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TAVOLA  50PRA  KO^A 
reflaurata  di  Biondo  da  Porli. 


Nel  primo  libro. 

1 II  fito  di  Roma 

2 Perche  ella  fufle  cofi  detta 
5 Quanto  la  gira  a torno. 

4 Dcle porte, cheThebbe  nel 

generale 

5 Donde  togliefle  ciafeuna  por 

ta  il  nome 

6 Le  tre  porte  edificate  da  Ro- 

molo. 

7 La  porta  del  popolo 
i La  porta  Pinciana 

9 La  porta  Salaria 

10  La  porta  di  S.Agncla 

11  Del  ponte  molle 

12  La  porta  di  S.Lorenxo 

1 3 La  porta  maggiore 

14  La  porta  di  S . Giouanni 

15  La  porca  Gabiufa 

1 6 La  porta  Latina 

17  La  porta  Appia 

18  Gli  archi  uecchi  edificati  da 
Romolo 

19  La  porca  di  fan  Paolo. 

20  La  porta  Carmentale 

21  Gli  archi  d’Oratio  Coclite, 
21  Trafteuere 

25  11  ponte  Sublicio 

24  Tre  porte  in  Trafteuere 
23  La  porta  di  Ripa 

26  La  porta  di  S.Pancratio 

27  La  porta  fotte  lano 

28  In  Trafteuere  fono  molte  co 
fé  antiche 

29  Come  er^  fatto  il  ponte 
Sublicio. 

50  Le  terme  Seueriane , & Au- 
reliane 

3 1 Trafteuere  città  di  Rauénati 
52  De  Tarmate  locate  prefloa 
MifenojC  Rauenna 


33  Papa  Califto  ne  la  ftrada 
Aurelia 

34  Papa  Felice,  i.  in  una  chic  fa 
fatta  e chiamata  da  lui 

35  Deodato  primo  fa  una  chic- 
fa  a ponte  Meruli 

3^  Adriano,  i.  rifa  i formali  de 
Tacqua  Sabatia,  e Giouia. 

37  Leone  4.  fa  due  torri  a ripa 
3 8 Vaticano 

39  Leone  4.cinfe  Vaticano 

di  mura , chiamandolo  città 
Leonina 

40  Sei  porte  de  la  città  leonina 

41  De  la  porta,  del  territorio,  C 
del  ponte  trionfale. 

42THolpicale  di  S . Spirito  in 
Sasfia. 

43  II  monte  in  Vaticano 
44LaNumachia  doue  fufle 
43  Doue  fu  martirizato  San. 
Pietro 

46  II  circo  di  Nerone 

47  Del  caftel  S . Angelo , e del 
ponte. 

48  Gli  horti  di  Nerone 

49  La  chiefa  di  fan  Pietro 

50  II  palazzo  di  S . Pietro  fate® 
daSimaco.  I. 

318.  Pietro  coperto  di  bronzo 
52  II  cortiglio  di  S.  Pietro 
infilicato  da  Dono  Potefìce: 
3 3 Nicolo  4.  ingràdi  il  palazzo. 
54  Bonifacio  9.Tornò 
33  Leone  4.  empi . de  Corfi  U 
città  Leonina 

36  Eugenio  4.  donò  molte  cofe 
ala  chiefa  di  S. Pietro 

37  Vi  rinouò  la  facriftia,  c’I  tet^ 

to  de  la  chiefa 

38  Vi  fece  le  porte  di  bronzo 

39  Vi  fece  la  zecca* 

t » 


Mattonò  il  cortiglio  dì  pa- 
lalo, e le  (èrade  de  la  città. 
6i  robclitco  di  Vaticano 
De  lio.belifci 
De  la  figura  deli  obelifci 
64robelirco  nel  circo  rnalltmo 
65: 1 moti  de  la  città  in  generale 
66  11  Campidoglio 
é'j  TAuentino 
68  11  Palatino 
6<>  Il  Celio 

70  PEfquilie 

71  11  Quirinale,  e Viminale. 

7  2 De  la  città  ch’edificò  prima 
Romolo. 

75  Nel  Campidoglio , che  ui  fa 
già,&  che  ui  è bora 

74  1 lochi  facri  del  Campidoglio 

75  Ne  PAuentino,  ciò  che  ui  è 
o fu. 

76  Nel  Palatino  che  ui  fu  già, 
o ui  è 

77  Nel  monte  Celio  ciò  che  ui 
fu  mai,o  ui  è bora 

78  Le  chic  fé  che  fono  bora  fu  il 
monte  Celio 

79  La  forma  de  l’Acquedutco 
d’Antonio 

So  L’hofpitalè  del  Saluatore 
8 1 La  chìcfa  di  S.  <^attro 
S 2 II  monallerio  di  fan.  Erafmo 
SjL’hofpitalé  Lateranenfc 
84  La  chiefa  Lateranenfe 

55  11  palazzo  Lateranenfe  rifat 
to  da  Eugenio  4. 

56  Vi  fu  anchora  da  coftui  rifat- 
to un  bel  roonafterio  (ro 

87  L'Anfiteatro  di  StatiJlio  Tau 

88  La  chiefa  di  fanta  Croce  in 
Gierufalem 

89  11  monafterio  de  Certofini 
Ne  rEfquilie,  che  ni  fu  già, 
o bora 

91  Nel  Quirinale  , c Viminale 
' che  cola  ui  è. 

9.2  Suburra 


95  Perche  i monti  di  Roma  no 
polfono  difcernerfi. 

94  L’ Aggcre  » ò monacello  di 
Tarquino 

95  Roma  pcnfile 

96  Ciò  che  è ne  l’Efquilie,  nel 
Quirinale,  nel  Viminale,  ne 
le  Carine, & in  Suburra. 

97  La  cafa  de  Cornelij  ’ 

98  Due  llatue  in  terra  fu  quelli 
luoghi 

9^  I caualli  di  Praffitelc  > e di 
Phidia 

100  Gli  horti  di  Mecenate 

IO!  vergil. habitò  ne l’Efquilic 

102  II  tempio  de  la  mala  fortu- 
na,& il  uico  fcelerato 

105  I Buoni  coloni  Romani 

104  ©e  le  terme  di  Diocletiano. 

Nel  fecondo  libro.] 

I De  le  terme  in  generale 

» Ne  le  terme  erano  i bagni 

5 Vi  erano  anchora  i N acato- 
ri  j,&i  bofchetti 

4 Alcuni  fi  feruirono  in  fine 
de  le  terme 

$ I bagni  infiemc  uietati 

6 Le  terme  in  feruitio  del  po- 
polo 

7 Le  terme  d’AlelIàndro 

8 Le  terme  Agrippine 

9 Le  terme  Anconianc 

10  Le  terme  Neroniane 

I I Le  terme  di  Tito,  e Vclpe- 
fiano 

12  Le  terme  di  Domitiano , c 
l’altrefue  cofe 

ij  La  Numachia  di  Dorai - 
tiano 

14  L’Arco  trionfale  di  Domi- 
tiano 

15  II  palazzo  di  S.  Lorenzo  in 

Lucina 

16  Le  terme  Seueriane 

17  Le  terme  Gordiane  a S.  Eu- 
febio. 


t8  Le  terme  Aureliane  ^ 

15?  Le  terme  Coftantiiliané  , 

20  Le  termé  Nouatiane 

21  La  chiefa  di  lanca  Puden- 
.tiana 

22  Le  terme  d’Olimpiadc 

23  I Trophci  di  Mario 

24  Le  terme  Galiucce , che  fu 
una  Bafilica  di  Caio,  c Lu- 
cio,facta lorda  Cefarc 

25:  Il  Macello 

26  L’Arco  di  S. Vito 

27  Nel  colle  Viminale, che  colà 
ui  fu 

28  Gli  horti  di  Salii ft io. 

Nel  Quirinale , che  colà  ui 
era 

30  t)e  le  Carine,  di  Suburra , di 
Tabernola , e de  la  aia  facra 
nel  generale. 

3 1 La  uia  facra  doue  fu  , e per- 
che coli  detta 

32  La  Curia  uecchia 

33  La  uia  facra  piu  chiaro  doue 
era 

34  Ne  le  Carine,che  ui  fu 

35  La  chiefa  di  lan  Pietro  à 

Vincula  (phea 

36  La  chiefa  di  S.  Lucia  in  Or- 

37  Là  chiefa  di  S.  Martino  in 
monti. 

38  Suburra  doue  fu 

3P  La  chielà  di  S.  Àgata  in  Su- 
burra. 

40  De  luoghi  appartinenti  à la 
religione 

41  H primo  altare  in  Roma 

42  II  primo  tempio  in  Roma 

43  II  tempio  di  Gioue  Statore 

44  La  porta  antica  di  palaixo 

45  II  lago  Curdo 

46  II  tempio  di  lano 

47  Moneta  di  lano 

48  II  primo  latio 

49  II  foro  Boario  doue  fu 

jo  1 1 foro  Pifeario  do  uc  fu 


5 1 VeIabro,che  uol  dire  _ 

52  II  cliiiOjò  penino  Capitolino 

53  L’Argileto 

54  La  chiefa  di  fan  Giorgio  à 
^ Ve  labro 

55  Del  foro  Boario  piu  ampia- 
mente 

56  11  tempio  di  Vefta 

57  L’ Afilo , à che  effetto  ordi- 
nato 

58  Vna  parte  de  la  rupe  Tarpeia 

rouinata  di  frefeo 

59  L’aIìIo  doue  era 

60  La  Curia  uecchia 

61  De  le  cofe  appartinenti  a la 
rcpublica 

62  De  i Roftri,del  Comitio,del 
Grecoftafi,e  del  Senacolo 

63  I Roftri 

64  li  Grecoftalì 

65  II  i’enacoio 

66  II  tempio  di  Concordia 
^7  11  Comitio  doue  era 

68  11  comitio  a che  fu  ordinato. 

69  I Corniti)  fi  faceuanoancho 
ra  in  campo  Martio 

70  Ma  in  che  proprio  luogo  di 
campo  Martio 

li  monte  Acitorio 
y2  Campo  Martio 
y3  L’Acqua  uergine 
^4  II  Maufeolo  d’Augufio 
<75  Duo  obclifci  nel  Capo  Mar- 
tio 

y6  De  la  colona  à lumaca  d’An- 
tonino 

^7  Veniuano  afiai  Italiani  in  Ro 
ma  a dar  le  uoci,  nel  ^ballot- 
tar degli  ulficij 

78  L’Ifobjch’è  fui  Tenere 

79  Papa  Gelafio  primo  ui  edifi- 
cò la  chiefa  di  s. Bartolomeo 

80  II  ponte  de  l’Ifola  fatto  da 
Valentiniano 

81  Ma  rifatto  da  Papa  Eugenio 
quarto 
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Si  L’Erario  douc  era 
S 3 L’erario  à che  fu  ordinato 

84  Ne  la  prima  zeccata  fu  laiio 
bifronte 

85  Ne  lo  primo  argènto  zecca- 
to furono  carrette  à due  ro- 
teile a quattro 

861  Romani  uolfero  per  tribu- 
to argento,  & non  oro 

87  Doue  s’agitauano  le  caufe 

88  Gli  alloggiamenti  di  Rauen- 
natijdi  Mi rcnati,e  pellegrini 

89  Gli  alloggiamenti  Pretorij 
5)Q  Vn  palaggio  ne  gli  allogia- 

nienti 

5)1  riporto  Romano 
5?2  De  ponti  in  generale 

De  gli  archi  medefimamen- 
te  nel  generale 

5?4  De  gli  aquedutti  pure  nel  gc 
nerale 

5)5  L’Acqua  Martia 
5)6  L’acqua  Vergine 
5I7  L’acqua  Claudia 
5)8  Le  caufe  de  la  rouina  degli 
acquedutti 

I Gotti  non  disfecero  gli  ac- 
quedutti 

joo  Di  Aquilegio  macftro  di 
trouare  noue  acque 

101  TAntichità  non  è cagione 
de  la  rouina  5 gli  aquedutti 

102  De  i luoghi  frettanti  à i 
giuochi , & a gli  fpcttacoli 
publici.  nel  generale 

103  L’origine  de  theatri 

104  La  Scena,  che  cofa  fu 
10^  La  Orcheftra 

106  II  theatro  à tempo 

107  Duo  theatri  uerfatili 

1 08  II  theatro  di  Pompeio 

109  L’atrio  di  Pompeio 
noli  proprio  loco  del  thea- 
tro,e de  la  feena  fopradetta 
di  Pompeio 

1 1 1 La  chiela  di  fan  Lorenzo  in 


Damafo. 

I II  L’atrio  di  t^ompeio  fu  do- 
ue hoggi  dicono  Satrio, 

1 1 3 A che  Icruiua  il  theatro. 

1 14  L'origine  de  ifpettacolù 

1 15  Gli  hillrìoni 

1 16  Rofeio  Amerino 

117  Efopo 

1 18  A che  feruiua  la  fccni 

1 19  A che  i Pantomimi 

120  L’atteggiare  del  Pantomi- 
mo  ne  la  feena 

12 1 La  mutation  grande  fatta 
ne  Patteggiare,  e ne  i giuo- 
chi 

122  La  mutation  grande  ancho 
fattane  l’edificio  de  lalfcena 

Nel  terzo  libro, 

I LAnfiteatrOjchecofa  fufie 

a De  l’Anfiteatro  chiamato  ho 
ra  Colifeo 

3 Le  terme  di  Tito  Vefpefiano 

4 II  tempio  de  la  pace 

5 Quel  c'hoggi  chiamano 

Colifeo, tu  l’Arena 

6 De  i fasfi  de  P Anfiteatro  fi 
fono  rifatte  le  mura  di  Roma 

7 L’Anfiteatro  di  Tito  doUe 

fufiè 

8 I giuochi , che  fi  faceuano  ne 

l’Anfiteatro 

9 Le  crudeltà,  che  ui  fi  uedeua- 

no  fare 

10  I fententiati  a morte  com- 
batteuano  co  le  fiere  ne  l’An- 
fiteatro 

II  L’origine  dei  giuochi  gla- 
diatori] 

12  Caio  Cefare  minui  il  nume- 
ro de  gladiatori 

13  Giuochi  naualine  l’Anfitea- 
tro 

14  L’Arena 

15  La/pefa  in  quelli  giuochi  de 


la  Arena  fi  faceua  da  nobili 
lé  De  li  Circhi 
17  Del  circo  di  Nerone 
iK  Del  circo  Masfimo 

I fori  erano  luochi  da  federe 

20  Perche  fu  ordinato  il  circo 

21  Onde  è il  circo  cofi  detto 

22  I carceri 

25  I giuochi  del  circo 
24 1 giuochi  T roiani 

25  carceri  indorati  nel  circo 

26  II  circo  Masfimo  doue  egli 
fufie 

27  Che  cofa  fu  a lato  al  circo 
Masfimo 

28  Lacol6na,doue  fi  tiraua  una 
lancia,  quando  fimoueuaal 
trui  guerra 

25  II  tempio  d*Ercole,  doue  no 
entrauano  cani  ne  mofche 
30  II  circo  Flaminio 
3 1 1 prati  Flamini)' 

32  II  Tempio  d’Apolline 
3 3 L’Equina 

34  Dal  Maufoleo  di  Augufto 
correuano  in  Agone 

33  La  chic  fa  di  fanta  Maria  in 
Equiria 

36.0nde  fu  detta  la  fìrada  Fla- 
minia 

37  Onde  fia  fìata  la  Romagna 
detta  Flaminia 

38  Perche  fia  mutato  in  Agone, 
il  nome  del  circo  Flaminio 

39  I giuochi  Apollinari  in  Ago 
ne 

40  La  chicfa  di  S.  Apollinare 

41  Diuerfi giuochi!  particolare 

42  La  cafa  di  Nerone 

43  II  tempio  de  la  fortuna, tranf 
lucido 

44  La  cali  di  Nerone  doue  fufiè 

45  TAnfiteatro  di  Titone  li  Ra- 
gni di  Nerone 

46  Vn  coloflb  dalqual  fu  chiama 
to  il  Colifco 


47  Quella  tefla  di  bron2:o  che  t 
a S . Giouannilaterano 

48  II  foro  di  Traiano 

49  II  caual  di  bronzo  di  Traia-> 
no 

50  La  colonna  di  Traiano  a lu- 
maca 

5 1 La  chiefa  di  S.Bafilio 

52  Le  tre  torri  de  le  Militie 

53  II  foro  di  Nerua  , chiamato 
ancoTranfitorio 

54  La  chiefà  di  San.  Adriano  ia 
tre  fori 

53  La  chiefà  di  S.Martinella 

56  La  Ratua  di  Marforio 

57  II  Settizonio 

58  S.  Lucia  in  fepta  Solis 

59  l’Arco  trionfai  di  Seuero 

6 o l’Arco  di  CoRantino 

61  La  cafa  di  caio  cefare 

62  II  Panteon 

6 3 Santa  Maria  Rotonda  c il 
Panteon 

64  II  Panteon  riconcio,  e coper 
to  di  lame  di  piombo  da  £u 

genio  4. 

65  llquale  nettò  ancc^  e fcoper- 
fe  le  colonne  di  detto  Pan- 
teon 

66  E mattonò  il  cortiglio  di  det 
ta  chicfa 

^7  II  uico  Giogario 

68  TEquimelio 

69  Le  Saline 

70  La  prigione 

71  Le  latumie  doue  e fan  Nico- 
la in  carcere  Tulliano 

72  l’Atrio  regio  doue  e il  palai 
zo  de  Sauelli 

73  La  fomma  Velia  doue  fu 

74  II  monte  TeRaccio  che  co- 
fa  fi  fu 

75 1 figoli,  Se  i PlaRici 

76 1 giuochi  de  Tori 

77  Luoghi  dilperfi,  c fenzate^ 
Rimonij 
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7?  La  chiefà  di  (àn  Marco 
75)  T 1 tempio  di  dodici  apoftoli 
80  La  chiefa  di  ian  Marcello 
8 1 1 titoli  di  Pompcio  ne  la  Mi 
nerua 

82  La  prefatione  del  triompho 
di  Pompeio 

8 j Si  lamenta  Biondo , che  non 
ii  fappiano  molti  lochi 

84  Compara  Pantica  Roma  à la 
nuoua 

85  Ha  hoggi  anco  Roma  qual- 
che imperio  nel  mondo. 

86  Con  la  religione  e non  con 
Tarme  fignoreggia  hoggi  in 
Roma 

87 11  dittatore  perpetuo  e il  Po 
tifice 

881  Senatori  fono  i Cardinali 
85?  A la  corte  Romana  fera  fog- 
getta  TAfìa,TAphrica,e  TEu 
ropa. 

5)0  Quafi  tutta  Europa  è tribu- 
taria à la  chiefa 
II  fondamento  ftabiledelo 
llato  de  la  chiefa. 

^2  Chinonuede  Roma  > nulla 
uede 

5)5  Le  chiefe  de  li  apoftoli, 

5)4  II  uolto  fanto 

5)5  11  Domine  quo  uadis. 

<)6  II  cimiterio  di  Califto 

5?7  Sanda  fandtorum 

<)8  Le  tefte  di  fan  Pietro  e fan 

ILE 


Paolo  > 

La  cura>e  la  circocifione  del 
Saluatorc 

ICO  Vn  uafo  del  latte  de  la  Ver 
gine 

101  II  primo  altare  di  chriftiani 

102  Le  catene  di  fan  Pietro  a- 
poftolo 

105  La  tefta  di  làn  Giouanni 
battifta 

1 04  L’anello  di  S.Agnefa, man- 
datoli dal  cielo 

105  La  craticcia  di  fan  Loréxo 

106  II  fepolchyo  di  fan  Stepha- 
no,e  di  S.  Lorenxo 

107  Vn  fonte  fatto  ne  la  morte 
di  fan  Paolo 

108  La  chieià  di  fanta  Maria 

maggiore  : 

lop  11  corpo  di  fan  Girolamo 

1 IO  Santa  Maria  in  Trafteuerc; 
doue  fcaturi  un  fonte  d’o- 

III  Le  genti  de  L’Afta  concilia 
te  àia  chielà  Romana  uen- 
gonoin  Roma 

I II  Non  ha  città  il  mondo  che 
fta  piu  frequentata  che  Ro- 
ma 

1 13  Quante  migliaia  di  perfone 
uengono  ogni  anno  in  Ro- 
ma perdiuotione. 

1 14  Anchora  è in  fiore  la  gloria 
de  la  niaefta  Romana* 

INE. 


TAVOLA  DE  EVOCHI,  NE  UTA* 
Ha  illujlrau  di  Biondo  da  torli. 


Abbatia  di  Farfara, à 


carte 

I2t 

AbruzxOjà  carte  206 

Acerra 

Acheronte  f*  222 

Acidula 

229 

Acqui 

*57 

Ada  f. 

160 

Adige  f. 

179 

Adria 

208 

Agillina 

78 

Agrimonce 

*34 

Agubio 

114 

Airole 

257 

A latro 
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Alba 

*57 

Alba  f. 

210 

Alba  di  Mari!  106 

Albano 

101 

Albo  f. 

18} 

A le  croci 

82 

Alcllàndria 

155 

Algidio 

102 

Alife 

219.224 

Alliaf. 

I2i 

Alpe 

^5 

Alpe  coccic 

i6j 

Alpe  graie 

165 

Alpe  lulia 

191.192 

Alfaf. 

19 1 

Altauilla 

220.221 

Aitino 

190 

Amalphi 

2}8 

Ameria 

119 

A micie 

98 

Amiterno 

209 

Amola 

124 

Anagna 

102 

Ancona 

127 

Angleria 

164 

Anglona 

214 

Anguillara 

5^3 

Aniencf. 

107.112 

Annomo  f. 

140 

Anxaiio 

4* 

Amo 

5>5 

Appennino 

65 

Acqua  uiua 

*3* 

Aquila 

209 

Aquileia 

170. 192 

Aquilonia 

214 

Aquino 

217 

Arbenga 

69 

Ardea 

5)6 

Arce 

227 

Argenta 

*47 

Arezzo 

87 

Arienzo 

237 

Anccia 

lOl 

Arimino 

*33 

A rimino  f. 

*33 

Arno  f. 

76.82 

Arnone 

226 

Arpino 

217 

Arquata 

I}i.i89 

Arriano 

91.221 

Arila  f. 

196 

Afinella  f. 

2i5r 

A fola 

190 

Afone  f* 

*30 

Allifa 

* *5 

Afti 

*57 

Aftiira 

97 

Atella 

228 

Aterno 

208 

Aterno  f. 

210 

Atina 

216 

Auellino 

220 

Auentino  f. 

21} 

Auerno 

233 

Auerfa 
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BIONDO  FLAVIO  DA 
Forlì^  a Papa  Eugenio  quarto. 

Molte cofe mi rpingono  Santiflìmo  Padrea  forxarmi 
di  rinfrefcare  ne  la  memoria  de  gli  huomirji  la  noritia 
de  li  antichi  edifici),  anzi  de  le  1 uine,c’hoca  fi  ueggo- 
no  ne  la  città  di  Roma  già  capo  e fignora  dei  mondo; 
ma  quel, che  piu  mi  ci  Tpinge  è l’eflère  fiata  ne  i fecolj  a dietro  ti 
ta  la  ignorantia  de  le  buone  lettere, che  non  folo  fon©  poche  le  co 
fesche  fé  ne  fanno  de  gli  edifici)'  antichi , e da  gli  ignoranti,  e da  i 
dotti;  ma  egli  fono  molte,e  quali  tutte  quelle, che  con  falfe,  e bar 
bare  uoci  fono  fiate  fporcate  e guafte;  in  tanto  che  Roma,  che  fu 
già  madre  de  i belli  ingeni, e d’ogni  bella  uirtù,&  un  fpecchio  d’o 
gni  eccellétia,e  quafi  un  feminario,  e radice  di  tutte  le  belle  cofe, 
che  per  tutto  il  mondo  erano;egli  pare, dico, che  fia  per  diuenirne 
in  breiie  tenebrora,e  di  ninna  notitia,e  che  fia  per  far  maggior  p- 
dita  del  grido  celebre, e grande, ch’ella  hebbe,  che  non  habbia  già 
per  lo  adietro  fatto  ne  la  potcntia , e ne  l’altre  Tue  mcrauigliofe 
cofe.  E quefia  nofira  imprela  l’ha  maggiormente  fiabilita,Pe{ìèr- 
ui  uoi  Padre  Santo  ritornato, ilche  è fiato  cofi  utile , e necefiàriò 
per  conferuation  di  lci,chc  diece  altri  anni, che  ne  folle  fiato  afièn 
tc(eflèndo  ella  già  e per  la  fua  antichità  , e per  le  tante  pafl’ate  af- 
flittioni,mc2,xa  ruinata)di  certo, che  la  ne  farebbe  del  tutto  ita  per 
terra, perciò  che  non  folo  giouate  a Romani, col  far  iui  uoi  refifié 
tia(ilche  gioiiò  fempre  in  arrichir  maggiormente  la  città)ma  ri  fa- 
cete , e riconciate  in  molti  luochi  con  gran  fpefe  molti  edifici) 
già  minati  c perfi.Egli  è certo  quello  uofiro  uno  atto  bellilTìmo, 
c da  magnanimo  Prencipe , e tanto  piu  lodcuole  c gloriofo , che 
non  furon  già  a tempo,che  fiori  Roma,  le  grandezze  de  i meraui- 
gliofi  edifici]  di  quel  tempo, quanto  è la  miferia  c pouerta  di  que- 
llo fecolo  inferiore  a le  tante  ricchezze  di  quelli  antichi. Hor  poi 
che  ciò  ch’io  mi  ho, da  la  Santità  uofira  l’ho  , perche  non  mi  deb- 
bo forzare,  che  come  ui  affaticate  con  tanti  maefiri , & architetti 
a rifare, e ritornare  Roma  in  qualche  miglior  forma,  cofi  anco  n5 


Jo  facciate  co  la  memoria  de  le  lettere,  pe’l'me^TO  di  quefto  mici 
picciolo, e bafll'o  ingegno? Io  oltre  che  m’ingcgnerÒ  di  rinouella- 
re  i luochi  antichi  de  la  città,  u’aggiungerò  anco  le  fabnche  fatte 
da  li  Pontifici  paffàci(ilche  tocca  principalmente  a la  Santità  uo- 
fìra,&  aumenta  maggiormente  la  gloria  di  quella)  mentre  accoz- 
•tando  i luochi  antichi  con  i moderni , farò  mentione  de  tempi , e 
•de  gli  altri  luochi  (acri,ò  edificati  da  fondamenti,  ò aumentati,  ò 
rifarti  da  diuerlì  Pontifici , e da  altri  Chriftiani  potenti. E poi  che 
nel  defcriuere  gli  cccllenti,e  magnifichi  edificij  de  la  città, non  ne 
palfàro  fenzalodi  tanti  Romani  illuftri  fundatoridi  quelli, e fin- 
goUrihuomifd)*!!^  gentili  & idolatri,  no^debbo  tacer^nc  anco  di 
tanti  noftri  gloriofi  martiri , ne  de  i luochi,  doue  efil  ruflefo  mo- 
rendo uittoriQfii  e trionfanti.  Porrò  dunque  mano  a l’opera  con 
p Iperania  che  i pofleri  habbiano  a giadicarc , fe  la  chiefa  & il  pa- 
lazzo di  fan  Pietro, e di  fan  Giouanni  in  Laterano  riconci , e per 
lo  piu  rinoi42ti,e  fe  le  porte  di  bronzo  fatte  a la  chiefa  dì  fan  Pie- 
tro , eie  Dccncie  mura  di  Vaticano, e di  borgo,  con  le  ftradede  la 
città  rifatte, habbiano  ad  efi'er  piu  fì:abili,&  a durar  per  piu  t^mpo, 
per  quefta  uia  d’opera  di  calcie, pietre, di  bronzo, che  per  la  uia  Jc 
ie  lettere, e de  la  fcnmira  ; e medcfimamente  s’io  m’habbiapoffu 
to  co’l  rozzo  fìile  imitare,  e giungere  niente  a cofi  belli  lauori  c5 
tante  fpefe  farti:Ma  è già  tempo  di  uenireal  fattole  di  dar  princi- 
pio a cofi  fmi  furata  fatica  , 
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I IB  VIDIMO. 


Oha( come  hanno  fcritto 
gli  antichi)èpofla  nel  Latioy 
fu  la  rìua  del  T euere , 1 5 . w/ 
glialunge  dal  mare  Tirreno . 
FarroneyLuciote  SalufliOidi~ 
conoych'ella  fia  fiata  cofidet^ 
ta  da  Bpmolu  che  la  fondò  ; & Ouidio  fcriue , che 
■■  Bpmolo  fu  coft  detto  da  un'arbore  di  fico  sfotto  il 
'"j  quale  fu  còl fratello  B^mo  ritrouato, quando  picco 
li  fanciulli  furon  come  per  a:;negati,  per  comman 
damento  del'tfoylafciatiprejfo  lariuadei  fiume. 
Dicono  molti, eh' al  tempo  d’.Archadiofid'Hono~ 
rio  Imperatori,nel  1 ^o^.allhorachefufaccheg~ 
giatadaGothiyfuffeHata  di  maggiore  circuito 
c'hogginonè.-eglièilueroychelemura  della  cit^ 
ti  furono  molte  uolte  in  molte  parti  rotte  da  Bar~ 
bariyC  molte  uolte  rifarcite  da  nofiri , non  leggia- 
mo però , che  in  quefii  ri  far  cimenti  fia  fiata  mai 
fatta  piu  fretta , ne  ueggiamo  anco  a dì  nofiri  fó- 
gno alcuno  yfe  non  in  piccolifiima  parte,  onde  fi 
poffadela  fuafiretteT^  congietturare  ; per  chtt 
tutto , che  in  molte  parti  fi  ueggano  le  mura  per 
terra,ecorrofeda l'antkhità,epera  darne  inrui 
na  y fono  elle  nondimtm  tutte  ne  gli  antichi  lece 
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fundamenti.SctifieTlinioi  che  circuiua  net 
tempo  fuo  2o.miglia,e  Flauio  Fopifco fcriue,  che 
Aurelio  Imp.  che  fu  quafi  zoo . anni  innani^  la 
uenuta  di  Gothi  in  Italia  ampliò  quefla  grandet^ 
^a  ^o.miglia.quejìa  differéh'^  cefi  grande  è di 
‘Plinio,e di  Fopifco, a giudicio mio  larifolue  del 
tikto  Marcello , ^Ifeno , '<?  Tdolo  lurifconfulti , t 
quali  dicono, che  dicendofi  la  città  di  Bpma , i in- 
tende quello  folamente,che  è cinto  di  muraima  di- 
cendoli Boma,s  intende  anco  tutto  queUo,che  s ha 
bita  fuora,ma  prejfo  le  mura, come  fogliano  ejfcre 
i borghi,e  cofì  è anco  il  cenfueto  modo  di  dire;per- 
che alcuno  dirà,io  uè  a Bpma,tutto,  ch’egli  habiti 
fuora  le  porte  de  la  città.Tlinio  dunque  parlando  '■ 
de  la  città  di  Bpma,dijfe  zo. miglia,  e Fopifco  di- 
cendo di  Bpma,  dijfe  i;  o . ma  a quale  di  quefle  due 
grandette  corrijponddhoggi  il  circuito  de  le  mu- 
ra,noino’l  fappiamo,e  giudichiamo,perche  le  mi- 
fttre  del  tempo  nofiro,da  quelle  degli  antichi  fono 
molto  uarie,non  poterft  fapere,perche  M.  Anto- 
nio nel  fuo  itinerario , quafi  in  infiniti  luoghi  fa  le 
diflanr^  di  Bpma , di  molte  miglia  maggiori , che 
non  fanno  hoggi  gli  huomininoftn , ne  folamente 
da  M.^ntonio,ma  da  molti  altri  fcrittori  fi  può 
quefla  tanta  uarietà  cauare , che  fienai  uorremo  a 
l’ufanyi  d’ hoggi  dì  mifurarla, tutta  Bpma  con  la- 
nicòlo,  T rafteuere,  e Faticano  giongerà  a pena  a 
j 4:  miglia  . Ma,ùeniamo  bora  a dire  de  le  porte  > 
chebbe  elìagià,o  c’ha  hoggi  ; fcriue  Tlinio,che  la 
città  diBpmahMeatèpofùo  ^o.parte ,chéera- 
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m apertele  fette  mitrate,  ma  non  pofeegU  i lor  no 
mi, ne  noi  ci  cureremo  di  cercarli  tutti,  perciò  che^ 
cofi apprejfo  di  Liuio  come  d'altri  fcrittorhfi  leg- 
gono nomi  antichi  di  porte,  che  ne  l'ampliar  fi  poi 
la  città, lafciorom  di ejferporte,come prima  era- 
no ; i nomi  di  quelle , che  ritrouiamo , che  furono 
prejfogli  antichi,fono  quefii,Flumentana,co(t  dep 
ta(dice  Fefio  Tompeio)perche  ui  correjfe  a qual- 
che tempo  il  T euere.  Collatina,  detta  cofi  da  Colla 
Pia  città  già  prefio  I{pma,douc  le  riccher;^  di  tut- 
te l’ altre  città  a tomo  furon  raccolte.  Collina,  che 
fu  detta  anco  Egonenfe,è  Quirinale, dal  colle  Qui- 
rinale,oiìe  per  lei  s’ andana,  oda  una  chie fotta  di 
Quirino,ch'era  iui prefio  Querqueculana  detta  co 
fi,pèrcheuhauefieacanto  didentro  le  mura  una 
quercia.Lauernale,da  i ladri  che  chiamauano  gli 
antichi  Lauernioni  Fudufculana,quafii  ror^ , 
ahandonata  Futumena , detta  cofi  dal  nome  dun 
carattiero.Fontinale,da  ifacrificfiche  nifi  face- 
nano a le  Dee  de  fonti . Catularia  ,dal  facrificio , 
ch’iui prefib  fi  faceUa  a la  Canicola,perche  la  uo- 
lefie  maturare  le  biade , e condurle  a perfettione , 
facrificandolé  alcune  cagne  rofie. Viminale  , come 
anco  il  colle, doue  ella  fu,fu  cofi  detta  da  una  filuet 
ta,che  dicono,  che  uhauea  di  Uimini , o di  ninchiet 
ti,  auegna  che  Varronc  dica, che' l colle  fufie  detto 
cofi  dal  tempio  di  quello  Iddio, che  ui  fu  ultimo  e- 
dificato,de  la  porta  C apena  dice  Solino,  che  uenen 
do  il  Ee  Italo  di  Sicilia  a lano,con  l’aiuto  diluie- 
fiificò  prejfo  .Albula  una  città,che  la  chiamò  Ca- 
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penayda  taqml  fu  poi  in  B$maporta  Capenachia 
ntatayC  con  queftcyuifuron  quelle  altre;  Collina  , 
Efquilinay'h{euiayGabmjfaySaginale,Latina,Kp 
piayTrigmina,^Krelia,Trionfale,  Carmentale , 
che  fu  anco  detta  S celerata, Vandana , ouerLibe- 
taChlugonia  chiamata  ancoTrigillia , de  te  quali 
tre  ultime,la  prima  fu  ne  la  città,  che  fece  [limo- 
li lo  yl' altre  due, ejfendo  poi  alquanto  fattaBoma 
' tnaggioreyritennero  il  nome  di  porte  y come  che  ne 
hauejfero  garbo  di  porte  yneferuijfero  per  porte, 
benché  Farrone  dica  che  Vandana  fife  porta  de 
la  città  saturnia,enondiBpma.DiccFeJìoychela 
sporta  Carmentale  fu  detta  anco  poi  Scelerata,per 
^che  ufcitiper  quella  ; o6.  Fabbq  cantra  i Feienti 
^^^uron  tutti  tagliati  a pe^^ipre^o  il  fiume  Creme- 
rà,il  che  fcriueanco  Ouidio  ìie  Fafli.Horecco  det- 
te 2^  .porte  tolte  dagli  antichi, hoggi  non  riha  piu 
Egma  che  i ^.eccetto feci uoleffimoanco  giugne- 
re  le  porte  di  Borgo, de  le  quali,  perche  fono  molto 
moderne,  diremo  anco  appreffo  i lor  nomi  moder- 
ni,maparmi,che prima  dobbiamo  dimoflrare,  & 
applicare  i nomi  antichi  de  le  porte  de  la  città,e  di 
lanicolo,a  quelle  che  ueggiamo , che  ui  fono  hog- 
gi,e  cominciando  da  queUa,  eh' è ne  la  firada  Fla- 
•j  minia  a man  manca  del  T euere,dico  ch'ella  fu  già 
peralcuntempo  detta  Flaminia,  echeggi  è detta 
delVopolo,  e ch'ella  fujfe  quella , che  chiamoron 
gli  antichi  Flumentana,  oltra  che  Fefio  il  dica , fi 
dimofira  afiai  chiaro  da  l'ejfere pofla,douc  è, per- 
che S tutte  r altre  porte  ninna  n’à  coft  a canto  al 
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Teucre  che  per  ejja  habbia  inai  potuto  il  fiume 
paJfareyComeperquefta,delaquale  fa  mentione 
Lmo;dicendoyche  fu  bandito  il  parlamento  delpo 
polo  nel  bofchetto  Tetilinofuora  la  porta  Flumen 
tana , onde  non  fi  può  il  Campidoglio  uedereyCtaU 
troue  dkcyche  quefla  porta  fu  fulminata  dal  cìe~ 
8 lo.La  feconda  porta, pofla  nel  colletto,ch'iui pref- 
fo  fi  uedcyè  fiata  per  un  gran  tempo  detta  Tincia 
na,da  un  bel  V alaggio, che  u'ha  a canto,i  bei  mar- 
mi delquale  Theodorico  Rei. di  Cothi,(come  feri 
ue  Cafiiodoro ) fe portargli  in  Rauenna,ma  ella  fu 
anticamente  detta  Collatina,  da  C oliatici  terra  di 
Sabinhche  là  era  incontro , intanto  che  infino  ad 
hoggi  fi  chiama  inCollatia  tutto  quel  territorio  di 
Koma,che  s’incontra  ufeendo  di  quefla  porta.  La 
p terx^  porta  è hoggi  chiamata  Salaria  dal fiale,  co 
me  dicono, che  i Sabini  neportauan  da  la  marina 
per  quefla  pGrta;Terche  ella  fuffegia  detta  Quiri 
nale,l’habbiamo  detto  di  fopra,ma  perche  la  fuflè 
anco  poi  chiamata  Collina,  dice  Tri.  Farrone , che 
perche  il  colle  Quirinale  ha  molti  altri  colletti  di 
uarij  nomi  in  fe,n  è uenuto , che  quefla  porta  n’è 
fiata  da  que’  tanti  coUi,C oliina  chiamata,ilche  fa 
chiaro  anco  Limo, Inondò, dice  talmente  il  Teue- 
re,che  i giuochi  che  fi  faceuano  in  honore  di  .Apoi 
line,furono  fuora  la  porta  Collina,portati  nel  tem 
pio  di  F onere  Ericina,  maejfendo  rajferenato  in 
quel  medefimo  dì  l’aere,fu  la  papa  de  i giuochi  ri* 
tornata  ne  la  porta  Collina, e portata  nel  Circofllo 
ueejfendo  l’acqua  mancata  fu  co  gran  piacere  del- 
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popolo  finita  lafolennità  de  Jpettacoli , et  il  Circo 
Flaminio, dotte  fi  celebrauanoi  giuochi, in  honore 
.(C.Apollir.e,fu(come diremo  anco  apprejfo ) doue 
fi  dice  hoggi  in  ^gone,& il  tepio  di  Venere  Erici- 
na(come  defcriue  ne’  Fajli  Ouìdio ) fu  fuora  a por 
ta  Collina,onde  da  la  uicinan'^a  del  luogo,  congiet 
tur  amo, che  quelli  luoghi,ch’ erano  ne  la  porta  Col 
lina  apparecchiatiyper  doucrfi  fare  nel  circo  Fla-* 
minio,  furono  da  la  inondatione  del  Teucre  impe- 
diti,epoi  mancate  l' acque  ui  furono  ritornati.  La 
o quarta porta,c’ hoggi  e chiamata  di  s,  ,AgneJfa , 
eTSlumentana,e  Domitiana , fu  già  Viminale  da 
gli  antichi  dettarla  quinta,ch’è  hoggi  detta  di  S, 
Lorenrp,fugia  la  Efquilina . La  fefla , che  fi  dice 
hoggi  maggiore, fu  già  detta  Klfuia.  La  fettima , 
che  fu  dagli  antichi  detta  Celimotana,fupoi  det 
ta  ,Afinaria,hoggi  fi  chiama  di  S.Giouanni.  L’ot 
taua,che  fi  uede  in  un  catone  molto  remoto,  chiù- 
fa, è che  poco  fa, che  fi  chiamò  la  porta  di  Metodio 
fu  dagli  antichi  chiamata  Gabiufa, come  aperta^ 
mente  dimoflraLiuio  ne  Tajfedio  che  tenne  Tor-^ 
fenna  a Roma,  doue,perche piu  apertamete  fi  di^ 
moHra  anco  quale  fujfe  la  porta  Collinaino  ci pe^ 
fera  di  addurre  qui  le  fue proprie  parole , egli  dice 
cofiuVeggedofi  Torfenna  ributtato, mutò  propofi 
tp  dal  battere  la  città,a  porle  l’afiedio  atorno,epó 
fia  una  buona  guardia  fui  monte  Ianicolo,egli  ae 
campò  nel  piano  prejfo  la  riua  del  Teuere,eraccol 
te  quante  barche poteua  hauere , per  impedire  la- 
grafia  a la  città , e per  potere  uarcare  ijòldati  da 
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. l'anitra  riua  a predare  nel  territorio  Romane  rt- 
(Irinjè  in  breue  talmete  i R omani,  che  fu  lor  ferola 
por  dentro  la  città  tutto  il  cotado  irftno  al  beflia- 
me.)fen\a  hauer  ardire  di  canario  fuor  a de  le  porte 
pure  unpocoapafeere , ma  quefia  tanta  liceva  a 
Tofeani  no  era  tanto  per  paura,quàto  a pofiaper 
aficurarglimo  curandofì  Valerio  il  cofolo  di  ufei 
re  p poca  cofa,ma  ajpettàdo  di  potere  in  maggior 
fatto  fargli  di  tata  audacia  petire,onde  un  giorno, 
per  piu  ade fargli  a la  preda,ordina  che’lfeguente 
dìefeano  fuora  molti  con  gli  armenti  per  la  porta 
Efquilina,ch'è  hoggi  quella  di  S.Loretp , laquale 
tenea  del  tutto  uolte  le  falle  a l’efiercito  nimico 
perfuadedojì  che  i Tofani  hauefero  hauuto facil 
mete  a Caperlo, per  le  fie,ch'ognhora  nufeia  fuo  i, 
ra,fuggèdo  l’afiedio,ela  fame, il  che  auenne  cofy 
mde  piu  del  folito  molti  pafìarono  il fiume,pefan- 
àoft  raccor  maggior  preda, ma  Valerio,poÌloHer 
minio  con  poche  genti  per  la  uia  Gabinia  ,peco  di 
lunge  afeofto , e Spurio  Largio  con  bona  mano  di 
giouani  a la  porta  Collina  ,fin  che  fife  il  nimica 
pafiato,perchegli  fufiepoi  a le  falle  ad  impedir* 
gli  il  ritorno  al  capo,  fa  T.Lucretio  l'altro  cofolo, 
ufeire  co  alquante  bande  da  la  porta  TSfma,  con* 
ducedo  efio  le  piu  belle  fquadre,chauefie  in  Rom* 
per  la  porta  Celimontai,  o,  e quefii  furono  i primi, 
che  jifeouerfero  a nimicuonde  iute f fi  il  rumor  de^ 
la  Tp.ffa,chaueuano  già  i Tofani  appiccata  con. 
Lucretio,faltaHerminio  dagli  aguati,e  cominciai, 
a dare  Copra  al  nimico  da  dietro,  et  e fendo  giada 
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maHì)tanca,edamandritta,cioèdalaportd^t^ 
ma,e  da  la  Collina  ufciti  co  grand’ardire  ifoldati 
Komani, furono  iui  nel  tagliati  i Tofcari  a 

pe'^i,no  efiendo  bafìatì  cotra  a tanti  a difender- 
fiiC  no  potedo,chiufa  loro  ogni  uia,fugireiOnde  da 
l’hora  in  poi  fi  retenero  di  andare  piuycome  prima 
thiquàychi  làydifordinatamete.  Horhauedo  à di~ 
rmilrareper  quefle parole  di  Liuioycome  corrijpo 
dano  quefii  nomi  antichi  diporteanoftri  moderni; 
rijpoderemo prima  a queUiyche  forche  cotenderan 
nOyChe  la  porta, doue  fu  Sp.Largiopoflo,  per  im^ 
fedire  il  ritorno  di  T ofcani  al  fiume, no  fufie  la  Sa 
laria,ma  la  Flaminia, choggi  chiamano  del  T*o- 
polo  ,e  ci  baflerà  in  faùtre  noftro  dir folamete,  che 
li  potè  Miluioychoggi  chiamano  Tote  TdoUe,nÒfuf 
fe  a quel  tepo,il  chebeche  fipofia  apertamete  per 
Liuio  conofcere,noi  uogliamonodimeno  per  alua 
ragione  moflrarlo,perche  dice  ^mm.THarcelliAOi 
che  fu  queflopote  da  tmilio  Scarno  edificator,il^ 
quale  cofa  chiara  è, che  fu  molti  fecoli  poi,  perciò 
ch’egli  fu  a tepo  di  Gn.Topeio,auegna  ch’egli  uec 
chio,e  Vopeiogiouane.Hor  duque  efiendogl’arme 
ti  canati  fuor  a per  la  porta  Efquilina,(ch’è  quel- 
la di  S.Lorerp  )nÒ  ci  pare  che  douefiero  i Tofcani 
pafiare  il  T euere,per  ql  dritto,ch‘e  bora  da  la  por 
ta  del  popolo  al  potè  Miluioyperefier'iui  erte,e  dif 
ficiliyfagliuti  al  mdte;e  là  no  potcruifi  quali  mota 
re  fu  da  geti  armate  per  la  fua  alter^ , ma  è più 
lofio  da  credere  chc,perehe  toHo  sbarcati,  fufiero 
/òpra  lapreda,n’ddajfero  a pafiar  ilTeuere,quafi 
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in  quelluogOìdoue  con  lui  ji giunge  l’ ^nìene;onde 
ne  jegueyche  fuora  la  porta  Collina,  eh’ è bora  det-^ 
ta  salaria,  fujfero  attamente  pofii  i Romani  fal- 
dati à uietare  il  ritorno  a le  lor  barchette  a nemici: 
emi  anco  un  altra  ragione,  che  la  porta  Collina 
non  fa  quella  del  Topolo,  perche  Liuio  raccontan 
do  come , e quando  la  plebe  s’appartaffe  da  la  nobi 
lità,aUhora  che  furono  primieramente  creati  i Tri 
buni  in  Ppma,dice,ch‘ i cilio  uenendo  da  sabini  co 
r ejfercito, entrò  in  Poma  per  la  porta  Colli  a;  ha* 
uendo  dunque  a uenireda  sabini  dètro  di  Poma  lo 
ejfercito,ajfai  fenr^  propofito  haueria  coftgrangi 
rauolta  fatta,per  entrare  per  la  porta  del  Topolo, 
trouadofì piuacorto,e  dritto  per  la  porta  Salaria; 
Medefìmamente  Cornelio  Tacito,fcriuendo  l’entra 
ta  di  Vite  ’l io  in  Ppma,dice , che’l  terr^  fquadrone 
s’accofiaua  perla  uia  Salaria  a la  porta  Collina:  e 
Liuio,allhora, eh’ Annibale  s accollò  tanto  prejfo 
le  mura  di  Ppma,dmofira,che  la  porta  Collina , e 
la  Efquilina  fufero  uiciniffime,dicHo,che  F ululo 
Flacco,entrò  in  poma  con  l' ejfercito  per  la  porta , 
eh' è hoggidì  S.Sebajiiano , & ufeito  per  altra  por 
ta  incontra  ad  Annibale,  accampò  con  l’ e ffer cito 
tra  la  porta  Collina,e  l’Efquilina.  tutti  quegli  luo- 
ghi dimofirano,ch’eJÌedo  laporta  Collina  la  ter^a, 
fujfe  la  yiminale,la  quarta;e  la  quinta  la  Efquilt 
la  na,ch’è hoggidetta di S.Loren^oJaqualji  legge, 
ch’ella  fujfe  per  alcun  tempo  chiamata  anco  Tau- 
rina,da  una  tejla  di  toro,che  ui  è j'colpita,ma  pche 
■ Lmio  nmfàcejfe  metione  nell’ affalto,  che  fecero  i 
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'.RcwMW  a Tofcani  detto  già  dijòpra,  di  quefittpo^ 
■ta  detta  da  gli  antichi  F minale ^non  mi  pare , che 
fi  P^Jfi^ì(>  debbia  dire  altro, fe  non  che  amene  p au 
uentura  cofi,che  a Confoli parue,chel'altre  portf 
baflajfero,&  a por  gli  aguati,  & a cacciare  gli  ax 
menti  inpreda,e  legetia  combattere.  Delqpqrt^ 
I j Viminale  diremo  apprejfo,  quado  defcriueremo  il 
colle  Viminale, doti  ella  è. La  Jèfia  porta , eh' è hog 
1 ^gi detta  maggiore , fu  già  la  'Is(euia;e  la  fettima,, 
c bora  dicono  oifi{naria,o  di  S .Cipuanni, fu  la  Celi 
motana;ilche,fi  cara  daLmo,e  s'ha  anco  piu  chia 
1 5 rOìperch'ella  èprc/fo  il  mote  Celio pojìa.L'pttauO; 
fu  già  detta  Gabiufa;eir  bora  fi  uede  in  un  cantone 
mengip  nafcoflo,murata  prejfo  il  monaflerip  fattq 
da  Eugenio  Totefice  in  Laterano:nepenfiamo,che 
ellafuffe  altroue,che  qui;percioche  per  ejfa  s'anda 
ita  per  diritta  dirada  a Gabij, terra  già  rumata  , e 
chiamata  bora  Gallicano.Fa  mentione Liuio  nell 
bri  de  la  guerra  di  Macedonia,che  queftaportaCq 
1 óbiufa  fu  fulminata  dal  Cielo,  La  porta,che  da  mil 
le  anni  in  quà,potrei  moftrare,che  la  fia  fiata  chia 
mata  Latina, no  fa ppiamo,  che  nome  s'haueffe  ap 
prejfo  gli  antichi;forfe,cben'hebbe  alcuno  di  quei 
z 5 . detti  di  fopra;ilquale  noi  nonpoffiamo  anco  de 
ij  corgerci  quale  fia;ma  la  porta  c'hora  diciamo.Ap 
pia,fugia  detta  Capena;Come  Frontino  ,fcriuedfi 
degli.Aquedutti,dimofira,dicedo,ch'.AppioClau 
àio  fece  la  firada  .Appia  da  la  porta  C apena  inji:^ 
m a Capuane  (jiouenale,hauendo  un  fuo  amico  a^ 
girea  Cuma  con  tutta  la  cafa  in  carretta, dicqychs^ 
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tgli  fi  fermò  agli  archiuecchi,(&a  la  porta  Cape 
aia  humida,e  ljèia;Ma  quegli  archi  uecchi,che  feee 
I S,gia  Immolo  di  eementi,e  che  poi  i Bimani  no  uol/e 
ro  mai  ne  le  lorgrande^^e, rifargli  in  marmo,pche 
la  riueren\a,e  la  memoria  de  l'auttore  loro  no  «e- 
nijfe  per  que  Ha  uia  a perder  fi;  fe  ne  fono  hoggi  ne 
l'età  nofira  caduti ;dou  è bora  la  chiefa  di s .Maria 
de  lagratia,e  di  S, Maria  liberaci  de  l'inferno  : hor 
queHa  flrada  ueggiamo  nocche  fia  miglior  p anda 
re  in  carretta  a la  porta  .Appiaie  non  fen%p.  caufa 
chiama  Giouenalehumida  queflaporta,percioche 
fra  tutte  l' altre  porte  ella  è in  luoco  piu  baffo jC  che 
fempre pieno  de  ìacque^che  fcorrenogiu  al  Tenere 
e solino  uole,che  la  fia  detta  Capena  (cornei  è fo- 
pradetto)da  la  città  Capena,  edificata  da  Italo , 
1 5>.  I,’ ultima  porta  di  quà  dal  T euere  è hoggi  detta  di 
s iPaolo;pche  per  ejfa  fi  uà  a la  bella  chiefa  di  que 
fio  fanto;è  Hata  anco  per  alcun  tepo  detta  Hofiie 
fe,perche  di  là  sandajfe  uerfo  HoHia;ma  da  gli  an 
tichi  fu  chiamata  Trigemina;la  caufa  però  di  que 
Ho  nome  no  ho  io  ritrouata  ancora.  Di  queHa  por 
ta  Trigemina  fa  lìuìo  metionepiu  uoltCiC  tra  l'al 
tre,una  dice^che  de  le  pene  di  condennati  fecero  gli 
Edili  un  bel  portico  fuora  di  quefla  porta, fi-a'  mae 
firi  legnaiuolifiquali  maeHri  noi  giudichiamo, che 
fujfero  preffo  quefla  porta,p  la  comodità  de  la  ui~ 
cinan\a  del  T euereiuogliono  alcuni  che  quefla  por 
^^a  fuffe  chiamata  Trigemina  da  i tre  fratelli  Bora 
•^tifche  uinferoi  tre  Curiati^  .Albani  ; ma  non  può 
^*^ueJio  Hare,pcioche  non  fa  ninna  mcntione  tiuto. 
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per  ifual  porta  quefti  tre  fratelli  ufciJJ'ero;an:^€gli 
dicCìChe' fi  ritromrop  auuetura  nel  capo,e  chef» 
nòithe  ne  refiò  uiuo, entrò  nel  ritorno  p la  portaCa 
petta:E  che  quefla  porta  fuffe  anticamete  chiama 
ta  Trigemna^nel  fa  chiaro  Frontinoydìcendo,  che 
V acqua  ^ppia  fiftendeua  infitta  le  faline, kquali 
fono  prejfo  la  pmaTrigemina,e  noi  dimofireremo 
di  fotte, che  le faline  erano  prejfo  al  Teucre fatto  il 
zocolle^uentitto.Cli  antichi  fanno  anco  jpejfo  men 
tione  i un  altra  porta  di  qua  dal  Teucre, detta  Car 
Tnetale,laqualenon  foloadì  noHri,  ma  ne  anco  di 
i.iuio,nonferuiua  per  portale  fu  nel  Tennino,d'on 
de  sandaua  per  lo  ponte  sublicio  nel  lanicolo:  ere 
diamo,che  fuffe  oltre  la  chiefa  di  S, Maria  di  Scola 
Greca-, 0 come  dicono,in  Cofìnedim,a  le  prime  radi 
ci  del  colle  jiuentino,douequefio  colle  fiuolge  ai 
pontiidoue pur  bora  hauemo  co  non  poco  dolore  ui 
Pio  alcuni  archi  antichijfimt  di  marmo,  dar  fi  dai 
fondamenti  per  terra, per  fame  calcie.-iquali  archi 
ufi  diceua,e  per  alcune  infcrittioni,cheu  erano,fi  co 
nofceuano  effere  Piati  da  gl  antichi  in  honore,e  me 
moria  di  Horatio  Coelite  fatti.  Di  quefìa  porta  fa 
metione  ùuio,dicendo,ches  attaccò  il  fuoco  tra  le 
faline,e  la  porta  Carmentale,e  per  due  notti,&un 
dì  fpianò  ciò, che  uera,cò  l'  Equimelio,col  uicoGio 
gario,in  fin  nel  tEpio  dellaFortuna,de  la  madreMa 
tuta,ede  la  Sperai^  fuor  a dela  porta, fenn^  rijfet 
tare  piu  le  cofe  facre,che  le  profane.E  noi  al  fuo  lo 
co  dimoflreremo,che  le  faline  fuffero  ne  la  riua  del 
Teucre, preffo  il  ponte, eh' è bora  di  S. Maria,  da  la 
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parteder^uentino;echerEquimeliofu  fotta  la 
rupe  Tarpeia-,e  chel  uico  Giogariofu  fatto  il  Cam 
pidoglio  fopra  il  foro  Boariodl  perche  il  fuoco  che 
fcorfe  da  fatto  il  Campidoglio  per  la  riua  del  Teue 
re^quando  dice  ùuioyche  ufct  anco  fuora  delta  por 
ta,non  intede  fuora  le  mura  di  B^may  eh' erano  in- 
di molto  lontanai  ma  detta  porta  Carmentale  fino 
al  del  colle  ^uentino , doue  era  la  chiefa  di 
7datuta:ma  de  la  porta  Vandana  ( quando  diremo 
del  Campidoglio) fi  dirà  comeuolfeFarroneyCh'el 
22  la  fujfe  fiotto  la  rupe  Tarpeia.  Egli  è già  tempo 
^ di  pajfiare  il  Teuere,edi  dire  che  quelloychoggi  di- 
U ciamoTrafleuerefu  dagli  antichi , e per  un  buon 
^ tempo  poi  detto  lanicoloma  molti  moderni  de  gli 
ben  dotti  non  fiannoyche  ne  la  cima  di  quefto  colle  , 
doue fion  bora  leMonacheyfuJfiegia  il  tepio  di  lana 
del  che  è Firg.&  Qui. fan  fede:onde  ne  fu  quel  lo- 
co chiamato  lanicolo,  E ùuio  di  quefio  colle  dice 
a quello  modo:sAncoMartio  il  congionfe  con  la  cit 
tà,no  perche  no  bafiajfie  il  primo  luogo  a la  grader^ 
7^  di  BQtnayTna  perche  non  uenijfie  qualche  tepo  in 
potere  del  nemico m fiolamente  il  circondò  di  mu- 
rayma  per  poterai  andare  è uenire, fece  un  potè  fui 
Teuere;che  fu  il  ponte  Sublicio , onde  è da  credere 
che  ^ncoMartio  fortificafifie  non  fiolamete  il  colky 
ma  tutto  quello y choggi  chiamiamo  Tralìeuercy 
poi  che’ l ponte  Sublicio  fi  trouaua  ejfiere  dentro  le 
24  murayefugià  prejfio  la  porta  di  Bipa.  Tralìeuere 
ha  tre  porteiquella  che  è da  Tenente, fu  detta  Tor 
' -*  tuenfieypcrche  per  kit  andana  alportOychefaeai 
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H oftiit  Claudio  Imp.  cortie  fujjè  da  gl’ antichi  chid 
•mata-,noìnol  fappiamo  i hoggi  la  chiamano  porta 
z')  di  B}pa  iV altr a^ch’ è fu  nel  colle  yfu  già  detta  otu 
relia,no  fappiamo  fe  da  la  strada  burella, o fepiu. 
tòfio  la  firada\Aurelia  da  lei  bora  è detta  di  S.Ta 
z6-cratioyda  la  Chiefa  di  queHo  fanto,cheuè  uicmai 
ta  tùr^aych'è  in  Vaticano^e  che  la  chiamano  hog- 
zy fotta  Idnoyfu  già  dettaFontinale;pche  la  fujfe(  co 
me  dijfemo  fopra)a  le  Dee  de  fonthcofagrata,  e ui 
fono  anco  hoggi  fini  furate  mura , che  fono  ricetta- 
colo de  l’ acque  uiue , che  iui  nafcono  fiotto  il  monte 
detto  ^ ureoyche'l  chiamano  bora  MontorioybS  ff 
fio  qucfla  porta,e  non  lunge  da  le  mura  di  Vatka- 
noydice  Liuioychegli  Edili  fecero  un  portico  preffo 
la  porta  Fotinakyuicino  a l'altare  di  Marte,p  d’on 
de  fi  uà  ne  la  campagna  aperta;  onde  fi  può  tenere 
certOyche  quefìa  folafuffe  laFontinaleye  no  altrai 
perche  non  offendo  allhora  altro  ponte , che'l  Subii 
cioyfulTeuere,non  è altra  porta  donde  fi  poffa  ne* 
campi  Vaticani  ufcire,fe  non  per  quefìa.  Donerei 
io  bora  pajfarea  i borghi  di  Vaticano  ; ma  poi  che 
lanicoloyO(come  hoggi  diciamo )Trafleuere,  è dal 
fiume,e  da  lemura  totalmente  appartato  dalreHo 
a S de  la  cittàydimoflraremo prima  tutte  quelle  cofe , 
che  ui  fumo  fatte  o da  Imp.o  da  Tontefici.  opure 
dalpopoloytoccando  quelloyche  uifujfegky  e qllOy 
c'hoggi  0 fi  uedoyO  fi  può  per  (igni  mofirarcy  che  ui 
zpfia  fiatOyC  diciamo  prima  del  paté  $ublicioy  ilqual 
dice  Tlinioyche  fu  tutto  di  legno,ser^  un  chiodo  di 
ferro, cpfi  becopofloy  che  fitnì^foftfgno  alcuno  fe 
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ne  potevano  i tram  cauare,eripcrmfi,ilcheida  che 
difenfandolo  Coelite  centraTofeani  ^fu  con  tanta 
difficultà  rotto,fì  foleua  da^cmani  far  e, come  co  fa 
religiofa  e facra,qHeflo  potè  fatto  primieramente 
da  Zinco  fu  da  ^ntonioTio  rifatto  di  marmo:hog 
gi  no  ui  èiW.a  crediamo  che  jiano  i uefiigij  d'ejfo  ql 
liiche  ueggiamo  di  qua  a pie  del  monte  ^uetino,  e 

30  di là,a'R}pa. Seuero  Imp. (come ferine Spartiano ) . 
edificò  intra  fteuere  le  T erme^che  noi  diciamo  fìu 
fe-tO  bagnile  le  chiamò  dal  nome  fuOy  Seueriane^  ni 
edificò  anco  l’ altre  Aureliano  Imp.perlinuemoy 
mapcicche  il  nome  di  T raficuere  è cofì  ampio,  che 
oltre  a laniccio  ui  fi  cdprendeanco  il  territorio, et 
il  borgo  di  Vaticano-, nonpojf  amo  fapere,fe  quefie 
f ermefojfero  là,doue  fi  uede  qualche  fegno  d’anti 
chìtà  in  laniccio prejfo  la  chiefet  dis.Tràcefco,o  fe- 
pur  là,nel  mcT^  del  territorio  di  Vaticano, doue  fi 
dicono  hoggi  iprati,oue  medefimamete  appareno 
alcuni  antichi  uefiigij, ma  èpa-^a  cercare  di  qllo 
di  che  no  fi  può  notitia  alcuna  hauere.-ueniamo  di* 
que  a le  cofe  chiare.^trouiamo,che  quelli,  ebano 
le  cofe  di  martiri  Chrifiianiferitte,  hano  à le  uolte 

3 1 chiamato  T rafieuere,città  di  ^uennati,  ilche  uo 
lendo  bè  dichiarare,ci  ritraremo  un  puffo  a dietro. 
Hauedo  .Auguflo  uinto  M.Ant.e  Cleopatra,  e pof 
fedendo  pacificamente  l'imperio,  tra  le  molte  cofe, 
che  egli  prudentemente  ordinò, fece  due  armate  di 

3 2 mare, luna  pofepreffb  à irlifenoà  mare  morto,per 
che  Vhaueffe  d guardare  lifole  de  l'Italia,e  le  ma^ 

* mede  la  Francia, de  la  Spagna, de  l’.Àfi-iea  ,dela^ 
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7datirìtania,e  de  ^Oceano  anco  Settetrmale.  if  al 
trapofepnjjoà  P^uenna,douèhoggi  Cardiano,e 
doue  fu  poi  la  Città  Clajfenfe;perchela  potejfead 
un  bifògno  ejfer  prefia  nel  mar^driaticOidischia 
pomari  Dalmatia , d’Albania , di  Grecia , de  la 
Traccia,di  Tonto,di  'Meotide,e  de  l'^fìa^cVè  uol 
ta  al  mar  noftro,e  de  l' Egitto yC  bijògnaua,che  co- 
fi  gtofie  armate  hauejfero  hauute  ciafcuna  un  buo 
no  effercitOy&effendo  in  Epma  ordine^  che  no  ui  fi 
potejfe  cofit  j^ejfo  uenire  da  quella  moltitudincyche 
non  uhauea  un  proprio  luogo  publicameteafflgna 
toliyfu  dato  à foldati  de  l’armata  di  Epuenruiy  Tra 
fieuere,eper  quefia  cagione  ne  fu  poi  chiamata  la 
città  di  fiauenati.E  doue  Tapa  Califioà^edificò  la 
bella  chiefiiyc’hora ueggiamo di  s. Maria inTrqfte 
uereyuera  prima  fiato  il  tepio  di  Eauennatue  le  lo 
ro  hoHarie,e  qui  in  Trafleuere  per  la  uia  burella 
tre  miglia  di  lungo  fu  poi  fepelito  Califio  ,•  donde 
3 4 non  molto  lungCycio  èyduo  miglia  da  ^pma,  fu  je^. 
pelito  Tapa  F elice. uhauedoui  prima  edificata  u- 
na  chiefityche  fu  dal  nome  di  lui  chiamata;  e Tapa 
Honorio.ùedificò  da  fundamenti  la  chiefa  di  s.  Ta 
cratioyda  la  quale  ( come  s è detto  ) n’ha  tolta  la 
porta  il  nomcybenche  fìa  lontana  da  le  mura  de  la 
città,  I zo.pqffiylaqual  chiefa  molto  beìlayfe  non  fi. 
foccorreyn’andràycomefiuedeytofioperterra . ta 
5 j chiefit  che  fi  uedeper  la  uia  di  Eipa  rumata  prejfo 
a TonteMeruliyfu  da  Tapa  Deodato.i.fattayCTa 
pa  .Adriano.i.ui  fe  anco  molti  belli  edifieijy  iquali 
fono  mede fimamenteruinatiycome  fumo  i formali 

del’ ac- 
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de  racqm  Sabatina-,e  Ciouia-Jequale  co  gran  éffe^ 
fa, e co  gran  fatica  del  popolo  ridujfe  l'una  à la  chic 
fa  di  s.Tietro,&  in  borgo, l'altra  per  la  uia^urelia 
ma  parte  a ponte  rotto  ( che  fu  già  il  ponte  ^Aurelio 
detto)  per  feruitio  de  la  città,un' altra  parte  per  gli 
rnolini:&  è pur  marauiglia,che  da  6oo.anni  in  quà 
chefuquesìo  ,nonne  appaia  pur  un  minimo  fegno 
ne  in  lanicolo,ne  in  Faticano.  Ben  fi  uede  la  gloria 
^jdi  Tapa  Leone  in  borgo,e  nel  lanicolo;  perciò 

che  quelle  due  torrhc’hoggi  fi  uedeno  ne  la  bocca  di 
Bipa,ue  le  edificò  egli,doppo  che  Saraceni  brufcia- 
rono  S.Tietro;e’l  lanicolo; perche  non potejfero  piu 
per  l’auuenire  mai  Jalire  Barbari  Ju  per  lo  Tenere  » 

3 Scome  allhora  era  flato.  Hauendo  detto  di  lanicolo,  * ' 
y,  ci  refla  a dire  di  Faticano,  delquale  fcriuendo  FeHo 


9 ’Pompeio,dice,chefuaqueflo  colle  quefionomeim 
poUo,  perche  il  popolo  Bimano  ne  cacciò  i Tofcani 
per  configlio  de  Fati,cioèdegli  Indoum;.Aulo  Gel 
Ho  dice, che  & il  territorio,!!^  r Iddio  di  quel  luogo 
furono  co  fi  detti  da  i Faticmij,chépeT  uirtù  di  quel 
lo  Iddio  fi fokuano  in  quel  luogo  fare;  ma  Farrone 
adduce  uri  altra  caufa  di  quello  nome,dicendo,cbe'l 
Dio  Faticano  era  quello, chaueua  la  fua  potefià  ne 
le  prime  uoci  de  l’huomo:onde  i fanciulli  nati  che  fo 
no,toflo  ejprimeno  la  prima  fillaba  del  nomedi  que- 
flo  Iddio,ch‘è  Fa;onde  fi  domando  F agito  la  prima 
59  lor  uoce;quefla  parte  dunque  di  Bpma, perche  fu  da 
Tapa  Leone.q.centa  intorno  di  mura  ,fu  chiamata 
dal  nome  di  lui,Leomna  cittàfia  cagione  che  lo  mo~ 
, Hefiè  a fortificarla, fu  perche  non  potejfero  i SaraCe 
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ni,  come  prima , uenire  à porui  le  mani,  e ui  fèce 
fei  porte, eh' anco  ut  fono.  La  prima  fi  chiama  di  fan 
Spiritò, dà  la  chiefu  prejfo,doue  è.  ha  fecoda,  eh' è in 
cima  del  colle, (ì  chiama  Tertufa.ta  teryi,ch'è  fat- 
to ilpala^o  del  Vapa,&èhoggi,  dalgiardin , che 
l'è  à canto, detta  di  bel  uedere,fugià  daTapa  Leone 
chiamata  di  s.'Pelegrino,da  la  chiefa  di  queflo  fanto 
alla  quale  per  quefia  ma  fi  uà . ta  quarta,ch'è  bora 
chiufa,e  che  menaua  à la  [cola  di  Logobardfe  di  Saf 
foni,chiamòPoflerula,auuenga  che  chiatnajfe  anco 
cofì  la  quinta, eh' è (òtto  il  caflel  S.Jingelo,p  laqua 
le  ft  efee  ne  la  capagna.ta  fefla  è detta  porta  Enea, 
41  d'onde  fi  uà  inP  onte  s. .Angelo, et  in  Eoma.Defcrit- 
te  fecondo  le  nostre  for7^,tutte  quelle  porte,c'hoggi 
4^-^  fi  ueggono  in  Bpma,non  mi  pare  di  douerne  lafciare 
1 ■ ; adietro  una  de  le  piu  celebri,chauejfe giàBpma,e  q 
fla  fu  la  porta  Trionfale,  per  laqual  fola  s'intraua 
trionfando  inEpma,eper  canaria  da  le  tenebre, doue 
era  quafi già  del  tutto  per fa,diremo  prima  dou' ella 
fuffe,e poi  non  machcranno  (pero  tefiimonii,  che  co 
fermeràno  l’ opinion  noflra,fi  uedeno  hoggi  fui  Tene 
re,prefio  l’hojpitale  di  s, Spirito  alcuni  fondameti,e 
fegni  d'un  ponte,e  duna  porta  ben  prejfo  la  riua  del 
fiume,e  d'urta  flrada,che  fi ftèdeda  quel  potè  al' ohe 
lifico  di  Cefare;& alpiano,ch'è fiotto  la  chiefa  di  fan 
Pietro  prejfo  le  radici  del  monte  vaticano,  laql Jìra 
da  per  quanta  mi  fono  potuto  accorger e,nQ  andana 
piu  in  là  de  la  chiefa  di  s, Pietro , ne  piu  larga  di  ql 
che  fi  uede.H  or  dunque  il  ponte,e  la  porta,e  la  uia,e 
tutto  quel  territorio  eh' è prejfo  la  detta  chiefa,fì( 
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dettoTrionfale.De  la  portane  parla  atnpiamete  Io 
fefotfcriuendo  il  trionfo  di  veJpafano,e  di  T ito,qua 
do  egli  dice.Che  quefli  principi,che  non  alloggiamo 
la  notte  in  palata  maggiore-,ma  nel  tBpio  de  laDea 
lfide,ne  pajfaro  ne  Im^i  da  pajfeggiare  fatti  daOt 
tauio,dou’ erano  dal  Senato ye  da  tittta  la  caualleria 
ajpettatiye  qui  honorattyC^  applaufi  honoreuolmea 
te  ritornarono  à laportaylaqualeyperciocheper  ejjà 
la  pompa  di  tutti  i trionfi foleua pajfare,er4  chiama 
ta Trionfale;e nandamo infinal tepio di  Gioue nel 
Campidoglio. Del  territorio  trionfale  fi  fa  anco  me- 
tionene  la  ulta  di S. Pietro, fcritta  da  S.Gieronimo, 

0 come  tìoglion'  alcuniyda  Tdpa  Damafo,doUefì  leg 
ge,che  s.Tietro  fu  fepelito  nela  chiefa  chiamata  dal 
nome  fuo,edificata  prefio  il  tempio  d’.Apollme,cho 
va  è di  s.  ‘Petronilla,  à canto  al  territorio  trionfale  ; 
& ^oggi  è certa  fiimayche  il  ponte  trionfale  fujfe  fio 
lamente  de  nobili, ne  ui  potefie  contadino  alcuno paf 
fare,e  s'ha  iui  anco  ( benché  fuora  del  noSlro  propo 
fito ) che  come  il  primo  giorno  di  .Agoflo  fi  celebra- 
uainhonoredelauittoria,chebbe  Qttauio  centra 
.AntonioyC  Cleopatra , cofi  noi  mutandolo  nel  uero 
culto  diuino  , il  celebriamo  in  honore  difanTietro 
liberato  in  quel  dì  da  la  prigione  d'Herode.  le  cene 
ri  di  C.Cefare  fono  ne  l’obelifco  (o  aguglia,che  dico 
no  ) che  fi  uede  nel  territorio  trionfale.  Il  tempio 
de  ifide  conietturamo  dala  deferittione  di  Ppma  , 
che  fa  Sefio  fiuffo , che  fujfe  fra  la  Minerua , e la. 
iiia  tata.  De  luoghi  da  pajfeggiare  fatti  in  ufo  del 
^ . popolo  da  Qttauio,e  de  la  porta  trionfale  ne  fa  Sm 
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tonto  mentione-tdoue  dicCiChe  ad  alcuni  Senatori  pa 
reua,che  fi  doueffe  per  la  porta  trionfale  portare  la 
papa  de  reffequie  d‘^ugufio,epiu  fiotto  dice , ch’e- 
gli d'intorno  alfiuoMaufioleOiCh’era  tra  la  flrada¥la 
minia .tC  la  ripa  del  Teuerefijaueua  in  ufo  del  popolo 
pofie  alcune fieluette<^e  luoghi  da  paffieggiare . Hor 
dunque  ejfiendofi  Vefpefiano,eT  ito  ripofiati  prejfio  al 
tempio  ctlfidoyne  la  magata, ne  uenero  a luoghi  fiat 
ti  da  ^ugufio p pajfieggiarcydoue  hoggi  fi  dice  ^u- 
gufiay&indi  pajfiato  il  Teuere,per  lo  ponte, che  piu 
era  uicino,e  delquale Je  ne  ueggono  bene  hoggi  i fon 
damenti,ne  uenero  &ala  firada, et  a la  porta  trion 
42  fiale,doue  è hoggi  l’hofiedale  di  S. Spirito  in  Safiia. 
Ma  diciamo  bora  un  poco  perche  fiufifie  quefio  jpeda- 
le  chiamato  in  Safiia,&infieme  di  molti  luoghi  tm 
tati  da  quello, che  prima  erano.Hauedo  Carlo  Ma- 
gno rajfiettata  la  guerra  di  Logobardi, che  per. zo^. 
anni  hauea  tanto  afflitta  lapouera  Italia, Tapa 
.Adriano.i. ordinò , che  firemetteffero  in  BQma,e 
fujfero  fatti  cittadini  iSaJJomprima,epoii  Logo- 
bardi  anco  perejfergete  dt  qualche  coto;maparedo 
à Bgmani  flrano  dar  loro  detro  le  mura  fio.  \a,per  lo 
ro  ficurtà  gli  afiignorono  in  Vaticano,  ch'era  allhor 
fen%a  mura, et  il  potè  triofale  era  già  rotto,  tutti  ql 
li  edificijych'eran  dal  T euere  al  territorio  trionfale; 
tutto  qjìo  fi  legge  ne  l’hifiorie  di  qfio  Papa  .Adria- 
no,e  di  Leone. q..doue  s’ha,che  .Adriano  pcurò,che  i 
Sajfuni  fuffero  riceuuti  ne  la  citta  dina'.{a,e  che  Leo 
né  chiamò  Vofierula  qlla  porta , eh’ è inmeT^  de  le 
■mura,cbe  nano  da  cafiel  S •Regolo  in pala^/^,ecbe , 
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menaua  a la  dirada  di  Longobardhc  di  Saffoni.Hor 
quinci  è duque  uenuto,che  questo  famqfo  hojpitalet 
che  fu  da  Innocentio^  3 .edificato , fuffe  chiamato  in 
Safiiayper  ejferpoflo  nel  rico  de  Sajfoni.  Ma  molti 
dotti  inganati  da  quelle  hano  per  molti  anni  intefoy 
e letto  in  alcuni  libracci. ha  no  detto, che  fu  nel  mon- 
ticelloich’èjbpra  qfio  Jpedale,e  ch'è  dal  borgo  di  Va 
q.7jMcano  rinchiufo,fuJfeil palagio  di TSlerone , ilche è 
falfifiimo,e  lo  dimoslreremo  chiaramente , quando 
uerremo  a dire  degli  edifici^  priuati  di  B^ma.  Come 
Ho  Tacito, che  narr a particularmente  i fatti  di  TSlp- 
rone,dice,ch'eglifeceunrinchiufo  nelaualle  di  Va 
titano  per  maneggiarm  i caualli,e  che  prejfo  albo- 
fchetto, che  egli  fece  d’intorno  a lo  fiagno  nauale  ut 
edificò  molte  tauerne.La  uerità  dunque  è , che  ne  la 
cima  di  quefto  colletto  uifu  il  tempio  del  Iddio  Vati 
cano(comc  hauemo  detto  di  fopra)e  lo  fiagno  naua 

44  le,o  Tsiaumachia,che  uogliam  dire,fu  a canto  à que 
Tto  ifiejfo  colle , à pie  del  monte  .Aureo  (detto  bora 
7dontorio(per  onde  fi  uà  a porta  Tertufa,  e douepo 
co  fa,bauemo  noi  uifio,deficcati  que’  limaccùfarui- 
fide  gli  borthonde  in  molti  luoghi  fi  legge  ejfere  una 
gran  parte  di  Vaticano  chiamata  TS{umachia  ,ene 
la  uita  di  s.Tietro  filegge,che  la  chiefa  diluifufffo 
la  TSfumachia  edificata, e medefimamente  l'hojped* 
le, che  TPapa  Leone,  j .edificò  a frote  a la  chiefa  di  s. 
.Andrea,e  di  s.Tetronilla,è  fiato  chiamao  l'hojfieda 
leàTsiau;Iiachia.?Ha  e/fendo  gionti  a le  cofe  de  sàti, 

45  mi  par f di  dire  in  qual  luogo  pefiamo  noi, che  s.  Th 
• trofufiemartiri^toiperciocheejfendo  un  comune 
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^ndo,ch’ egli  fu  morto  alT erebinto  frx  le  due  "Metei 
non  (i  può  quello  luogo^qud fujfe^faperfiyne  mane  a 
no  di  quelli, che  uoglionoqueHa  gloria  attribuire  à 
lanicolo  ; noi  dunque  addurremo  in  ctirtèt^  di  ciò 
ma  teflimonid\a,laquale,percioche  la ferà  d'unpd 
gam,douerrà  ejferfuora  d’ ogni  fojpetto  di  falfìtà,  e 
perqueflo,di  maggiore  auttorità  e fede.CornelioTa 
cito, detto  ch'egli  ha  l'incendio  grande,  che  per fette 
dì  d tempo  di  TS^erone  brufeiò  Koma,difcorrendo  de 
la  caufa  di  queUo  incendio,dice , che  f teneua  da  o- 
gniuno  di  certo,che  fujfe  flato  per  uolontà  di  T^cro- 
ne  fatto,nelibaflauay  per  torfl  quefla  macchia  di 
doffo,ch' egli  ui  oprajfe  ogni  for-^ , o con  corrompe^ 
re  alcuni  con  danari,che  diceffero  il  contrario,o  con 
facrificarne  à gli  Dei:à  l'ultimo  permoflrare  d'ha~ 
uèr  trouato  quelli,c'hauejfero  un  tanto  male  fatto  , 
fi  uolfe  con  noue  maniere  di  pene  ad  incrudelire  con- 
tra  Chriflianiynefuron prima  dunque  prefi  alcuni,  i 
quali  confejfando  il  delitto,  nepalefarono  una  gran 
moltitudine,ne  baflaua  à T^rone  fargli  folamente 
morire, ma  fi  uoleua  con  le  morti  di  quelli  giocare  * 
percioche  alcuni  ne  facea  coprire  di  pelle  di  fiere , e 
poi  li  facea  laniare  da  cani,alcuni  altri  ne  ponea  in 
croce,o  li  faceua  ardere  da  fuoco,  e mancado  ilgior 
no^aceua  à lume  di  torci  quefle  crude  fententie  effe 
quire^e  feguendo  Tacito  dice, che  quefla  occifìone  la 
fece  negli  orti  fuoi  fare,e  ch’egli  tra  tanto  m habito 
di  carrettiero,mifchiato  con  la  plebe  effercitaua  igì 
uochiCircenfi;onde  quantunque  (come  diceTacito) 
pareffe  ad  ogni  huomo,che  coflorogiuSìamente  fuj^ 
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fero  punitiiperche  erano  allhora  i Chrifliani  da  tut- 
to’l móndo  odiatUnhaueuano  nondimeno  tutti  com 
paffionetperche  parea-ych’  esfì  morijjèro  non  per  com 
nume  Htilità-,ma  perfatiare  la  crudeltà  fola  di  TSle- 
rone.Hor dunque doue noi  hauemodt fopra  (fecon- 
do Tacitojmoflrò  che TSleronefece un  rinchiufo  ap- 
partato ne  la  uallevaticanaper  maneggiare  i canai 
li,là  dice  hora^ch’ erano  gli  hortifuoi,  d’onde  lafcia- 
ua  à Komani  cofi  crudo  fpettacolo  uedere  de  le  mor 
ti  di  tantUe  doue  egli  ejfercitaua  i giuochi  Circenfif 

^6  e quefto  rinchiufo  ne  la  ualle  vaticana  tenemo  noi , 
che  fujfe, doue  bora  iu  molte  parti  ueggiamo  certi  fe 
gni  di  muro^e  mer:^  labiotte  di  poggi  da  federe  per 
le  uigne,che  fono  fotto  il  caflel  S. Angelo:  quantun- 
que Vlinio  femprctche  fa  mentione  de  l’obelif :Oyche 

47  è in  vaticano, ilponga  nel  circo  di  Caio,& 'h^erone, 
e non  offendo  allhora  nel  caflel  S. Angelo , nel  ponte 
che  furono  ioo.annipoi  da^driano  Imperatore  e- 
diflcati,crederei,chel  circo  di  Caio, e di  "i^rone  fuf 
fe  una  parte  del  borgo,ch’è  bora  in  vaticano , e che 
gli  horti  fi  flendejfero  da  la  porta  del  Circo  al  Teue 

48  re,ne  quali  horti  è, là  doue  è bora  la  chiefa  di  S.  "Ma 
ria  inTrasleuereìCon  tanti  altri,che  furono  tormen 
tati,o  c ci  fi, e la  cerati  da  cani, fu  s.T  tetro  pofloin  ero 
ce,e  fatto  morire,e  crederei  medeflmamete , che  l’ar 
bore  del  T crebinto,percioche  egli  ama  molto  l’bumi 
dità  fuffe  à la  riùa  del  Teuere,preJfo  là  doue  bora  è 
S. maria  inTrafieuere;e la  opinione  noflrafì fa  mag 
giormente  chiara  del  luogo, doue  fu  S.  Tietro  marti 

• rir^to  , perche  chiunque  0 fcriue,  0 depinge  quefio 
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j~  tnartìrìoflo  fa  fra  le  due  THeteyche  amengay  che  a t? 
f odanone  non  fujfe  ancor  fatto  il  caftelS,  ^n~ 
geloychefupoi  opera  di  Adriano , egli  furono  non- 
dimeno da  chilo  fcriffcy  o depinfe  per  gli  uolgari 
molto  tempo  poi , tolte  quefte  due  Mete,  come  duo 
piu  noti  fegnv,non  fappiamoperò  fe  quell' altra  mo- 
Icycheueggiamoin  vaticano  già  feuT^i  fuoimar- 
49  miyfuffe,o  noyà  tempo  di  Tqerone . Ma  è già  tepo  di 
ragionare  de  1’ altre  cofe  di  vaticano:  la  chiefa  di  S. 
Tietro  ( come  hanno  molti  fcritto )fu  da  Coflantino 
^o?dagno  edificata  : il  palagio  di  fan  Tietro  da  man 
deftra  , eda  man  manca  de  la  chiefa  fu  da  Simaco 
primieramente  edificato,  forfè  6oo.  anni  innanzi  , 
5 1 che  fujfe  leone.^.ma  Honorio prmo,coperfe  di  te- 
gole di  bronco  la  chiefa  di  fan  Tietro , che  ancor  ue 
n’ha  una  buona  parte  hoggi , ilqual  bronrp  tolfe  e- 
gliycon  confentimento  di  roca  imperatore  dal  tem- 
pio di  Tomolo, che  fu  poi  fatta  chiefa  in  honore  di  s. 
^z  CofmoyC  Damiano:e  Tapa  Dono  primo , inftlicò  di 
marmo  il  cortiglio  di  detta  chiefa  chiamato  il  Tara 
difoycome  infino  ad  hoggi  fi  uede,e  come fe  dice,cre- 
do  che  queBi  marmi  fufiero  perdetti  di  quella  Me- 
ta,cho  dettOyche  fi  uede  ignuda  di  marmi, ne  fappia 
^^mode  chi  fi fuffe  opera.  Dopò  di  Leone  quarto, in- 
coia quarto . Orfino  ingrandì  il  palar^ , che  poi 
con  una  buona  Jpefa  adomò  fono  bora  forfè  loo. 
armi  Bonifacio  nono . Ma  tornando  àLeonequar- 
^^tOyeglieJfendo magnanimo,  cinfe  quefia  parte  di 
mura  , chiamandola  città  Leonina , e la  impi  di 
Corftyiquali  fuggendo  l’impeto  di  Saraceni  nera- 
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no  con  tutte  le  cafeagran  Jchiera  quiui  uenutUe  fi- 
nalmente egli  fi  tolfe  molta  cura  del  pala'^^o , e de 
la  chic  fa  di  S.  Tietro  ; Lequali  opere  già  per  quafi 
fei  cento  anni  inuecchiate  erano  per  andar  per  ter- 
ra-fi per  ridur  fi  a niente,  fe  non  che  la  bontà  tua , o 
5 6 beatiffimo  padre  Eugenio  quarto,  fa,  che  fi  uedano 
già  rinouate  tutte , per ciochefe  Leone  donò  molte 
cofeala  chiefa,tu  non  le  hai  folamente  donato  tut- 
te le  cofe  opportune  a i facrificij , ma  hai  anco  piu 
perla  maggior  parte  rinouato  il  tetto, e fatto  mol- 
57  to  migliore  la  facreBia,con  ampliarla  dinoue  ca- 
mere-,in  una  cofa  fola  par,ch’egli  t'habbia  auan^a- 
5 8 to,che  come  egli  fece  a la  Chiefa  le  porte  d'argento 
tu  ue  l’hai  fatte  di  bron\o,faluo  fe  non  uogliamo  di 
re, che  doue  egli  le  fece  d’argento  femplici , e fen\a 
ninno  artificio,tu  ue  l’hai  fatte  di  bron%p  indorate , 
fcolpite  con  tante  hiflorie,e  di  Greci,e  d' .Armeni , e 
d Etiopie  di  Iacobini,e  d’altri  popoli  cociliati  già 
con  la  tua  cortefia , e benignità  a la  Chiefa , che  la 
rnaejlriaualea  quattro  doppi  piu  che’lbron\o,el'o 
ro,che  ui  è, non  uale,efe  Leone  ui  fece  un  co  fi  bel  ca 
panile,che  non  ha  nel  mondo  pare  ; tu  hai  edificata 
(^^la  cecca  a lato  a la  porta  bellijjima  dipala  r^ , e di 
piu, il  cortiglio  di  palar^  matronato , e la  firada 
che  mena  ne  la  città, partita  in  molte,  fino  coft  ua- 
ghi  omamentifihe  ben  può  Bpma  parere  un’altra 
da  quella, che  s'è  ne fecali  pafi'ati  ueduta  efifere.  Irla 
ritomado  al  nostro  propofito,  dico,  che  Faticano 
6o  non  ha  de  le  cofe  di  Gentili  altra  cofa  che  l’Obelifco 
* di  Gaio,  chiamato  uolgarmete  l’Aguglia  di  S.  Vie- 
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tro  ^ilqmle  percioche  fola  de  gli  Obelifci  grandi 
fi  uede  bora  intiero yne ^inge  a ragionarne  mpoco 
a lungo.Queflepile  tali  di  pietra  non  furoH  già  fot 
te  da  Komano  alcuno, elle  furono  (come  dice  Tlinio 
& ìA mmiano  'Marcellino)  recate  da  T ebbe,  & da 
altre  città  de  l’Egitto , e quefla  che  ueggiarno  bora 
inVaticano,fu  (fecondo  Tlinio  )una  dele  tre  gran 
di, che  furono  recate  in  Koma,&A.mmianoMar- 
6z  cellino  ui  fi  uà  fopragli  Obelifchi giocando  alquan 
to  ne  la  fua  hifloria,percioche  dopò  ch’egli  ha  detto 
come  in  Tebbe  città  de  l’Egitto  antichiffima,e  c’heb 
he  già  cento  porte, e da  la  quale  è bora  tutta  la  prò- 
uincia  chiamataTebbaide,faccheggiandola  Cam- 


bi fe  Bg  di  Terfia,inuiluppato  ne  la  fua  uefle,  cadde 
bocconi, & dal fuo  fiefio  pugnale  c’haueua  al  fian- 
co, fu  ferito  a morte , e detto  medefimamente  come 
Cornelio  Gallofche  forfè  è quello,che  celebra  Vir- 
gilio ne  l’ultimo  de  la  fua  Buccolica)  madatouigià 
procuratore  del’Egitto,da  ^uguflo,  hauendola  be 
fpolpata,&  effaufia,&  efìendone perciò  poi  in  Bp- 
rna  chiamato  a corte,egli  iflefiofcome  dicono  ) sa-, 
ma‘^,feguedicendo,ch’egli  in  quefla  città  di  Teb 
be  ha  ueduto  molti ^andi  e begli  uaft  di  marmo , e 
diuerfe  fantafie  degli  Egitti^  fopra  i lor  Di), e mol- 
ti Obelifci,altri  intieri,altri  in  per^ , e per  terra  ,'i 
quali  foleuano  gli  antichi  Becon  fecrare  agli  Iddi) 
del  cielo,dopò  alcuni  loro  conquifti,  o in  qualche  fu 
prema  profperità, tagliandoli  da  i duri  monti  in  lon 
65  tanijfime  contrade;^  fegue  che  l'Obelifco  è una  pie 
tra  durijjìma  formata  di  forte  in  quadro,  che  anda- 


T ^ I M Ò.  14 

do  in  fu  molto  in  lungo , uà  fempre  a poco  a poto  i 
guifa  ài  fiamma  diuentando  piu  acutayC  chele  figu^ 
fe  che  nifi  ueggonofcolpite-,0  d' augelli-,  0 di  fiere fo 
no  per  mojlrareaglipofl’erifi  uotidi  que’  l{é,  0 fat- 
tilo refitpercìochegli  Egittij  antichi  non  fcrifiero  t 
come  bora  facciamo  noi  co  tante  lettere,  ma  ogni  fi 
gura  di  quelle  impoYtaua  un  nome,  (^ale  uolte  tut 
to  un  fenfo  intiero,come per  effempio,per  l’auolto~ 
io^percioche  dicono  i naturali  che  ttaquefli  uccelli 
nofeneritrouòmainiuno  mafchio,  )intendeuano 
la  natura,eper  la  pecchia  che  fà  il  mele,  intendeua 
no  il  Ee,ilquale  deue  con  la  piaceuole-^7^,  & huma 
nità,hauere  anco  giunti  i puntelli  pungeti  de  la  giu 
ftìiia,e  dice,che  .Auguflo  da  Heliopoli  città  del'S.^ 
gitto  portò  in  I{oma  duo  ObeliJchi,de  quali  l’uno  e~ 
64  ra  nel  Circo  maffimo, l’altro  in  capo  Ttlartio  > e che 
queìlo,che  nouamete , ciò  è, a tepo  fìto  era  in  Ppma 
uenuto,nÒ  ardì  ^uguflo  per  lagrade-r^a  di  quello, 
ne  di  mou€rlo,ne  di  toccarlo,la  uerita  è,  che  ^iuga 
fio  no  lo  toccò  per  efier  dedicato  al  Sole,  epofto  den 
tróunfuo  hel  Tepio,ma  Coflantino,curandofìpoco 
di  quella  fuperfiitkne,leuò  queHogràde  Obelifco 
dal  loco  fio  per  condurlo  in  fioma , e portatolo  già 
per  lo  T^lo  ad  ^leffandria,e  fatto  già  per  portar- 
lo un  uafcello  di  gradella  maudita,e  di  300»  remi, 
morì,il perche  la  cofa  raffredò  un  poco,pur  finalme 
te  fu  in  Epmafuper  lo  T euerecodott.o,e  per  la  por- 
ta di  Bjpa  portato  nel  Circo  malfimo,douefurd  mùt 
ti  merauigliofi  ingegni,operati, per  poterlo  dri^^ar 
fu,iToJieri  poi  trasferiron  de  gli  altri,  de  quali  nè 
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uno  in  Faticano,un  altro  negli  horti  di  Saluflio , e 
duoi  nel  monumento  d’^uguflo^di  quefie  lettere  de 
^ gli  Egittij  che  chiamano  Hieroglifite  ne  fa  anco  al- 
9 troue  mentione  Tilar Cellino, e Cornelio  Tacito,dicen 
do,chegli  Egittif  fumo  i primi,che  defignaròno  per 
gli  animali^epinti  i fentimenti  del  cuore , e chela- 
fciorono  ne  fafiifcolpite  le  memorie  de  loro  antichif 
fimi  fatti. Ma  ajfai  fiamo  fiati  fuor  a le  antiche  mu- 
ra di  Koma,ritorniamo  dunque  a le  cofe  de  gli  anti 

65  chi,&agli  altri  luoghi  de  la  città . Sono  dentro  di 
Epma  fette  moticelli,il  Capitolino, che  fu  anco  chia 
mato  Tarpeio,r.Auentino,ilTalatino,il  Celio, l’ E- 
fquilinofil  Fimimle,il  Quirinale  ,eui  fu  anco  per 
ottauo  numeratoli  Ianicolo,il  Capitolino , choggi 

66  chiamano  il  Campidoglio,  fu  co  fi  detto  (come  uuol 
FarronCyda  una  tefia  d’huomo  cheuifu  trouata,  ca 
uandofi,per  fare  i fondamenti  del  tempio  di  Gioue, 
e fu  poi  chiamato  Tarpeio  da  Tarpeia  Forgine  Fé 
fiale,laquale  ui  fu  da  Sabini  doppo,chebbe  lor  da- 
ta la  rocca  in  mano,occifa,e  fepolta,  onde  infino  ad 
hoggifi  dice  il  fajfo  Tarpeio, hanno  alcuni  detto  che 
molto  anticamente  fufie  quefio  monticello  chiama- 
to Saturnio,e  Saturnia  la  città,che  ui  era,& il  ter- 
ritorio a torno , de  la  quale  città  ne  fono  prefio  gli 
fcrittori  infino  ad  hoggi  refiati  alcuni  fegni,come  è 
il  Tempio  di  Saturno  ne  la  bocca  del  colle, come  èia 
porta  Saturnia,che  uidefcriue  Liuio,e  choggi  chia 
miamo  Vandana,e  quefio  bafii per  bora  del  Campi 

6q  doglio.L'  .Auùino,dice  Farrone, eh’ altri  l'hano  co 
fi  chiamato  da  gli  ucceUi,che  ui  foteuano  uenire  dal 
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Teucre,  perche  gli  uccelli  fono  da  Latini  chiamati 
^ues-AltridalR^.Auentino  Albano  iui  fcpolto; 
altri  dal  concorfo  di  molte  genti,  percioche  iui  era 
il  tempio  di  Diana  commune  a tutti  i Latinuet  egli 
dice,che  penfayche  fufe  detto  cofi  da  l’andaruifì  fa-^ 
cilmente,perche  ejfendo  prima  intorno  tutto  palu~ 
dofo,non  ui  fi  poteuafcnonper  barca  andarcillVa 
éS  latino  chi  diceefier  flato  cofi  detto  da  ipopoli  Ta- 
lami,che  u'habitorono  chi  da  Tallanta  moglie  di 
Latino,chi  dal  baiare  de  gli  armenti  qua  fi  Baiati- 
no,Liuio  da  Vallante  terra  di  ^Arcadia , e Virgilio 
69  da  Vallante  bifauo  di  Euandro;ll  monte  Celio, dice 
Varrone,è  Hato  cofi  detto  da  uno  egregio  Capitano 
Tofcano  chiamato  Celio , e uenuto  qui  in  fauore  di 
Komolo  contro  i Latini  con  le  fue genti , del  monte 
yo  Efquilino,percioche  egli  è maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri ne  fa  Td.Varrone  una  longa  diceria,  doue  racco- 
glie anco  molti  nomi,  che  non  fipoffeuano  ne  anco 
ne  l’età  fua  intendere.Quantofaal  noflro  propofi- 
to  è, che  alcuni  l’hanno  chiamato  cofi  da  le  guardie 
del  B^,perche  Efcubie,(che  uuol  dire  le  guardie )ha 
mpoco  di  fomiglian'^a  co  Efquilie, altri  perche  fuf 
fe  queflo  luogo  Hato  efculto , e fatto  habitabile  da 
Tulio, pur  per  unpoco  di  forniglian^cha  Efquilie 
conefcubiefhoggi  iluolgo  ui  chiama  leSquiglis;  il 
7 1 Viminale,e  il  Quirinale  per  effer  moltopiccioli,fu 
rono  femprepintoflo  chiamati  coUi,che  moti,  il  Vi 
minale,(dice  Varrone )da  Gioite  Vimineo fil  Quiri 
naie, dal  tepio  di  Quirino,  ( 0 come  alcuni  altri  uo- 
^ gliono )da  i Qjnrili popoli  Sabini,  uenuti  iui  con  T. 
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Taccio  ad  ac  camparui. Detto  nel  generale  demon~ 
thperche  ci  habbia  ad  ejjerepiu  chiara  quanto  fia- 
mo  per  direìdimoHr eremo  la  prima  città  che  Bpttfo 
'j  i lo  edificò ydoue  ella  fufieiElla  dunque  folamenteab 
^ bracciaua  il  monte  Capitolinoci  Talatinoye  l'^ue 
j tino  con  tutte  quelle  uallhche  ueggiamo  efiere  loro 
in  me%^ypercioche gli  altri  cinque  Monticelli , di- 
moflra  Liuio  nella  fua  hifioria , ejlerui  flati gionti 
dipovegli  fcriuedo  le  cofe  di  T ullo  Hoftilio  dice, che 
rumata  ^lba,edupplicato  in  Bpnta  il  numero  de 
cittadini ,aggionfe  a la  città  il  mote  Celio,  doueper 
chesbabitajjfè  uolentieri,ui  fece  il  fuo pala\^p , , 

egli  ijlefo  uhahitò-,il  fecondo  monte , che  ui  fu  an- 
co poigiontoyfu  il  Ianicolo:che(come  dice  Liuio)ue 
l’aggiunfe  ^nco  Martio,ìion  perche  fufie  mancato 
luogo, doue  ftenderfi  la  città , ma  perche  a qualche 
tempo  non  hauejfe  l'inimico  potuto  infignorirfene , 
Gli  altri  tre  colli  ui  fura  poi  da  Scruto  T ullo  aggio 
tifilquale  medefìmamente  per  far  piu  degno  il  luo- 
go,habitò  nel  monte Efquilino. Cornelio  Tacito pa- 
re,chefenta  altrimentedi  quefliprincipif  di  Bpma; 
egli  dkcyche  fi  tiene,che  il  Foro  Égmano,&  il  Cam 
pidoglio  ui  fufie  da  Tito  Tatiq,e  non  da  Esimio  ag 
giunto.  Horueniamounpocò  in  particolare  adire 
di  quefti  otto  monticeUi , e quello  che  in  ciafcuno  df 
loro  ui  fia,o  intieroyO  ruinato,  tanto  de  le  cofe  anti- 
che,come  de  le  moderne  ■>  e poi  potremo , fcendendq 
ne  le  uaUi,e  negli  altri  luoghi  piani  de  la  città,mor 
firar  facilmente  il  refìo , ma  mi  uergogno  ne  uorrej 
cominciando  dal  Capidoglio  dimollrare  quanto  fi 
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Jìa  co(ì  bel  luogo  diffbfme,e  deferto,  Td.Tulio  chia~ 
mò  piu  uoltequeflo  còlle  la  flanr^  de  tutti  gli  Iddij, 
e Fergilio  il  chiamò  ^ ureo, e medejìmamente  500 
anni  dopò  cofloro,fcriue  ^Ammiano  Marcellino  che 
Colante  figlio  del  gran  Cojìantino  uenendo  primie 
ramente  di  Coftantinopoli  in  Roma,reflò  fiupefat- 
to  de  la  grande%ga  de  lecofe,cheuideinquefia  cit~ 
tà,e  principalmente  nel  Campidoglio,dopò  ilquale 
celebra  molto  il  tempio  di  Serapi,dice  medefimame 
.te  Cafìiodoro  quefle  parole.  Mirare  il  foro  di  Traia 
Lno  è un  miracolo  grande,  ma  falire  fu  nel  Campido 
r^lio,hor  quefio  è uedere  tutti  gli  ingegni  hnmani  a~ 
\jtan%pLti . ithora  dopò  d’una  cafa  di  cementi  fatta 
fopra  le  ruineantiche,daBonifacio  g.in  feruitio  del 
Senatore, e degli  Caufidici , e ne  la  quale  fi  farebbe 
già  ognipriuato  cittadino  [degnato  di  habitarui , e 
dopò  de  la  Chiefa  £ Ara  celiìdoue  fono  i frati  di  S. 
I:  r ance fco, fondata  tutta  fopra  l’antico  t^pio  diGio 
ue  Feretrio,npn  ha  altro  il  monte  Capitolino,che  fi* 
già  di  tanti,e  cofi  belli  edificfi  ornato , egli  mi  pare 
foucrchio  fcriuere  tutti  i luoghi  che  fujfero  già  nel 
Capidoglio,perche  e fu  principalmente  deputato  a 
le  cofefacre,et  hebbe  fra  tepij  e copelle  piu  dtóo.i 
cui  nomi  sio  uedefii,che  fufieanoflro  propofito  gli 
hauerei  facilmete  da  libri  degli  antichi  raccolti , e 
qui  fcritti,rnapche  il  uolgo  tiene,  che  quiui  foiamè 
te  i nobili,gli  Imperatori , e i Senatori  habitafiero 
gli  fganeremo  co  un  tefio  folo  di  F aleria  Mafiimo , 
ilqualparlàdo  de  la  feuerità  ufata  dal  popolo  Bpm.. 
^ dice  che M.Manilio,c’hauea  ualorofamente  ribut^ 
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tati  i Fran‘>[e(t  dal  Campido^io, cercando  poi  di  in-‘ 
ftgnorirfi  di  Boma , fu  dal  medefimo  Campidoglio 
precipitatole  fatto  perciò  un  decreto, che  niuno  no- 
bile potè  f e habitare  ne  la  rocca, o nel  Campidoglio 
hauendoui  Manilio  bauuta  lacajkydoue  fu  poi  il 
74  Tempio  di  Moneta. Diremo  pure  alcuni  pochi  luo- 


fere  lepreggioni  dì  malfattori,  che  chiamano  hoggi 
la  canceUaria;il  tempio  di  Giunone  Moneta  fu  an-,  ^ 
co  celebre  nel  Campidoglio,e  ben  prefio  il  fajfo  Tar 
peioyche  (come  ferine  Limo ) fu  dal  Senato  per  un 
noto  di  Camillo  fatto  edificare  nel  cartiglio  de  la  ca 
fa,ch'eragià  fiata  dì  Manilio  Capitolino, laqual  ca 
fa  ( come  dice  T'ergilio,e  noi  (opra  dicefiimo')  era  ne 
la  cima  delfafio  Tarpeio  edificata^  moderni  uanno 
molto  inue fugando  per  fapere  qual  fufie  il  cliuo  > o 
pennino  del  Campidoglio,  per  lo  quale  fi  montana 
fu  ne  la  rocca,ma  Liuio  ne  libri  che  ferme  de  laguer 
ra  di  Macedonia, il  chiarì fce,dicendo,che  efferìdo  la 
t^ffa  appicciata,millee  ducento  ls[Hmidi,ch' erano 
nel  colle.Auentino,fi  partirono  indi  per  uolontà  del 
Confalo  per  pafiare  per  me^^o  la  città,  nel  colle  E- 
fquilìnOì^efiendodaqueUhch'erano  nel  cdpido- 
glio,e  nel  cliHo,tnfii  a cauaUo,fu  tofio  gridato , che 
l’Auetino  era  prefo,per  quefio  diciamo  noi,chel  eli 
m Capitolino  fujfe  da  quella  parte  del  colle , eh' è 
mltaad^uentinojaldrittOiOueèhoggi  laCbiefa  ^ 
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é&  s. Giorgio  in  Felabro,ma  bafii  del  Campidoglio  ; 
“jyVegnamoal'^Hentino-^delqude  non  troppo  cofe 
potremo  dircene  troppo  certe;egli  hebbe  molti  edifi- 
cijìComefu  l’altare pofioui  primiero  da  Euandro  ad 
Hercole-,& ilTempio  di  Giunone,  che  Camillo  ue- 
dificò,percioche(come  dice  Liuio )ritrouata  la  effi-  ^ 
pe  di  quefla  Dea  àFei,  fu  dimandata  s’ ella  uoleua 
inBpmaandare-,erijfoftodift,laportarono,eleccn  ‘ ' ì 

facrarono  un  tempio  nel,Auentino;ui  fu  anco  il  tem 
pio  de  la  madre  Matuta,di  Diana,e  di  Minerua,e  di 
-Lucina;ui  fu  anco  il  fonte,  del  quale  Joleuano  Fau- 
no eVico  satiri  bere,  doueponendoui  T^ma  del  ui 
nogliinebbriò;uifuancolatanto  famofa  (pelon'ca 
di  Caco,che  fi  uede  hoggi  fopra  la  chiefa  di  S. Maria 
in  Scola  Greca,da  quella  parte , che  l’ faentino  ri-  , 

guarda  il  T alatino ;ui  fu  anco  ( come  uuolVlinio  ) 
la  felua  de  Laurenti  confecrata  à Gioue:doue  fu  Va 
tentino  fecondo  uccijo;ui  fu  anco  il  tempio  de  laDea 
Liberta,che  ui  fece  Gracco  fare, fecondo  ùuio.Flor 
di  tutti  queHi  edificq,e  luoghi  celebrati  da  gli  anti- 
chi,nonuenèhoggipurun  poco  di  fegno  refiato  ; 
anp  quel  che  ci  dà  piu  da  marauigliare  de  gli  ,A- 
quedutti  de  l'acqua  Claudia,e  Martia,che  con  tan- 
ta indufiria,ejf  e fa(  come  fcriue  Frontino  ) furono 
in  queUo  colle  per  commodità  degli  habitanti , re- 
> catepochiyO  nulli  fegni  uappareno.  Di  quefia  ac- 
qua Claudia  portata  ne  l’,Auentino,edegli  ^que- 
dutti  riconci  da  Teodorico  ,fa  Caffiodoro  anco  mcn- 
tione.Hor  queFìo  colle  ha  hoggi  il  monafierio  di  fan 
, ta  &abina,che a tempo  diTapa  Siilo  un  certo  ve 
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fcouo  Tietro,uenendo  di  Schiauonia  afue  Jpefe  a V-»- 
» dificò;u'haancoilmonafleriodis,BonifacioyiqmU 

^ • duo  ntonafleri  fono  net  età  nolìrabelli(jmi,Hresl9 
di  quello  monte  è tutto  coperto  0 da  le  ruinsy  odale 
76  uigtte;fuora  che  il  conuento  dis.^leffior  ch’iui  anti 
f t * (biffilo  fi  nedeiMa  uenendo  al  monte  Valatinoy  di- 


ch'egli  ha  molto  manco  cofe  intiere,ches'kabbia  ò il 
Campidoglio, 0 1'.  Attentino,  percioche , fuori  che  la 
chie/a  di  s.TslUola,cheTapa  Catifio  u edificò, e che 
non  è cofi  intiera,comeefihrdoueì‘ebbe,no  uba  in  co 
fi  celebre  colle  altro  edificio;ma  quale, e quanta  fuf- 
fe  la  grande-^^ade  gli  edificij,chegià  uifurotio,dale 
fmifurateruincycheui fi  ueggono,fipuo  conofcere, 
yf  Qjiefio  colkydke  uuio,chefu  habitato,epoi  forti* 
ficaio  di}  Euandro,ma  effóndo  fiato  per  io  piu  babì- 
tato  prima  da  iI\e,poi  da  i Cofoliye  poi  da  gli  Impe 
ratorfnonè  ni  uno  però  che fcriua, da  chi  f 000  egli  t 
tanti  grandi  edificio  aumentato,ilche  penfo,  che  non 
peraltro  fia§iato,fe  non  perche  ognuno  uehhafo- 
lamente  qualche  particella  aggionto,talche  i ferita 
tori  non  fi fono  curati  di  fcriuerlo.Dice  uuio,chefit 
già  nelValatino  laxaja  diVano,eciìcpoijfianatay 
e fattone  un  luogo  publico  , furono  i prati  di  Vano 
chiamatiidice  mede fimamente, che  fumo  Bruto  de- 
dicò nel  T alatino  m tempio  a la  madtede gli  Dei^ 
gp-  igiuGchi,che  furono  per  qudla  dedicatiòn  fattit 
furono  chiamati  Mcgalefife  Suctonio  dice,  che  Cefo 
re  fece  unpalai^o  un  te  pio  ad^Apoliine,  e ùnto  an 
co,cbc  la  madre  degli  Dei  fu  di  Grecia portata  iBp 
ma  nel  tepio  di  Vittoria,cb‘era  in  Talatimte  hapd , 
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dio fcriuetc'Heliogabalo  m fece  uri  altro  tepio,  e cer 
tOìCbehoggiilp^fiamo  nonTalatino,ma  Balatino 
chiamare,pcioche  douunque  o le  uigne,o  ipe^Tfgra 
di  de  le  ruineic’hora  ui  fonoytion  impedifcono , non  è 
tutto  akro,che  terreno  fatto  da  pafcere  non  filarne 
te  pecore-,ma  e caualli,e  bufali, e capre,onde  ne  fono 
a le  uolte  uenutofra  me  difcorredo  qllo,che  fi  debba 
del  refio  di  Ifima pe/!fare,quado  qfii  tre  moti,che  fu 
tono  i primi  rinchiufi  ne  la  citta  fua  da  Ppmolo, bo- 
ra tolte  uiele  ruine,e  lepietre,li  uediamo  aql  primo 
loro  e fiere  ritornare , come  furono  prima  che  P,pma 
fufie.In  qlla  parte  del  Valatino,ch'è  da  Tramonta- 
na uerfo  l’arco  triofale  di  Coftatino,ui  fu  il  loco,  do 
u’era  il  Talladio,e  ui  fon  infin  ad  boggi  le  ruinegra 
dhcbdno  quafi  anco  intiere  due  porte  di  marmo,  co 
fi  helle,cb’ auanr^no  ogn  altro  edificio,cbe  fi  ueda  in 
Bpma,o  antico,o  nuouo,^  in  quel  ridutto  di  mura , 
c boggi  in  ucce  di  Talladio  fi  dice  corrottamete  Tal 
laro,ui  s’ inchiude  la  cbiefa  di  s.  Andrea  in  Tallara, 
ne  laquaie piccola  chiefa,ma  accocia,uè  il Jepolcro 
diTapa  Gio.,S. tutto  il  re^ìo  diTallara,eda  un’al- 
to muro  atorniato,&  è una  uigna,e  un  podcretto  di 
Dominico  Capranienfe  Cardinale  di  s.Croce,  ilqual 
efiendo  letterato, e fauio,no  è menop  le  JUe  belle  par 
ti  celebre,ch’egli  p lo  Cardinalato  fi  fia;Madiciamo 
■un  poco, che  co  fa  fi  uogli  qflo  Talladio  dire  fingono 
ipoeti,cheTaUadenafcefiedi  Gioueser^  matre,p- 
ciocheuededo  Gioue,che  la  fua  donaGiunoneera  fie 
rile,{ipcofie,dicono,un  dì  il  capo  co  una  buchetta, e 
• n’ujcì  fuora  Tallade  armata,  laqle  hano  ancop  que 
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fio  dettOyche  la  fin  inuentriceyc  capitana  le  guer- 

re,onde  nè  fiata  da  alcuni  Bellona,  eh’ è tanto  quan 
to  a dire  Cuerriera,e  forella,ccarrettiera  di  Marte; 
ella  è Hata  anco  finta  di  fiero  ajpetto, armata  con  u- 
na  lan^oL  in  manose  con  un  feudo  di  criflallo  in  brac 
cio;l' hanno  anco  detta  vergine,  e fent^  hauere  mai 
conofeiuto  huomo,onde  hauendole  un  dì  uoluto  far 
for"^  un  Gigante fieri(fmo,chiamato  Tallade , ella 
l'amrna'^7p,dalquale(comeuoglion  alcuni  )fu‘Pal 
lade  detta,effendo  prima  chiamata  Tritonia  > da  la 
palude  Tritontde  in  .Ajrica,doue  fu  prima  uifia;  fu 
anco  chiamataMinerua,quafì  (come  uogliono  alcu 
ni )che  minuifea  i nerui , perche  offendo  tenuta  Dea 
de  la  Sapìentia,& inuetrice  di  tutte  farti,  per  ejfer 
dal  capo  di  Gioue  nata,  tutti  coloro,  che  s’affatica- 
no ne  farti  eccellenti, pare  che  uenghino  ne  le  forr^ 
del  corpo  à macare . Quefia  Dea  hebbegià  un  tèpio 
( come  uuole  Herodoto Jmarauigliofo  appreffo  i Mi 
lefifche  fupoi  brufeiato  dal fuoco,etiui  era  Talla- 
de ^ffifia  chiamata.Hor  da  Tallade  fu  il  Talladio 
detto,che  fu  una  fatua  di  legno  di  lei  antichifìma  t 
Troia,che  rnouea  gli  occhi,e  la  lan‘^;era  il  caflel  di 
Troia  aTaUade  facro,e  nel  piu  alto  luogo  uhauea 
untèpio,nelquale,prima  che  fuffe  coperto,ui  caddi 
qHa  fatua  dal  cielo,comein  fua  fla‘^a,  hebbero  poi 
i Troiani  oracolo  ichefe  fuffe  mai  per  auuentura  ql- 
la  fatua  fuora  de  la  città  portata,  ne  farebbe  Hato 
perciò  f ultima  ruina  di  T roia,  onde  a tempo  de  faf 
fcdio,cheui  tennero  dieceanni  i Grecfoiomede,  & 
Vliffe  andarono  per  alcune  caue  fotterra  infin’ al  ca.  * 
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flello,doue  era  quefloValladiOì&occifì  i guardiani-, 
ii  tolfcrottna  udendo  poi  Diomede , auucrt itene  da 
l'oracolo, rejlituirlo  a T roìani,andò  per  darlo  ad  E- 
nea,che  pajfaua  in  ltalia-,ilquale  pereioch'eraallho 
ra  occupato  in  facrificare  col  capo  coperto , perche 
non  fi  turbajje  l’ ordine  delfacrificio,  un  certo  muto 
pigliò  il  Vatadio:onde poi  i Jhcrificijà  TAinerua,  no 
furono  da  la  gente  lulia  fatti,ma  da  i marinari.  Lu- 
cano dice,che  ad  una  fola  sacerdotejfa,che  nhauea 
la  cura-,era  lecito  di  uedere quefto  Talladio , ilquale 
( come  uuol  Tlinio  ) fu  in  Epma  nel  te  pio  di  V e Ha  » 
percioche  hauevdo  date  molte  lodi  a TAetelloyper  a- 
uicinarlo  quanto  era  poffibile  a la  felicità,  e quanto 
mai  da  che  fu  Koma,non  era  Hata , tutte  quefle  co- 
fe,foggionfe,fipojfono  con  una  fola  difgratia  rifiuta 
re,perciocbenepafiòlauecchie'r^a  fen^alauifia  , 
ch'egli  perdèyUolendo  faluare  dal  fuoco  il  Talladio 
dal  tempio  di  VeHa , ilche  dijfc  anco  ne  lefue  fatire 
Giouenale,quddo  dijfe,trouami  in  Efìma  un  tefltmo 
niotale,qualel’hojpitefudellSlumeldeo  ,qual  fu 
'ìqjmiayo  che'l  Talladio  tolfe  dal fuoco  ardente  finte 
dendoper  l'hoffite  del  T^ume  Ideo,  s cipione  TS{a fi- 
ca filquale  effondo  giudicato  ne  lafua  giouentifana 
Tpire  tutto  il  reHo  di  I{pma,in  bontà, dal s enato,e  da 
tutto  il  popolo, uenedo  la  madre  Idea  di  .Afta  in  I{o 
ma,ejfo  la  portò  dal  mare,fino  in  pa!a7prp,l' altro  fu 
Tfnma  TompiliO;cheper  lo  grido  de  la  fua  bòtà,fn 
feconde  Eg  di  Epmani  fatto;per  lo  ter%p  intende  que 
fio  Metello, cheferaò  da  l’incendio  ilTaliadiofilqua- 
» le  fu  poi  locato  ìlei  piu  celebre  luogo  dipalat^  mag 
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gìore , le  cui  gran  rmne,(cqme  s'è  eletto, ) le  pqffiede 
bora  la  famiglia  Capranienfe  ; ma  ritornando  on- 
de partimmo, dico  ,fe  ben  nelT alatino , ^menti- 
notC  Capitolino  s’è  co ft  gran  rnutatione  fatta,  co- 
me hauemo  detto,egli  s’è  molto  maggiore  fatta  cir- 
ca i coflumi,e  le  uirtà  degli  huomini,  e nel publico , 
e nel priuato,del  che,mn  offendo  apropoflto,lafcia- 
rerno  di  parlare-, quefto  filo  non  taceremo,che  quan- 
to hoggifopra  quegli  dishabitati  monti  fi  (la  fiUe- 
tito  in  fi>ianarli,per  farui paflini,e  uigne , tanto  nel 
tempo  antico  fi  fiudiaua  il  contrario,  come  dima- 
gra de  l’età  fua  in  piu  uerfi  luuenale , lamentando- 
fi,che  nonfipoteuairiBpmapiu  fare,  per  li  tanti 
carri , che portauano  igrolfifilmi  marmi,  egliiun- 
ghi,e  fmifurati  traui , per  fare  ifuperbi  palaggi , e 
l’ altre  marauigliofe  fabricbe;Ma  è tempo  di  paffa- 
-]~j  re  a dire  del  monte  C elio, ilquale( come  fopra  fi  difi 
fe)fu da  Tulio Hofliliohabitato,eui  fece  la  curia, 
che  dice  uuio,che  infino  al  tempo  fuofu  chiamata 
Hofiilia  dal  nome  de  l’ autiere  fuo,e  dice  anco , che 
queflo  colle  fu  da  gli  albani  habitato-,e  Suetonio 
ferme  che  Ve fiefiano  edificò  il  tempio  a Diuo  Clan 
dio  nel  monte  Celio; firme  anco  ToUione  ne  gefii  del 
fecondo  Tetrico,uno  de  trenta  Tiranniche  furono  à 
tempo  di  Galeno  Imperatore,  che  in  queflo  colle  fu 
la  ea fa  di  Tetrici , infino  al  tempo  fuo  belliffimaa 
fronte  ad  ifio  Metellino,e  TU.  T ullio  ne  gli  ufieij  di- 
ce,che  hauendo  Claudio  Centimale  una  bella  cafa 
nel  monte  Celio , & ejfendogli  da  gli  .Auguri  fatto 
comandamento,che  la  doueffe (pianare; per cioche  el  * 
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la  conia  fna  alte-^^a  'ipediua  loro  il  potere  togliere 
gli,Augurij,lauendèa  Calfurnio  hanaiotilquale ef 
fendo  fatto  dagli  tuguri  un  fimle  comandamentOy 
fi  trono  eoHui  ejjèr  flato  ingannato  de  la  fua  copra., 
e fattore  perciò  conuenirea  corte  Claudio , rihebbe 
il  fuo, perche  uhaueua  iluenditore  ufata  Jraude.Fu 
rono  anco  in  queflo  colle  tempij,&  altari,  e di  Fau- 
no,e di  Verwre,e  di  T urpitudine,e  d'altri  Dei,e  Seflo 
Fpffo  ne  la  defcrittione,ch'egli  fa  di  Koma,  pene  in 
queflo  monte  molti  edificij publici , come  il  macello 
grande , i lupanari , lagrotta  di  Cecrope , le  cinque 
choorti  diguardia,gli  alloggiametipellegrini,il  Jpo 
liario,e  Ì'armametario,delequali  cofe  diremo  appf- 

78  fo,quanto  neritrouiarno.Ceìiohora  è molto  ornato 
di  chiefeal’ufanTfi  noflra  chrifliana, perche  da  quel 
la  parte,ch' è uolta  al  Talatino,da  una  bada  è il  rm 
naflerio  di s.Cregorio,cb’egli  ne  le  fue  proprie  cafe 
edifleò,da  l’altra  è la  chiefa  di Jan  Giouanni,eTao- 
lo,nel  cui  già  fuperhopalar^o,habitato  già  d’ alcu- 
ni pontificie  che  fi  uede  bora  qua  fi  del  tutto  jfiiana 
to,furonoi  fondamenti  de  la  corte  Hoflilia,efunel 
tner^tp  de  la  fchiena  di  queflo  colle  ui  fono  infimo  ad 

79  hoggi  due  forme  d'un fuperbifflmo  aquedottoj’una 
de  le  quali  per  lettere  grojfe,che  ui fono, fi  conofee  e fi 
(ère  opera  d'Antonino  Caracalla,che  la  conduceua 
nel  Campidoglio ;l’altra,per  un  marmo  fcritto , che 
fi  uede  bora  prejfo  l’hofpitale  Lateranenfe , fifa  , 
che  Claudio  la  coducejfe  ne  l’ Auentino.-auenga  che 
noi  teniamo, che  quelle  forme  fujfero  antiche,ma  ri 

t fatte  da  Claudio,ed’Antonino,&eJledo  già  qlla  di 
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Claudio  quaft  tutta  per  terra  , fuda  Tapa  \^driit~ 
Sono  prirno^fono  bora  da  feicento  e uenti  anni , ricon- 
cia, preffo  a quefle  forme  è rhojpitale  del  Saluator, 
e la  chiefa  di  [anta  Maria  in  domenica,elachiefa  ri 
tonda  di  fan  Stefano, chiamata  in  Celio  Monte,con 
belle  colonne  di  marmo, e le  mura  incr  tifiate  di  mar 
mo  di  uarij  colori, e mu fiato , intanto  che giudichia- 
Tno,ch" ella  fujfe  delle  prime  belle  chiefe  di  Bpma  , e 
fu  Copra  il  tempio  di  Fauno  da  Tapa  Simplicio  pri- 
mo edificata,o  piu  toflo  adornata . ,Aman  mancai 
8 1 del  mote  fi  uede  hoggi  intiera  la  chiefa  di  sati  Qimt 
tro  Coronati,laquale  fu  da  Honorio.  i .fatta  da  fon 
damenti  fu  le  mine  degli  alloggiamenti  pellegrini , 
ma  efiedo  poi  minata  da  .Arrigo,  z. Imperatore  nel 
loS^. Tapa Tafcale.z.la  rifece,e  uigiunfe  anco  il 
S 1 bel  pala7^o,che  ui  fi  uede. il  monaflerio  di  s.  Eraf- 
mo,chenela  forma  de  l' Aquedutto  d'Antonio  fi 
Sj  uede,fuda  Tapa  Deodato  primo  fatto;uèanconel 
Simonie  Celio  l'hoJpitaleLateranenfe edificato  da  cit 
tadini  Epmanfma  già  fiamo  gionti  a la  chiefa  Late 
ranenfe,famo(tjfima  per  tutto  il  mondo, fi  per  lagra 
dcr^  de  l’edificio, e de  la  chiefa,  come  anco  per  effer 
tri  le  tefìe  di  fan  Tietro,e  fan  Taolo,  & altre  fante, 
^ edeuotereliquie.Queflachiefa,perchela  fudaCo- 
fìantinodataaSiluefiro,fugiàBafilicadi  Cofian- 
tino  chiamata,fu  detta  anco  Lateranenfe , perche 
quelli  edificij  furono  prima  palaci  de  Lateranenfi, 
che  fu  nobiliifima  famiglia  in  I{pma,de  la  qual  cafa 
fa  Capitolino  mentione,dicendo,cheM.  Aurelio  fu 
là  doue nacque, aueuato preffo  la  cafa  diLaterano,e. 
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rie  fa  anco  S.Gieronmo  metione;di  Luterano  fzTà 
cito  metionepiu  mite, e perche  quefla  chiefa  fu  fem 
pre principale  refìdentia  di poraificufu  già  da  mol- 
ti di  loro  habitata,epoco  fa  che  ipala^ , che  fonò 
intorno  a la  chiefa, erano  già  per  andare  tutti  in  rui 
85  na, quando u’hauete uoibeatiflìmo padre  Eugenio 
pofio  mano  a rifare  ogni  cofa , aggiungendoui  anco 
8 6 un  cofifontuofo  monafterio,nel fondare  delquale  ^ 
cattando f ne  le  uigne  injìno  a iS. piedi,  ui  fi fon  tro 
nati  archi,camer e, paumenti, colonne  di  piu  colori^ 
tauole  di  marmo, e fatue  beUifiime,&  altre  uarie,t 
mirabili  opere, fi  uede  anco  hoggi  nel  monte  Celio  > 
Sj  fra  porta  maggiore  (che  fu  già  dettalsleuia  )el'a- 
fiteatro  me^  ruinato(chefu  dagli  antichi  di  Sta 
^Stilio  Tauro  detto  )ui  fi  uede  dico,la  chiefa  di  S.  CrO 
ce  in  Hierufalem  fatta  da  Helena  madre  di  Coflan- 
tino,a  la  quale  è congionto  il  monaTtevio  di  Certo- 
fini,que^a  chiefa(  come  ferine  Tietro  Lateranen- 
fe)  fu  nel  palatpip  Se  fonano  edificata,  e fono  altri 
fcrittori  che  dicono  ch’iuifujfero  infieme  itempij  t ' 


^di  Fenere,e  di  Cupidine , ma  pafiiamo  a dire  de  gli 


jdificij, che  fono  nelEfquiUefi'Efquilie(come,fecon 
5,0  do  ‘M.Farrone,difiemo)fono  duo  monti,quella  parjf^ffitptitl^ 


te )però  è piu  celebre,che  comincia  dal  foro  di  T ra- 


iano,e  da  le  torri  di  Conti,e  de  le  Militie , e fi  flendé 
per  mote  Caudllo  a le  therme  di  Dioelttia  no,andan 
do  a finire  a la  porta  Éfquilina,hora  di  S.  foren^O) 
da  le  therme  di  Dioclitiano  comincia  T altra  parte 
de  l'Efquilie,e  tirando  per  lo  monte  > doue  è bora  S . 
Maria  maggior  e, fi fiende  in  lungo  per  S^Mntoni»  » 
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S.Trafieda,S,  yito  in  macello^  S<.EufehiodnJtnotl 
trofei  diMarioS^chelfitrom  laSìrada  Labica- 
na,la([ual  comincici  da  l'anfiteatro,  o Colifeo,che 
dicono  hoggi,e  tirando  per  le  chiefe  di  Santi  Qmra 
ta,di  S.Clemete,di  S.Tietro,di  S. Marcellino, innan 
che  sarriui  a porta  Maggiore , uiene  a partire  il 
monte  Celio  da  le  Efquilie,ma  quel  mote  ilqualeje 
cado  quefla  dirada, lafciado  da  una  parte  S . i^a^ 
rata, e S.clemete,e  da  l'altra  S.Tietroa  Vincula,e 
S. Martino  in  Mdti,gionge  a trofei  di  Mario,nd  è e~ 
gli  parte  alcuna  de  l'Efquilie.egli  fu  già  chiamato 
le  Carine,peì\feguire  bora  ii  cominciato  noftro  or- 
dine,farebbe  da  dirfi,che  edificio  o antico,  o nuouo, 
habbiano  in  fel'Efquilie, ma  perche pefìamo  che  al 
ami  defidererdno  altra  auttorità  che  la  mia,  nel  de 
fignare  quefto  luogo , dima  Ariamo  prima  gli  altri 
duo  colli,che  ci  resìauano,  ecofi penfo  che  l'Efqui- 
lie  anco  uerrdno per  queflo  modo  ejfeiHeJfe  amo- 
Brarfi,noi  hauemogia  ueduto  che  Varronee  Liuto 
pbgono  il  Capitolino,l',Auetino,il  Talatino,il  Ce^ 
lio,e’l  lanicolo, altri  nel  primo  fondameto  di  Epma 
altri  aggiotoui  da  i Ee  dipoi, e timo  nel  primo  libro 
de  la  fua  hiftoria  dice  che  Seruio  Tulio  hauedo^  ani- 
51  mo  d'ampliare  la  città,uiaggionfe  duo  altri  colli, 
il  Viminale,e'l  Quirinale,  ^appreffo  poiampliò 
l'Efquilie,e  ui  habitò  per  nobilitare  il  luogo,  haue~ 
do  dunque  dimoftrato  di /opra, che  il  colle  Quirina- 
le è quello  che  uà  da  la  porta  del  Topolo,  a la  porta 
Salaria,ebifogna  che’ l Viminale  gli  fuffe  uicino  y 
per  ejfer  fiati  amedui  infieme  aggioti  a la  città,on- 
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ìàe  il  colle, eh' è doppo  di  S.SuJànna,e  che  fi  Hende  in 
lungo  per  gli  horti  di  Saluflio  fu  il  V minale , eia. 
porta  doue  uà  a finire  eh' è bora  porta  di  noSìra  Si- 
gnora,porta  di  S.^gneffa,porta  Tslumetanafu  da 
queHo  mote  detta  V iminale;dunque  neceffariame- 
te  ne  fegue  che  hauedo  Seruio  aggionto  a la  città  il 

/Qmrinakye'l  Fiminale,quddo  poi  dice  che  aumetò 
l’Efqutlie,pigliaffe  quel  mote  bifurcato,ch'è  preffo 
al  Celio,i  quali  duo  moticelli  no  pofiettero  altri  ef- 
fere  che  i duo  de  le  Efquilie,e  quel  moti  cello  che  tra 
quefle  Efquilie  bifurcate,e fui  quale  è hoggi  il  mo- 
nafierio  di  S.Lorennp  in  ‘Pauifperna  ,fu  chiamato 
Suburra, quefìi  moti  inBpma  fon  cofì  in  alcuna  par 
te  cotinuati,e  riHretti  l'uno  con  l'altro , che  a mi- 
rar ui  pur  bene, no  fi  può  la  diuifione  di  loro  fare  ret 
ta,e giufia,&  la  caufit  perche  fiano  cofi  ristretti,  e 
continuati,è  troppo  merauigliofa,e  flupenda , per- 
cioche  là  doue  hauemo  di  fopra  detto , che  il  colle 
Quirinale  fi fiendeua  fino  alla  porta  delTcpolo,ho- 
ra  dechiarandociydiciaìno , che  quel  colline  che  i pp 
mani  dal  nome  loro  chiamorono  Quirinale,  fu  un  tu 
mulo,&  un  monticello  aggiotoui  da  Tarquino  Tri 
fco,che(come  dice  Tlinio  ) fu  una  de  le  opere  mera 
uigliofe  del  mondo,fatto  pare  con  le  mura,doue  era 
piano,  & è hoggi  quel  colletto , eh' è fopra  Santa 
7nariadelTopolo,efifiendefino  a le  mine  del  pa- 
lat^rp  Tinciano , e come  al  monte  Quirinale , ch'e^ 
ra  uno  de  maggiori , che  fufje  in  R orna , ui  fu  que- 
llo tumulo  merauigliofo  , di  piu  da  Tarquino 
t aggionto , cofi  le  ualli , e i luoghi  pianifiimi,  che 
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appartauano  l'un  monte  da  l’altro,  furono  cogli ar 
chi, e uolte  di  lambie  ftupende^e  con  altri  grandi  edi 
ficìj, pareggiati  a i monti,&  ejfendo  niedefimamen~ 
te  in  molte  parti  canati  i monti  di  fatto,  per  farui  le 
merauigliofe Cloache fcorrere,cheT arcpimo  utfe- 
^ 5 ce,quafi  tutta  la  città  ne  ueniua  ad  ejfer  fatta  pen~ 
ty  6 file, e jb{pefa,cioè,che  fi  patena  qua  fi  andar  per  tut 
».  ta  di  fitto . 7Ha  uegniamo  bora  a defiriuere  quegli 
edificij,o  antichi,o  moderni , che fono  ne  re[quilie  , 
nel  colle  firmale, e Viminale, e ne  le  Carine  , e in 
Suburraydechiarando  quanto  jerà  pofiibile,  la  ofiu 
ra  notitia  di  coft  iUuflrigià  e famofì  luoghi,  lafcian 
do  per  bora  quella  parte  de  leefquilie  c'habbiamo 
detto, che  comincia  a le  torri  de  Conti,e  de  le  Militie 
per  haucrla  a dire  col  foro  di  Traiano,del  quale  ella 
' fu'già  parte . ,A  la  defira  di  questo  monte , douefi 
ueggonogran  ruine,ui  fu  la  caft  de  Cornelij,  nefor 
^jfc  in  tutta  Bprna  uè  cafa  dt  priuato  alcuno  degl'an 
tichi,che  cojì  fi  pojfa,comc  quefla  conofcere,percior 
che  ella  ritiene  anco  il  nome  antico,e(fendo  il  uico  di 
^ t'ornelij  chiamato,e  le  ruinc  anco  che  iui fono  ,fono 
^ leT berme  di  C ornelij  dette ;percioche  il  uolgo  folca 
chiamare  Therme  tutti  i grandi  edificq,da  la  gran- 
de'^i;p  de leTherme d',Antonio,edi  DÌoclitiano , de 
98  le  quali, quando  fera  tepo  diremo . In  quefla  firada 
di  Cornelij  fi  uedeno  a man  manca  due  ftatuegran- 
difiime  di  duo  uecchi  mer^  ignudi,iquali  flando  co 
ricatficon  Irma  mano  tegono  fu  alta  la  tefla,ne  l’al 
tra  tegono  Un  Cornucopie,un  certo  KpoUodoro,c  ha 
forfè  cento  anni,che  defcrijfe  anco  Roma  , dice  che 
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^neHe  Jìatue  fono  di  Saturno, e di  Bacco, e foggiùn- 
ge  che  ne  le  mine  lì  prefjo-,  doue  non  fe  nè  anco  ca- 
duto il  frontijpicio  uhebbero  quefli  iddij  i tempij . 

Molto  qui  prefio  fono  due  caualligrofiifimi  di  pie 
^ tra, l'uno  opera  di  Vrafiitele,l' altro  di  Fidìa , come 
^ le fcritte, che  uihanno,il  dimoHrano, degne  uerame 
te  de  loro  artefici, percioche  in  tanti  fecoli  non  è fia- 
to ninno  mai  chabbia  faputo  o di  marmo,  o di  bron 
%p  fare,non  dico  cofi grande,  ma  ne  pure  un  piccolo 
fimil  cauallo;Sefio  Bpjfo  accenna,che  fujferoquefii 
caualli  di  T iridate  Re  degli  Armeni.,  e fu  T iridate 
colui,ne  la  uenuta  delquale  in  Bpma{come  dice  Ta~ 
cito,e  Tlinio  )per  uolerlo  Tsferone  rkeuere,  & bona 
rare  quanto  haueffe  faputo  il  meglio,  in  un  dì  indo- 
rò tutto  ilTheatro  di  Tompeio,Scriue  Tlinio  che  de 
T opere  belle  di  Trafi  itele,  e di  Fidia  ,come  furono 
fiatue,e  medaglie,ne  furono  da  quefio  Tiridate,eda 
molti  altri  recate  afiai  da  l',Afia , e da  la  Grecia  in 
looBpma.Inquellaparte  medefimada  le  Efquilie, 
onde  nel  piano  della  città  fi  riguarda,  fi  uedono  an-  L ^ 

co  alcuni  ueHigijdegli  horti  di  Mecenate,  che  jH  rr  eroe 


infino  ad  hoggi  cofi fuperbi , cheauan\ano  di  gran 
lunga  ogni  altro  edificio  moderno,  che  per  tutta  Ita 
liajiueda,de.  la  quale  fontuofità  di  edifici}  che  fece 
Mecenate  m U uecchien^,  molte  mite  fa  Horatio 
mentione,u  è anco  quafi  intiera  hoggi  quella  torre 
^ onde  ferine  SuetQnio,che  Tqerone  biette  riguardan- 
^ do  l'incendio  de  la  città , ammafearato  cantan- 
do,laqual  torre  iluolgo,accortato  molt.o( come  qua 
f fi fempre fHole)il  nomei  In  uece  di  Mecenantiana , 


'ir* 
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chiama  hoggi  Me  fa , fi  come  anco  il  ponte  Mìluio  > 
eh  lama  hoggi  molle,ne per  quella  contrada  è femi- 
nucciajaquale  dimandata  di  quelle  ruine  grandi  j 
cb'iui  fi  ueggonOìnondica,que/la  fu  una  torre  onde 
' ^ il  crudo  TSlerone  mentre  che  Roma  fe  ardeua , flette 

tutto  allegro, e ridente  mirando, e non  è in  Bpma  'al- 
tro luogo,onde  fi  pofia,come  da  que  fio  tutta  Roma 
mirare.Quefliedificijdeglihortidi  Mecenate  rifà 
hoggi  al pofitbile  un'altro  Mecenate  di  quefla  età  il 
cortefifiimo&humhnifìimoTrofiero  Cardinal  Co 
lonm,e  tanto  s'è  in  nettare, e conciare  quefli  luoghi 
affaticato, che  il  piano  che  iui  è a pie  de  l'Efquilie,e 
lafalita,che  mena  fin  fu  nel  colmo  de  la  cafa,fi  uede 
* tutta  di  pe^getti  di  marmi  di  diuerfi  colori  uagame 

te  infclicata,del  che  non  è ninno  che  ui  uada  che  no 
ne  fenta  merauigliofo  piacere , ma  non  fi  dee  chi  ha 
le  cofe grandi  di  Rffmd  familiari  merauigliare,  inte 
dendo  che  per  ornarne  un  giardino  facefie  Mecena- 
te cofifuperhi  edificq,fapendo  che  tutto  pieno  di fide 
• . » ^ ^ gnoTlinio  dice  che  come  foleuano  prima  i giardini 

j» ejfertmpochetto  di  terreno,  cofipoi  i Rpmani  fiotto 
‘ queflonome  di  giardino  haueuano  dentro  la  città 
il  L * ^ * territori) grandi,e  ipalaggi fi iperbi,il 

! che  non  fi  può  in  quelli  di  Mecenate  fiolamente  uede 

! , re, ma  in  quelli  anco  di  Salufiio,edi  S eruilio,i  quali 

' ^4"  furono  in  Roma  da  pochi  altri  edifici)  pareggiati. 

l'  ^ IO  i In  quefla  parte  de l'Efiquilie  tra  le  co fe  di  C orne- 

I ^ lij,e  di  Mecenate , u'habitò  JCergiliof  come  ferme 

^ Donato  ne  la  uita  di  queUo)ilche  non  fu  piccolo  or- 
namento di  queflo  colÌe,  aufgna  ch’egli  fi  dilettajfe 
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'molto di  jtàre  inT>iapoliy<ir  in Sicilia,md  eometB 
fquilie  hebbero  quejli  tre  cofì  uaghiomameti,  coft 
hebbero  dui  altri  luoghiyche'l  ferono  infametcome 
loz  fu prejfo  a queHo  luogo,ch’habbiamo  bora  detto 
il  tempo  de  la  mala  Fortuna,  & il  uico  Scclerato , 
ch'ilpne  Liuio,fe  ben  ui  fi  mira  fitto  quefia  parte 
medefimadefiECquilie,edouehoggi  Comincia  la. 
contrada  diluturna,chegua(lo  ilnome,fi  dicehog- 
gi  Lotreglio, prima  che  Roma  uenifiein  quelle  tan 
te  delicate'^,epompe,che  Henne  per  gli  tati  trion 
10^  fi  degli  fuoi  Capitani , furono  ne  l’Efquilie  molti 
iaìtoratori  della  terra,che a quel  tempo  con fimma 
lode  efiercitauano  quefto  effercitio(comePlmio  di- 
mofira, e Catone,)  & erano  di  quefli  lauoratori 
.dentro  di  Roma  quattro  foletribu,chiamate  da  luo 
4^ghi,douehabitauano , tribù  Suburrana  , Vaiati- 
^na,  Collina,  Efquilina , cominciando  poi  ad  edi- 
ficare cofioro , chaueuano  eofi  fuperbamente  trion 
fato , e gli  altri  di  fimile  animo  i fuperbi , e gran- 
di edificif,  dele  cuiruinecimerauigliama  noitan 
to,  fi  n’andarono  in  contado  Uauotatori  tene  bor 
ghi,  facendo  quafi  uri  altra  città  fuora  de  le  mu- 
ra intorno,  & Horatiojmentre  che facea  Mecena  - 
te  quefii  fuoi  grandi  edificij , fi  for^  di  diffuader- 
gliene  con  molte  parole , foggiongendoli  anco  che 
effe  fiacciaua  iridi  ipoueri  clienti , da  quali  era 
forr^  partirfi  con  le  moglie,  coni  figli,  e con  gli 
antichi  lor  Dei  in  braccio  , hor  quanti  penfita  - 
tno  noi , che  fufiero  anco  forati  partirfi  di  cafa 
^ fua  rion  folamente  de  la  plebe , e de  rufiichi , ma 
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(Thonorate  per  forte. Volendo  Dioclitiano  Imperato 
1 04  re  edificare  le  fue  therme  ne  l’efquilie,.leciuaU  tton 
hanno  potuto  i Barbari  per  1 1^0. anni  cofi  ruina- 
re,e  disfare, portandone  altroue  le  pietre, e i marmi-, 
che  non  u appaia  anco  hoggi  il  merauigliofo  edifi- 
cio eh’ era, è tale  che  quatro  palar^  infiemefie  mag 
giori  che  habbia  hoggi  Italia, no  gli  potrebboho  fla 
rea  fr6nte,ne  di  grande7^,ne  di  maefirùtinon  fo fe 

/T olitone  ne  la  hifloria  de  5 o. tiranni  dica  bene,  che 
la  fatua  di  Tifone,&il  carro  trionfale  di  marmo , 
doue  era,fujfe  douepoi  fumo  letherme  di  Dioclitia 
no;horin  queBiftherme  è hoggi  la  Chiefa  di  S.  Ci- 
riaco,quafi  tutta  difirutta,ch’è  bora  titolo  di  Cardi 
nale,nel primo  edificare  diquefie  therme , uedendo 
7rlafimino,che  fu  da  Dioclitiano  feco  ne  l’Imperio 
afiunto,cheichrifiianicelebrauano  una  lor  fefta,,^ 
ne  fe  morire  un  gran  numero , per  non  uolere  quelli . 
facrificare  a gli  idoli pa  wi  fuoi,  ma  hauendo  a dire 
molte  cofe  de  le  therme , troppo  farebbe  queflo  pri- 
mo libro  lungo  ,s’ ogni  co  fa  ui  uolefe  cumular  e-,  le  re 
feruiamo  dunque  ne  l’altro. 


DI 
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'DI  ROMA  RISTA  VRATA 

LIBRO  SECONDO. 

De  le  terme  in  uniucrlàle. 

r T R o V I A M o,  cfce  furono  in 
Rfima  iz.Termeydi ^grippa,  di 
T^rone,di  Fejpeftano , di  Domi 
tiano, d’Antonio,  d’^lejfandto, 
di  Gordianoydi  Seuero,  di  Diodi 
tianoy  d’^Aurelio , di  CofiantinOi 
e di  7{pnio,i  luoghi  de  le  quali  ci  for^remoyquanto 
per  noi  fi  potrà  dimoJlrare;ma  diremo  prima  un  po-^ 
co, perche  le  fujfero  da  cofioro  fabricate . Queda  uo 
^ ce,terme,  è de'  Creci,  e fuona  tanto , quanto  in  lin~ 
^ gua  nofira,caldoJÀ  onde  non  uuol  dire  altro  terme, 
che  bagdyO  ftufe,  o fudatoi , che  diciamo , i Bpmani 
tanto  a tempo,  che  la  Uppublica  loro  (imanteneua 
in  quella  rarità,^  eccellentia  di  coflumi  buoni , co- 
me à tempo  poi  degli  Imperatori  ufaron  di  bagnar 
fi  jpefiò,e  quafi  ogni  dì, in  tanto , che  altra  di  quelli , 
che  ogni  cittadino  per  merino,  o ricco , che  fuffe , 
haueua  priuatamente , haueuanoanco  di  piu  molti 
bagnipublichiydouehauejfeafua  poSìa  potuto  la- 
uarfi,quando  che  fufiepiacciuto  la  plebe.  M.T uUio 
ricorda  una  uolta  p letterea  là  moglie,  che  debba  fa 
re  conciare  il  bagno,  & una  uolta  auuifa  il  fratello, 
ch'era  proeonfolo  de  V .A fìa,de  bagni,ch' egli  faceua 
^ fare  in  ^tpimdlprimo  che  fece  inl^oma  i bagni  pP 
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JUUcioè  fopra  terra  fojpeft^e  co  fi  in  alto,  che  ft  potè- 
m p di  fotta  andare , fu(come  ferine  Valerio  Trlaf- 
ftmo ^Sergio  Orataitnd quella  diffolutet^  uenne  a 
tempo  degli  Imperatori  a tale, che  quello  era  quel- 
lo,che  faceano  piu  popolarmente , il  lauarfì  indiflin 
tamente  con  tutti-, onde,perche  Adriano  falena  jpef 
fo,e  qua  fi  con  ogni  unopublicamentelauar(ì,auuen 
ne  un  dì  un  cafo,che  è fiato  poi  celebrato  da  tanti  : 
percioche  ueggendo  un  certo  faldato  uecchio,  e ch’e- 
gli conofceua  ne  la  guerra  lauarfì , efrecarfì  le  jpal- 
le, e tutto  il  capo  a certi  marmifildimando,perch’e- 
gli  a quella guifa  facejfe,al  che  rifìofe  il  buono  huo~ 
mo,che  egli  coft  faceua, percioche  non  haueuaniun 
feruo,che  lo  potejfe  in  quello  atto  feruire , il  perche 
Adriano  gli  die  allhord  e ferui,e  da  potere  uiuere  a- 
giatamente  ; ma  uenuti  il feguente giorno  molti  uec 
chi  d lauarfìt,e  fregandofì  tutti  a certi  muri,penfau4 
no  per  quefia  uia  fare  (t,  che  Adriano  hauejfe  hauu 
ta  ad  ufare  anco  con  loro  ftmile  cortefìa  ; ma  fattili 
Adriano  uenire  a fe,mofìrò  loro , come  patena  l’un 
l’ alleo  aiutare  fenr^ fì-ccarfì ne  muri-,  ma  M.^Anto- 
niofilofofo(  come  ferine  lulio  Capitolino)tutto  pie- 
no di  modefiia  ,correJfe  tre  cofe  principalme-ate  in  I{p 
mafunafrenòl’ufanr^deledonneun  poco  troppo 
lafciue,l’altra,uictò,cheeUeandaffero  ne  a eauallot 
ne  in  carretta  per  la  città  ; la  tsrr^,  leuà  uia  quefio 
bagnarfì  infìeme,il  medefìtmo  Capitolino  ferine,  che 
Comodo  Imperatore fì  lauò  fette  uolte  in  ungiamo, 
gir  iui  mangiò,e  Tertinace , che  fuccejfea  Comodo, 
benché  eglifujfe  modefìifiìmo  nel  rcH  o, entrò,  nondi"  ^ 
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meno  a bagmrfi  puhlkame  ite  nel  di  de  la  feBa 
delT^tale  di  B^ma,  e Gordiano  il giomne  fole-" 
ua  fette  mite  il  dì  lauarjì  di  eHate  -,  e d'mueir 
no  due , 0 tre , foleua  fare  anco  jpejfo  entrare  ne 
bagni  feto , molte  belle  fanciulle , e laide  iC  uec- 
chie  , ilche  diceua  egli  farlo  per  giuoco  ; come 
dunque  era  la  cofa  del  fare  de  giardini  uenuta  a 
tanto  fuor  a d'ogni  debito  ^ ed' ogni  mi  fura  , cofi 
uenne  anco  la  cofa  de  bagni  ad  ogni  immodeBia  > 
e difconueneuole^^  per  la  pompale  diffoluteT^a 
de  principi;  onde  fatto  nome  di  terme  , ne  furono 
da  molti  edificij  marauigliofiffimi  fatti  ; e Marcel- 
lino  fcriue  ejfere  flati  i bagni  fatti  aguifadi  prò- 
2 uincie.  Horinqueftetermeeranoi  bagniperla- 
uarfitenonfolo  d'ogi  i parte  fu  per  la  terra  , ma 
' anco  fcpra  lambie  ,&  archi  fofliefì  ; il  che  fi  può 
facilmente  confider are  da  quelli  canali  antichi , 
onde  foleua  feorrere  l'acqua , che  fi  ueggono  an- 
co  hoggi  ne  le  terme  di  Dioclitiano  y e penfarono 
quefii  principi  y che  farebbe  lor  flato  uergogna  fi 
quello,  che  Sergio  Orata  priuato  cittadino  haueffe 
fattOynon  hauejfero  anche  effi  imitando  auant^to- 
loy  erano  anco  ne  le  terme  cortili  grandijfmi , con 
fopportichiyd' ognintorno  bene  ampijy  e fpatiofiy 
e fopra  fuperbe  flan^pofle  bene  in  alto  d'ogn'intor- 
noyfoflenute  da  colonne  di  marmo  groffiffime  di  piu 
colori,  conte  anchora  ue  fe  ne  ueggono  alcune,  al- 
tre in  piedi Mtre  per  terra,altre  in  pe7^,& alcune 
altre  ne  ueggiamo  portate  a fruire  ne  gli  edifici^  de 
i^li  tempi)  fatti  dopoi,u  erano  unco  no  ie  terme  i bcr. 
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3 fchettiyueran'inatatorif  del  popolo  per  lorgiuochU 
^ e diportile  benché  queftepai^^efabriche  fujjero  da. 
le  delicate'^, e diJjoluteT^  uenutCy  e fumo  nodime 
no  d" alcuni  principi  uolte  in  beneiV"  in  ufo  utile;per 
ciochepenfaronoyche  mentre.^  che  il  popolo  era  qui- 
tti lauandofhogiuocando  > o uedendogiuocare , e ne 
l’inuerno  riparadofi  quiui  dalfieddoyne  reflate  ydal 
caldo, ne  ucniua  lo  flato  de  la  città  ad  ejferepiu  quie 
to,  come  anco  per  quefla  medefìma  ragione  furono 
da  i principi  ordinati  i cerchi,i  teatri,  gli  anfiteatri, 
ma  ritornando  a le  terme , Spartiano  ne  la  uita  del 
buon  principe  ^lejfandro  Seuero  dice  ampiamente 
de  la  loro  grande^ , e perche  caufafuffero  elle  da 
^ principio  ordinate,e  dice  mede fimamente,comey4-  ^ 
lejfandro  uietò  i bagni  confufi , e mefcolati  infieme,  ' 
ilche  offendo  flato  uietato  prima,  l'haueua  di  nuouó, 
ritornato  a permettere  Heliogabalo , e comepofeà 
tutte  Carli  un  certo  datio,perche  le  terme,ch’egli  ha 
6 ueua  fatte , e l’altreanco  degli  altri  principi,  fufle 
ro  inferuitio  del  popolo  : deputò  anco  le  feluepuUi- 
che  ne  le  terme,e  die  Voglio  per  le  lampe  di  quel  luo- 
go,ejfendo  folito  prima  di  chiuderle  innanrf  pofla  di 
Sole,&  aprirle  à l'aurora,enele  terme, ch'egli  chia 
mò  dal  nome  fuo  ^leffandrine,preJfo  a quelle,c  ha- 
uea  fatte  Tslerone,buttateper  terra  alcune  cafe,  che 
egli  uhamapriuatamente  coprate,ui  fé  un  bofcfiet 
to,e  comp'hd^  ornò  le  terme  di  Caracailo,  aggionge 
doui  i Tslatatorij,e  dice  anco  Spartiano,ch'egli  fpef- 
fo  cd popolo  usò  le  fue  terme,e  degl'altri,e  che  l’efla 
te  ne  jòleua  ritornare  in pala'^o  in  uefle  da  bagno  tf 
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ma  tutto  che  non  habbiamo  l’ordine  dritto  continua  ■ f 
:to,perhaueredale  terme  di  Dioclitiano  cominciato 

7 a ragionarcydico  che  queHe  terme  ^leffandrine  fu^ ^ 

rono  là  doue  ne  ueggiamo  ancor  hoggi,  in  piu  luoghi 
gran  ruine,da  la  chic  fa  di  S.  EuHachio,  e da  le  cafè 
di  Giouan  Baroncello  dottor  di  leggere  dal  campo  di 
fanta  Maria  rotonda  mjtno a la  pia\7^  di  Longo~ 
hardf&al  circo  FlaminiOiC’hoggi  chiamano  in  J£- 
gonCiC  di  là  a le  due  quafì  torrette  di  Giouanni  Mor 
roneprotonotarioyc  chequefie  fujjèro  le^lejfandri 
ne  fi  ha  da  Sefio  B^ffo , che  nel  circo  Flaminio  pone 
il  Tanteon,e  le  terme  ^grippinianej<^^leffandri 
ne.FIcr  dunque  poi  che  con  quefio  ordine  ci  ritrouia 

8 mo, diciamo  anco  di  quejìe altre  d‘ ^grippai  e be  ho 
to,e  noi  di  fatto  il  toccheremoiche  M.  ^grippa  edi- 

y fico  ilTanteon,ch‘è hoggi S. Maria  rotonda Jjorpo~ 

K riedo  Buffo  le  terme  d’ ^grippa, e di  ^leffandro  nel 
circo  Flaminio,è  uerifimile , che  fuffero  quelle  » che 
ueggiamo  hoggi  efiere  fiate  uiciniffime  a la  Bptonda 
dirimpetto  a la  Mineruatdoue  fono  le  cafe  de  Tortif, 
e di  Cincio  BjiTtici  noSìrà  collega , e di  Battifia  Le- 
ne, e di  Geòrgia  Cefarinoprotonotario,nelequali  ter 
me  di  ^grippa  fcriueTliniOi  che  egli  ui  feceHlpa 
uimento  di  uetro,  Kefia  dunque^che  queUegran  rui 
ne,chauemo  detto, che  fi  ueggonoprejfo  a s.  Eu^la- 
y chic, fuffero  le  ^leffandrine . Le  terme  ^ntoniane^ 
che  fece  Antonio  Caracallafono  hoggi  anco  notiffi 
me,efono  là  douegiàfulapifcinapmlica,p  la  fira 
da,che  mena  ad  ^rdea,oue  da  TramStana  è la  chie 
, fa  dis.Trifca,eda  Oriente  la  cbiefa  di fanto  TSlereot 
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■^^rclnléo,&il  momSìerio  difantoSijloJie  fono 
a fronte;  Di  quefle  terme  di  intonino  fa  mentione 
Spartianone  la  uita  di  Caracalla.  Hauendo  , fe- 
cóndo che  ci  è occorfo , per  non  diritto  ordine^r agio- 
nato di  quattro  terme,ueniamo  bora  a l' altre,  epri- 

I o ma  di  quelle  di  Tirane,  non  ne  trottiamo  altro , fe 

non  quello,  che  Spartiano  ne  fcriffe,  cioè,  che  ^lef- 
fandro edificò  le fue  terme,  doue  quelle  di  TSlerone 

I I erano  fiate.  Di  quelle  di  Vefpeftano  allhora  ne  di- 
remo, quando  ragionaremo  de  1’ arfiiteatro,che  hog- 
gi  chiamano  il  Colifeo,  poi  che  suetonio  dice,  che 

I z fuffero  iuipreffo  ; ma  de  le  terme  di  Domitiano , o 
d’altra  opera  fua,che  fuffe,  ci  è ben  certa  notitia  , 
percioche  fi  legge  , che  Tapa  Siluefiro  edificò  la 
chiefa  del  nome fuo  doue  erano  le  terme  di  Domi- 
tiano, e Suetonio  fcriue,  che  Domitiano  cauò,  e 
fece  preffo  al  Teucre  un  lago,  per  farui  battaglie 
nauali,come  quafi  d’armate  graffe  ,e  come  il  mede- 
fimo  auttor  fcriue,eglifece  di  molte  opere  mirabili, 
enoihauemouiHo  alcuni  mattoni  groffiffimi  qua- 
dri, canati  da  le  mine , che  fono  intorno  a la  chiefa 
di  fan  Siluefiro,&  al  monafierio , che  ui  è di  mona- 
che,una  parte  de'  quali  haueua  lettere  fatteui  dal 
figliuolo,allhora  che  la  creta  era  frefca,parte  Domi 
tiana  maggiore, Domitiana  minore , là  onde  coniet- 
.turamo,che  o le  terme, che  fuffero  il  Metodio  , o la 

1 j TSfaumachia,  di  Domitiano,  quefie  ruine  tutte,che 
fono  intorno  a fan  Siluefiro , fuffero  opere  di  que- 
llo principe , quantunque  del  lago  , che  egli  cauò 
frefihal  Tenere  per  fami  la  battaglia  nauale  , fe  r 
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^veggano  anco  boggi  neri  fegni,  benché  coperti  da 
le  mgne,tra  la  firada  Flaminia,&il  coUeTinciano, 
ledala  parte  del  mcnaflerio  di  s.  Siluefìro^  ne  dubitò 
io  ponto,che  quello  arco  trionfale  di  marmo , chef 
uede  hoggi  quafi  intiero,gìr  è uclgarmete  detto  Tri 
fali,tra  lechiefediS.Silueflro-,edis.ì,oretin!fiin  tu- 
tina ne  la  flrada  Flaminiayfuffe  inhonoredi  Domi- 
ciano poflo  ydouefeucde  ( come  suetonio  dice)  la 
fua  flatura  alta-, ma  allhora  fedendo,  e dormendo , e 
fognandofìyche  7dinerua,ch'egli  fuperfiitiofamente 
hauea  in  gran  riueren%a,fìpartijfe  da  ì oratorio,  o- 
ue  era,egli  dicejfe,che  ella  nonpoteua  piu  rimirar- 
loyper  ejfere fiata  difarmata  da  Gioue , tal  che.  è da 
dire,chefuffero  una  parte  de  le  cofedi  Domitiano, 
quelle  mite  grandi, e marauigliofi  fondamenti , fo- 
pra  iquali  fi  uede  il  belpalai{go  di  s.  l oren-^o  iti  lu-  ~ 
I f cina,che  Giouanni  de  GallifsTiccardo  Cardinal  Trio 
rinefè  bora  habita,e  che  nel  i^oo.xl  Cardinale  àn- 
glico uedificò,&  bora fono  zo.anni,che’l  Cardinal 
Èptomagenfe  con  molta  fpefa  l'ampliò , & il  detto 
Cardinal  THorinenfe  l'ha  bora  cofi  magnificato,  che 
dal palaT^  di  s.Tietro  in  fuora,  non  ha  Fpma  cofi 
piu  bella;ma  ritornando  a le  terme  ; de  le  Seueriane 
non  habbiamo  altro,fe  non  che  fi  tegge,ch'egli  l'edi- 
ficò in  Trafieuere;dele  Gordiane  fene  fcriueancopo 
co-,ma  dice  lulio  Capitolino,cb'eUe  fumo  tali,  che  l 
mondo  non  hebbe  allhora  una  cofa  fimile,  e eh' erano 
pffo  il  pala-^o  de  Gordiani, eh' era  ne  la  uia,  che  me 
naua  a Trenefie,c  hauea  zoo. colonne  per  filo.  Efie 
, do  dunque  la  uia  Treneftina  Hata  qlla,  che  efee  a la 
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porta  di  s.  Lore^OyC  hi fogmyche quello  helliffimopa 
luT^yC  le  terme  di  Gordiani  fujfero  làydoue  fi  uede- 
1 8wo  hoggi  molte  grojfijfime  ruineydietro  s.Eufehio.  te 
terme fue  le  edificò  >A  ureliano  ( come  fi  legge)!  Tra 
Ipjìeuereper  rinuerno.  i£  terme  di  Cofiantino  furono 
(fecondo,  Apo'lodoro  )ne  l'Efquiliey  doue  fono  hog~ 
gi  i caualli  di  Trajfitekye  di  Fidhye  nel fopportico  y 
eh’ è quiprejfoyfonhoggi  quattro  flatueapiedimar 
jnoyne  le  bali  de  lequali  u’hail  nomedi  Cofiantino 
fcritto:ma  non  fi  troua  di  quefie  terme  viFtione  alcu 
naprejfo gli  antichiyfuora  che  Marceli ino  dice  una 
uolta,che  la  plebe  mife  fuoco  a la  cafa  di  tampadio 
%oprejfo  il  bagno  di  Co  fantino. id ultime  termeyche  dif 
femoyerano  le  Tqouatianeyde  lequati  fi  legge  ne  la  ut 
ta  di  Tapa  Tioyche  a preghi  di  s.  Trajfeda , quefio 
ai  Tontefice dedicò  la  chiefa  di s.Tudentiana  fua farei 
la, don  erano  le  terme'hqpuatiane  nel  uicoTatricio; 
ma  ne  l’hiiìoria  del  martirio  di  s.  i.oren%p  fi  legge , 
che  il  momfierio  di  monache  di  s.  x-orenrp  in  Tani- 
jpema  fu  edificato  ne  le  terme  d’olimpiade , doue  è 
ì,zhora  il  detto  monafierio  di  s.horenrpy&la  chiefa  di 
S.Vudentianay&  il  palatgp  Ciparem  line  Sìejfe  rui 
ne,  tal  che  non  due  termeyma  una  piu  tofio  fi  può  pd 
fare,  che  fujfe  ; ma  in  cefi  gran  confufione  di  ruine  > 
che,  fi  uedeno  hoggi  in  Roma,  chi  potrebbe  facilmen 
te  aifeerner  doue  fuffer già  uno,  o piu  edificij  fiati  ? 
onde  fe  le  molte  altre  ruincyche  fon  nel  monte  Subur 
■rada  quefio  monafierio  di  fan  toren\Oy  infino  al 
f'ico.'Patricio  , onde  fi  uà  a finta  Maria  maggio^ 
tt^iiolta  nel  piano  di  suburra , fono  già  Jìate  il  pa>-  f 
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di  Ledo  Impera.  ( come  fcriue  ^poUodoro ) 
j e bt fogna  che  le  iherme  7^uatiane;e  quelle  di  Olint 

I piade  fujfero  molto  piccole,ma  affai  hauemo  ragh 

ifato,e  come  mi  penfo  a bafianr^ , de  le  terme, 
tomiamohora  a rEfquilieyonde  ci  partimmo.  I tro» 
i 3 fei  di  C.Tilario , chebbe  di  lugurta , e di  Cimbri,  e 
Teutoniyche  umfe,(i  ueggonohoggi  tra  la  chieja  di 
S.Eufebio,edi  S.Vito  in7nacello,efi  chiamano  hog 
gi  dal  uolgoi  Cimbri;QueHt  trofei  ejfendo  fiati  but 
tati  a terra  da  SiUa, furono  da  C.Cefare  reintegrati 
ma  non  mi  pare  male  a dcchiarare per  molti  che  no 
lo  fannoyche  co  fa  fi  uoglia  quefta  uoce  dire,  percio- 
che  io  ho  uifii  alcuni  di  quelli  che  f tengono  ben  dot 
ti,c  hanno  affermato,  cheque  duo  marmi  doue  fi 
/ ueggpno quelli fcudi,cora^,celate,& altre  arm'\ 
y fiano  fiate  fiatue  diMario  armate, che  col  tepo  fi  fia 
no  jpe\i[ate,e  uenute  memo, e fi  fono  ingannati,  per- 
ciocheVarrone  dice,chela  fuga  degli  nemici  è chia 
mata  da  Greci  Strofe, la  onde  l'arme,  e le  fpoglie  de 
^ gli  nemici  tolte, et  appiccate  fu  pali fono  fiate  dette 
trofei,  sono  anco  ne  l'efquilie  antiche  mine  de'  belli 
edificij,douefi  uede  qua  fi  intiera  ma  bella  uolta  di 
lambia,che  doppo  di  S.Trlaria  rotonda  no  fi  uede  in 
. Epmapiueccelfacofa  diquefia,  e fu  (come  fcriue 
Suetonio )una  bella  bafilica,  che  C.  Cefare  edificò  a 
Caio,e Lucio fuoi nepoti,ondehoggì corrotta  lauo 
ce , la  chiamano  uolgarmente le  terme  di  Gallucio, 
±^da  Gaio,e  Lucio, e perche  iuolgari  hanno  ogni  gra 
nyde  edificio  chiamato  terme , il  Macello  che  fu  detto 
, di  Lidia^u  anco  ne  l'Efquilie , e fi  uede, che  la  chic- 
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fa  di  S.  Fito  e queìfarco,  che  gli  è preffo  ^nelauia 
Treneflinadja  hoggi  per  cognome  inTtlaceUo,  Dice 
Farrone,  chequejlo  luogo  fu  cofi  detto,  da  una  ca fa. 
che  iui  er addetta  il  Macello , laquale  pofia  a terra 
pnblicamente,ui  fu  quefla  firada  fatta,  e chiamata 
cofi  dal  luogo,ma  T lutar  cho  dice , che  fu  cofi  detto 
da  un  Macello  ladrone, tlqualcondermato  da  iCenfo 
rifu  la  fua  cafa  Jpianata,e  fattoui  luogo  da  uendere 
herbaggi,  et  altre  cofe  da  mangiare  ,e  fi  legge ,,  che 
Hcliogabalo  dijfolutiffmo  Imperatore,  pafiando 
per  quefla  firada  hebbe  compasfione  de  la  pouertà 
delpopolo,che  doue  ejfo  impa'^ua  ne  conuiti  fon- 
tuofifsimi  da  mattina  a fera , que'  pouerettifujfero 
forr^ti  a coprare  ogni  minima  cofuccia,&aucn~ 
dere,&  a fare  iui  mille  inganni,  per  poter faturarfi 
i 6 di  pane,e  uiuere,ma  quell'arco  chauemo  detto,ch'è 
prefio  a S.  Fito,  fu  fatto  in  honore , e memoria  di 
Galeno  Imperatore,come  il  titolo,cheancoui  (ì  leg 
zjge,il  dimofìra.Hor  hauendo  detto  de  l’Efquilie,paf 
feremo  al  celle  F minale , e diremo  ciò , che  iui  già 
fufie,e  ui  furono  ( per  quanto  fi  può  hauer  di  certo ) 
quefie  tre  beUiftime  cafe, quanto  fu/fero  in  tutta 
Tna,cioè,una  di  M. Graffo  oratore , l'altra  piu  bella 
di  Qjiinto  Catulo,che  uinjè  con  Mario  i Cimbri , & 


indorò  le  tegole  del  Campidoglio , e l'omò  poi  de  le 
Jpoglie  di  Cimbri-, la  terT^a  fu  di  C. .Squillo, de  l'ordì 
ne  di  cauallieri,ilqualeèfiato  famofijfimo  in  ragia 
cmli,&  infìnp  ad  hoggi  la  legge  ,Aquilia  è notifii- 
ma,laqualdiceM.Tullio  che  egli  publicò  contro  gli 
inganni,elefrode,chefifoglionouJdre  ml  contrat-  ^ 
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tare;de  le  quali  cafefeneuedehoggi  prejfo  a SSu- 
fanM  qualche  poco  difondameto  coperto  già  da  le 
uigne^ma  ne  di  queHe,ne  ialm  edificijfonoiui  hog 
gi  reHati  pure  alcuni  fogni  eminenti  fuperiori 
48  uigne,che  ui  fono.  De  gli  horti  di  Saluftio , le  cui  flit  gó 

pende  mine, quanto  in  tutta  I{gmafìueggano^fono 
hoggi  con  Dantico  nome  chiamati,  fliamp  in  dubbh 
fe  li  dobbiamo  poner  0 nel  colle  Viminale,  0 nel  Qm 
male,o  ne  l’uno, e ne  l’altroie  certo  quelle  mine  che 
' fono  inflno  ad  hoggi  dì  quefli  horti Auan^ate,  e de  le 
mura, e de  le  uolte  che  fi  Hendeno  da  la  porta  di  fan 
ta  ^gMffa,flno  a la  porta  Salariale  quaft  flno  a S . 

Sufanna,fono  troppo  merauigliofe  efiupende  ; ma 
4P  quel  che  fujfegià  nel  colle  Quirinale,  e quel  c hoggi 
uifia,ajfaimipared'hauere  allhora  dimofirato  » 
quando  ci  forcammo  di  moHrare  la  uerità  de  la  por 
ta  CoUina;e  Liuio  di  piu  dice  , che  in  queflo  coìkfu. 
il  tempio  de  la  Fortuna  Trimoger.ia , che  Gneo  Do- 
mino dédicò,e  fendo  fiata  ne  la  prima  guerra  pud 
ca  notata  .Dimofirato,fecondo  le  forrf  npfisre,i  mo- 
ti di  Fipma,e  le  Terme,  t i for-^aremo  bòra  di  dimo- 
io tirare  anco  le  Carine,Suhurra,T abernola , e la  uia 
Saera,effendo  queiìi  quattro  celebri  luoghi  di  Bp- 
tna  flati  da  m.Varrone  defcritti  infteme  ; da  le  par» 
le  delquale  fi  caua,che  que  luoghi  piani  chejbno  tra 
VEfquilie,e’linoteCelio,douèhora  il  monafieriode 
le  monache  di  S.,Andrea(et  è quefla  la  uia  Labica- 
na,partita  per  rmuptp  dal  Tonino  che  uà  da  gli  tro^ 
fei  di  Mario,  al:pala^\o  Latéranenfe).  firmo  una 
, regione  de  la  città  chiamata  TabeTnola,  c hoggi 
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tutta  piena  di  uigteedi  cannetti  ritiene  un  nùmeri 
molto  Unge  a lo  anticoypercioche  in  ucce  di  'Maria- 
. j.  ■ na,dai  'monumenti  di Mario^che ui  ha',  la  chiama- 

no Mendana,e  da  quefio  luogo  detto  Tabernoladi- 
VArrouCyche  cominciano  le  Carine,  kquali  fi  fien 
5 1 dettano  fino  al  capo  de  la  ma  facra, laquale  ( dice  il 
mede  fimo)  efierfiata  chiamata  Jacra , percioche 
jfperefiaognimefe  partendoli  dal  Campidoglio  gli 
tuguri, n'andauano  a tuor  li  augurUyC foggionge , 
che  quella  parte  fi  fapea  fole  al  filo  tempo  di  quefia 
uia  sacra,ch’era  partendo  del  foro  per  la  prima  er- 
ta,là  onde  ne  la  uita  di  Tapa  Felice  ^.fi  legge , che 
egli  fece  del  tempio  di  Fpmolo  ne  la  uia  sacra , la 
chiefa  di  S.Cofmo,e  Damiano,percioche  questo  è il 
primo  pennino,che  mena  dal  fero  Fumano  a S.Cof- 
mo,e  Damiano  iui  uicino,e  di  là  aS. Maria  noua per 
l’arco  di  Fefi>efiano,a  la  Cuna  uecchia , doue  fole- 
uano  gli  tuguri  cattargli  auguri),  perche  in  quel- 
la parte  de  le  Carine , doue  bora  a canto  a fan  Tie- 
tro  a y incula, dirimpetto  al  C olifeo, fi  ueggono  mi 
te  grandi  di  lambia,tra  quelle  tante  ruine  fulacu- 
Z%ria  uecchia, (come  da  gli  ferini  de  gli  notai  fi  com- 
prende)e  fi  chiama  da  gli  habitatori  anco  hoggi  co 
S 3 fi, tal  che  la  uia  Sacra  fu  quella  che  uenia  da  la  Cu- 
ria uecchia,a  canto  al  Colifeo  da  Tramontana,  fot- 
i^togli  archi  di  yejfiefiam,  infino  a S.  Adriano  , & 
alCampidoglio,ch’èmpreÌfo.Koggi  ne  le  Carine, 
oltre  le  mine  de  la  curia  uechia,ch’è  hoggi  la  chiefa 
...  di  S VPietro  aVincolaiben  beUa,egràde,  ut  fono  an 
l')  cola  chiefa  di  S .Martino  mMoti,e  quella  és  .Lu-f 
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ciambelle amendue;fcnm  Seda,  che  quefia.  chiefa  di 
s.TietroaFinc»la,ch’èquhfucofi  detta  , perche 
hauendo  Eudofia  ,che  fu  moglie  del  primo  .A  rcadio 
ritromto  in  Hierufale  le  catene,con  lequali  era  fta 
to  s.Tietro  tenuto  legato  in  carcere  daHtrode,  le 
portò  in  Epma,e  non  potendo  patireycheanchora  fi. 
y celebrafie  da  gentili  il  primo  d’.AgoSìo,in  memoria 
l^elauittoriachebbeOttauio  cantra  .Antonio  , e 
^^leopatrayottennc  dal  TonteficCye  dal  Senato,  epo~ 
polo  Epmanoycbe  quel  giorno  fujfe  in  memoria  de  la 
difcarcerationedifanTietro,celebrato;eld doue  il 
popolo  ne  menaua  quel  giorno  inghirlandato , efe~ 
fante ingiuochi,e conuitiyilTontifice concefie  la  re 
mifiion  de  tutti  i peccati  a coloro  che  confefii,  e con 
triti  andajfero  a pigliare  il  fanto  Sacrameto  de  Val 
tare  in  detta  chiefa,  in  memoria  di  quella  celebrità 
3 6 fahricata.La  chiefa  di  fanta  Lucia  fu  da  Tapa  Ho 
norio  i.fattay&andandoperterrayfudaLeone  4, 
3 7 rifatta, ma  la  chiefa  di  Jan  Martino  fu  edificata , e 
fatta  per  molte  reliquie  di  fanti  celebre  da  Tapa 
Sergio  i.ilqualediconayche fufk chiamato  prima , 
bocca  diporco,ondefenèpoi  caufato  cheiTontifi- 
ci  fi  cambiajjèro  il  nome  effondo  a quella  fuprema  di 
gnita  affonti.  Intefe  quali  fiano  le  Carine , è facil  co 
fa  conofcereydoue  fujfe  Suburra,  perche  dice  Farro 
3 8 ne, Suburra  effer  detta  cofi,qui^(i  ch’ella  Beffe  lòtto 
il  muro  de  le  Carine:hor  dunque  ella  fu  la  froda  af- 
fai hoggi  habitata,che  è da  fanta  Lucia,a  S.  .Adria 
no,e  fifa  di  queBa  nofra  opinione  fede  ne  la  uita  di 
^ S, Gregorio  Tapaflqual  fi  legge  che  ordinò  la  chie- 
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Gotti , eh’ è in  suburra.,  in  nome  dì [anta 

chiefa  noi  bora  ueggiamo  efier  in  quel 
, • tumukto  eh' è ne  la  prima  parte  de  l’Ejquilie , ap~ 
prefio  la  enfia  de  Cornelij  , euolta  giù  nel  piano  di 
Suburra ;de  la  medefima  chiefia  fa  ejfio  medefimo  S. 
Gregorio  mentione  in  un  fiuo  dialogo, dieendo,  eh'efi 
fiondo  ungrd  tempo  fiata  quefia  ehiefia  dagli  Be  de’ 
Cotti  maehiata  de  le  herefie  Ariani.,  e uolendoui 
eJfio,perrieoneiliarla  a Chrifio,eelebraruimefia,  u-^ 
fieì  da  l’altare  un  demo  io  in  forma  d’un  poreo,  e 
fuggendo  non  fin  piu  uifio,e  quefto  il  uidegran  mol 
mudine  di  popolo  eh’era  iui  per  uedere  mefia.Haue 
do  deferitte  quelle  parti  della  eittà  diBpma  ehe  fi 
pojfieuano  per  li  lor  termini  defitgnare  , e eirconfieri- 
uere,e  bifiognerà  ehe  nel  defieriuer  il  reUo , teniamo 
yf  altra  uia.Tereioehe  di  tata  antiquità,edi quafiin^ 
^ finite  parti,&  edifieq,ehi  potrebbe  tenere  ordinato 
eontot  terremo  queBa  uia  dunque;noi  diuideremo  in 
quattro  parti  il  refìo , e prima  diremo  di  quelle  cofie 
che  appertengo  w a la  religione,  apprejfio  di  quelle , 

. che  algouerno  de  la  Bsp.e  poi  di  quelle  ch’à  giuochi 

età  jfiettacoli  publici, e finalmùe  toccheremo  alcu^- 
ne  cofe  mimitele  particolari, fi  per  dechiaratione  de 
le  co  fiegià  dette, come  anco  per  fiodisfiare  al  nofiro  iu 
dtcio;tdto però  diremo  d’ogn  una  di  qfieparti,qua^ 
to  ci  parrà,chebafii  a poter  farla  notitia  de  luoghi 
chiara,che  è ilnofiro  inteto  principale;  hor  quato  a 
^olecofiedeìa  religione  apartiene,dice  LÌuio,che’lpri 
1 mo  altare  in  Bpma  fu  da  Euadro  ne  l’^ uetino  po^^ 
fio^poida  Hercokdedicato;pedefimametedicia^  ^ 
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^i  mo,chel primo  tepio  fujje  in  Roma  da  ppmolo  de- 
dicatoylà  doue  è nel  Capidoglio  la  chiefa  d’^race- 
liima  diciamo  d' un  altro  tepio, che  Romolo  guerreg 
4 j giddo  centra  Sabini, notò  a Gioue  Statore , doue  fi 
Jòleuanopoi  portar  le  (paglie  opime,egli  fu  pofio  ne 
le  radici  del  colleTalatino  da  occtdete,cptafi  a [ro- 
te doue  fi  dice  hoggi  usramete  ilCapidoglio,ld  doue 
fi  uedeno  hoggi  altifiime  jpdde  di  mura,fott'alqual 
luogo  hauedo  detto  che  fon  molto  uicine  le  mine  de 
44  l’arti  uecchiepoHe  da  Romolo.  .A  que^o  tepio  di* 
ce  Liuio,cV  era  molto  uietna  la  porta  dipalarpp  , 

, onde  sufeiua  nel  foro  Rgm.ch'era  iui  preffo,e  che  di 
! 45  rimpetto  a quefta porta  era  il  lago  Curtio , doue  ne 

la  guerra  che  fece  T.Tacio  co  Romolo,  ufeedo  Cur-^f^f^^ 
tio  Sabino  a sauallo  da  la  palude,  doue  era  fiato  da 
legetidi  Romolo  Jpeto,primieramete  fi  fermò,  e fu 
quella  porta  detta  uolgarmeteVallara , e ql  luogo 
molto  bafio  che  tra  quello  lago,&  il  tepio  di  Eau- 
ftina,ch'è  hoggi  la  chiefa  di  S.Lorerp  in  mirada,^ 
il  monumeto  di  TSlerua  Imperatore , che  in  uece  di 
arca  di  TS[erua,(t  dice  hoggi  dal  uolgo  l’arca  diTSlpe 
fi  chiama  hoggi  Fallo,ma  di  quefto  lagoCurtio  (ì  re 
de  anco  altra  ragione,percioche  (fecòdo  alcuni ) ef- 
^ fendo  fi  nelforoRpm.ape'cta  la  teì'rd,et  effindo  ri  fio 
^ fio  dagli.Arufiici,ch’mbifognaua  ,cb‘u  ualorofif 
fimo  cittadino  fi  buttajfe,sarmò  Curtio, e motato  a 
ualló  andò  uoldtaria,et  animofamete  a buttamifi^ 
onde  la  terra  ueneallhora  a chiuder  fi je  da  colui  tei-  - 
fe  il  luogo  il  nome,e  Luttatio  ferine  che  ejfendo  quel 
luogo  fulgurato, fu  per  decreto  delSemto  circodato 
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di  una  jtepe,il  chefperciochefuda  Cumo  cofolo  fat 

46  tOyne  Henne  il  luogo  a toglierli  nome  da  lui. Il  tem- 
pio di  Iano( come  uuolLiuio )fu  da  l^uma  "Pompi 
Ho  edificato  a l’infimo  argiktOyacciò  ch’egli  dimo- 
flrafieyejfendo  chiujoyche  le  cofe  de  la  città  erano  in 
pace,&  ejjendoapertoyconl’armein  mano,  ^leflo 
tempio  è hoggi  anco  quafi  intieroy  e fi  uede  educato 
di  bianchi  marmiye  con  quattro  porte  apertCyprefio 
a fan  Giorgio  in  Velabro-y&Ouidiopiu  chiaramen 

47  te  dimofira  ne’  Faniydoue,e  perche  fujje  queSìo  t^- 
pio  edificato  ;doue  dicela  caufa  y perche  ne  la  mone- 
ta di  lano(che  pochi  dì  fono  che  n’habbiamo  noi  ha 
unta  una  in  Koma )da  una  parte  fuffe  lano  con  due 
faccicyda  l’altra  una  barcayche  fu  quella  che  portò 

48  Saturno  in  Italiay  onde  queBa  contrada  fu  prima 
^ chiamata  SatumiayCpoi  anco  Latioyda  l’ejferui fla 

to  Saturnoy  fuggendo  il  figliuoloyofcofio  y che  tanto 
uuol  dire  Latio  ne  la  lingua  Latinayquanto  nafcon- 
dimento  ne  la  noftra  uolgare;e  poi  nel  fine  Aggiun- 
ge Ouidio  la  caufa, per  die  offendo  molti  lani  yfufie 
hr  fol  un  tempio  confecratoyche  era  a duo  fori  gion 

49  tOyi  quai  duo  forifuronoy  il  foro  Boario , & il  foro 
5 o PifcariOjtragli  quali  fu  quefio  tempio  dt  lana  edi» 

ficato,e  la  cagione  perche  li  fuffe  iui  edificatOy  dico-  ■ 
noyche  fujfeychehauendoper  lo  tradimento  di  Tar- 
^peia,pigHato  Patio  il  Capidoglioy&elfendo  iui  con 
^p-'eBffmania  kfiretteyper  l’aiuto  di  lanoy  che  feiui fca 
\>^turire  molte  acqucyne  uenne  ad  effer  uinto  da  Komo 
lo , onde  uolendo  i Komani  ejfere  di  tanto  beneficio 
grati  a lano  i negli  edificorono  il  tempio  y HquaU 
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era  in  tepo  di  guerra  apertOiin  fegno,che'l pòpol  pò 
manoyche  jì  trouaua  fuor  a coni' arme  in  mano,fpe~ 
rafjeye  uedeffe  efierli  il  ritorno  facile, e le  porte  aper 
tey&  era  chiufo  in  tepo  di  pace, dimo  firado,  che  niu 
no  douejfe  ufcir  fuora  armato fMapoi , c habbiamo 
fatta  mentione  de  la  chiefa  dt  s.Giorgio , eh' è titolo 
del  Cardinal  C olona  nojlro  Mecenate, dimofireremo 
5 1 che'l  cognome  di  lei  è corrotto , e fi  dee  dire  in  Vela- 
^ bro,&  non  in  Fello  aureo ;pche  uolendo  Fanone  re 
^ der  conto  del  nome  del  colle  ^uèntino  dice  parergli, 
ch'egli  fuffe  cofi  detto  dal  uehere,  che  uuol  dir  porta 
re.pche  efiendoqflo  colle  feparato  dal  re  fio  della  di 
tàp  lepaludi,uis'andaua  in  barcane foggionge,  che 
n'ègra  fegno  quella  parte,doue  s' imbar caua  per  gi- 
re in^uentino, che  fi  chiama  Felabro,medefimame 
te  detta  cofi  dalatto  del  uehere,oportare,che  fi  face 
uà  de  le  genti  per  barca.Dice  anco  Ouid.inquelmer 
j j defimo  luogo,che'lpenino,onde  fi  feendea  dal  Capi 
doglio  ne  fori,era  fjfo  a lano,alqual  penino  quafi  a 
l'incontro  del  Capidoglio  è una  grò,  porta,  ma  ruina 
ta,et  atterrata  piu  di  meg^pffò  la  chiefa  del  Salua 
tor  inMqffimi . Hor  q fio  penino  non  ha  hoggi  niuno 
degli  ornamenti  fuoi,egià  è tra  lana,  e la  chiefa  di 
S,Giorgio,cb'èfopra  le  ruine  di  Felabro  edificata; 
Suetonio  anco  ne  la  uita  di  C.Cefare  fa  mentione  dèi 
Felabro  fiicendo,che  trionfando  de  la  Fraudate paf 
fandopffo  il  Felabro,fi  ruppe  l'afie  del  carro,  ond’ef 
fo  ne  fu  quafi  per  gir  per  terra.Mofirò  il  tepio  di  la 
nò,diciamo , che  cofa  fuffe  l’^ rgileto,doue  dice  Li- 
mo,che  fuffe  qflo  tepio  edificato,e  Fanone  dice,cbe 
* . £ 
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5 j Èta  m luóga  coft  detto-,fecondo  alcuni  da  ^rgo^  eh& 
ui  fia  fepelitotfecondo  alcuni  altri, da  l'argilla, che 
é ut}a forte  di  Creta, che  iui  fe  nhàueua  agra  copia, 
tornando  alquato  a dietro,replkò,che  la  chiefii  di  s. 
^^Giorgio  è /opra  l' edificio, che  fu  già  il \elabro,et  mi 
nel fìrontifiiitio  d'una  certa  porta  di  marmo  fi  legger 
a M.^urelio  intonino , & a Giulia  ^ugufia  fua 
madre, t mercadantidi  qucfio  luogo  Boario.  llpche 
parc,che'lforo  Boario,ch'è  ini  fiotto,  e molto  uicino, 
fujfecofi  chiamato  dai  buoi,che  uifi  uedejfero  <,ecd 
prajfero,ilche  pare,cheM.  varronefenta;ma  nbpa 
'rcndoci,che  in  coft  celebre  luogo,  che  da  l’un  cdto  ha 
wa  il  tepio  di  Iano,da  l’altro,  la  (alita  publica  del 
Cdpidogtio,t' da  un’altra  parte,le  radici  del  pala't^ 
ì^o  de' principi , fi  fojfero  douuto  uedere  i buoi,addur 
remo  altra  caufa  di  qfio  nomciperehe  Cornelio  Tad 
to  dice,chenelprim’edificarfi  diBpma,fu  fatto  il  fol 
-io  in  torno (come  fixofiumaud )&i  memoria  di  ciò, 
ferclje  in  q ueflo  luogo  era  fiato  il  principio  del folco 
ui  fu  un  bue  di  bròxp  fatto, dalquale  peJiamo,che  q- 
fiofoto  fujfe  chiamato  Boario  ; onde  da  qfio  bue  di 
bron7^,penfìamo  che  fia,cbefi  ueggano  tate  tefie  di 
buoi  in  tati  edifici}  in  fogno  di  buon’ augurto;maOuL 
adduce  altra  caufa,dicedo,che.per  la  uittoria,cheb 
he  Hercolecontra  Caco, e per  lefue  uacche  ricupera 
te,facrificò  iui  a Gioue,c  confacrò  un  bue,  e ui  cÒHi 
tuì  l’ara  ma(fsma,edtqlbuefacrificato  reSiò  Uno- 
me  al  luogo.  H or  in  quefia  meiefìma  parte  di  Bpma% 
douehauemo  dimofirato  ejfere  l’antico  tepio  di  la- 
tto,ni  fono  anco  dm  altri  tepi}  piu  antichi  di  quefioy 
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’éforje  no  meno  ttieriìtna  il  potergli  cojì  tihètamete 
uedere,fa  il  grido  di  loro  minore-,  l’uno  di  wefla,  l’al 
tro  è l’ tifilo, e chè'l  ti’pio  di\eìlii  fujfe  inanT^  di  Ep 
ma,pef  ctoche  EHéa  uipójegli  Iddif  ,che portò  dittò 
ili  di  dite  Oui^odhiUal  anco  atttoue  dìmoflta,ihe^ 
fio  tempio  fujfe  pffb  al  Teuere,e  che  fùjfè  fjfoàl  TC- 
uèred&  al  mommento  di  numadl dimofir’àncù Hò 


j.  ratio;Liuio, dice, che  tfttma  òrdmò  le  'vergini  a ve- 
S 'fià,mà  non  fa  mmtUnealcuna  del  luogo,ma  poi  che 
' f comefopta  dijfemo  ) fecondo  varrone  il  foro  TiJ  ca 
rio  era  fra  il  tempio  di  lana,  e'I  Teucre,  da  un  altro 
iho'go  di  lìuìo  paterno  accorgercijche’l  tempio  di  ve 
fia  era  prejfo  lì  Teucre, & il  detto  foto,  iiuandodice 
‘do,che  s’attaccò  il  fuocoin  Eoniit,’ondéàrfefo  molti 
priuati  edijicij,foggtogè,che  bnifciòil  foroTifcarh^ 
le  Latumie;& apena  la  fcàmpò  il  tepio  di  velia;  cn 
de  poi  che  ne  le  tnonete,o  medaglie  di  rame,  e d’argS 
to  di  MameO'madre  di  .Àlejlad'ro  ‘Mameo  Impié  me 
defimametetnqùeUedi  i.ma’madre  d’Antonino  ui 
uéggtamo  il  tempio  di  vefia  fcolto,ritondOiCòn  mol- 
te  coione  intorno  a l’ altare,tenemo,che  fujfequetìo^  ' 
che  infìno  ad  hoggi  è quaji  intiero  prejfo  ai  Teiiete, 
57  dirincontro  al  tempio  di  lano;ma  de  l’Afilo  'dice  ti 
uio  co  fì.Quettu0go,c’hora  ueggìamo pieno  dimotte 
jpine,fra  i duo  hofchetti, chiamano  Afilo , quiui  uol 
• fe  Komoloychechiunque  fi  fujfe  delpaefe  ttomo,cbe 
fujfe  uenut’a  faluare,p  qual  fi  uoglia  errore,  fujfe  ^ 
Sfiato falìiO^gir  Ouidio  dimojira , che  q fio  luogo  fuf- 
fe  tra  il  Campidoglio,€’l  tempio  di  Carmenta  prejjo 
^a  le  radici  de  l’ stentino,  doue  hauemo'  moflro , cke 
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fitjje  la  porta  Caf  mentale, &altroue piu  chiavarne 
tedimoflra,che  fufìe  [otto  ilfaffoTarpeio-,unagran 
parte  del  quale,quanto  farebbe  forfè  la  fabrica  d'un 

58  gran  pala'r;?^,quÈMdì  adietro  fe  ne  ca.fcò,(&  ama\ 

iuiin  una  ho  faria  cinque  homini,  rifilo  duque 
occupò  tutti  que’  luoghi  che  fono  da  quefla  nona  ro 
uina,eho  detto  nel faffo  T arpeio  fin  al  potè  di  s.  Ma 

yna,e  che  ueggiamo  bora  per  la  maggior  parte  habi 
tarfi  da  meretrici, effendo  da  una  parte  il  tepio  diVe 
fta,da  un  altra  quello  dtlanOffin  a le  radici  del’^- 
* ^ uetino,tal chepare,chefia un'altro ^filo hoggi fai 

^ to  de  le  donne  cattmelle,che  fi  fuggono  da  lor  padri, 
emariti,ne  s’ inganerebbe forfè fouerchio  chi  dicejfe 
che  ql  tempio  antico  fatto  digra  fafii  quadrati,c  ho 
va  ha  il  nome  di  s.Maria  Egittiaca  al  largo  del  potè 

59  di  s. Maria, fufie  (iato  il  tempio  de  l'^ filo. Ma  à uo^ 
lev  defcriuere  tutti  i tempij  farebbe  troppo  gran  fati 
carnei  defcriuere  de  gl' altri  luoghi  ogni  uolta,che  ne 
fe  darà  occafione,ne  diremo,quanto  ne  occorrerà;  fu 
in  Bpma  anco  un'altro  celebre  loco  apertinente  a la 

60  religione, e fu  la  Curia  uecchiafaquale  hauemo  fo- 
pra  dimoflrat0,che fuffenele  Carine  à fronte  a fan- 
fiteatro,Dice  Farrone,che  le  Curie  erano  due,  nc  l'u 
na  i Sacerdoti  curauanopublicamente  k cofè  diuine 
& era  la  curia  uecchia , ne  l'altra  il  Senato  curaua 
rhumane,cif  era  la  Curia  HoSitlia, &altroue  dice 
che  le  Curie  erano, e doue  il  Senato  prouedea  le  cofè 
de  la  republica,e  doue  fi  curauano  publicamete  ifa 

6 * crificij.Ma  ueniamo  bora  a fcriuerle  cofè  eh' appar 
tengono  a la  republiea  , non  de  le  cofe  ciuili  i ma  de 
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luoghiìdouetfii fi folemnotrattare.il primo  luogo  . 

^ dunque  pare  che  fiijfe  l'.Afilo,doue  Epmolo  creò  i cé 
ìjU  to  fenatori,che  furonanco  da  l'honore  chiamati pa  . 

* dri^e  i lor  de f cèdenti, patricij;ma  il  primo  luogoyche 
fua  quefli  cento  padri  asfignatop  confultareyVarro,  ' 
ne  dimofira,che  fujfe  con  molti  altri  luoghi  intrica- 
to;perche  dunque  fa  Varrone  principalmente  metio 
ne  di  qfti  quattro  luoghi , de'  quali  foleua  fcmpre  la 
6 1 Kepub.ne  le  fue  bifogne  feruirfe,com’ erano  i Èpflri, 
il  Comitioyil  Grecoflafiy& il  Senacolo, diremo  di  lo- 

63  ro  un  per  uno, e cominciando  dal  primo,  dice  tiuio , • 
che  ifipmaniydi  roTtriyO Jproni  de  le  naui  d'.Antiati, 
ne  adornaronun  pulpito  fabricato  nel  foroyC  che  da 
quelli  fu  il  tempio, eh' iui  era  chiamato  i Koflri.Hor  U 
dunque  chi  fi  ricorda  doue  noi  fopra  deferiueffemo  il 
foro  BpmanoyC  cofidera  le  parole  di  Varrone,  che  di 
ce,che  dauanti  a la  Curia  Hoftilia  erano  i KoSlri,ue 

^ drà  facilmente,che  questo  tempio  de  Epsìri,  era  a le 
radici  del  Talatino,  da  quella  parte , eh' è hoggi  di- 
rincontro al  Campidoglio,e  doue  è bora  una  piccola 
chic  fa  di  s. Maria  liberaci  da  le  pene  de  l'inferno', ma 
che  marrone  d 'ica, eh’ erano  i Epfiri  dauanti  la  Curia 
Hoflilia,intendiamo  cofi,che  parte  la  Curia  Hofli- 
lia,ch’era  nel  monte  Celio , per  la  fua  grande^  fi 
flendeua  uerfo  i I{pflri,  e parte  i fplìrifi  flendeuano 

64  dal  Talatino  uerfo  la  Curia  HoHilia;Grecoflafi  era 
un  luogo  Jou’alloggiauano gl’ imbafeiatori  de  lena 
tioniyche  uenimno  in  Bpma  ,&eraa  man  dritta  de 
i Epflri,egli fiffen-x^  alcun  dubbio  in  quel  cantone 

-,  del  Talatino, eh’ è dirimpetto  a la  chiefa  di  S-X-oren 
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5^0  in  miraitdu,&hora  è coperto  da  le  uigne  tfèmti 
tanto, qudto  qualche  ruina  pure  ut  fi  uede fopra  terr, 
6^ra.llSenacolo  era,douefoleuano  i Senatori  conuenl 
re,&  era  fopra  il  Grecoflafi^edi  qua  fi  può  uedercy 
66:che'l  tempio  di  Concordia  era  pure  nel  Talatinó , a, 
fronte  al  tempio  di  vj>molo,ilquale  è hoggila  chie~ 
fa  dis.Cofino,e  Bamiano,e^  hora  fi può  quello,  che 
fopra  fi  diffe,dellago  Curdo  meglw  mt£dere,percia 
thè  Curdo  uenearmataa  buttaruifida  qlluogo,  do 
Uff  fu  poi  dai.  iuia  madre  di  Germanico  il.  tempio  di 
Concordia  edijìcato,e  dedicato  poi  daTiberio  Cefa~ 
y te.ll  Comido funel  foro  Vernano  tra  la  torre  chia- 
yf  mata  T(illara,e  tra  il  luogo, dóue  fu  il  lago  Curdo, & 
e le  radici  del  Taladno,àa  quella  parte,ch' è fuperia 
re  al  foro,e  la  chiefa  dis.Loren  ^o  in  miranda,che  fu 
già  monumento  di  Fau(iina;ma  inanT^  che  diciamo, 
che  coja  fujfe  queflo  Comido, il  dolore, e lo  [degno  ci 
tira  con  grande  affanno  a dire, che  in  B^ma  non  fi  co 
fuma  di  uedere  hoggi  in  altro  luogo  i pon  i,  che  in  q 
fio,e  pure  fu  uno  di  piu  importand  luoghi, che  già  ui 
fuffhro.Horquefio  luogo  fu  fempre  fcopetto  infin  à 
quel  tempo,che  uenneZ^nnibale  in  Italia,  che  fu  co 
perto,e  C.Cefare  finalmente  poi  il  rifece.  Queiìa  «a 
63  cedi  Comido  mportaua.  il  luogo,  delquale  habbia- 

/mogià  detto,Que  fuff‘e,importa.ua  anco  uno  atto,che 
Ut  fi  faceua  in  quefio  lupgOjC  ne  difeorreremo  un  po- 
co piu  a loìjgo , in  duo  luoghi  foli  fi fcleuano  tutti  i 
magiflratt  creare, come  il  Dittatore, i Confoli , i Tre 
tori,e  gli  altriyC  l'uno  fu  quefto,l' altro  fu  capo  Trlar 
po^  tennero  tre  modi  i Konuni  in  creare  i magiftra  , 
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tuihimmào  l'un  modoiComitij Curiati ^qmn49  U Ci^-ytx2 
tatti  infino  aduno  dauano  la  lor  ucce,  l'altro  rnodo,  ^ 

>.  i Comitij  centuriati, quando  cominciandofi  da  ipiu 
^ ricchi,e piu  ue€chhcomes'hauea poco  piu  delamh 
"^tà  de  le  uoci, erano  già  finiti  i corniti)  M terrp  modo, 

- f corniti)  trihuthquando  ueniuam  fecondo  i luoghi, 
e le  tribù  a dar  k uoci;onde  tiuio  dice,  che  xolerone 
tribumdelapkbeottenne,chegliofficiali  de  laple 
befidouejferoperli  comitij  tributi  creare,e  quello; 
perche  a queflo  modo  uenendo  tutti  d’ogni  età,  e cou 
ditionea  balottare,ueniua  la  plebe  adhauer  la  mag 
giorpartedeleuoci,làdoue  ne’  comitij  centuria- 
ti,come  infimo  allhpra  sera  ufiato  di  fare , i nobili , e 
potenti  fiaccano  fiqcilmente  creare  cohti,(he  efii  uole 

- uano,ilcre^re  dunque  di  magifirati  fu  una  dele  mag 
u gm  cofie,che  ordinajjèro  mai  Ifi)mani,(&  in  tanto  fu 

m neruofortifiimo  de  la  repubiica,che  tanto  sandò 
de  la  libertà  Epmana  maneando , quanto  dal  buono 
ordine  de  comitii  fi  mancò. C. ce  fare,  fatto  fi  fignor 
de  r Erario,!^ fiattofi  Dittatore  perpetuo,  non  ardì 
di  toglkredel  tutto  i Qomitii,ma  fegH partì  col po- 
polo,potendo(eccetto  cìje  iconjoli )la  mità  degli  ufi 
fidi  fare  ejfio,e  la  mità  il  popolo  Epmano.  Soleuano 
quelli,cl}eerano  per  dimandare  uno  officio,  impetra  ^ St9ì 


^ re  prima  licentia  dal  Senato,e  dal  popolo  di  poter  di 
wandarh-itiraccoflandofi tl  dì  de  comitij,uefitrfi di 
biancoipnde  aerano  chiamati  candidati  )& anda- 
re pregàdo  hor  queflo,hor  qucllo,che  uolefiero  hauc 
re  riguardo  a l’honor firn , e non  negarli  la  noce;  ma. 
69, che  i comitii fit  fiaccherò  anco  nel  campo  Martio  , e 
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che  fuffero  le  tribù  citate  a dart  le  uociyl’accenaSue 
tonio  ne  la  uita  di  Cefare,oue  dice , che  i congiurati^ 
che  haueuano  deliberato  d'ammar(^reCefare,flaua 
no  fcjpefì-,s  hauejfero  douuto,o  no,buttarlo  dal  pon- 
te , ejjendo  egli  nel  campo  Martio  per  chiamare  le 
tribù  a dare  le  uoci;ma  queflo  ponte  bora  ne  ui  è,  ne 
(ifaoquale-,odouefifuffet  ne  fi  fa  anco  il  luogo  in 
capo  Martiojdoue  fi  foleffe  quefia  creatione  de'  ma- 
gi firati  farete  poi  che  ui  fiamo-,dico,  che'lfprio  luo 
“jogo  di  campo  Martio, doue  fi  dauan  le  noci, era,  doue 
dhoggila  colonna  Cocleare , che  ui  pofe  .Antonio 
Tio,e  quel  monticello,ch’è  appo  quefia  colonna  uer 
fo  occidente, era  il  loco, doue  quelli, eh' erano  fiati  ci- 
tati a dare  le  uoci,date  che  l’haueano,ui  fi  ritiraua- 
no,perche  non  fi  mifehiafiero  con  gli  altri,o  potejfe^ 
ro  dire,a  chihaueffero  la  lor  uoce  data,paJfandouip 
quelponticello,chabbiamo  detto,onde  nera  ql  mon 
ticello  chiamato,de gli  Citati, & hoggi,guafla  la  uo 

7 1 ce, è uolgarmente  detto  .Acitorio,fcriue  anco  Sueto 
nio,che  .Auguflo,ridujfe  i Comitiva  l’ejfere  di  pri- 
ma,e r afrenò  con  buona  pena  la  dishoneflà,  e fronte 
sfacciata  di  Candidati , e che  eglifoleua  lafua  uoce 

72  dare,come  ogniuno  del popolo.Hor  tornando  al  ca- 
po Martio,egli  ne  ferine  lìuìo  cofi , che  la  pofjesfio-: 
ne  di  Tarquino,ch’era  tra  la  città,e'l  Tenere,  fu  con 
fecrata  a Marte,e  fu  poi  campo  Martio , da  lequali 
parole  fi  caua,che  campo  Martio  fu  quanto  terreno 
era  fra  il  Campidoglio, e'I  T euere,percioche  la  città 
allhora  nonpaffaua  oltre  il  Campidoglio. Quefl'iflef 
fo  dimoftra  anco  Ouidio, dicendo,  che'l  tempio  di  lu. 
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tuma  era  UydouecSpo'Manio  è attorniato  da  l’ac 
qua  Fergine.Quesìa  luturna  fu  forella  diTumo,la 
qual  diede  nome  a quel  lagOydoue  annegando  morì, 
ilqual  lago  fuprejfo  a quejì' acqua  VcrgineM  doue 
hoggiinuecedi  luturna  fi  dice  corrottamente  dal 
uolgo,Lotreglio,Queji‘acqua  Vergine pafaua  già 
7 j per  fotto  il  monte  ^trinale,  nel  campo  Martio , e 
nel  fuo  aquedotto  uhà  un  marmo  con  lettere,  che  di 
cono,che  T iberio  Claudio  rifece  di  nuouo  da  fonda- 
menti gli  condotti  di  quefla  acqua  Vergine, chauea 
. Cefare  prima  deflinati  di  fare,  quantunque,  s ueto- 
nio,e  Frontino  dicono,  che  M.  ^grippa  conducete 
quefi’ acqua  ne  la  città,fì  fcriue  ch’ellafuffe  chiama 
ta  Vergine, perche  cercando  certi  foldati  de  l'acqua 
una  fanciulla  uergine  ne  morirò  loro  qui  certe  uene 
doue  quelli  cauadoyui  trouarono  un  gran  gorgo  di 
acqua,hebbe già  il  capo  Martio  tante  e coft  belle  co 
fe,ch'è  hoggi  una  merauiglia,come  no  ue  ne  fa  qua 
fi  pure  una  -, ne  la  parte  piu  baffa  di  quefto  luogo, che 
fu  per  la  fua  bafieT^  chiamata  la  uaUeMartia,do 
uepoi  Cefare(come  diremo  )fela  TSlaumachia , ui 
edificò  poi  ^uguflo  un  Maufoleo , perche  fujfe  fe- 
"j^polcro  non  folo  del  corpo  fuo  doppo  la  morte,ma  an 
y co  de  tutti  li  altri  Imperatori jdej  quale  dice  Sueto- 
' nio,ch’egli  l’edificò,e(fendo  lafefla  uolta  co  folo,  tra 
la  uia  Flaminia,il  Teuere,ne  ragiona  di  ciò  nitrirne 
te  Cafiiodoro , che  fu  l’ultimo  di  quanti  fcrijfero  de 
le  coje  di  Koma, mentre  ch'ella  era  da  qualche  cofa, 
dice,che  Miugufio,cfiendo  fignore  del  mondo,  in  fe- 
* gno  de  la  potetiafua,feque^o  edificio  merauiglio- 
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fo  neh  ualle  'Martìa^&  bar  a nonne  thè  fe  no  un  fa* 
lo  arco, che  fofietA  quel  poco  di  fabrica  che  ut  auan 
^a,doue  fi  dice  hoggi  yAugufla,cofi  fempre  herbofo, 
che  no  manca  mai  a gli  animali,  che  ui  uadano , da 
dareapafcere,diceanco  Cafiiodoro ,chein  quello 
75  luogo  furon  duo  Obelifci,o  ^Aguglk,  (he  chia 

mano  uolgarmentehoggi,l’uno  de  quali  il  piu  pic- 
colo fi  uedehoggi giacere  in  terra  nel  colle  Tinciano 
che  fu  dedicato  a la  tutta  > come  l'altro  al  Sole,  Ut 
qual  dice  TliniOiCh’era  di  i io.piedi,e  che  amendui 
cotetieuano  in  fe  de  la  filofofia  degli  Egittij,cbe 
gullo  a qHel,cb’era  in  Capo  Mar  tic  u' aggio fe  un  bel 
modo  per  conofcer  tobre  che  fiacca,  il fole, e l’hore  del 
dì,c  de  la  notte , e cheltlamlio  Ttlathemotico  uipofie 
ne  la  fiommità  una  palla  indorata  per  poterne  co  bel 
lifiimo  ingegno  raccorl’obre;e  Giulio  Capitolino  di 
cc, che  l’ultimo  Gordiano  fein  Capo  Ttlartio  fiotto  il 
colle  un  portifo  bellifiimo  di  mille  piedi, co  giardini, 
e luoghi  da  pafièggiare  uaghijjìmi  pieni  di  inauri, di 
Mortelle, e di  Bufii,e  chauea  in  animo  di  farui  le  ter 
me, e chiamarle  dal  nome  fino , ma  tutte  quetìe  cofie 
hoggi  fono  oda pojfitjfiioni,e giardini priuati  (operT 
ti,o  da  nuoui  (dtficij  occupate.  Uquemo  co  tefiimo- 
nij  a pprobate  le  cofie  eh' erano  in  CSpoMartio,quel~ 
lo  fola , c’habbiamodettOiChe  doue  fi  ballotauano  i 
magiflrati  in  Capfi  Martio , era  là  d(iue  è la  colma 
cocleare  dt  .AntoninQ,l'hauemo  da  le  parole  di  lulio 
Capitolino  coietturato , percioche,  ancor  che  non  fi 
fujfie  fatto  metione  di  capo  7Hartio,fi farebbe fen%^ 
altro  intefoaloue fu/fero  fiati  ilMaufoleo  dì  .Augii-  , 
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fioytle  terme  di  Domitianoyfopra  S.Sibe§lro,& ik 
tepio  di  Iuturm,egli  aqueduni  de  l'acquarergine, 
lequali  cofe  quaft  empiono  il  Capo  Martioy  te  ui  a- 
udytaltro  colle  lungo  ilqmles’hauejfe  qjiel  porti- 
co di  mille  piedi pojfuto  edificare,  fuora  che  quello, 
eh’ è prejfo  la  coloM  coclide  da  occidente,  e choggi 
habbiamo  detto  chiamarli  ^citorio.ma  chequejla 
•jScolona  a lumaca  fujfe  in  honore  d'Antonio  Tio  di- 
ri-^ata , il  uokofuo  che  in  ifiille  medaglie  hoggi  fi. 
uedcyche fìmik  a quelle  imaginidi  lui,che  ne  la  colo 
na  degli  fimgefii  ifcolpita  tutta, fi  uedeno,il  ma-,  i- 
fefla  affai  heneiSeflo  Ruffo  anco  ponhdo  due  fole  co 
Ione  a lumaca  in  Bpma,chiama  quefla,ch’è  ne  la  re 
gione  Flaminia,d’ .Antonino  TioylaqUal è alta  17^ 
piedino  poffeua  dunque  effer  maco  di  millepiedi  il 
fopportico,chaueffehauuto  a tenerfi  da  una  parte 
tutto  ilCdpo  7llartio,e  bifognauapurc,che  fuffegra 
deperpoterui  tanto  numero  di  genti  capire,  perche  'f'JTTt/jL 


non /blamente  le  5 j .tribu,cb’ erano  e dentro , e fuo 
ra  di  Roma  ne  borffoi,&  in  tuttol  Contado,ueniua- 
■77  no  qui  ne  la  creatione  de  magiflrati , ma  quafi  al- 
tretato  numero  ui  ueniua  anco  a quel  tempo  da  tut- 
ta Italia  per  quefta  caufa  medefima  ; ma  perche  ' 

non  ognuno  sd  quefta  cofa,ùoglio  farla  quìchia 
ra  con  tefiimoni,  diceSuetonio , chauendo  .Augii 
fio  r affettate  le  cofe  della  città , uifitò  le  2S.  colo- 
nie  > chauea  dedutte,e  tra  l’ altre  cofe  l’adequò  qua 
fiale  dignità, e ragioni  de  la  città  di  Rpma,&  ordi- 
nò che  per  la  creatione  de  magistrati  in  Roma,  iDe 
pttioni  de  le  colonie  hauedo  ciafemo  cura  de  la  fua 


L I B 0 ' - 

nel  tempo  de  Comttij,mandaffero  le  lor  uoci  jtgilla-^ 
te  in  R orna, et  ^fconìo  Tediano  dice^che  altra  qUe 
2^.colonie,molte  altre  città  d’ Italia  hebhero  digni 
tà  de  le  mci  nel  capo  Martio,ne  la  creation  degli  of 
ficij,ne  folamente  quefla  dignità  fu  data  a le  città 
d'italiayma ale Hraniere ancone lontaniffirne da  l’I 
talia, come  dice  Vlpiano-,cheera  fata  data  a Feni- 
ce fua  patria,ne  la  Soria.ll  capo  Marcio  ci  tira  a di 
78  re  de'  duci  altri  luoghi,cioè  de  l'Equiria-,e  de  l’ifola 
^ di  Gioue,ma  del  primo  ci  induggiaremo  a dirne  con 
'4^  g/i  (pettacoli publici,de l’ifola  dice  Lmo^che  emen- 
do nel  capo  Martio  mature  le  biade  diTarquino già 
cacciato  di  I{oma,e  reputandoli  quel  frutto  irretir 
giofo,ferono  i Fomani  mieterle,e  buttarle  nel  fiume 
che  gli  era  preJfo;ma  perciò  che  il  Tenere  a quel  te- 
po  correa  molto  piano, come  fuol  di  ejìate  fure,quel 
li  fafci  di  biade  fi  fermarono  in  quella  feccaggine , e 
limacci, doue  poi  cumulddouifi  anco  de  le  altre  cofe 
thè  fuole  il  fiume  fempre  portare  ingià,ucnne  a po- 
to a poco  a faruifi  una  ifoletta , e crede , che  doppo 
anco  fi  ci  uolgejfe  l’indu^ria  degli  huomini  a farla  ■ 
piu  tlabile,co  buttami  d’altre  cofe  piu  grani,  e piu 
ferme,onde  hauejfe  pojfuto  ejfer  ba fante  a foflener 
re  i tepij,e  gli  pertichi  che  ni  furon  fatti,  hor  in  ^ue 
fia  ifola  furon  duo  tempij,e  di  Gioue,e  d’Efculapio  i, 
tome  dice  Gnidio  ne’  Fajìfifi  legge  anco  che  fu  quek 
fia  ifola  chiamata  Licaonia,e  Tapa  Gelafio  2.  u’e- 
dificò,o  ni  rifece  piu  tofio  la  chiefa  di  s .Bartol&meif 
il  ponte  doue  fi  uà  da  la  città , fu  fecondo  la  inferir^ 
tione_ch’è  iui,in  un  marmo , fatto  da  Quinto  Espi, 
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4o,e  7^.CurÌo,Ediliir altro  ponte  eh' è da  l'ifola  a la- 
nkolOìfufattù  dal  primo  Vakntiniano , e F aleute 
8o  che  fu  il  primo  che  aiutò  a menarne  in  l'ultima  mi 
na  l'imperio  Ppmano-ii  quali  ponti  hoggi  ha  la  tua 
S I bontà  0 S. padre  Eugenio  rifatth& injilicati  di  pie 
tre  Tiburtine . Hor  poi  c'habbiamoajfai  detto  de' 
luoghi  del  Senatore  de  Corniti^, che  furono  duo  gran 
fondamenti  a lagrander^  de  la  Kepublica,  e de  la 
8 z libertà  di  Epma , diciamo  unpoco  de  l'Erario , che 
mentre  fu  in  buona  guardia  tenuto-,  fu  non  po  to  ner 
uo  de  la  libertà  di  Eomani;eglifu  ne  la  rupe  Tarpe- 
ia,una  gran  parte  de  laqualhauemo  adlnoflri  ui- 
■fia  cadente  per  terra  ; s'è  detto  difopra  chc'l  monte 
Xarpeio  fu  dagli  antichi  chiamato  saturnia,  e ch’i 
ui  fu  il  tempio  di  Saturno , nelqual  dice  Macrobio  -, 

8 3 che  uolfero  i T{pmani,che fuffe  l'Erario, e quefio  per 
che  mentre  ch'egli  fu  in  Italia, non  fi  trouò  chifacef 
fe  in  quelle  contrade  pur  un  minimo  furto;  ondeap-  ff-jiyfg 
^ pare,che  l’Erario  fufpj  là , dotte  ueggiamo  hoggi  il 
M fajfo  Tarpeio,fenrpi  ninno  edificio^irimpetto  al  Te 
^ ■uere,e  fuperiore  a la  chiefa  di  S.TSJfcola  in  carcere, 
ma  per  la  molta  dignità  di  quefio  luogo , ne  diremo 
alcune  cofe  toltele  da  Tlimo,egli  dice  che  non  fi  sà , 

, chi  fufieilprimo  che  cecaffe l'oro, ma  che  chiunque 
fifu,fece  un  molto  errore grande,e  che  in  Ppma  in- 
fine a la  guerra  c'hebbeconTirro  Bpdegli  Epiro-^i/yn  ^ 
ti, non  fi  usò  ne  anco  moneta  d'argento  ceccaia,  ma 
fi pefaua  l'argento,^  a quefio  modo  fi  còtrattaua, 
ye  che  Seruio  fuil primo,che  ceccò  lorame,  colfegno 
\de  la  pecora, onde  fu  chiamata  pecunia,usddofi  pri- 
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fna  in  ){oma  di fpenderfì  cofì fchktu , t^nt^  àìfàk 
^ fegnoil' argento  fu  ceccato-,^  8 5 .an  i doppo  i primi 
^ fondamenti  di  Bprna',nehonfolato  di  iluinto  Fa- 
Af  TfyftTf  cinque  anni  innàri  :{i  a la  prima  guerra  punicui 

ff  e dicetche he lanioneta dirame erada una partelà 
no  con  due  faccie  ì da  l'altra  una pirorà  di  uaue  ; ih 
quella  d’ argento  ùi  furono  carrette àdueVote  ^a 
quattr6!,dice  anco  che  l'oro  fu  6z\anni  doppo  del’- 
t/Cpé^  argento ceccató^e fi ìnefauigliaTliniOyche i F^ma- 
8 6' ni  da  le  fue  tributarie  hàtioni  uolejfero  fempre  pet 
lo  tributo  argènto-,e  no  orokcme  ^endo  Uintoe  fat 
ta  tributaria  Cartagine  per  5 ò.anni  Mn  fi  pagò  al 
tro  tributo, che  d’àrgèhto,e  non  mai  d’oro,e  dice  che 
ne  r Erario  Komano,  nel  confolato  di  SefloIuUóiè 
di  L..  Aurelio, fette  anniinnài'if  la  tergaguerra  T?u 
nica  ui  erano  d’oro  jiCMbre. d’argento  9 z.  mille ,e 
fuora  del  cónto  ^j^.rhille,e  ciré  poi  nel  confolato  di 
sefiòIulio,edÌL,'Martio,chefunelpfincipio,deta 
guerra  focialé,ue  rierano  d’oro  ottocento, e quaran-. 
87  ia  fette  libre, Hauehdo  dettò  de  Ì£r arià,rc faria  a 
dire  de’  luoghi,doue  fi  rendeua  ragione, ma  h'àuendo 
ne  detto  a bdfianr^  di  fopra,pajferemo  a dimorfa- 
re  altri  luoghi, per  cieche  ne  la  curia  uecchia,  e ne  la 
» curia  Koftilia,ji  àptauano  le  caufe  tmile,  e diuine , 
benché  fi  legga, c^ene  Fpfìri,  e nelComitio  ,<  gfr  in 
diuerfi  altri  tempif  fi'agiiarono  a le  uolte  mólte  cau 
fe,la  militia,che  fu  aumento, & cufiodia  de  la  Fppu 
blica  Komanadnnanrf,  che  gli  Imperatori  la  priuaf 
fero  di  libertà,  nonhebbe  nella  città  luogo  alcuno , 
pcrcioche  quantunque folejfejpejfo  -il  Campidogli^ 
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iffet  chiamata  la  rocca  de  la  città , egli  nondimeno 
no  fu  mai  temtaper  forte^ay  ne  guardata,  f n'ó  a 
po  che  i Galli  Senoni  uennero  co  tanto  impeto  in  Ep 
mayefe  Ottauiofuilprimoycbediè  luogo  a rejfcrci-  f 
to  ne  la  città, egli  no' l fece  per  altro  yjè  non  perche  - 
non  andafj'ero  i faldati  per  tutto , & empijfero  ogni 
cofii  di  tumulto, di  rapinCyC  di  oltraggi , rendendola 
inciuieta,e  malcontenta , e per  quefto  fu , eh' egli  nel 
88  lanicolo  (come difopra  fi diffe)  pofe  l'ejfercito  di 

Epuennati,e  nel  monte  Celio  de  i Tìlifenati,  ma  T tbe  - 

rio  cominciò  una  cofa  dannofiffima  a l' Imperio,  & 

Sp  a la  libertà  de  Bpmani , riducendo  l'ejfercito  negli 
alloggiamenti  dentro  di  Epma,di  frtc,che  le  fami- 
glie deTretori, che  foleuanoinnan^  andare  libera- 
menteyC  jparfe  in  piu  luoghi  habitarefie  ridujfe  tut- 
te injiemeye  diè  loroper  §lAnr^,doue  ne  la  uia  ^p- 
fiaprefjoaS.sebaftiànOychiamanohoggi  capo  di 
huey&  il  primoyche  fi  jèruijfe  delfauore , e de  l'aiu- 
to di  queHe  genti  coritra  la  uoglia  del  Senato,  e de 
^ Co f ìliyfu  Claudioàlqual  fn  da  loro,come  per  forr^  fatiti 
^ olettomperatore-fic'ótralauogliajcomes'èdetto) 
e delSenatOyCde  Cofoli , ma fe  quefii  alloggiamenti  . 
fujferofcomc  habbià  detto  )fuora,o  det/o  di  Bpma, 
comehanno  alcuni  uoliito,Tacito  il  fa  chiaro,  doue 
ragionadelamortediCalba  ,edela  aJfuntione  di  ^ 
Ottone  a l'imperio, e ne  la  uita  di  Seucro  imperato- 
ve,e  di  Heliogabalo  fit  leggCyche  tutta  l’autorità  di 
creare  uno  imperatore, e di  torgli  poi  anco,uolendo, 
la  dignitàycra  ne  le  manidLquefii  faldati  pretoriani 
e lulio  Capitolinofcriue,  che  in  quefii  alloggi amè ti 
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pretorianhuera  unpataggio,doue  foleua  a le  mite 
tomocarfi  il  Senato itmfiimamente  hauendo  alcu- 
no a priuarfi  de  lapoteiìà  dei' Imperio  ,^altrouè 
dice  ■)  che ejfendo  Mafìimim  imperatore  andato  a 
tgifLfi  certe porte,rejìarono  incorna  in fuo  luogo  i faldati 
pretorianiìtra  liquali,ne  la  città  nacque  tanta  dif 
fenfione,che  ne  uennero  malamente  a le  mani , e ne 
fu  una  buona  parte  di  I\gmapoHa  a fuoco , e i tepij 
facri  macchiathe piene  di  fangue  le pia-^e^  e dice , 
che  un'altra  uolta  fi  riduffe  la  cofa  a tale  che  no  pof 
fendo  ridurfi  a concordia  infìeme. il  popolo  gli  andò 
a porre  l’ajfedio  a torno  è fe  no  che’l popolo  leuò  lo- 
ro l' acque-,jper^ndo  i trofei  per  me\^o  de'  quali  fo 
lena  l'acqua  in  quefli  alloggiamenti  condurjiy  non  fi 
farebbono  mai  ridutti  a concordia , & altroue  da  le 
parole  del  medefimo  autore  fi  caua,che  quefli  allog- 
giamenti fujferofuora  de  la  città-^&  il  decreto  del 
Senato  fatto  de  la  ajfontione  di  Falerianone  l'impe 
rio  fu( come  il  medefimo  Capitolim  fi riue ) fatto  in 
quefli  iflefii  alloggiamenti  pretoriani.  Tarmiche - 
ragionandoli  de  luoghi  appertinenti  a la  B^publica 
9 1 non  fi  debba  tacere  del  porto  Bimano , ìlqual  dice 
rtftét  ^ttetonio  ne  la  ulta  di  Claudio  i che  egli  edificò  ai 
^ Hofiiaicon gran faticathauendoui fatto  continua- 

jP  mente  lamrare  undici  anni  trenta  mille  huomini  •> 
fundando  da  la  deflra  e da  la  fimflra  duo  curui  brac 
ciyedi  ricontro  a l'entrata  del  porto  profundifiimay 
ui  fece  edificare  una  bella  torre  y come  quella  y eh' è 
nel  porto  d' ,Alejfandria  in  Egitto,percbe  tenendo- 
ui  (uaccefo  il  fmco,mn  uenijier  di  notte  a perirne 
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i uafceUi  eperpoterlaui  edificare  piu  facilmente,ui 
affogò  prima  quello  fmifurato  uaJceUo,che  comedif 
fimo  altroue  hauea  di  Egitto  portato  in  I{oma  quel 
lo  oMifiotch'è  bora  in  Vaticano^e  poi  [opra  quefla 
fUtttèdnnegàtaìbuttate  altre  materie-,uenne  a fonda 
rey&ai  edificar /opra  il  mare;di  quefla  torre  ne  ueg 
giamo  InfiÈo  ad  hoggi  una  buona  parte  in  pie  ,fi  no 
che  ne  fono  flati  ìoiti  i marmi , de'  quali  era  ella  in- 
cruflata/Potriamoporterè  inquèSìa  parte  degliedi 
92  ficij  apertinenti  a le  cofideia  republica  ancoipon- 
^ thma  trouandoyche  erano  otto  quellhchemenauano 
t ala  città, non  habbiamo  certa  notitia  di  piu<,  di  quel 
li, che  incidentemente  habbiamo  di fopra  defirmi, 
cìoèidel  T rionfale,del  urelio,del  Sublicio,e  di  ql- 

lo  per  lo  quale  fi  ua  da  la  città  a l'ifola;  il  mede  fimo 
^5  dkiamo  degli  a.rchi  trionfali , de  quali  pochi  fi  ne 
uedeno  horaintierhneciparedi  douere  ire  cercan-> 
do  de'  luoghi  douela  maggior  parte  di  quelli  fuffe- 
ro‘,ma  di  quattro  chorà  fi  ueggono , chiaro  che 
fuffero  trionfali,  n habbiamo  Jòpr a defcritto  uno  a 
S JSiluefiro,gli  altri  tre  di  Coflantmo,di  Settimio  Se 
uero,e  dt  Vefiefiano  diremo  quando  ci  parrà  piu  te- 
^qpOi  pare  ci  anche  in  quella  parte  di  douere  divede 
y gli  ^quedotthe  per  quanto  habbiamo  da  ìulto  Ero 
^ tino,cbe  feri ffe  in  quefla  materia  eccellentemente p 
441  ,anno  dopo  ché  Epma  fu  edificata  non  ui  fi  beuè 
altra  acqua,che  delTeuere.,  0 de  po^,  ode  fonti  > 
madopoiui  furono  tante  altre  acque  condotte , co- 
me fu  l'acqua  Appiafla  Martia,la  T epula,la  lulia, 
ia  Vergine, la  ,Alfiet macche  fi  chiama  anco^ugu- 
‘ E 
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jla,là  Claudia-,lo  ^nieneutcchio,V  Attiene  mmìte 
^uali  acque  quali  fu/fero^donde  uenijjer'e  quale  mi 
glia  di  lungo-,0  fotterra^o [opra  archi,  il  defcriue  an 
co  bene  Frontino,ilche  nonpojjìamo  noi  bene  inten- 
dere, per  ejjere  per  lo  piu  tutte  le  forme,  et  canali 
rumati , e per  energia  mutati  i nomidi  que'  luoghi, 
onde  ejfo  de  feri  ue , che  correjfero  ,&  il  mede  fimo 
^ Frontino  dimoftra , che  la  grandetta  di  quefti  \A- 
. - quedotti , e di  quefie  forme  audnT^ fiero  tutte  le  co- 
fe  merauigliofe  del  mondo,e  di  Bpma  ifiejfa,ueniua 
no  quefie  acque  fuora  di  Bpfna  , e doué  uokuano 
poi , che  fi  diuidejfero , ui  faceuano  fopra  il  canale 
uno  edificiotto , che  chiamauano  cafiello , e qui  fi 
partiua  inpiu  capi  a feruitio  di  diuerfi  luoghi  de  Ut 
città , e per  ufi publici , eperpriuati,  e u''eraho  an- 
' co  altri  ricettacoli  d'acque  caufati  da  quefie  forme, , 
e ti  chiamauano , laghi  , e feruiuanoa  diuerfe  arti 
fi  del  popolo,come  erano  ieuorari,i  tintori  di  panni, 
gjr  altre  fimile  arti , e nadaequauano  anco  i giar- 
dini, e tra  l’ altre  molte  commodita , dice  Frontino  i, 
chegiouaua  ajfai  quefta  acqua  a lafalubrkà  de  l'ae 
re;  benche  Frontino,che  fua  tempo  di  TS^erua  , feri- 
uecbefujferoa  tempo  fuo  folamente  noue  acque  ; 
ì . Sefio  Bufo,che  fu  a tempo  di  Dioclitiano  ne  dtferìr 

ue  I ^.cioèla  Traiana,la  ^mana,l' Antica , Mar- 
tia,Claudia,Cerulea,Iulia,^ugufia,^ppia,^lgd 
tia,Cuminia,Sabbatina,^urelia,Dannata,Vergi- 
ne,Tepula,Seueriana , ^ntoniana , ^lejfandrinai 
de.  lequali  tutte  hoggUfolo  l’acqua  Vergineuànèla 
città ie  di  alcune  di  quefie  acque  dice  Timo, come  di 
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intracolinonuifiialtroue;eglidice,cheQ^7iiartioef 
fendo  "Pretore  per  mlontà  del  Senato  rifece  gli  ■ 

quedotti  de  l'acqua  del'^niene  t portandola  per  ca  -X  -rr 
9 5 «e  fatte  di  fatto  i montile  la  chiamò  Martin,  dal  no 
me  fuo,e  che  ^grippa,ejfendo  Edile,  riconciò  tante 
P6  altre  forme, & aggio  taui  l'acqua  Vergine,  fece fet 
te  cento  lagbi,onde  poi  domandando  il  popolo  Epma 
no  ad  Auguflo  del  nino , dicono , che  egli  turbato  ri- 
Jpondeffe,u' ha  Agrippa  il  genero  mio  condotte  tan- 
te acque  ne  la  città, e mi  domandate  il  uitto;dice  an- 
p7coPlimo,che  tuttigli  Aquedotti  paffuti ninfe  quel- 
\ ^ lo  ultimo,ch€  effondo  ^ìato  cominciato  da  C.Cefare, 

Ù fu  da  Claudio  condotto  a fine, doue  dice , che;  furono 
difpefi^<;6o.mila  talenti,&è  quello  aquedotto,  che 
hoggi  fi  uede  da  la  porta  di  fanta  Maria  maggiore  a 
s.Giouanni  a Luterano, e di  là  per  la  fchiena  del  mo. 
te  Celio  infino  al  monte  Auentino  ^eper  quanto  fi 
può  hoggi  uedere,e  confiderare  da  quelle  reliquie  di 
formali, e d' aquedotti,che  fi  ueggono  efferein  quaU 
che  parte  auan%ati , fi  conofce  effer  flato  molto  piu 
di  quello,  che  con  tante  merauiglie,e  con  tante pa^. 
rolefì  uede,che  Plinio,egli  altri  fcrittorifi  fono  far 
pS  ‘^ti  di  dire , e di  dimoflrarci  ; ma  due  fono  \le  cau- 
fa  principali , che  fi  fogliono  addurre  de  la  mina  di 
quefli , e d'altri  grandi  edificij  m Bpma , l'una  è la 
antichità , & il  tempo , l'altra,  la  crudeltà  de'  Got- 
ti ; ma  che  ne  l'uno , ne.  l'altro  fìa  nero , mi  fori^- 
rò  di  dimoflrare  , togliendo  i Gotti  da  quella  in- 
giuria calumnia  , che  fa  gli  oppone  , e medefì- 
wamente  il  tempo, quato  a lajrfana  di  quefle  acque- 
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99  dotti  appartiene,qmnto  a glt  Cotti  dico, che  Teodò 
: rico,chefuilprmolor^,echefignoreggiò  ^S.an^ 
ni  Boma,non  folo  non  fece  egli  danno  alcuno,  ma  att 
^ «L  mento  la  città  > e rifece  in  gran  parte  le  mura  a tor- 
no,i  teatri,gli  anfiteatri,i  palaggi,  le  terme, le  cloa^ 
^ che,e  principalmente  gli  ^quedotti,  nettando  da  le 
jpine,e  dagli  alberi  il  tutto,  che  ne  era  fiato  per  ne^ 
gligentia  d'un  lungo  tempo  occupato , in  tanto  che 
per  yo.anni,che  gli  Ofirogotti  fìgnortggiorono 
ma,i&  Italia,non  bifognò,che  ui  fi defideraffe per  lo 
ben publico,ne  ^ugufio,ne  Traiano , ne  Adriano , 
ne  Antonino  Tio,ne  Alejfandro  Seuero,ma  perche 
quefio  a molti  ignoranti  parrà  perauuentura  incre- 
dibile,ci  bailerà  ì fede  di  ciò, e maffime  fopra  lama 
teria  de  l’acque^de  leqaali  hora  parliamo , addurre 
un  fol  teflimonio,ilquale  è CaJJiodoro,non folamen- 
te  dotti$mo,ma  chrifiiano,e  di  buona  e fanta  uita  » 
ilquale  fu  prima  Sènator  di  fipma,  e poi  monaco-,  e~ 
gli  dunque  dice,che  ejfendo  uenuto  di  Africa  in  Bo- 
ntà un  certo  maeTìro  di  fapere  condurre,  e ritrouare 
nudue acque  chiamato  Aquileggio,&ejfendone fla 
100 to il BgTeodoricOiCh'era in  Bauenna,  auuijato  , 
fcrijfe  di  quefio  modo  a Bontà-, intendemo,  eh' egli  fia 


uenuto  coUà , un  maefiro  di  fapere  ritrouare  nuoue 
• acque, da  le  contrade  de  l'Afiica  , doue  per  efferui 


gran  ficcità,fu femprequefia  arte  ingran  fiima, fap 
piate,ch'egli  ci  è molto  piacciuto , perche  fi  poffaa 
tempi  nofiri  far  uero  quello  c’hanno  gli  antichi  indù 
firiofamentefcritto,per fioche  fi  legge , che  doue  fon 
fempre uerdil’ herbe iCglialberi  crefiionQ  molt^n 
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altàffuole  iui prefo  ejfere  de  l'acqua,  & in  quel  ter- 
reno,preJfo  aìquale  ui  è humori,  ui  fi  uedeno  fempre 
ere  fiere  uerdi,e  ridenti,o  giunchi,o  uinchi,  ò roui,  o 
faiiciyO  chiappi, 0 altre  forte  di  alberi , che  he  terre- 
ni  humidi  crefiono  felicemente , Hanno,  anco  poBo 
degli  altri  fegni,per  conofiere,doue  fta  acqua,dicen 
, dotcho^  ponendoli  lafira  al  tardo  in  terra  lana  ari- 
da , fe  la  mattina  fi  ritroua  humida,  è fógno,  che  iui 
prefilo, cauandofi  fi  ritrouarebbe  de  l’acqua,  ufeito  il 
fole  anco,fi guardano  intenti  atorno,e  doue  ueggono 
agranfchiereuolareinfiemepiccolifiime  rnojche , 
giudicanOiChe  uìfia  quello , ch'effi  cercano , dicono 
ancoyche  doue  è acqua,ui  fi  uede  ufiire  un  certo  fit- 
tili ffìmo  fumo  a guifa  d'una  colonna, ilquale  quanto 
fi  fende  in  alto, tanto  bt fogna  cauare  giu  fotterra , 
per  ritrouare  la  uena;e  merauigliofa  cofa  è,  che  an- 
co la  profonditàydoue  fi  pojja  ritrouare  rhumore,(i 
pofia  a pegni  cono  fiere, e nefannanco  ijhpori  difier 
nere,tal  che  come  fi  dee  faticare  per  hauer  de  la  dol- 
ce,cofi  conofeendo  doue  è l'amara,auuertifcono,  che 
non  ui  fi  debbiano  perdere  le  fatiche,  Quefia  arte  le 
^ hanno  i Greci  uagamente  fcritta,e  de  Latini , Trlar- 
) celloyilquale  trattò  non filo  de  le  acque,  che fono  fot 
terra, ma  de  le  bocche  de  finti, moflrando,come  le  ac 
que,che  efiono  uolte  ad  oriete,o  a me"/^  dì  fono  dal 
ei,e  buone,perla  fua  leggererp^  fon  fané, ma  quelle, 
che  efiono  uolte  a tramontana,o  ad  occidente,  fino 
ben  molto  fredde, ma  non  fino  per  la  loro  grojfeT^r^, 
e graucT^^, troppo  buone,ondefe  a uoi parrà , che’l 
detto  ,Aquilegio  maefiro  fia  iu  quefie  cofe  dotto , e 
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fereJperien'ìf^,eperhauerlo  da  buoni  auttorì  im~ 
f arato, deputandofi  competente  falario  delpublicot 
il  ritener ete  con  uoi,facendoui poi  da  colui  i che  ne 
uerrà  ad  hauere  commodità , contribuire , perche  * 
benché  fia  Bpma  abbondante  di  molte  belle  acque,  e 
fonti  che  con  tanti, e fi  belli  acquedotti  ui  fi  caducei 
fono  però  molti  luoghi  ne  borghi , che  hanno  forfi  di 
queila  arte  bijògno  » “Per  quefle  parole  dunque  ci 
jmre  d'hauere  a balìanì^a  prouato , the  i Gotti  non 
Jòlo  non  hanno  gli  acquedotti  deflrutti,  ma  anco  cer 
lOi  cato  di  rifare  gli  antichi,  e di  ritrouarenuoueac- 
. que;  ma  che  ne  anco  il  tempo  fia  flato  di  tante  rui- 
ne  cagione  ifipuo  per  queila  uia  uedere , che  in po~ 
• co  piu  di  mille  anni , che  furono  i Gotti  difperfi,  e ca 

nati  d'Italia , non  hauriano  tanto  potuto  ruinarfi , 
andar  uia  quefti  cofi  grandi  edificij  intieri,  co- 
me fono  iti,  folamente  fono  fiati  di  ciò  cagione  que' 
poltroni , che  non  fi  fono  uergognati , per  fare  alcu- 
ne lorpriuute  ca  fuceie,di  rumare  quefli  cofi  belli  e- 
dificij,per fcruirfì  de  le  pietre, parte  per  fare  calde , 
parte  per  fabricare , e per  darne  anco  qualche  col- 
pa a l’antichità , dico , che  non  per  altro  piu  fono 
quefti  belli,  e magmfichi  acquedotti  giti  per  terra  > 
Jè  non  perche  mancando  Bpma  da  l'antico  gouerno 
buono,  mancò  anco  quefla  cura  di  conferuare,  e mS, 
^ tenere  quefii  formali,  percioche  frontino  ferine  la 
^ gran  cura , che Jè  haueua  nel  tempo  antico  di  que- 
fta  cofa , e quanto  fi  mirajfe , che  non  fujfe  ogua- 
Jìo  alcuno  acquedotto,o  recato  alcuno  r inetto  d’aC’‘ 
qua,doue  prima  nonfolejfe  ire , dicendo  ,che  ne  an- 
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co  ne’ giuochi,  che  (t  foleuano  nel  circo  MaJJtmo  fd- 
re,uifilafciaua,Jènon  con  licentiadegli  Edili,  o 
degli  Cenfori , andare  acqua  j ilche  ferine  Capito- 
ne, che  durò  infino  che  larepublica  uenne  in  ma- 
no degli  Imperatorie  che  quelle  poffejjioni,  eh' era- 
no fuora  del  debito  ordine,da  l'acqua  publica  adac 
quate  ,fipublicanp , e fi  ueniuano  per  gli  padroni  a ^ 

I ^perdere, e dice  poi  che  di.  Agrippa  fu  il  primo, che  fi 

0 tolfequefia  cura,comefua  propria, e perpet ua , de- 

^ fenuendo  quanta  acqua  fi  douejfe  dare  in  feruitio  ^ 
degli  artegianipublicamente,  e quanta  a i laghi , e 
quanta  a prillati,  e ui  fu  già  anticamente  una  fami 
glia , che  haueua  propria  cura  degli  acquedotti,  de 
\ ' i camelli,  e de  i laghi,  e quefio  bafii  de  le  acque. Hor 
1 Di  hauendo  di  fopra,  quanto  habbiamo  potuto,il  me- 
\ glio,defcritti  i luoghi  appartenenti  a la  religione , 

1 errala  republica,  è tempo , che  cominciamo  un  po- 
co a dire  de'  luoghi  edificati  per  gli  giuochi , e jfiet- 

\ tacoli,  che  fi  rapprefentauano  al  popolo , doue  de- 

joj  fcriueremo  i teatri, le  fcencja  orcheflra  ,gli  anfi- 
teatri , la  arena , e gli  circhi , e cominciando  dal 
primo  per  ordine  dico,  che  fecondo  Caffiodoro , fole- 
uano i contadini  anticamente  i giorni  di  fefla  ragù  - 
narfi  infieme  , e farea  uarij  Dei  per  le  uiile  di  uerfì 
^ fa  cri ficij , ma  gli  Atenie fi  furono  i primi  che  riduf-^Jftm4^ 
Ó fero  quefla  ufan%a  contadinefea  ne  la  città,chiama-  ^ 

do  quel  luogo  , doue  quefla  feHa,e  folennità  fi  fa- 9$  tw 
ceua,  inlor  lingua  teatro , che  ne  la  nojìra  uuole^ 
tanto  dire , quanto  luogo , doue  fi  pojfa  com.moda- 
mente  uedere;eiEpm.wi,eome  anco  recarono  ne  la 

■»*  t, 

E 4 


I 


L I B 1^  0 ' 

loro  chtà^tutte  l' altre  cojh  degli  altri  Shanteri,cofi 
ut  recarono  anco  que(la,edificando  a la  grande^e  ma 
gnificamente  luoghiydoue  quefte  fefle  fi  fojjero  pota 
tr  farCfOnde  uuol  Caffiodoroy  che  Tompeo  fufiè  chia 
matoMagnoyper  ejjer  fiato  il  primo, che  in  Bpma  ha 
uejfe  quefii  teatri  edificati , ma  Tlinio  attribuifce 
quejla gloria aTrl.s cauro,e non à Tompeo, e Cajfio 
jR  doro  s'inganna  a dire,che per  quefiacauja  fujfeTo 
^ peOychiamatoMagnoyperciocheegli  fu  cofi detto, 
da  che  era  fa,nciuUo,per  un  certo  domefiico  coBume 
di  chiamarlo  cofi,ma  uenendo  al  teatro , che  fu  pri- 
ma edificato  in  Berna  , egli  era  uno  edificio  fatto  in 
forma  d'uno  arco , o d'un  me7;^o  circhio , quel  tuo-: 
1 o^gOyche  era  nel  dirimpetto  fra  gli  duo  eHremi,  chia 
marono  Scena , laquale  era  fatta  di  duo  folari , e di 
piu;hor  quefto  me‘^o  ritondo  edificio , e fcoperto  , 
haueua  poggi  da  federe  intorno , la  piu  intima  par- 
ia^ tede' quali  era  OrcheBra  chiamata,  eda  queBi 
poggi  fipoteua  e uederey&  udire  ciò, che  iui  fi  face- 
loóua  e diceua.Hor  dunque  il  primo  teatro , chefuui 
Boa  quefia  foggia  in  Bpma,il  fece effendo Edile 
- Td.ScaurOynon  lo  fece  però  tale , chauejfe  hauuto  a 
^ durare  un  longo  tempo,ma  per  U trenta  dì  fotamen- 
te  ne'  quali  s'haueano  i giuochi  Scenici  a celebrare  , 
; e fu  quefto  teatro  di  una  fcena  triplicata , con  j do. 
colonne  di  marmo, e come  dice  Tlmìo, quelle  di  fotta 
' ‘ del  primo  folaroyfurno  di  tret’ otto  piedii' una,  e che 

il  folaro  dijòtto  da  la  fcena  fu  di  marmo,quel  di  mcn^ 
7^  fu  di Metro,  cofa  non  udita  piu  mai , e la  parte  di 
fopra  era  tutta  indorata , ui  capeuano  in  queBc» 
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ìeatro  agiatamente  8 o. mille  huomini , e ui  furono 
tu  quefia  fcena  tra  le  colonne, per  omamento,tre  mil 
la  medagliere  Hatue  di  bron7p,e  "Plinio  dice  di  que- 
fti  teatri  a tempo  maggior  co(è,chequefie  non  fino  fu 
fiate, per  qiqche  Curione,che  fu  queUo,che  fauorì  Ct 
fare  ne  le  guerre  ciuili  ,fece  ne  l’efiequie  del  padre  * 
icqduo  teatri  di  légno  medeftmamqnte  a tempo, gran  aCtci 


difimil‘unprejfil’altro,elifece  foUeuati  da  terrà 


^ contalmaeHria,econtrapefi,  ch.e  fipofieuano  fa-  Pi 

cilmente uolgere doue uoleua , onde innanTj me'^rp 
di  fece  che  flefiero  l’un  l'altro  uolte  le  jfaUe,e  ne  l’tt  ^ 

no,e  ne  l’altro  rapprefentare  uarij  fiettacoU  -,  e poi 
uerfo  il  tardoyfece  d’unfubito  uolgerli  rincontro  1‘h 
l’altro,e  raggiunte  l’efiremild  de  l’uno  con  ciucile  de 
t altro  faceuàno  uno  anfiteatro  tondo , e quiui face- 
va fare  i giuochi  gladiatori, uolgendo  il  popqlo,che 
gli  era  fopra,come,e  doue  li  piaceva,  onde  fi  fdegnd 
Vlinio,che'l popolo  Bimano,  chaueua  vinto  il  mdit 
do, che  fignoreggiaua  tanti  regni  , e daua  loro  le  leg 
ghfi^jfe  fu  quella  mqchina,& applaude jfe  in  un  fuó 
tanto  pericolo,epoflo  qua  fi fu  duo  legni,e  foSìenutò 
da  duo  foli  cardini , fiefie  a pericolo  di  bavere  iu  uri 
punto  a perire,aperte,e  rotte  a qualche  modo  quelle 
ihachinegrandi;7Ha  tornando  a teatri,il primo  che 
fu  in  B^ma  fatto  di  marmo, perche  egli  hauejje  a dà 
1 o8  rare  ìnperpetuo,fu  da  Pompeo  fatto,  onde  fi  leg- 
yr  ge  che  ne  fufie  dal  Senato  riptefiiperche  hauefie  il 
^ teatro  per  Jempre  fatto,  effindo  prima  fiato  folitó 
di  fàrfi  a tempo , e per  pochi  dì  j ma  jfu  perfine* 

^ via  rimediato  ala  fiefa  grande  , che  fi  face* 


t 
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m ogni  annó  in  fare  uno  di  quefli  teatri  a tempOifd 
tendone  uno  perpetuo.La  grande^r^  di  queflo  tea- 
tro non  fi  può  per  altra  uia  mofirar  meglio , fe  non 
f^f^ppf/dicendotche  uolendo  Tirane  moflrare  ad  alcuni  ha 

/toni  de  la  Germania , la  grande7;t^  del  popolo  Ro- 
mano  > gli  menò  nel  teatro  di  Tompeio , ch’era  del 
popolo  di  Ppma  pieno  ; e quello  mede  fimo  tea- 
tro fu  quello  1 che  uolendo  'l^rone  riceuere  jplen- 
didamente  Tiridate  Bp  degli  Armeni , lo  indorò 
,,  tutto  in  un  di  ; fuqueflo  teatro  cominciato , e per 

lopiu  fatto  da  Tompeio  , ma  finito  da  Calicula 
imperatore,  ilquale  durò  apenaqooé  anni  intie- 
ro, percioche  fi  legge,  che  Teodorico  I{e  di  Got- 
jopti,  ejfendo  quafi  meT^o  rumato,  il  rifece.  ìA 
canto  a quello  teatro  edificò  Tompeio  uno  atrio, 
pur  chiamato  dal  nome  fuo , ilquale  fu  poi  da  mol 
ti  chiamato , la  curia  di  Tompeio , e quefio  fu  quel 
/«o^o , doue  fcriue  Suetonio , che  fu  C.  Ce  fare  oc- 
tifo  da  Bruto,  eCafiio,  edauanti  a quefio  atrio 
jp  fu  un  portico  bellifiimo , pur  detto  di  Tompeio  . 
• Hor  tutta  quella  grande^  di  edificij , cofi  am- 
pia, e grande,  come  fi  può  penfare,  econofcere  , 
che  fujfe , fi fa  uolgarmente  doue  fi fujfe , ma  affai 
in  confufo , percioche  in  quella  parte  di  ruine  gra 
di,  doue  è bora  ilmonaflerio  chiamato  de  la  Bp fa, 
quella  punta  di  muro  cacciato  in  fuora,  e girato 
inarco,  ha  una  certa  effigie  di  teatro  ima  molto 
quinci  difcoflo , doue  è piu  fama  che  fiano  nel  cor- 
tile de  la  chiefa  di  San  Lorenrp  in  Damafq , le  tui- 
ne  del  teatro  cauando  quelli  di  adietro  in  una  fua^ 
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(aatina  mólto  già  jingéio  Tontiano  dottore  di  kg 
ge^ifitrom  certi  fondamenti  antichi  di  fajjì  grandi  . . 
quadrati  i in  uno  de  quali  erano  lettere  grandi  d’un 
cubito , che  diceuanOì  il  Genio  del  teatro  di  Tom- 


p feoytal  che  fi  può  conietturare  , che  ini  fufiero  i 
f primi  fondamenti  del  teatro  i ma  l’opinione  no- 
ftra  è > che  ciò , che  è dal  detto  cortile  di  San  Loren 
\o  ài  monaflerio  de  la  ISpfa , in  campo  di  Fiore , che 
fu  già  ■,&  è bora  celebre  luogo  nella  Città  infino  a 
lapia^a  dela  Giudecca  yfujfero  quelli  treedificij 
nodi  TompèOychabbiamo  già  detti,  e fecondo  il  pa- 
rere nojìro,  il  luogo  deiteatro,  edelafcena  , e piu 
uerfo  san  i.ore7p,percioche  ne  la  uita  di  Tapa  Da- 
mafo  fi  legge , ch’egli  preffo  al  teatro  dipompeo 
X 1 1 edificò  la  chiefa  a san  i.oren%p , che  dal  nome 
fuo  infino  ad  hoggi  fi  chiama  in  Damajò . tlpala\ 
diquefia  bcll0ma  chiefa  è fiato  molto  maeJìre 
uolmente  ampliato  , e Fhabita  bora  il  digniffimo 
Cardinal  todouico  , tuo  camerario  , beatifsimo 
fimo  padre  Eugenio , iUufire , e famofo , per  hauer 
col  braccio  tuorottoTslicolò  Ticcinino  prefio cdn  . 
glario  j /òpra  Teruggia , è fcacciato  da  la  Mar-  ^ 
tit  ca F rance feo  Sforrpt . L’atrio  di  Tompeo  è da 
^ credere  , chefufie  là , doue  hoggi  corrotta  la  uo 
p ce,  fi  dice  uolgarmente  Satrio , cui  fi  uede  in/t- 
' no  ad  hoggi  un  portico  metpp  intiero  > doue  fono 

da  iz  . colonne  alti/lime,  non  molto  difeofio  da 
le  radici  del  Campidoglio,  ode  la  rupe  Tarpeia  piu 
tòfio , la  cafa  di  Tompeo , che  fu  doppo  la  fua.  mot 
tehabttata  daM.  .Antonio  <,  non  po/fiamo  a niu- 
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no  modo  coietturaredoueella  fujjey  ma  qui  ci  occor 
reno  motte  cofe  infieme  a dircy  perche  a uoler  dir  del 
teatro  a baflanr^ye  bifogna  anco  le  fue parti  direylà 
onde  defcriueremoye  gli  giuochi  anco, e gli jpettaco- 
liyper  liquali  fola  furono  queflegra  fabriche  fatte  , 
€ primo  quanto  a la  fcena  ,€lla  fu  infieme  con  gli  tea 
tri  a tépOye  medefmamente  con  quel  di  Tompeo  or 
dinato, poi  che  a tepo  di  M.T uUio,ej  anco  innan\iy 
era  in  ufo,hauemo  di  [opra  detto , fecondo  Caffio- 
dorOiChe  il  teatroyC  la  fcena  hebbero  da  Greci  origi 
ne fT acito  non  niegaychel'effempio  fìa  (lato  da  Gre 
ci  tolto, egli  però  attribuifce  a Tof  :ani  l’induflria,e 

14  l'arte  di  queTligiuochi,dicendo,chegli  antichi 
mani, per  quel  ch’era  allhora  la  republica  loro,  non 

^■hebbero  afchifo  quefli  (pettacoli,eperòfi  feron  ue- 
nire  di  T ofcanagU  hijlrioni,  e rapprefentorono  mol 
to  meglio  che  i Greci, i giuochi  fiefii  tolti  da  loro,  do 
ueanco  dimofira  che  2.00, anni auanti l'età  fua  fu- 
ron primieramente  inKoma  fatti  alcuni  gettaceli 

1 5 piaceuolt  nel  trionfo  diL.Mummio  ,gli  hiflrioni 
furono  molto  lodatiì&homrati per  la  Toro  artcyon 
de  Tri.  T ullio  hebbe fretta  domefliche){%a  con  B^fcio 
^AmerinoyC  con  Efopo , che  furono  hiHrioni  famofi 
di  quel  tepOyedifenfò  con  quanto  ingegno  hebbe  la 
ragion  loro,  non  fi  troua  quella  oratione  di  TU,  Tul- 
lio,ne  la  quale  fi  dice,che  egli  riprefe  il  popolo 
manoyperche  hauejfe  fatto  rumore, e tumulto,  filan- 
do Egfcio  ne  la  fcena  ad  atteggiar c,e  fi  legge  ch'egli 
fifiejfo  guerreggiaua  con  l’hiflrioneje  quello  hauejfe 
faputo  meglioyejpiuuariamente  una  medefima fen- 
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tetv^  atteggiar e^o  fe  pure  tpffo  meglio , e con  mag~ 
I lógioreuarietà  l'hauejfe  faputa  conpafole  ijprime- 
re, ne  fu  Epfcio,comefóno  fiati  ne  l'età  di  apprefiò,o 
come  fino  hoggt  gli  his}rioni,di  cattm,e  fporchi  co 
fiumi,e  di  peggior  mta^an^i  egli  furholto  dotto,oU 
tra  tejfere  da  bene,et6pofe  un  libro,  doue  fa  compa 
ratione  tra  l'eloqae\a,e  l’arte  hifirionica,  e quella 
età  hebbe  maggior  rijpetto,€  fece  piu  conto  degli  in 
gegni  belli  de  gli  bifirioni,cbOggim  fi  farebbe,  per 
cioche  egli  furono  confiituitia  Bpfcio  del  publico , 
mille  danari,di  piu  di  quelli  chetoccauano  ordina- 
I ij  riamente  a chiunque  recitaua,&  Efopo  delgua- 
dagno  ch’egli  fece  in  quefia  arte,lafciò  morendo  a i 
fi^i  Cuoi  cinque  mille  dueati,ma  tornando  alpropo 
1 1 8 fito  nofiro,la  fcena  era  un  luogo  che  congiungeua 
per  dritto  Cuna  punta  e l’altra  del  teatro,  ch’era  co 
me  un  arco  fattOicUa  fu  prima  fatta, per  che  ut  reci^’ 
tajferoiToeti,i  Comici,oTragici  le  loro  compofi- 
1 i^'tioni,poi  ut  s’aggiunfiroiTantomimi,  iquali  ha- 
ueffero  hauuto  a dimoHrare  congedi  fenti,nelme\ 
i!;o  de  gli  atti  de  le  comedie,o  tragedie,  le  compofitio. 
ni  depoeti.Cafiiodoro  dice,chela  fcena  era  il  fronte 
del  teatro,da  l’ombra  denfa  de  te  frafcate,detta,  do 
ue  foleuanogià  i 9 afiori  ne  la  prima  Vera  cantare  i 
lor  uerfi,e  difcoprire  i lor  penfieri,  e che  il'Pantomi 
I2omo,detto  cofi  dal  uariare  di  tanti  atti , imitando 
tanti,accordandofi  col  fuono,cofi  bene  ejprimea  con 
le  mani,col  uolto,e  con  tutto’ l corpo  quello,  che  egli 
Holea,che  a punto  s’intendeua,come  s’egli  con  la  ho 
ce  l’hauejfe  dettole  col  medefimo  corpo  fi  faceua  hor 
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HercokiborVenerCìbor  diuentaua  rmfchìo,  horfe 
miruifhorà  il  uedeui  I^Jjora  foldato^  bora  ueccbio  > 
bora  giomne,tat  cbe  parca  cb’egli  ejjendo  uno  fuftc 
molti  iilmedefimo  dicedelMimo ma  cbc  l’età  ap-^ 
prejfo  ba  igiuocbi,egli  jjx^i.  degli  anticbi  tirati  al 
uitiojC  queltcbe  fu  per  honefio  piacere  ordinato^  fi* 
1 2 1 poi  a le  uoluttà  del corpo.tratto;perciocbe  boggìy 
che  altro  fono  queHi  jpettacoH  y e queSìefeene , ebe 
uicefii,che  adulterijìCbe  crudeltàiOnde  per  effer  fia 
ti  cofi  pieni  di  lafciuia  ipoemiy  ne  fono  fiate  le  mu-^ 
fi  chiamate  meretrici  da  fcena;e  Seneca  fi  duole  cbe. 
non  è cofitychepiu  fia  a coflumi  buoni  dannofa , cbe 
tl  fare  a uederqualcbe  (pettacolo,perche  di  là  firi- 
torna  piu  auaroypiuambitiofoypiu  luffuriofo , piu 
crudele ye piu  fieroy  e pur  nonui  fit  uà  per  altro  y cbe 
per  un  poco  dijpajfo  yue  filo  è quefia  mutatione  ne 
le  cofiycbe  mi  fi  ueggonoyc  fintone  fatta  ; ma  negli. 
j 2 2 edifici^  anco  de  tafeena , e negli  fuoi  ornamenti  fi. 
uede  mutatione  grande  yperebe  doue  prima  non  era 
la  feena  altro  cbe  una  frafeatayo  loggietta  di  pam-' 
paneyuenne  a far  fi  merauigliofo  edificio  dà  pietrcy  e 
di  marmiye  tanto  andò  quefia  difiolutc^ , e licen-' 
ì^a  auanti  cbe  tutto  l’apparato  della  feenay  e di  que‘ 
giuocbi  uenne  a.  farfi  o d’oro,  o d’argento  yod’auo- 
rio. Dice  Tlinio,che  C.Cefare  effendo  Edile  ne  l’effe 
quie  del  padre, fece  d’argento  tutto  l’apparato  de  la 
la  fcenayC  poi  C. .Antonio  fece  tutta  la  feena  ' clarge 
tOyil che  fecemedefimamente L.Mureruiy  e dice an-^ 
co  altroucyche  Catulo  fu  il  primo  che  hauendo  a de-- 
dicare  il  Campidogliojfece  una  loggia  fipra  il  tea-' 


tfo  con  leni^ola;e  Lenpulo 


SECO 
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tlofu  medefimamente  ilpri 


tnOiCherecò  nel  teatfoi  ueìidi  bijfo  ne  giuochi 
poUinariie  diffemo  fopra,che  TSleroiieper  honorare 
bene  il  Ke  d’Armenia  in  m dì  indorò  il  teatro  di  'ft  VH’TP 
Tompeio  itna  come  fi  potefiero  in  tante  uarie forti 
d'huomini  motare  i Tantomimi.  Horatio  il  fa  chia 
ro, dicendo, che  ejfendo  LucuUo  dimandato  da  cojlo 
ro,di  pre farli  fe  poteJfe,cento  uefte,p^r  por  fi  in  or- 
dine per  quefie  fefle,dijfe  toro  di  Uoler  uedere,di  qua 
te  haueffe  pojfuto  feruirli,e  uiSìòlo,diffe  loro , ch'e- 
gli hauea  in  cafa  da  cinque  mille  uefie,che  efii  ne  to  : 
glieffero  0 parte, 0 tutte,come  fuffc piaciuto  loro}  fe  a 

ce  medefimamente  la  fcena  gran  mutatione  ne  fuo- 
ni,percioche  doue  prima  una  piccola  e fimplice  fam 
pogna,o  flauto  baftaua  a la  maggior  lolennità,per- 
cioche  il  popolo  era  poco, e da  bene,cofipoi  le  trom- 
be fuperbe  d'ottone , e gli  uarfi  modulami  e conforti 
pareuano  forfè  poco  a la  fuperbia  di  trionfanti,  e di 
uittoriofì.Maafiais'è  del  teatro  detto,del  qual  fe  ne 
ueggonoa  pena  alcune  poche  ruine  ; diciamo  bora 
degli  altri  luochi,de  quali  anco  fi  uede  qualche  par 
tedifabricainpiedu  . - . 


PIROMARISTAVRATA 

VIBRO  TERZO, 

£ N E N D o a feguire  fecodo  l'or 
dine  cominciatOfdiremo  de  l'anfitea 
tro,ilqmle  non  mal  dire  altro , che 
duo  teatrfacco'^ti  infieme , doue 
fipojfa  d'ogni  intorno  uedere  > e yè- 
condo  Casfiodoro  il  primo  che  pensò  di  fare  quefio 
edificio , fu  Tito  imperatore , ma  Tacito  nonuuole 
che  fujfe  Tito  il prmo,perche  dice  che  C.Cefare  nfi 
edificò  uno  nel  CampoMartiofilquale  però  dice  Sue. 
ionio  che  Cefare  deflinò  di  fare,ma  che  ^ugiifio  ha. 
uendo  da  farui  il  Maufoleo,il  buttò  per  terra,e  dice 
anco  che  Statilio  Tauro  edificò  l’anfiteaipro,é  mede- 
fimamenteàttribuifcel’afiteatro  primà  a P'ejfiefia 
no^e  poi  a TitOìma  douuque  fi  fujferogli  altrhquel 
lo  chora  chiamano  Coliféoitegnàmo  òeTito  l'inco 
piinciaffite  finijfeì  oche  hauendolo  ilpadrecomin- 
ciatoyegliilrecajfea  finefperciochè  come  hauemo 
difopra  dimofiratq  di  moltU  e pure  bora  di  Tompe^ 
iOifoleua.no  i prencipi  Romani , tutti  i lorfegnalati 
edificij  edificargli  in  un  luogo . Hora  perche  il  tèpio 
de  la  pace , ch'è  bora  per  terra  ne  la  uia  Sacra , fu 
già  edificio  di  FejpejianOie  fi  uède  iuiprejfo  anco  C 
arco  di  Ttto  il  figlio  notiffimoi  doue  ànchora  fiueg- 
gono  fcolpiti  i cddelieriye  l' altre  jpoglie  de  la  uitto~ 
ria  recate  nel  tridfo,  e fono  quefie  belle  opere  prefo 
fanfiteatroìO  CpUfeo  che  diciamo,  non  dubitamo  di 
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àitestht  tutti  gli  edificij  de  Id  chiejk , e del  tnonaHe- 
rio  di  sMaria  moua,e  tutte  l’altre  ruine  ’itorno  uer 
fo  il  Colijèoyfujfero  parte  del  detto  tempio  de  la  "Pa- 
cete degli  altra  belli  edificij  de  Fejpeftanoy  e diTitOt 
e Suetonio, dicendo  che  Tito  edificò  l'anfiteatro , /qg 
gionge,che  iui prefjo  u’ edificò  anco  le  terrncyche pe- 
? Jtamo,che  fufjero  làydoue  fi  ueggono  bora  quelle  tan 
te  mine  dal  monaTlerio  di  s.  Maria  nuoua , uerjò  il 
Colifeo;dice  fanto  Girolamo,  che  in  Koma  non  fu  co  "fTtFl/ùf/o 
ruaggiore  fpefa-,ne  con  piu  bello,e  piu  ricco  appara- 
to  edificato  alcun  tempio^quanto  quello  de  la  Tacct 
4 perche  iui  furono  tutti  i uafi  preciofi  del  tempio  ddr 
^ Gierufalemycon  tutte  l’altre  cofe  belle , e dipren;^ 


cumulate,e  che  quefio  anfiteatro,  o Colifeo  fujfe  da 
'Fefi>efiano,e  da  T ito^je  non  da  altri  edificato,il  dima 
flra  Martiale, dicendo , che  doue  fi  uedeua  la  belle':^  (FtUrro 

del  grande  anfiteatro;  eranoprima  fiatiifidgni  c^Ùi/À^ 
di  Tirane, e che  Martiale  fujfe  a tempo  di  Vejfiefia  ' 

no  e di  T ito,lo  fcfiue  Eufebio,&  è cofa  molto  nota  ; 

& apprtjfo  dimoflraremo , cheiHagni  di  "hlerone 
furono  là  doue  è bora  il  Colifeo.Quella parte  del  an 
5 fiteatro,c  bora  ueggiamo  in  pie,  crediamo  che  fujjh 
chiamata  l'^renatpercioche&  in  Verona  fiuede 
unfmile  edificio  intiero,  & in  Vola  in  Schiauonia , - 
un  altro, e l’uno  e l’altro  fono  chiamati  l‘^rena;l’al 
traparte  èmaggioreychecol  tempo  feitì  è co  l’altre 
buone  cofe  de  la  republica  caduta,era  quello , chef- 
prioye Meramente  chiamane  anfiteatro , ilche  confer 
meremo  con  tesìimonio  degno  di  fede , percioche  re-  ' 

gendo  Epma  Teodorico  B^d’Ofirogotti  ,econaffet* 

i 


> 
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'tìot}:e(com:e  haUemo  di  (opra  detto )(U  padre , HSi'- 
nato  de  fìderando  di  rifare  le  mura  de  la  città  i parte 
guaile  da  i Fijìgotti, parte  cadute  per  l' antichità , 
dimandò  ài  potere  jhruirfe  de  le  pietre  di  quèflo  an- 
fiteatro perfabricàte , al  che  rijpofegratiofamente 
6^Teodorìco,chegli  era  caracche  s'adempijfe  il  defide 
rio  loro  di  riconciare  le  murale  di  fare  bella , e forte*0 
la  città  ■tècofì  gli  diede  licentia , e medeflmamente  i 
\ ‘che  potejfero  f.  ruirfe  de  le  ruine  de  l'anfiteatrojper^ 
y folamente  in  cofe  oubliche.Hor  dunque  noi  teniamo 
■ di  certo,che  quella  parte  de  l'anfiteatro,  eh' è già  rui 
nata-fi  ch'era  tirata  intmgp,fujfe  tra  queUa parte-, 
t'hora  ueggiamo  me^  ruinatafi  chauemo  detto,' 

' che  fujfe  l'arena  fi  trà  l'arco  di  Coiìantino , e quelle  ' 
rime  grandi, che  fi  ueggono  a le  prime  radici  del  nM 
te  Celio, lequali  ruine  noi  tenemofihe  fufferoi  fonda 
« menti  de  la  curia  HollHia,nefì  debbia  alcuno  mar  a 
uigliare,perche  non  fi  uegga  hoggi  pure  un  minimo 
fegnodiruinadi  quefio  anfiteatro  iperxioche  ne  fu 
( come  hàuemo  bora  detto  fogni  cofa  dal  popolo  por 
tata  uia,per  rifardme  le  mura  dela  città. De  laqual 
1 tofa  ueggiamo  ogni  dì  cofi  chiara proua , che  ci  uie-  ? 
ne  homaia  pàr^  lo flarpiu  in  B^ma , ueggendo  in 
molti  luoghi  uigne,doue  furono  già  bellqfimi  edificij 
de  le  pietre  de'  quali  ne  hanno  fatto  » e fanno  caì- 
^ eie  ih  que'la  lunga  rotuncUtà  de  l'anfiteatro  non 
folamente  fi  faeeuano  giuochi  dishonefli , & at* 
tiaprouocare  le  genti  ad  ogni  ffiecie  di  libidine  , 
didiJfolute^r^,ma  anco  uifi  uedeuano  ejfempi  di 
tjkema  crudeltà  , percioche  gli  buomini  auar{y  t 


f È k È b. 

ìiéjìderefi  di  guadagnare, fi  ejponeuano  iui  a la  mót 
te  tfonendofit  a combattere  con  le  fiere , e di  quefla 
crudeltd\an\i  befìialitàfa  ajjai  longa  mentirne  Cafi 
fitodofoinuna  lettera thè jcriue  di  KauennaTeò- 
9 dorico  à ‘Rimani  i che  gli  dmàndauano  iCheuó- 

rlejfecontentaffi , che  quegli gluocchi fi  fuffero  pof- 
futi  contìauare^come prima  -,  Vegligliele  permet- 
te;ne  folamente  quefti  aUàri  polttoni  fi  poneuano 
Va  questo  pericolo  dt  effer  mangiati  da  le  fiere  pet  ' 
m poto  digaadàgnojcije  ne  haueano^s*efìi  ne  ufciua 
if.ónoumèuincitori;ma  molti  condannati  à mortej 
ò prefi  in  battaglia  erano  qui  pofli  à tSbattere  con 
tra  loro uoglia  con  diuerfi  fieri  animali;  onde  dice 
Seneca, che  efièndo  ma  uolta  duo  condennati  d moH 
te, e perdo  ejfendo  quiui  àquefio  effètto  portati, 
inanT^chettiandaffèrOifieammat^'rono  efii  ftefii 
con  le  proprie  mani;e  Claudio  padficato  t Egitto',  “ 
Veffèudofi  una  bona  parte  de  foldatì  fuoì  abottina 
ti,una  parte  ne  mandò  à filo  di  jpada,uÌncendoli  con 
l'arme  in  mano,V  un'altra  ne  mandò  a E$ma  à far 
li  quilacerare  da  le  fiere.  F olendo  lìilio  Eapitoltno 
^ colorare  qttefia  crudeltà  de  Romani  j dice,  che  ufo- 
f tono  i capitani  udendo  ufcir  à far  guerra, di  prima 
li  fare  i giuochi  glaàatortj , e quelle  caccie  crudeli 
per  quefie  cagioni; prima , fecondo  alcuni, perche 
quefia  era  una  effecratione , e trifio  augurio  à nemi 
et  , placando,  e qudfi  faàxndo  la  uiolentia  de  la 
fortuna  col  fangue  di  cittadini , fecondo  altri,e  quel 
che  piu  pare  uerifimilcà  dò , chehauendo  agir  fi  à 
^ymbatterc , fi  mofir affé  prima  à faldati, il  ferro 
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i^tidotle  ferite, le  \ujfe,  acciochepoi  nonhauejfero  i 

hauuto  à temere  gli  nemici  armati  ne  tl  fangue,  che 
• baueffero  uiflo  ufcire  da  le  ferite  hauejfe  loro  jpaue- 
tati.Hor  dunque  per  queflaufan\a  crudele,ogmuol 
tacche  fi  andana  a la  guerra, foleuano  i capitani  cac 
dar  in  quefli  jpettacoli  molte  copie  di  ìqueUi  gladi<ì\^ 
tori , che  baueffero  hauuto  ad  amma^^re  f un  l’al-  ^ 
trOie  quanto  piu  ricco  era  il  capitano , piu  copie  di 
ti  quefiiponeua  in  campo;ma  Cejarerajfettò,  e dimi- 
nuì queSlo  numerò'^  fi  foleuano  anco  ne  l'anfiteatro 
ucdere  altri  piu piaceuoli  fi>ettacoU,come  fu,quan- 
do  Domitiano  empiendo  tutto  quel  luogo  di  acquai 
ni  fece fare  i giuochi  nauali  con  barchette , come  fe 
*3  f mareJda  de  l’anfiteatrOiO  di  tutto, 

o di  quella  parte iche  habbiamo  detta  ejfere  fiata  ro 
Minata, fia  detto  a baflan^a;  ragioniamo  un  poco  ho 
I4y4  de  la  ^renUiChe  è quella  partefecondo  noi,  cìx 
y'  habbiamo  detto,che  fi  dice  hoggi  uolgarmente  il  Co 
lifeOidoue  fi  foleua  lottare , e nifi  uedeua  di  bellijfi- 
^ mi, e piaceuoliffimi  tratti  fare}  ma  perche  fuffe  que-^ 

fio  luogo  ehiamato^renainol  trouo  io  appreffo  niu 
' no,conietturòperò  che  egli  fuffe  cofi  detto  da  l’ are- 

nato terraicbe  nifi  foleua  buttare-, per  che  i lottatori  ^ 1 
(adendo  non  fi  faceffero  male, e medefimamente,per , | 

(he eJfendoignudi,&ontid' aglio, per  poterfi  bene  i 

attaccare  l'un  l’altro, fi  foleuano  menare  per  le  ma-  ; 

ni  di  quella  polue,& a le  uolte  l’uno  ffarger  nel  cor  ] 

l^pode  l’altro, dice  Suetonio,che  là  f)efa,cbe  (ìfaceua 
in  quelli  jfettacoli  de  l’arena , foleua  farfi  da  i no- 
biliiC  da  i caualieri  ,pagarÀo  un  tanto  per  nnq,. 
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té  Ma  ègtà  tempo  dipanare  a dire  de  i Circhi^iquaUy 
fecondo  che  ritroukmo, furono  tre  tn  K<ma , e non  ùvn.n\ 
piu-fCioè  ilMal]ìmo,il  vUminio^  e quel  di  T^Jerone;  ffi  -TìftftK 
di queHo diceVlinio  coft^che quello  Obeiifco,  che  è 

ij  in  Faticano,  fu  già  nel  circo  diltqerone  ;del  circo 

1 8 Maffimo  dice  Liuto , che  fu  edificato  da  T arquinO 

*'  Trifco, doue  egli  diuisòi  luoghi  a patritijyZ^acaua  ^ 
litri, donde  haueffero  potuto  commodamente  (lare 
a uedere  i Jpeftacoli,e  furono  quefli  luoghi  chiama- 

1 9 ti fori,uiuali fori,o  luoghi  dapotcrui fare  agiata- 
mente il  popolo  fedendo  a uedcre;furono  poi  da  Tar 
quino  fuperbo  cofi  a la  grande  fatti,  che  lìuìo  dicct 
che  le  magnificentie  de  tempi fuoi(che  fu  pure  a te- 
pi  di  AUguHo  )a  pena  ui  poteuano  fiare  a fronte . E 

10  fu  queflo  Circo  da  principio  fatto,  perche  potejfe  il 
popolo  dilettar  (i,e  i primi  giuochi, che  ui  furono  fiat 
ti,  furono  giuochi  di  pugna , & a cauallo  uenuti  di 
Tofcanaa  pofia  a farli , dice  Cajfiodoro,  chel  circo 

11  fu  cofi  detto  dal  circuito , o girare , che  egli  faceua 
atorno,e  i giuochi  Circenfi,da  le  jj^ade  interno,  per- 
che anticamente  nonhauendouia  tomo  fabrica,ce- 
lebrauano  quefli  giuochi  prejfo  il  fiume  fu  le  prata- 
rie,eda  luna  parte  era  il  fiume,  da  laltra  era  illuo 
go  chiufo,&intorniato  da  molte  fiade  in  ucce  di  mn 
ro,perche  tantofuona  Circenfe,c  circumenfes,quan^  ■ 
to  le  fpade  atorno. In  quello  circo  era  un  luogo  chia-  ♦ 

z 1 mato  i carceri,doue  fi  teneuano  i caualli,  e le  carret  ^ 
te, prima  che  fe  ufcijfe  a correre,  e ui  fu  queflo  luogo- 
edificato  , ( come  uuol  Vlinio  ) in  quelloamo,cbe  i ^ 

^mani  tennero  ajfediato  Tiperno.  Qjtefli giuochi 
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Cìrcenft  fi  legge  in  molti  luoghi-,  che  furono  gran 
tempo  poi  anco  celebrati  nel  circo  Mafiimo,come  di 
ce  Suetonio , che  a tempo  di  Ce  fare  ue  ne  furono  di 
molti  celebratiye  principalmente  i giuochi  Troiani 
da  fanciulli  à cauaUo  partiti  in  due  fquadre , ilqual 
, giuoco  dice  Vergilio , che  uenne  dq  ^fcanio  figliuo 
lo  di  Éneaibenche  T acito  dica,che  ueniffe  da  ^nte^ 
npre  Troiano , e Suetonio  fa  piu  qolte  di  quefli  giuo 
chi  Troiani  meiqtioney  e dice  ancorché  Claudio  fece 
fpejfo  i giuochi  circenfì  fare  nel  Faticano,  Hor  do- 
Z^ue  primo  i carceriye  le  mete^che  era  il  termine,  doue 
f correua , erano  di  cementi  » e di  legno , furo  ^a 
poidaTSlcrone  fatti  di  marmo indorati y con- 
jlituendoancoà  Senatorii  proprij  luoghi  y effendi 
prima  flati  foliti  di  ^ared  mirare  mefckiati  coni 
z6  tutti  gli  altri;  il  luogo  doue  fujfe  già  queflo  circot 
inafimo  èhoggi  denudato  da  ogni  edificio , e tutto 
è conuertito  ingiardini , dr  horfi  abondanti  di  her- 
haggiy  ritiene  nondimeno  lo.  antico  nome  fette  le  rui 
nedipalar^  maggiore  ; e Tacito  dejcviuendoritt- 
cendioyche  fu  à tempo  di  Tlerone  in  Bpma , dice 
(he  cominciò  in  quella  parte  del  circo  ych'è  pref~ 
fo  al  Talatino  y e al  monte  Celio  , Queflo  circo 
T^afiimo  hebbe  d' intorno  dfebellifiimi  edifici] yegli 
t'Tui  hebbe  prima  il  tempio  di  Fenere , che  fu  da 
é^fabio  Gurgite  fatto  di  que  danari  y che  cauò  da 
condennagiooed' alcune  dorme  conuittedà  flupro; 
yf  »/  fu  anco  prejfo  il  tempio  di  Cerere  ; ui  fu  de  la. 
Pea  Ciuuentute  y che  ui dedicò  Licinio.  Ouidio ut 
' pone  anco  à fronte  il  tempio  di  TOercurio  y é dico 

■h 

K 
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>8  ifltroue , che  in  qutflo  circo  ui  era  una  colonna  nfin< 
molto  grande  di  marmo , a laquale  tiraua  lO  i }\p- 
marùuna  lancia  ^hauendo  ad  iifcire  à guerreggia- 
rcyuerfo  quella  parte , ne  la  quale  andauano , in  fé- 
gnoycheannontiauano  loro  ppr  quefla  ma  guerra; 
ne  l'altra  parte  del  circo  ui  era  il  tempio  di  Merco-, 
y,  le , done  non  entrauano  ne  cani , ne  mofche , ilqual 
W tempio  fi  legge  yche’l  fece  Siila  per  uoluntà  de  la 
Sibilla  ; Tlirio  rende  la  caufa , perche  non  ui  en- 
traffero  cani , egli  era  » dice , apprejfo  a le  prine por 
te  del  tempio , pofla  la  clauayO  il  bafionediHer- 
cole , cqI  quale  haueua  in  quel  medefimo  luogo  uc 
cifo  Caco  ; per  lapur^  dunque  di  queBa  claua 
dice  y che  ne  fuggiuano  t cani , chi  faperò  fe  anco 
le  moffhe  aborrijfero  quefla  iflejfa  pur;^  de  la  cla- 
^oua^mabafli  del  circo  maffimo;  Feniamo  horait 
dire  del  flaminio  yilquale  dice  Fa  rroneejfere  fiata 
cofi  detto,  per  ejfere  fiato  edificato  intorno  al  cam- 
po flaminio , dice  tiuio , che' l decreto , che  fece  la 
plebe  di  non  douere  dar  obedie  aia  a Decemuiri 
fu  nei  prati  flaminij  fatto,  doue  bora  foggionge  > 
dicono  il  circo  flaminio  '.diceTlmio  > che  nel  cir- 
co ffituftiniQ  fu  y dqppo  il  confolato  di  Ottauioyche 
trionfò  di  T^rf^o  Éf^y  fatto  un  doppio  portico , che 
fu  chiamato  Cprintbio , da  i capitelli  di  bronrp  » 
(he  haueuanole  colonne,  che  ui  erano ^ Quello 
arco  flaminio  è quello , delquale  habbiamo  ra-r 
gionato  di  foprayquando  mlferno  dirnolìrare  uera- 
5 1 mete  la  porta  Coliina;ma  de  prati  flamùfi  fa  anco 
5 zmentione  Imo, dì  erano  là  donerà  il  tèpiod'^pot 
V G 4 '■ 
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lm,ial  correre  de'  caualli , che  fi  fkcmt  nel  circo 
rlaminioj’ intorno  a le  rnete^ne  giuochi  de'  tori,  f» 

■ 53  rotto  quelle  fefle  chiamate  Equina  in  honore  diMar 

tc,partendofi  dal  campo  Trtartio,  QueHa  ufan7^,di 
é ce  Caffiodoro,che  fu  prima  da  Enomao  preffo  la  cit 
^ tà  Elide  inHituita,epoi  fH  da  formio  feguita,qua- 
do  ruhbò  le  donne  Sabine^  e che  poi  mgufio  edificò 
a queflo  effetto  ne  la  uaìle  Martia  un  marauigliofo 
edificioydalquale  medefimamente  fi  ha,  che  dalMatt 
folco  di  Kumflo  foleuano  per  fei  porte  ufeire  le  car- 
rette,e paffando  per  l'Equiria  ueniuano  corredo  nel 
circo  r laminio,  perche Jagliendo  l'ultima  parte  del 
34  monte  ACÌtorio,e  riguardando  bene,  ci  accorgemo, 
che  dal  Maufoleo  di  hugufio  era  una  uia  dritta,che 
èhora  occupata  dagli  edificij,  chemenaua  dritto  a 
la  chiefa  di  fanta  Maria  inEquiria,  da  laqual  chic 
fa  è horabreuiffima  , e drittijfma  firada  nel  circo 
rlaminio,che  bora  chiamano  in  Agona.  Egli  è cer^ 
^6to,che  dal  campo , e poi  dal  circo  rlaminio  fia  fia- 
ta la  firada,  dìe  da  quefio  luogo  uà  prima  al  Maufo 
leodÌAUgufio,e  poi  ala  porta  del  popolo  iui  nicina, 

. chiamata  vlaminiainon  fifa però,('e per queBafief 
^ fa  ragione,queUa  parte  de  l’Italia , chiamata  bora 
^ BQtnagna,  eh' è da  Imola  a Te  faro , e tutta  la  firada, 

medefimamete,ch  è da  Imola  a B^ma-,ft<i  dico,  pur 
ìJperquefia  caufa,  fiata  già  chiamata  rlaminia,efìe 
io  nato  ^allenato  ne  la  piu  bella  città  di  Bpmagmf 
(già  detta  flaminia )ch’èrorli,mi  trouo  bora habi 
tare  per  aftuentura  in  Ef>ma  ne  la  fìrada  F laminia , 
/òtto  il  monte  Acitorio;ma  no  fi  dee  alcuno  maraui- 
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giiave  che  Jla  il  nome  del  circo  Flaminio  mutato  in 
I S ^gone,percioche  quefia  noce  ^gone  è commune  a 
qualunque  attione,che  douunquefi  fia,fia  publica- 
mente  ordinitta-te  ne  la  tata  mutatione  de  nomi,che 
hanno  tutti  i luoghi  di  Foma  fatta , quefia  è la  me~ 
no  cattiuayche  non  folo  nel  tempo  buono  de  la  repu~ 
blica  di  Fgma  furono  in  quejìo  luogo  fatti  molti  gio 
chiye  molti  Jpettacoli,ma  a dì  nofiri  anco  ui  fi rap- 
^9 prefentano  ogni  anno  igiuochi\Apollinari,percio~ 
che  que  giuochi , che  l’ultimo  giouedì  di  carnevale 
uifi  celebrano, pareno  tratti  dagli  antichi  spelli- 
nariyhauendo  con,  quelli  gran  fomiglian\a,  e chefia 
co(i,ueggiamo,che  dice  Liuioyche  fu  il  Senato  con- 
meato  ne'  prati  Flaminij,douèfu  poi  il  tempio 
pattine, e già  da  allhorafi  chiamauano  Apollinare, 
e ne  la  ulta  di  Vapa  Adriano  primo  fi  legge , ch'e- 
npgU edificò  la  chiefa  di  S, Apollinare,  dóue era  pri- 
sma fiata  quella  d’Apolli.:e,ilche  non  pare  ch’egli p 
* altro  facefihfe  non  perche  ejfendo  efi-  il  luogo , il 

tempio  chiamato  Apollinare,uolgejfe  la  diuotione 
de  Qentiliàn  S.ApoUi'  are  Fefcouo  di  F{auenra,cQ 
me  medefimamente  fu  nel  Tanteon  fatto , eh’ è luo- 
go iui  molto  uicinoyilquale  ejfendo  flato  lungo  tem- 
po un  luogo  a tutti  gli  idoli,  e dei  di  Gentili  commu- 
ne,fu  in  honore  de’  tutti  i fanti  di  Chrifio,  mutato  . 

Irla  già  fiamo  giunti  a la  quarta  parte , & ultima , 

41  doue  promifemo  di  difeorrere  di  diuerfi  luoghi  in 
particolareìla  prima  cofa  dunque  che  toccheremo 

42  ferà  la  cafa  di  Tsferonetlaqual  era  ( come  dice  Sueto 
nio)dal  T alatino  infino  a l’Efquilie,e  carne  l’hauea  » 

* 


ir  B*vJi  0 , , 

prima  chiamata  Tranftmmcoft  poi  che  fu  brufcm. 

^^ta,erifamM  chiamò  ^urea,de  la  cui  grande^ 
& omamentiMflerà  dire  quefiofolo,  eh  ella  bòbe 
ne  l'entrata  un  colobo  di  cento  e uinti  piedi  ^ che  fu, 


la  effigie  di  luhc  doppo  lafua  morte  fu  dedicata  aU 
llfV^ ^Qlg^fjebbe  quella  cafa  ' " 

A A*  nfTVìi  irì\ 
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^ Sole,hebbe questa  caja  un Hagnoa:l^pareu.i apun 

^ to  un  marey  e degni  intorno  edificifì  che  pareuam 

■ tante  ciuàaìhe^e gran  terreni  da  feminare  ,gran 

nizne^  felue^e  pafeoUy  con  ogni  forte  d arnmti  ,e 
ée  in  gran  copia,  nel  refloft  uedeua  ogni  cofa 
lg>ÌB>^  indorata, e uariata  di  gemme,  e di  nane  pietre  pre- 
ciofe;erano  i luoghi, doue  (ì  mangia.ua , intemptatt 
di  tauole  d ,Auono,che  fi  uolgeano,  talchep^mol 
ti  buchetti  oadeuam  e rofe,efiorh  e uarij  profumi  », 
odoriiMa  il  piu  bello  di  tutti  quefli  luoghi  da  ma 
giare  era  tondo,e  del  continuo  e di  nottue  digiorno, 
% uolgeua  a quella guifa,che  fa  il  monda,  a torno  u 
bauea  bagni  che featuriuano  faccjue  marm,  e d oc 


banca  bagni  cnej(,uiHrn*^<.'i^  v»  

eue  dolcii&hauendo  finalmente  finita  questi  . 

affermò  allhora  ch'egli  cominciaua  ad  habitare,  ca 


attermo  aufjoja  uj  - - ; r 

me  huomoidice  C ornelio  T a csto,cbe  a tempo  eoe  fu 
quel  grande  incendio  in  l^ma,Tierone  fi  trouaua  m 
Un‘Z'j,ne  uenne  in  npma  prima, che  n fuoco  toccaj-r 
fe  anco  la  cafa, ch'egli  bauea  fatta  da  pala^fi  mfi. 
^ no  a gli  boni  di  Mecenate, ne  fi  pojfete  mai  efimgue 

rcyfin  chebrufeiò  & ilpala^v^Q , e la  cafa,  emefie 
u'haueua  dintorno.  inqueSìa  cafa  dice  Vlimo, 
Alche uiinchmfe  ^one  il  tempiode  la  Fortuna  » 
^ch'era  dunapkm  tralucente  ychkmata  Fmgm  r 
cbcefiaubildìcon  leporte  chwjè*  cofiuifittfdp^ 
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m-itom fe  fufje  jlt^to  ogni  capt  apèrta  > <&altrou6 
dicCi  cheinquefla  oafa  nefolari  h erano  uccelli  d‘ 
argento  ì (colpiti  conmarauigUofa  mae^riai  ma 
doue  fuffcro  i Bagni ^ elefeluct,  è i triplicati pov’- 
ticiy  da  tanta  ampk\T^  di  queSìa  cafa  » Jìpuà 
facilmente  coMctturare  y che  ia  qùefli  medeftmì^_ 
luoghi,  ui  futon  poi  grandii  eheili  edificij  edifi- 
ideati  y perciò  che  queftà  cafa  cominciaua  da  quel- 
^ la  parte  delValatino  ichahora  afroate  ilmona- 
Berlo  diSan  Qregorio , uenèndo  dritto  per  l'arca 
trionfale  di  Coflantino , per  lo  CoUfeo , e per  lo  fo- 
ro di  Traiano , irftm  doue  chora  la  cafa  del  Cardi- 
nal Colonna,  fitto  la  T arre  di  7Hceenate,onde  il  Sei 
ti’tpnio,  l'arco  di  CoBantino,  lo  anfiteatro , e le  ter- 
me di  V e fiefiano, e di  T ito,cfi^  il  foro  di  Traiano  fu- 
rono in  diuerfi  tempi  poi  fatti  fui  terreno  di  queB4 
cafa,e  fu  le  filue,egli  BagniiChe  ù erano, ma  il  pri- 
mo che  pone ffè  mano  a far  in  queBa  parte  mutatió 
• • ne,  fu  TitOyche  (come  hauemo  di  fipra  detto,)  fece 
^5  fecondo  che  dice  7Hartkle,  l'atifiteatro  * doue  eran 
fiati  i fiagni  di  Tderope,  ma  o che  T ito  ne  l'edificare 
de  r anfiteatro  u'inehiudefie  dentro  il  colojfi,  ebabr 
biamo  detto,  ch'era  dauanti  la  cafa  di  Tderorieyd 
pure  y che  poi  uel  portajjè , ? che  lo  lafciafie  iui  ui- 
cjnofiareyegli  è certo  che  fu  gran  tempo  poiprejfi 
Panfiteatroydalquale  ha  pol  ii  uolgo  chiamata  tut 
to  quello  edificio , Colifèo , firme  lampridio  f che 
46  Commodo  imperatore  tagliò  il  capo  di  quefio  colof 
foy  ch'era  di  i^roneyC  u attaccò  il fuo  con  un  titold 
al'ufanr^yc  noi  ch'è  k ruonete  antiche,ene  le  md4 
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%lieconofckm0Ìlcap^diCommodo>dt^ 

%uéodihron\o,ècoftgrande,éeftuM^ 

AiGioumniinLaterano/uqueUoche^^ 

modo  pofe  nel  Colofio,in  uece  di  qldi  jqerone.il  fe~ 
. . j.  ^AiCi-k  in ùuedo  luo^Oyfu  TraianOiche  m 


che.ftaHa  come  attonito  ariguaraae^e^y^^'^  - 

Jan^a  di  pojfcre  ruma  diqueUecofefarmaufo 

lodife,ch'eglipojÌ'eua,eHokm  imitare  ilcauallo 

49  di  bron\o,che  era  nel  me\\o  de  l'amo  con 
^ a camUo^ma  che  gli  dijfeallhora  Ormifda  .chegh 
era  a canto,che  egli  uoleffe prima  fare  una  Ualla , 

come  quella  che  uedeua,  per  porui  untai  cauaUo, 

ma  distante  bette  partii  che  furono  qui  in  quejta  ec- 
cellenza d’edificq , uauanza  hoggi  fole  una  intiera 
colonna  a Lumaca,  doue/ono  fcolpiti  con  ' , 

^ gliofa  arte , tutti  igefli  glorioft  di  quejh 

principeTraiano,nela  cui bafefono  lettere,  chedt- 
moSìrano,che  per  fare  quel  campo  piano f e fu  leua 
to  e portato  altroue  tanto  terreno , che  uifaceua  un 
colletto  bene  alto , ne  le  ruine grandi  , ^ 
queftoforo,Vapa  Simmaco  primo  ui  edifico  le  cMe 

’ Mamm^  Bmifacio  omm  » ed^co 

ui  li  ueggonohora  intiere,  e quella  dimezzo^ 

5 i mata  de  le  militie,per  ejfer  ììata  edificata  fopra  l 
Hantfiydoueattoggiauano  i faldati  diTraiano,  que- 
ftobel  foro  fu  da  Traiano  qui  edificato  per  conjer- 
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uare  la  memcrìa  di  T<lerm,dal  quale  era  flato  adot 
tato^dificandolo  cougionto  al  forOì&a  Patrio , del 
ditto  Tqerua  ,percioche  da  quella  parte , che  è uolti 
5 2 ttcrfo  la  chieja  di  S. Adriano , e ioue  in  quelle  alte 
rutne  fi  dice  Parca  di  l^oè^nuece  de  Parca,  o monu 
mento  di  l>{erua,ui  fono  lettere gran^  che  dimo^ 


no  effer  flato  luogp  di  'Slerua;  ilqualforo  di  J\lprua  \ 
fu  chiamato  anco  T ranfltariotperche  da  quello,  co- 
me penfo,fì  poflèua  a gli  altri  fori  uicini  pajfare  , 
cioeyol  foro  PprnarM^s'  n quel  di  T raianO'àlpeTche 
^^la  cbiefa  di  S^druno  edificata  nel  tempo  di  Foca 
imperatorefla  TapaHoncrioprimOyè  fiata  da  ferie 
tori  chiamata  in  tre  fori,per  ej}ère,c(me  ueggiarno 
pofta,quafifraturtiqueJìifm,&aquefla  cbiefa 
di  % Adriano  e Ulema  un  altra  dnefachurnata  di 
5 5 S .TtUTttneUaJaquate  udgarmenu  fi  dice , che  dia 
fufk  edificata  fopra  U tempio  di  Trlarte,  tra  noi  no* 
fappiamo  che?ilane  hauefie  itu  tempio  alcuro , e 
pure  ueggiamo  che  mquefia  isieffa  chiefa  ui  ftru) 
fcolpitibuorràni armati  conia  barriera  auarai,a 
guifa  di  foUi:i,tal  che  pare , che  ioueffe  ejfer fiato 
5 6 tempio  di  7iUrte,piu  tofio  che  d altri  ; e rceae^  rai- 
menu  è affai preffo  a quifio  luogo  una  grrnftatua 
di  marmo  finuzau  in  UTra,choggi  la  ebunam  uol 
garmente  7Ha  rfbriojaquale  fatua  hàno  detto  t de  t 
ti,à)  dia  fuffe  dedicata  a CiyaeTanario,tc7ctoch€ 
li  ietto  del  marno  isteJb,doMe  la  statua  giace,par; 
ebefia  tutto  pieno  e coperto  dipar.ra  pur  fatti  di 
narmo^  diccnoycke  la fùfie fatta  in  reemeria  , che 
e fendo  t PypnoHi  affediati  rai  CàpiiogUo  da  i Col- 
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li  Senmni,e  rm^ncandogli  la  uittouaglià,  pef 
te,moflrare  a i iiemici  che  ejii  etano  anco  per  molici 
tempo  fotnitUhuttarorto  loro  delpdné,  rm  la  tìerità 
di  ciòila  Idfliàmo  à ehi  più  si  confiderare;del  Settì- 
^%g^niOìChahbiàmo  detto, che  fu  in  (^uefia  cafa  au-^ 
•ea  di  TSiétone  edificato, fi  è flàto  da  molti  Uariamt 
te  fcritto,&  è quello  edificio, eh' è>daudntì  al  mona- 
flerio  di  S.Gregorio,égià  è men^  per  terra, ue  fi  rie 
uedde  hoggi  altro, che  tré  ordini  di  colonè,  pofie  l'un 
[opta  l'altro, e fu  già  un  fipolcro  di  Seucro  ^ftica^ 
no  imperatore, tome  ne  fa  piu  udite  spàrtiàno  me- 
tioneffi  dite,ch’egli  ui  ttolfe  anco  fare  un'arco  reget- 
le,e  beUo,e  chégli  fo  da  gli  JIruJpici  uietato , lulio 
Capitolino  chiama  qùeflo  fepoicro  é Seuero , ilSe- 
ptodio,e  dicela  caufa,perché  fu^cofi  detto,!  Gre- 
ti dicono, dice  egli, che  quel  luogo  eh' é per  molte  uie 
frequentato  dagli  huqmtni , è thiamato  Septodio , 
tal  che  pare  che  Capitolino  uoglia,cheSèHeto  facef 
fi  queftò  fipàlcro,doue  hauejfero  fiejfò  hauuto  a rh 
trouarfiiPpmaniinfìeme , ma  perche  Spattiano  il 
chiamale  Èetti'^miioinon  fo  io  uedere,  ondepenfia- 
moc'habbianoin  quefia  Uoce  errato  fempre  iferit- 
tori  del  libro,  fcriuCdo  Settioipmo  per  Septonio,  ueg 
giamo  anco  che  quelli,che  da  mille  anni  in  quà  han- 
no le  cofi  di  Tontifict  fcritte,  fimprè  hanno  chiama 
ta  quella  chiefiottaintiera,ch'è  fatto,  epreffba  que 
fèfio  Settitfinioich'è  hota  titolo  di  Cardinale  S, Lucia 
in  Septa  fblis,ilqual  cognome  penfiarho  che  non  fin 
7^  caufa  gli  fufi'e  pofio,percioche  trouiamo,che  fuf 
fi  ne  la  fimmità  di  quefto  bello  edificio  un  bello  id{- 


T £ 2 Ó. 

io  del  Sole  con  certi  ràggi  lunghi, & aurei  nel  capòi 
che  riguardaua  il  ColtJèo,doue  habbiamo  detto, che 
tra  il  colofio  di  '^erone,hora  queflo  mede  fimo  Sene 
ro,& a M.^urelio  infieme  fece  il  Senato, & ilpo~ 
^9  polo  Spinano  Un  bello  arco  trionfale , chora  fi  uede 
iì!titropreJfoaS.Jìdriano,fotto  il  Campidoglio , iÉ 
i$o  cui  titolo  è notifiimot.'Ma  diciamo  mpocoaiìco  de 
l’arco  di  Co§lantino,il  quale  diffemo  che  fu  ne  fila- 
gni  di  TSlerone  edificato  s'egli  è bora  intiero,<^  ha  il 
fuotitolo,come iBpmani gli feron  quefio  bèll’ano 
trionfale  in  memoria  di  lui,e  de  fuoigefiu  Ijpediti 
de  la  cafa  di  T<lerone,e  degli  edificij , che  ui  furono 
poi  da  molti  altri  fatti,diciamo,come  il  uolgofia  in 
grande  errore,credendo  chela  cafa  di  Giulio  Ce  fa- 
re fujfe  quella,che  noi  hauemo  affai  ampiamente  fo 
•6 1 pra  dimofirato  ejfere  il  foro  di  T raianoidimoftrere- 
mo  duque,doue  quefia  ca  fa  di  Cefare  fujfe;  dice  Sue 
tomo,ch’ egli  primo  habitò  in  Suburra,  in  piccola 
flan7p,ma  doppo  che  fu  creato  Tontifice  tnafiimo , 
habitò  ne  la  uia  Sacra  , in  una  cafa  publka  » e 
Tlinio  dice  , che  Cefare  ne’  giuochi  gladiatori]  , 
ch’egli  fece  fare,  coperfe  ditela  tutto  il  foro  fio- 
cinano, elàiiia  Sacra,  da  cafa  fua  infino  al  cliuo 
Capitolino , e fu  quella  cafa , che  Lima  nepote  di 
\Augufioorm  molto  a la  grande,  e chepoi^ugu 
fio  pojè  tutta  a terra  , e ni  fece  il  portico  di  Li- 
uia,come  defcriue  chiaramente  Ouidio,&in  quefio 
portico(come diceTlmio)  u’edificò  Vejfefiano  la 
éi  Tace,ma  uegnamo  a dire  del  Tanteon , comeprc- 
mifemo  fopra  di  dire,cgli  fu  opra  diM.^grippa,eD 
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fnedirnofira  il  titolotch’anchor  fi  legge  nel  frontijjd 
cio.QgeJio  tempio  dice  Spaniano,  che  fu  da  .Adrià 
no  rifatto, e nel  frotifpicio  fi  legge  in  lettere  no,  mol 
tograndi,chefuallhoramedeftmamente  da  Septi- 
mio,e  M.^yiurelio  rifatto, dice  Tiiacrobio , che  uinta 
__  'leopatra,él’Egitto,fu  portata  in  I{p}na  una  gioia 
chiamata  Vnìone,che  foleua  quella  Regina  portare 
attaceataaVofecchia  (perche  T altra  ftmile  aque- 
§ìa,l'haueua  in  un  conuito,ch’ ella  fece,con  aceto  dif 
fatta, e beuutala)laqualgioia(dice  egli ) che  fi  ue~ 
de  quanto  fuffe  grande,che  offendo  partita  per  me\ 
•^Oje  fattene  due, fur pofle  come  cofa  moflruofa,al  fi 
mulacro  di  Venere  nel  Vdteon.Hor  Bonifacio  quar 
: toTontifice  ottenne  da  Bocadipotere  queflo  tem- 
pio dedicare  a Maria  Vergine  glorio  fa , & a tutti  i 
fanti  martiri.Là  fiupenda  lancia  di  queflo  tempio 
efiendo  e dal  tempo, e da  terremoti  aperta , v atta 
ó^agire  in  ruinafia  bontà  tua,  Beatifiimo  padre  £«- 
genio,l'ha  fatta  rkonciare,e  coprirui,doue  manca- 
uà,di  piaflre  di  piomboiC  fi  come  chic  fa  piu  bella  di 
tutte  l’altre,hauea  anco  bellifiime  colonne,  ch’era* 
no  Mate  già  me'^'x^  nafcofle  da  le  botteghe  di  diuer- 
^5  fe  arti, che  ut fono  atorno,&  bora  fi  ueggono  nette, 
e polite  dal  capo,alpiè,  onde  maggiormente  appa- 
re la  bellerp^  merauigliofa  del’edtficioièperpiu  or- 
namelo hat  fatto  tutto  il  capo, che  è dauanti  a que- 
66  (lo  tepio,e  la  Mrada  che  in  quefia  età  mena  a cam- 
po Martio  tutto  infilicare  de  le  pietre  Tiburtine. 
Hor  poi  chauemo  cominciato  a Icuarci  dobligo,ue 
gnamo  medefimamente  à dimoflrare  alcuni  altri 

luoghi 
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éjluoghi  prome£ì,come  è il  uicoCiogarìo^l'Equimelio 
e le  Saline, e udendo  i^edirci  toflo  del  primo , dico , 
che  del  uico  Giogario  non  trono  io  altro  , fe  non  che 
tiuio  dice,che  cade  un  gran  Jafio  dal  Campidoglio 
nel  uico  Giogario, che  uccife  molti , & bora  ne  l'età 
noflra  jì  fanno  i carri,e  i giuochi  di  buoi  iui  a canto 
[otto  il  Campidoglio, da  quella  parte-,  eh' è uolta  uer 
fo  l'arco  trionfale  di  Settimio  Seuero;De  l'Eqmme-> 
^8  Ho  ferine  uuio , chehauendo  spurio  Melio  uoluto 
diuenir  e tir  anno  de  la  patria,  fu  dal  pudico  fatto 
morire,  fupublicati  tutti ifuoi beni  ;elafuacaja 
(pianata  del  tutto,  ilqual  luogo  fu  chiamato  Equi- 
melio, queflo  ijiejfo  a punto  dice  M.Varrone,  e fog- 
gionge,che  quejìo  luogo  era  a i bujii gallici, doue  fu- 
rono da  Camillo  tanti  Franceft  morti , e ragunatene 
^9  iui  l'oJfa.Lc  Saline,ch'era  un  luogo , doue  (i  teneua 
il faleper  uenderlo  al  popolo , erano  in  quella  parte 
de  la  fina  del  T euere,ch'è  bora  prejfoal  ponte  di fan 
ta  Maria  inxAuentino.  Ma  diciamo  anco  de  la  pre- 
’jogione,ocarcere,cheda,Anco  Marcio  fu  edificata, 
la  piu  bajfa  parte  de  laquale( dice  Varrone ) perche 
uifudalEiT uUo  aggionta,  fu  chiamata  T uUiana, 
y fu  chiamata  anco  quejìa  prigione,  le  i.atumie  , da 
^ lejhrette,  e grani  prigioni  di  Siracufa  « checofile 
chiamauano  ; in  quejie  Latumie , dice  Liuio,  che  ut 
furono  dal  primo  Catone  fatti  duo  atrij,  il  Irlartio, 
& il  T itio,& altroue  deferiuendo  uno  incendio, che. 
fu  in  Epma,dice,che  feorfe  il fuoco  le  Latumie,  il  fo 
to  ‘Pifcario,l’,Atrio  peggio , e appena  la  (campò  il 
tempio  di  Ve(ìa , mercè  di  tredeci  feruifche  ne  fu- 
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fono  per  ciò  ricomprati  del publico , e fatti  liberi; 
"j  I da  le  parole  dunque  di  Marrone,  e di  lìhìOì  le  i.atu- 
mie  furono  là  doue  è hoggi  la  chiefa  di  fanto  T^co 
la  in  carcere  T ullianOì  e l'atrio  regio  iuiprejfo , do- 
jiue  fo. .0  ima  le  cafe  t che  la  nobiltà  di  Sauellihabi- 
ta,e  coft  habbiamo  difopra  defcritto  il  foro  Tifca- 
rio,  & il  tempio  di  vefia , ci  ha  molti  dì  infìftito  lu- 
fiinoT lauta  dottore ^(^auo'catoconciTloriale  di- 
mandandone-,  doue  fujfegià  Siato  quel  luogo,chegli 
antichi  chiamarono  Summa  velia , nel  qual  luogo 
^ habitando  già  Valerio  Tublicola  primo  Confalo  , 
per  fuggire  ogni  fojpetto  dì  tirannide , abbattè  le 
cafefue  -,  che  uhaueua,  ^ andò  ad  habitare  nel  piu 
baffo  del  foro  ; alquale  noi  hauemo  cofi  rijpofloyche 
M.varrone dice , che  in  queSìo  luogo  foleuano  i pa-^ 
ftoriy  che  erano  nel  Valatino  con  li  loro  gregi  ( non 
effondo  anco  ritrouato  il  tofare  ) uellere  y e fcippa- 
re  le  lane  da  le  pecore , onde  ne  acquiflò  quefìo  no-r 
me  il  luogo  y il  perche  noi  diciamoyche  velia  fuffe  in 
quella  parte  delValatmOy  che  è uolta  al  foro  Bi- 
mano , e chepreffo  al  Talladio  forge  in  alto  dirim- 
y spetto  a la  chiefa  di  fanta  Maria  nuoua . Medefìma-f 
y,  mente  fono  flato  da  molti  molto  moleflato  > che  cofk  . 

fuffe  quel  monticello , che  è hoggi  chiamato  uol- 
^^armente  Teflacciofia  la  porta  di  S. ‘Paolo»  e’I  Te-^ 
uere'y fatto  come  parèydi pentii  di  teflo  » e di  mat- 
toni; percioche  è fama  cofi  per  molti  tempi  cour 
tinuata , che  quel  Luogo  crefceffè  tanto  per  ii  uafi» 
clt- altre giarre  di  creta , ne  lequali  foleuano  i popo- 
li fudditti  portare  in  Bpmai  tributi  al  popolo 
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faano  ; e neramente , che  noi  potremo  prouare,  che 
tjuefla fìa [alfa , annf  che  moflrare  a qual  guifa , o. 
per  qual  uia  quello  monticello  fujjeà  quefla  gran~ 

. 4e‘}{'^acrefiiuto,percioche,chi  non  falche  fifoleua-- 
no  mandare  ne  le  prouincie  i Quejìori , che  rifcuo~ 
tejjero  i tributi,  i quali  fi  haueuanopoi  à difpenfare 
àfoldatiper  le  paghe  loro,o  à por  fi  ne  l'erario  in  Bp 
^ ma^.E M, Catone vticenfi  ejfendo mandato Queflo^ 
p re  in  ^fia,&  in  Cipro, i tributi, che  ne  rifcojfe , non 
li  pofe  ne  uafi  di  creta  per  rompergli  poi, e buttargli 
in  Tefiaceo  ,ma  li portò  fu  la  pop pa  de  la  nane  den 
trofacchettedi  cuoio , attaccate  con  certe  lunghe 
corde,e  conunpe'^  di  fouero  in  cima,à  do  cheaue 
nendo  di  annegare  per  fortuna , perdendoli  efio  con 
gli  altri,hauelfe  à quella  guifa  pojfuto  nondimeno  il 
popol  Romano  hauere  i tributi falui,ne folamente  fi 
rijcuoteuano  l'entrate  del  communeper  li  Quefiori 
ne  le  prouincie  flraniere,  c di  molte  miglia  di  lungo, 
ma  in  Italia  aneoferuauanoque fio  mede  fimo  ordi^ 
ne,come  dice  Macrobio,che  ejfendo  PollioneinTa- 
douaper  n fcuotere  il  dritto  del  fifco,&  ejfendofiper 
queflò  quafi  tutti  i padroni  appartati , non  fu  feruo 
ninno, che hauejfe  uoluto  mani fefiarli,  tutto  che  fi 
fromettefiè  loro  libertà  j ma  la  fidando  di  confutare 
quefia  pat^  opinione , doue  è fouerchio  à perdere 
piu  parole,e  uenendo  à dire  qHello,che  pofiiamo  con 
gietturare , che  ne  fuffe  la  uerità  , dico , che  Tlinio 
5 r’agiona  molto  de  i figoli , ò cretari  ,ede  plagici, 
che  fon  quelli,  che  ò di  creta , ò di  gijfo  fogliono 
formare  le  effigie , e quanto  faqlnoflfo  propofito 
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dice,che  i Bimani  antichi  ufarono  molto  le  opere-di 
creta,in  tanto-,cke  iftmulacri  degli  Dei , egli  orna- 
menti degli  tempij-,e  le  toniche  iììejje  de  muri  le  fa- 
feuano  di  creta,equejìe  effigie  de  gli  Dei  di  creta  e~ 
rano  le  piu  lodate , ne  sera  cominciato  anco  a farle 
ne  d'oro,ne  d’ argento, i uaft  da  tenere  nino,  da  tener 
ui  de  l’acqua  del  T euere,da  bagnar ui , erano  di  cre- 
ta,e dice , che  'h^itma  ordinò  in  Koma  fette  collegij 
di  figoli,e  che  i corpi  morti  fi  foleuanoanco  riporre 
in  uaft  di  creta , e che  la  maggior  parte  de  le  genti 
non  ufaua  altri  ua(t,chedi  quefla  materia, e Varro- 
ne  dimoflra,che  i figoli  erano  tutti  in  un  luogo,dtcen 
doyche  Venere  Mirtea  era  tra  i figoli , e che  ella  era 
co  fi  chiamata  ,per  ejfere  fiato  quel  luogo  prima  ab- 
bondantijjìmo  di  mirtelle,eTeJìo  Kuffio  dice , che  ne 
la  prima  contrada  de  la  cittày'oe  la  portaCapena,fu 
Unico  di  uetrari  ■.  Hor dunque ueggendo noi,  che 
quefia  arte  de  la  creta  non  fi  può  fare , doue  non  fia 
acqua,?  ueggendo  medefimamente,che  fe  le  tante  te 
fterotte,che  fa  quella  arte  fi  buttajferopergli  eam- 
pi,non  fe  nepotria  piu  feruire,  ne  haueme  alcu  frut 
to,e  fe  fi  bnttajfero  nel  fiume,in  breue  l’ empieriano, 
0 fe  nepotriano  poi  malamente  canate , uolendo  net 
tarlo,e  bifogna,che  noi  teniamo,  che  fauiamente  fu 
or  dinato,che  tanti  collegij  di  figoli , cbelSluma  infli 
tuìyfujfero  iui  in  que'  morteUitti,preJfo  al  jiume,Gr 
al  uico  di  uetrari, apunto  là  doue  ueggiamo  bora  ef~ 
fere  uignefra  il  monte  Teftaccio,e’l  T euere,  e confe- 
guentcrnente  fi  può  tenere,ch'effi  facejfero  quel  mon 
teditele  rotte,  chefeatempodi'ìduma  , quando 
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non  fi  jìcndcua  l’imperio  Romano  uenti  miglia  a tor 
no, erano  fette  coUegij  di  quejìa  arte,qmnto  è da  ere 
dere  che  aumentajfero  con  la  moltitudine  grande  del 
popoloychepoi  tanto  accrebbe, quanto  fi  dilatò , & 
ampliò  l’imperio  i e neramente  a confiderare  bene 
quefio,  mi  marauiglio , come  non  fia  quello  colletto 
non  a quello  che  è(chenon  è pocoperò, ) ma  che  no 
fia,dico,aggionto  a la  grander^^a  de  l'alpe . ?di  ha 
poco  fa,dimandato  Lelio  Vaìlenfe  nofiro,  dottor  di 
7 6 legge, fel  giuoco  de  tori, che  fi  fuole  a dì  nofiri,  l’ulti 
ma  domenica  di  cameuale , fare  fu  quefio  mo.,te  di 
Te  fiaccio, fuffe  quello,del  quale  fa  mentione  M.  var 
rane,  alquale  hauemo  cefi  rijpo(lo , che  è ben  uero  y 
che  i Romani foleuano  quefii  giuochi  de  tori  fare  uer 
foli  fin  di  Febraro,ma  come  hauemo  in  parte  tocco 
difopra,  ragionando  de  l'Equiria,  e del  circo  Piami 
nio,fe  ben  quello  giuoco  era  chiamato  de  tori,  non 
era  però  che  i tori  ui  correjfero , ma  i caualli  gion~ 
ti  a le  carrette,iquali partendo  dal  campo  THartio  , 
paffauano  correndo  per  l’Equiria,  hauende  intor 

niate  le  fette  mete,nandauano  nel  circo  Flaminio, 
Ma  noi  fiamo  entrati  in  un  gran  pelago,a  uolere  de- 
•j-j  fcriuere  i luoghi  dijperfi  de  la  città,percioche  fe  ben 
quello,chehabbiamofin  qua  dettoffia  ilpiuprinci- 
pale,e  maggiore  di  quell’ altro,che  refiajfe  a dire,  pu 
re  in  quefio  poco  refìante  non  mi  cmfido  di  potere  fo 
disfare, per  non  hauerui  fu  ne  tefimtni,ne  certet^ 
ueruna, perche  a riguardare  con  gli  occhi , opure  c5 
la  mente  quel  che  è hoggi  molto  habitato  in  Ro- 
ma,e fi  dirà , che  io  non  habbia  tocco  nulla , ilchi 
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mn  amene  ne  per  negligentia  noflra,  ne  per  ìriauet* 
ten\a.^ma  per  non  uolere  à la  fciocca  affermare 
queÙOyche  non  fappiamoypure  non  lafcieremo  di  toc 
•carne  un  poco,quantunque  fen\a  teflimoni  antichit 
e degni  di  fede.In  quella  parte  dunque  di  I{pma,ch’é 
hoggi  piu  frequentata  dal  popoloy& è chiufa  tra  il 
Campidoglio  yl'Efquilie  y campo  Martioy  e Tan- 
jS  teonyUi  dia  chiefa  beUadi  s.lrtarcoidoue  habita 
"Pietro  Barbo  cardinale  di  [anta  Maria  nuouaygen- 
til’huomo  venetiano,e  tuo  nepoteybeatifiimo  padre 
Eugenioylaqual  chiefa, fi  legge  in  cefte  uite  de  Ton~ 
teficiych’ellafu  da  Papa  Marco  Etmano  primo  edi- 
ficata preffo  à le  pallature,e  benché  ui  (ì  ueggano  fe 
gni  di  grandi  edificij  antichi,nondimeno  noi  non  fap 
piamo  penfareyche  co  fa  fi  fuffero  quefle  pallature; 
7P  uicino  a quesla  chiefa  ui  è la  Bafilica  di  dodici  apo 
floli , douehora  habita  Beffarione  cardinale  "^ice- 
noylaqual  chiefa  chi  fe  la  edificafie,ò  che  edificij  an- 
tichi ui  fuffero  y che  già  ue  fe  ne  ueggono  fegni,mn 
pafio , ne  fo  imaginarmi , e nondimeno  fi  trottano 
fcritture  di  quefla  chiefa  fritte  , paffa  trecento 
anni , che  dicono , che  fra  la  parecchia  di  quefia 
chiefa, e preffo  il  Campidoglio  ui  era  l'horto  di  ve- 
nere, cognoìninato  mirabile,  & altre  cofe  molto 
So  nobili , de  luoghi  delequali  non  fe  ha  certex^  al- 
cuna ; la  chiefa  di  fan  Marcello , otte  habita  il  Car- 
dinal di  fin  Marcello  ,fi  legge , che  la  fuffe  edifi- 
cata da  una  gentil  donna  chiamata  Lucina  ne  la 
uia  Salaria  nel  Catulabio , doue  foleuano  i huc- 
cieri  tenere  i loro  animali , e ui  fu  poi  tenut<t,e 
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martinT^to  S.  Marcello  i ma  le  ruinedi  quelfa^ 
lar^'^o  y che  quefio  mede  fimo  Cardinale  edificò  fon- 
tuofitmente  prejjo  la  chicfit  di  S.  Maria  in  uia  lata, 
benché  le  fianocofi  notabili , quanto  fiueggano  in 
tutta  ^omaynondimeno  non  fitroua  in  loco  alcuno 
fcritto , che  cojafi  fujjero , e pur  fi  potrebbe  da  la 
y deficrittione  di  Seflo  Bjcffo  cofiietturare,  che  iti  fujjè 
a fiato  già  il  tempio  d’lfide,appreJJo  il  quale , de  fcri- 
uendo  la  porta  trionfale  difiemo,  che  wejpefiano , e 
T ito  (ì  ripoforono  la  notte  innan’fi,che  trionfafiirro; 
perdo  che  defcriue  E^jfòyche  ifide  fuapprejfo  al 
tempio  di  Minerua,ilqualeanco  hoggi  ferua  queflo 
nome,^  è da  frati  di  S.Dominico  habitato  fiotto  ti- 
tolo delagloriofia  vergine, de  le  cui  gran  ruine , c’ho 
ra  fi  ueggono,non  ho  che  dirne  altro  ,fie  non,che  qui 
furono  i titoli  degefli  di  Gneo  Tompeio,  i quali,  di- 
Si/criuendoTlinio,  dice  quante  migliaia  d’huomini 
poneffie  in  motta, occideJfie,o  facete  cattiui , quante 
naui  CommergeJfie,opigliaffie, quante  terre,e  caflella 
fioggiogafie  da  la  palude  Meotide  al  mare  Epjfio , le- 
8 z quali  contrade  fi  numerano  ne  la  prefiation  del  txion 
fio, quando  fi  dice,ch’egli  trionfa,  hauendo  afiicura- 
to  il  mare  da  corfari,e  datone  alpopol  Romano  l'im 
perio  de  l’y'fia,di  Tonto,de  l’  ^Arnienia,de  la  Tafla 
gonia , de  la  Cappadocia , de  la  Cilicia,  de  la  Siria, 
de  gli  Sciti,  de  Giudei , degli  albani , de  l’jberia, 
de  l’ifola  di  Candia,  de  i Bafierni,e  di  pilli  del 
8 j Re  Mitridate  , e del  Bp  Tigrane  ; fono  anco  in 
Epma  altre  cofe  belle , e degne , ma  per  non  jàper- 
le per  la  loro  antiquità  difiinguere  bene,le  lafcia-. 
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remo  per  alcuno  forfè, che  uerrà  a ([miche  tempo  d 
uòlere  fare  quella  fatica  di  defcriuere  Bpma , come 
^èhoggi-,chefebennonè,comefugià  potentiffima  « 
j^Lalmeno  ella  è non  folamentea  tutta  Europa , ma  ad 
^^^Icune  parti  de  l’iijìa  anco  in  molta  riuerentia  , e 
qmntunque  fiamo  cofì  ajfettiomti  del  nome  Eoma- 
0 no, che  da  la  religione  in  fuora,non  è cofa,chabhia- 

mo  in  maggiore  riueren^a,non  ci  lafciamo  però  cofi 
leuare  di  pie  da  la  paffione , che  non  ueggiamo  qmrt 
to  fia  grande  la  differentia  de  lo  fiato,  de  maiefià , e 
delapotentia  di  Épmagià  a quel  chora  fi  uede , & 
al  contrario  non  fiamo  noi  de  l’opinione  di  coloro  > 
che  cofi  hanno  per  niente  lo  Flato  de  le  cofc  di  l{oma 
d'hoggidìycomes’apuntoogni  memoria  di  leife  ne 
fujfe  ita  uia  con  le  Leggioni,conConfoli, col  Senato, 
econlebellerg^,  e con  gli  ornamenti  delCampido- 
SJ^glio,e  delTalatino , egli  Ba  ancora  in  pie  certa  la 
gloria , e la  maefià  di  Koma , e fundata  in  piu  fai- 
doterreno,benchenon  fia  cofi  ampia  come  prima  , 
%^  eìr  ha  bene  anco  hoggi  Bgma  qualche  iurifditione 
^ fopra  i regni, e fopra  le  molte  mtioni,a  conferuatio- 
Jp  ne  & aumento  de  laquale  non  bifognano  gli  ejfer- 
citi, non  di  caualli,non  di  fantarie,  non  bifogna,che 
uenghino  o per  for%a,o  per  buona  uoglia,o  di  Epma, 
0 di  tutta  Italia  ifoldati  a (criuerfi,  nebifogna  te- 
nere le  guardie  nei  confiniper pauradegli  nemici, 
$6perche  a mantenimento  di  quefia  republica  non  bi~ 
figna  jpargerui  il  fangue  con  l’arme  in  mano,  fola- 
mente  uibaFla  la  religione  facratilfima  del  Signor 
<?iefu  Chrisio,uero  lddio,e  nero  ftgnore,  & Impera- 
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tornoflroyòe  t^oo.anniy infino adhoggi,  ha  con 
tanti  triorfi  de  fanti  martiri  fatto , che  E^ma  con 
tanti  tempij, e reliquie  di  fanti  y tenga  foggetta  una 
gran  parte  del  mondo , con  benignità  e carità,  piu 
che  non  fece  già  con  (fauento,  e timore , il  Ditta- 

87  tore  perpetuo . E l’imperatore  non  è il  fuccejfore 
- diCefare,  ma  è il  fuccejfore  e uicario  del  pefcato- 

^ reVietroy  ilquale  è adorato , ereuerito  da  tutti  i 
principi  della  terra  y&in  luogo  del  senato  fono 

88  hoggi  i Cardinali , e chi  dubita , che  fi  chi  tiene  il 
luogo  di  san  V tetro , e che  regge  il  timone  de  la  na 

j 89  ukellafhaurà  tutto  il fuo  intento  a Chriflo , &a 
I la  religioneycome  ha  bora  l’imperio  de  l’Europa,  co 

fi  non  l’habbia  facilmente  anco  de  fsAfiay  e de  l’^ 
^ofrka.  Hor  non  uedemo anco  che  quafi  tutta  Eu- 
ropa manda  i fuoi  tributiyC  le fue  decime  in  Romaf 
forfè  di  maggior  fomma,odipariaqueUedeglian 
tkhi  tempiy  mentre  che  ogni  città  ui  uiene  a torre  i 
beneficij  dal  Tontifice , e da  la  fede  ^poflolica;  ben 
mi  fi  potrebbe  direyche  tutta  quella  riuerenT^ , che 
al  Tontifice  s’hày& a Cardinaliyda  tutto  il  mondo, 
e che  medefimamente  tutti  quefii  tributi , che  fe gli 
mandano  ( come  s’ è detto )poJfa  anco  in  altra  città, 
che  in  Epma  farfiycome  in  ^uignone , in  Bologna  , 
gtinFioreni:^ , in  Ferrara,  come  fu  già  in  quefii  luo 
per  alcun  tempo  la  corte  Bpmana , fiche  dicia 
^ mo  bene  effer  uero;  mafonò  in  Bpma  però  certe  co 
fecofi proprie  fue,cofi  grandi,  cefi  merauigliofe  - 
che  ne  fi  trouano  altroue , ne  fipoffono  altrouetraf  * 
Riferire,  echi  mnhauifio  Bpmd  , c'ne  co  fa  ha  egli 
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uiflofcerto  che  egli  no  ha  uiHo.,cofa  damerauigliar 
5>  3 /?,  j»  BQma  fono  le  chiefe  degli  ^pofioli , e la  terra 
iHefa  bagnata  detfanguedi  tanti  martiri^ui  ft  ue- 
de  ne  la  chiefa  di  san  Tietro,il Folto  fanto,che  è la 
nera  effigie  del  Saluat or  noflro  ìfer Hata  in  un  uelo 
fer  fama  F cronica, ui  fi  uede  ne  la  uia  ^ppia  il  ce 
j)  5 lebre  luogo,Domine  quo  uadis,  doue,  fuggendo  Tie 
tro,gli  apparue  Chriflo,e  lafciò  l'orma  del  pie fopra 
ma  felce  uiua, perche  uihaueffero  le  genti  piu  riue 
ren^,epiu  alianti  ne  la  medefìnia  firada  fi  uede  «- 
96  nagrottajche  è il  cimiterio  di  Califio , pieno  di  offa 
defantiydoue  è anco  la  chiefa  di  fin  Sebafiiano,  che 
feria  già  per  terra  pernegligenr^  forfè  de  prelati 
paffati,fe  non  che  la  benignità  tua  beatifiimo  pa- 
dre Eugenio  quarto,  l'ha  con  molta  fua  lode  fatta 
finouarcjnela  chiefa  di  fan  Ciouannein  Lacerano, 
fi  uede  un  laghetto  diurno, e glorio  fo,  chiamato  San 
^jta  Santorum,e  ui  fi  uedeno  anco  le  tefie  di  fan  Tie- 
^^tro,edi  fanTaolo^pofloliyui  fi  uedeno  la  cuna,  e 
la  circoncifìone  del  Saluatore,  &unuafe  di  latte 

100  bianchijjimo  di  Maria  F ergine gloriofa,  in  quello 

101  altare, che  fi  crede , che  fufie  il  primo  edificato  da 
loi  ChrifiianiyC  fi  ueggono  ne  le  carine  le  catene , con 
105  lequali  tenne  Herodeligato  fan  Tietro,  ne  la  chic 

fa,che  da  quefio  fatto  fi  chiama  di  fan  Tietro  a uin 
cula;&'infan  Siluefiro  monafierio  di  monache  fi  ue 
de  la  teHa  di  fan  Giouani  Battifia,e  ne  la  bella, e ce 
1 04  lebre  chiefa  di  fanta  ^gnefjà , ne  la  uia  Jfumen- 
^ tanajt  confèrua  uno  anello  mandato  dal  Cielo , da 
lo^ofofm  aqueSiauérginella  Jqntifiimq  , in  ho- 
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nore-te gloria  de  la  quale  è la  chiejà  dedieataic  de  là 
to5  chiefa  del  martire fanLoren%p, ne  la  uia  Ttburti- 
na  uièla  Craticchiaffopra  laquale  fu  ilgloriojif- 
^ fimo  fanto  arrojlito , trionfando  de  la  crudeltà  di 
■gentilhche  ue  lo  pofer.O'i  ne  laqual  chiefa  è il  mede- 
J06  fimo  fin  Lorenzo  infieme  con  fan  Stefano  primo 
'martire  > perche, come  amendui  furono  di  pari  con- 
flanT^,  e di  pare  corona  degni,  co  fi  ripofajfero  in 
terra^in  unwedefimo  albergo , fi uedeno  anco  fuo- 
1 07  ra  di  Epma  duo  miglia  tra  la  flrada  che  uà  ad  0- 
flia , & ad  ^rdea,fonti  di  acque  dolci(fime,che fcà 
I o§  turirono  ne  la  effufione  del  fangue  del  bearijfimù 
"Paolo ^pofiolo ,enel  monte  deleEfquilie  uièlà 
bellifiima,  & ben  fabricata  chiefa  di  finta  Maria 
maggiore  edificata  ini  miracolofamente  col  fegno 
de  la  neue , che  di  ^goflo  ui  pioue  ; doue  è il  corpo 
lopgloriofiq  di  finto  Gieronimo  nel  prefepio  , doué 
Chriflo  nafcendo  fu  poflo  ; & in  Trafieuere  uiè 
t IO  la  chiefa  di  Santa  Maria  edificdtaui  con  non  mi- 
^ nore  miracolo  i perciocheiuinela  natiuitàdel  sai 
f uatornoflro  fcaturì  un  fonte  di  aglio,  che  fcorfe 
gÌùal  Teuere;'vifono  finalmente  in  poma  tanti , 
e qua  fi  infiniti  luoghi,  e reliquie  fante  , che  per 
uedergli  j toccargli , e con  gran  diuotione  uene- 
rargli,  ui  uengono  qtiafi  ogni  anno  di  Ongaria  * 
diMifia  , di  Tdacedonia  , di  ^carnania , diFran 
eia,  di  Spagna,  infin  dai'ifola  (Tlnghiltora  ap- 
partata in  tutto  da  la  terra  notìra  , e uengono 
tutti  in  Poma  , come  in  luogo  degno  di  riueren- 
r^,e  capo,  e maestro  di  tutti  gli  altri  del  mondo , « 
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non  uengono a quefle  fante diuotioni  inKomaiptt 
poli  folamentc  de  l’Europa.,  ma  perla  tua  indù- 

111  firia,  e per  la  tua  cortefìa  , ui  uengono  anco  o 
^fantifiimo  padre  Eugenio,  da  l'^ifia,  e da  quelle 

^ parti , che  confinano  con  l'Europa , e con  l’^fia,u~ 
nàti  già , e riconciliati  a la  no^ra  chiefa  occidenta- 
le , i Greci , gli  Armeni , i Bofiìnenfi , quanto  a l' 
Europa  appertiene,  ei'Efefioriani,  eiCtorgiani, 
dal’^fia  minore,  daTonto,da  Tafiagonia,  da 
Ctlitia , efi  ^fitria,e  da  la  Scitia , & Albania,  et 
Hiberia,e  riconciliati  finalmente  a la  noiìr a Bgma 
ìia  Chiefa,  ecatolica  fede,  ini’ino  a gli  Etiopi  , ne 
r^frica,ilperche  uiene  ad^fier  frequentata  Bp- 

1 1 2 ma,piu  eh' altra  città  delmchdo , da  firane , edi- 
uerfé-nationi , e popoli  y ne  fono  però  pochi  co/iÉp 
che  di  quefie  prouincie  uengono  ogni  anno  in 
ma , percioche  nel  tempo  di  quarefima foglionoMe» 
nirui  da  molti  di  quelli  luoghi  già  detti  bora  qua- 
li^ tanta  mila,  bora  cinquanta  mila  huomini,  &a 

le  uolte  piuyuifitando  tutti  i tempii ,€  gli  altari,  e le 
^ cofefitcre,cheui fono, ne  uiuiene alcuno  cofìgrof- 
fone , & attonito,  che  andando  uedendogliantiihi 
emerauìgliofi  edifieij , come  fono  ifuperbi  palag.^ 
gi,  le  terme,  gli  acquedotti,  e dimandando  ,che  co  fa 
fifuffero  tutte  quelle, non  fi  rallegri  d'hauerle  ui- 
fie , elr  intefe . Egli  è dunque  ( ritornando  al  prò- 
pofito  nofiro)  anco  Koma  ne  la  fua  maefià , ette 
la  fua  grande^,  zlu  una  buona  parte  del  mondo 
dafe,  euolontieri  fìfottomette  riuerentemente  al 
nome  Bimano,  ma  percioche  ci  fiamo  un  poco  ap- 
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parati  dal  dire  de  gli  edifici^,  e de  luoghi  antichi  di 
i{gma  yperuenire  adire  de  lariuereni!^  ^(^iraittto- 
ritày  che  infì no  ad  bora  ferua,  feria  già  tempo  di  ri- 
tomarea  ragionare  di  quello , che  fu  già  pnncipal 
nostro  intentOyfeuedef  imo  di  potere  dare  notitia 
piu  certa  di  quelli  luoghi  chauemolafiiati,permol 
te  parti  di  I^oma^di  dire. 
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O 1>  J€  F 0 I, 
IN  ITALIA  I L L V S T R A T a; 


0 L T I fono,che  lodano  e celebra 
no  mrìamente  la  hifloria , ma 
leffandro  Mammeo,cbe  fu  figlio  di 
donna  chrifliana  e ottimo  Impera 
tare  Fumano-,  moflrò  con  unfolat 
, to  lodarla  merauigliofamcnte  , e 
, farne  gran  conto, perche  elejfe  i fuoi  configlieri  tutti  hi 
S}orici,mediante  h^egU^awud^n^a^gua^^^ 

oM  mperÈ^nm 

ti  ^^^^^loà^minj^l^atmii^fnfukme^fi^^^ 
prtnapt,SeJi]mtmaloro/ajg3^e portati  nelstpfe  di 
pMFK^jorto  iàtfhe0'e  dìletlk  fNe  l'^i^^e^'^m^ 

n ae^i  aeterne lode, ma  hanno  anme^  epi  uolutojjm- 
ltmio<fparti0]^e  •di  qtifFfa'p^^rWikHtl^^ieB^^ 
fcrittorijperche  Q^iat/M  di  dire  dégli  altri ) Fabio 
fdttore/^nobilj^i^^deAabif , LtmQ 

ne,Corne%^^ol 


il£cia 
i fl^i^ 

\4ulo  AWìno,Afinm  1 ^ 

Cefare,Ottauio  Augusto  et  Adriano,furon  tutti  fcrit 
toridihifiorie  ; maquejìacofi  bella  parte  di  dottrina 
per  la  infelicità  di  tempi pajjati,ne  è <(uaft  ita  uia,per 
fioche  ejfendo fiata  I{pma  (comehauemo  nelehifiorie 
nofire  detto )afflitta  da  uarie  barbare  nationi , fi  fono 
quafi  del  tutto  tralafciati  i fiudq  dele  buone  lettere,ma 
l’hifioria  del  tutto  efiinta,in  tanto,che  effondo  ogni  co 
fa  rumata  da  i Barbari , non  folamente  non  è fiato  chi 
habbi(t  fcritto  perglipofieri  le  cofe  aUbora  fatte , ma 


egli  s'è  per  lo  più  per  fo  di  faper  i luoghi  de  le  còtra- 
de  de  la,  pouera  Italiane  delle  città, delle  terre, de  la- 
ghi,defiumi,e  de  monti , che  fi  ueggono  tanto  jpejjo 
dagli  fcrittori  antichi  nominare  ,e  quel,  di  che  più 
mi  merauiglio  è, che  ejfendo  tra  quefli  tempi  in  Ita- 
lia ere  fciute  molte  terre,e  molte  buone  città,  non  fi 
fappia  a che  tempo,e  da  chi  elle  fi  fujfero  edificate , 
poi  che  dunque  (la  Iddio  mercè)  inqueflaetà  no- 
Jlra  fono  riforte  molte  arti  buone , e Jpecialmentc 
lo  fiudio  de  la  eloquendaà:  de  le  buone  lettere,  e con 
fcquentemente  un  certo  ardente  deftderio  di faper  e i 
fatti  antichi,e  l'hifiorie paffute,  ho  uoluto  tentare , 
fe  per  quanto  mi  fento  informato  de  le  cofe  de  l'Ita- 
lia,pofia  rinouellare  i nomi  degli  antichi  popoli , e 
luoghi  di  lei, con  dare  inficme  auttorità , e luce  a le 
nuoue  città,&  a le  r!iinate,€  disfatte  quella  uita  , 
chepuò  darlefi  della  memoria,e  finalmente  uedere, 
,fe  io  poffo  ale  tenebre  de  le  cofe  de  l'ltalia,dar  qual 
che  luce,non  fon  io  cofi  temerario,eprofontuofo,eÌj' 
io  mi  offra  di  bauere  a far  chiari  tutti  i mutamenti 
di  nomi,che  ui  fono  accaduti  di  mutarfi  in  tanti  aur 
ni,an\i  io  fi>ero,chemifi  debbia  piu  toHo  hauergra 
tia  de  l'hauerne  io  ridotto  qualchqpartice'la  in  por 
$o,ihé  ejferne  chi^t^ato  a ragione, perche  io  no  hab 
bia  ogni  cofa  pontalmente  diHinta,  e fatta  aperìa- 
mente,e  fenr^  alcuno  fcropolo  chiara-. 


L'IT^LI^  SI  DIVIDE  17^  XVIIU 
REGIONI)  O PROVINCIE, 

t ^ Il  GenoefatOidetto già  la  Liguria, 
z ^ La  Tofcana  detta  Etruriagià. 

3 ^La  Campagna  e Maritima  di  Koma  , già  detta 

tatio. 

4 y’il  Ducato  di  Spoleti,che  fu  l'ombria. 

5 ^La  Marca  d'ancona, chiamata  già  Ticeno. 

6 ^Epmagruitche  fu  la  Fiammate  l'Emilia . 

7 ^La  Lombardia  detta  già  Callia  Cifalpina. 

8 Il  Ducato  di  Vineggia. 

^ t^La  Marca  Triuigiana, chiamata  già  Italia  tra-' 
/padana. 

10  *^llFriuli)Or.Xquileia. 

1 1 *^t'lfìria. 

iz .yfbru^^, detto  già  Samnio. 

I /y  Terra  diLauoroygià  detta  Campania. 
l^^LaVuglia. 

1 5 y'Lucania-tche  dicono  hoggi  Ba/ìlicata, 

Terra  di  Bruti/. 

I j^Terra  d'OtrantOìCbe  furono  i Salentinù 
iZ^LaCalaurioM 
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B 1 o N D o DA,  FORLÌ. 


DI 


7r|  ,G  L £ N D o defcriuere  Italia , par 
te  principale  di  tutto  il  mondo,  fareb 
he  il  dritto , cominciare  da  le  fue  lo- 
dUlche  hauerei  io  fatto  uolontieri , 
non  mancandoci  ampia  materia  à. 
poter  airne,Je  non  ne  fujfe  fiato  e da  Fergilio  detto 


, e da  Tlinio,e  finalmente  da  f rance fcoTetrarca  a ba 


> fian%a',cominciaremo  dunque  dal  nome , e dal  fitodi 
lei;eUa,fecodo  i tempi , è fiata  diuerfamente  chiama 
ta;diceTlinioie  Solino,  ch’ella  è fiata  chiamata  Ita 
Ha  da  un  certoKe  chiamato  Italo , che  ui  fignoreg- 
giò;alciiriÌbaìidetto,che la  togliejfe  quefionomeda 
la  móltitudinesdibelli  buoi<,che  produce^che  ne  la  Un 
gua  antica  erano  Itali  detti,  efiindo prima  chiama^ 
ìa  da  Greci  la  Magna  HeJperia,come  Fergilio  anco 
la  chiama,detta  Magna  a dtjferentia  de  la  Spagna, 
che  fu  anco  Hejperia  chiamata  i dice  luHino,  che  i 
primi  popoli,chàbitarono  Italia, furono  gli  Aborigi 
nijàtto  il  tegimeto  di  Satur/ic,Twl  cui  tempo, per  la 
molta  giufiitia, che  egli feruòydicono, che  non  fu  hup 
momaif€tuo,ne  chepojfedejjè  cofa  priuatamente , 
effondo  ogni  cofa  in  commune,  e con  la  maggior  pa- 
ce,e  quiete  del  mondo  ài  perdio  ne  uenne  anco  Italia 
da  quefio  Bg  ad  ejfer  chiamata  Saturnina;  ella  è ( co 
meuuolVliniof)  molto  ftmilead  una  pampar.adi 


Italia 


Primi 
habiu  - 

tor\e^ 

luUaT 


^ ^ercia,circondata  per  la  maggior  parte  dal  mare. 


* da  oriete,dal  mare  y4driatico,c  hanno  anco  chiama 


Apenni 

uo.' 


1 T ^ L t \yf 
to  Supero^  da  me^  dì,  e da  ponente  dal  niar  Tiré. 
no, chiamato  anco  [nfero,queUa  parte poi,che  uolta 
tramontana  ha  altifiimi  monti , chiamati  per  la  lo- 
ro altei^  in  lingua  Francefe,P^lpe,delequali(  co 
me  dice  M.  T ullio ) come  d'un  muro  le  fu  cortefe,  e le 
prouidela  natura  cantra  gli  impeti  de’  barbari,  ella 
fi  (iende  in  lungo  da  l’alpe  da  ^ugufla  Tretoria  > 
ad  Otranto  iozo.miglia;fi Bende  di  largherà,  do- 
tte fa  maggiore, dal  fiume  yaro,al  fiume^Arfìa  5-40 
migliale  nel  dritto  di  B^ma,da  la  foce  del  fiume  Te- 
fcara,che  corre  nel  mare  Adriano  a le  foce  del  Teue- 
re,è  larga  i z6. miglia^  gira  intorno  dal  fiume  Va- 
ro,ad  ^rfia  per  rimerà  j 03  s .miglia;  ha  Italia  co^ 
me  una  fchiena,e  come  ueggiamo  nepefci,quafi  una 
jpina  da  la  tefla  a la  coda,che  è l'Apermino,  un  mote 
che  cominciado  da  l'.Alpefhi  quella  parte,  eh’ è piu 
prejfo  il  mare  Tirreno,ne  uiene  quafi  al  dritto  uerfo 
Ancona , e pare  che  iui  uada  a finire  ; ma  riuolto  di 
nuouo  ne  uà  per  mer^  Italia  a finire  neBrutif,che  è 
hoggi  la  Calabria  poìia  da  la  parte  del  mare  di  S tei 
lia;moBro  il  fito,e  la  mifura  d’Italia,ueniamo  a di- 
ui^la,&adefcriuere  particolarmente  i fuoiluo-^ 
ghi,ma  è troppo  diffidi  co(a  trouaruigarbo,&apa 
tere  ben  partire  le  contrade , e ridire  ordinatamente 
lecittà,imonti,ifiumi,pereJfcrcofi  gran  mutatio- 
ne fatta  de  luoghi,come puo,chi  legge  l’bifiorie  Bff- 
mane,uedere;perciocbe  tiuio,per  quel  poco , chab- 
hiamo  de  le  hifloriefue,ufa  tali  nomi  di  popoli , che 
non  fola  a dì  noflri  non  fi  conofcono,ma  fi  conofceua 
no  pure  apena  nel  tempo  fuore  come  fi  può  da  S tra- 
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bone,e  da  Tlinio  facilmente  conietturare,  mancaua 
no  ne  la  defcrittione , che  fece  molto  accuratamente 
Auguflo  de  ritalia,molte  città^e  molti  popoli, che  (i 
ueggono  da  tiuio  ne  la  fua  hisioria  celebrati-,  e Tli- 
nio che  fu  apena  ottanta  anni  doppo  d'^uguflo , e 
chefifori^  molto  in  queSìa  medefima  defcrittione  ^ ' 
d’ Italia  ,dimoSir a ejfer  molta  mutatione  in  cofi  bre- 
ue  tempo  da  ^uguho  a lui  fatta  ; ma  troppo  è flra- 
, no,&  borrendo  ad  udire  la  mifera  mutatione, che  ne  y 
la  defcrittione  di  Strabane  fi  uede  fatta  inltaliaiche  ' 

fcrijfe  doppo  di  Tlinio,  & in  quella  di  Tuponio  Mei 
la,e  diTolomeo  medefimamente,che  furono  non  mol  . 
te  età  l'uno  da  l'alti'o  diftantiie  benché  fujfero  molti 
popoli  eftinti, molte  città  rumate,  egli  mutarono  an 
co  il  nome,molte  città, molti  popoli  infieme  con  te  h 
ro  iHejfe  contrade,e  co  i monti,e  co  fiumi,  là  onde  au 
uiene, che  non  fi  poffano  bene  intendere  le  co fe  anti- 
che da  chi  le  legge,  ne  chi  uuole  bora  fcriuerepuo  di 
que'  nomi  /bruir fi , che  (ariano  per  dare  auttorità  a 
la  hiHoria,per  ejfer  celebri , e triti  apprejfo  deillu- 
Hri,e  fama  fi  fcrìttori  antichi,  e che  fia  fatta  quella 
mutatione  di  luoghi,e  di  nomi , an-ifi  che  habbiamo  «1» 

del  tutto  perjà  ogni  notitia,ed’ alcuni  popoli,  ed' al- 
cune città  in  Italia,fipuo  di  quà  uedere  chiaro , che 
tafciando  di  dire  de  la  grande-^  del  popolo  diKo-  - 
ma,che  come  non  hebbe  nel  mondo  pare,cofi  è hoggi 
quafi  del  tutto  e§linta,hor  che  comparatone  fi  può 
poggi  fare  da  queUo,che fono  hoggi  ipopoli  delTta 
lia,a  quello  che  già  furono  ne'  tempi  buoni , quando 
era  la  B^publica  I{pmana  in  fiorei  certo  nulla, per  do 

I z 
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cbe^0r  dmd'ma  parte  j0la,f(;ritte’PliriiOi^hp4<!U'. 
Marca  d’^ncma  uenn^&ne  la  deuotione  delpepol 
Ornano  5 óoMilaTiceniJà  dmehòggi  nm  h^ilde 
cimo  di  quella genteìdiceM.coi'Plinio ne  le  lodi  d*I~. 
talictiCh’eUaè.confeerata  agli  iddq,e  che  nel  cenfiy-, 
lato dlT? apio  Emilie^  e di  C>kA ttilio  * intejòft  de  là 
gusXTa  di  Eraucivjtyfola jèn^/hpcorfo  alcuno  dtg^, 
tifijtanierey0.4ileg<entidiM  di'Poin  tpmbardiayar 
mòjdlaìdkey^o.mila  cauaUi,^  8o.  mila  fanti, là. 
doup^  quanto  a dì  nòfiripoteffe  Italia  armare  , e dà 
ca^llp,e  da  pùe,,fen^a  genti  ftraniere.,  efenr^dilà 
dal’f’pymdgU.p  è tacerne, per  che  a uolerne  fare  il  ter 
ì^>,bifognafebbe fudarui . ta  mutatione  grande  de 
ìuoghiifrltalia  fi  comprende  ancoyche  Iginio,  e Gui- 
do di-^ueuna,ehe  fcriffero  in  quefla  materia,  dljfe-, 
%oftalia  bauere  yoo.città  ,là  doue  hoggi  feguendoi 
lo  fiile  de  la  corte  Komanadntmerando  regione,  per 
regieme  diligentemente, non  ue  ne  ritrouìamoéjfero 
piu  che  26^"  benché  la  Corte  Epmana  chiami  città 
fido  quelkyC  hanno  Fefcoui,&Iginio,eGuidon  chia 
mina  città  ancor  quelle,  che  ueggiamo  al  tempo  m-, 
firo,  non  hatter  Vefcouado,epure  con  tutto  ciò, nume 
rarfdovi  axtcor  quefie,c  hoggi fono  in  pie,  fi  giunge  a 
pena  a aQo,terre,là  ondebifogna  dire,  o le  città  efi'e. 
re  rt(imt'e,o  fatta  injloro  grandiffima  mutatione  de\ 
nomiylaqital  ruinadi  tantiluoghì  inltalia,da6oo, 
anni, che  fuGuidone  in  quà,parrà  perauuentura  ad 
alcuni  impo(fibile, ma  noi  non  lotenemoperò  ne  im- 
pojfibile,ne  marauigliofo,fapendo,e  ueggedo,  che  ne 
l'età  mftra,che(la  Iddio  mercè )pm.chianiarfi fili 
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fCifij^etto  a 1 4ltTg‘paJJate^fonQ  ruinate  y e pianate 
piu  di  ^o.cittÀye  buone  terre  Miche  fono  o del  tutto 

abbàndonate,edishabitateyofolomé  qualche  poue 

ro  contadino  a \apparui  la  terra,rimafio,  come  Cu^ 
niobuona  terra  éBpmapiayOnde  èia  llluflre  fame- 
glia  de  ContidiCunio,ediLugiuenuta,  è del  tutto 

dnhabitatayanuffifeminadouefihabitauaiilmede 

fimo  dico  di  Barbiano, ch’era  anco  iuiprejfoye  nel^a 
tioAoue  è Trenede  antirhifBm^  . 


uerjo  Maremmadoue  è Cento  celie, bona  città  ? do- 
tte e Morlupo  caHelloyC  tante  altre ;hauemo  anco  u- 
ìì  altra  difficultà  in  quefla  imprefa  nosìra,che  ne  la 
dtmponede  l' Italia,  e ne  nomi  de  le  contrade  primi 
palhui  se  in  alcune  fatta  tre,  quattro  epiu  uolte, 
mutationeMl  che  fola  la  Tofana  è rimafia  intiera 
coLfuo  nome,e  confuoi  confini;  cndedefriuendo  di- 
ciotto  regioni,che  in  tante  ci  ha parfo partire  l'ita- 
lia,pm  commodamente(fen7,a  rifole  però  )ci  frui- 
remo per  lo  piu  di  que  nomi , che  fono  in  questa  età 

piu  piu  fecondo  il  nofi.ro  intento,  e fono  quefii 

t nomade  le  prouincie,  o regioni  de  l’Italia , primo  il 


ritma  di  Bpma,chechiamamogli  antichi  il  latio  * 
quarto, il  ducato  di  S poleti,che  futa  vmacia;quin- 
toMMarca  d’^ncGna,chiamata  nà  Ticenoirefìo, 

^o’^^S»a,chefu  la  Flaminia,e  la  Emilia ;fettimo,  “ 

la  Lombardia  detta  già  Calila  Cifalpina  ; ottano,  il 
ducato  ai  Fimggia.  5,  .U  Marca  Trmifana,  chiama 


r:^  I T \yt  L I ^ 

^ già  Italia  Trafpadamiio.ilFnuliy  detto  già  f<h 
ro  IuUoy& ^quileia,  i i.l’lftriai  i z.l’^bbru'^ , 
già  detto  Samnio,  r Terra  di  lamroyche  fu  già  e^t 
ta  Campania  uecchiay  iq..la  Tugliay  i -Lucania  » 
che  diconohoggi  BafìUcatayi6.TenadeBrutq;tj. 
Terra  d' Otr auto  yche  furono  già  iSalentini,  lé.ela 
Calauria;  & hauendo  a caminaYe  tutta  Italia , mi 
pare  di  non  douere  lafciare  di  direydi  quelli  huomini 
illulìriye  famoftycheper  le  loro  uirtù^principalme 
te  per  le  lettere,  fono  honorati  dal  mondo  in  quali  cit 
tàyC  luoghi fiano  nati,o  che  ejjt  fianogià  gr2  tempo 
fa,ftatialmondo,o pure  che ui uiuanohoggi,  cme~ 
defìmamete  mi  forr^rò  di  fcriuere  le  co/è,  che  in  eia 
fcun  luogo  fon  principaUyC  degne  di  non  ejfer  taciu- 
te;e  que§to,a  ciò  che  quefta  mia  fatica  habbia  ad  ef 
fere  non  piu  Wfia  deferittione  de  l’italia,che  degli  ho 
mini  chiariy& illuftriye  quafi  un  compendio  de  le  hi 
fiorie  de  Italia. 
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IL  ÙETSIJÌES^TO  DETTO  L>A  LI- 


CVRIA.  REGIONE  PRIMA. 


Cominciamo  dunque  da  la  Liguria , feguendo  il  Ceno 
TliniOyC  diciamo  che  ella  hebbe  alcun  tempo 
ampifiimi  i fuoi  confini^  percioche  fcriue  Tro 
^ gOycheVifaerain  Liguria^e  gli  antichi  chiamarno 


} popoli  del  territorio  di  Tifa,  Liguri  Apuani  ,eTro 
go,e  LÌuio,dicono  cheMarfeglia  era  tra  la  Liguria,  Lig„rj, 
eia  vrancia,efono flati alcuni,c  hanno poflo  Lucca 
ultima  terra  deluLiguria  uerfo  oriente-, ma  lafciado 
quefli  co  fi  antichi  termini, ci  baderà  accomodare  q 
ha  noflra  diuifione  de  lTtalia,da  quel  che  fu,quan~ 
do  la  republtca  Bpmanafiorì,a  quel  eh' è hoggi  ; hor 
dunque  la  Liguria  fi  fiede  in  lungo  dal  fiume  varo  a ■ 

la  foce  del  fiume  Macra,  e da  l'un  lato  è chiufa  da  lo, 

Apenninoyda  l'altro  dal  mare  Infero;  e la  parte  di  q^4>À»  fii 
Ho  mare.ch'è  da  varrò  a THacra.e  chiamato  oartica 


flo  mare,ch'è  da  varrò  a 7Hacra,e  chiamato  partico 


larmente  mare  LÌgufiico;dice  lìuìo,  che fubito,  che ‘ 
fu  da  Epmani  la  prima  guerra  Tunica  racchettata, 
fi  mejfe  quella  de  la  Liguria;e  dice  che  quegli  popoli 
uiueano, come  animali,di frutti  d’alberi  feluatichi  ,t± 
intanto, che  combattendo  piu  predio  a guifa  di  ladro 
niyche  di  (òldatiyfuggendofi fubito , &afcondendofi 
in  quelle  affrer^  de  le  montagne  loro,,  fu  a Romani . 
piu  forte  il  trouargU  in  quelle  cauerne,  che  il  uincer 
che  finalmenteTuluio  intorniò  di  fuoco  que'  lo 
ro  nafcondimenti;e  che  Bebiogli  riduffe  nelpiano;e 
che  Toflumiogli  leuò  talmente  tutte  l'arme,  che  no 
gli  lafciò  da  potere  pappare  la  terra;e  lordano  Mo- 

i 4 


) I r r I \y£  T 


i-,  V T 


naco  fcrittore  anco  de  le  cofe  T{smàm-,dìcé,  chè  qU^ 
fie  genti  recu  forano  molta  di  uenire  fatto  il  giogo  d^ 
^manfe  che  animo  fornente  oflinatametegli  re 

0erono.LÌuio  dicé'Anco  dela  loro  ferocità  que^pa 
role^che pareua,  che  quefio  inimico  fujfe  apunto  ria 
top  inter  tenerci  ppmani  ne  la  militia,cofi  jp^o'ie 
con  tanto  ingegno  bifognaua  efier  co  loro  a le  manii 
C che  non  era  prouincia,che  dejfe  cofi  materia  a fol- 
dati  Bpmani  di  diuentaregagliardi,comc  quella  ; (i 
perla  difUcultà  de  luoghi  eh’ erano  per  quelle  dure  j 
eìrajpre  montagne,doue  bifognaua  andare  a trouat 
gli, fi  anco  p la  deflre^,e  uelocità  del  nemico , che 
non  gli  lafciaua  mai  pigliare  fiato, & oltre,cheilpi 
^ gliare  per  forx^ilor  creili  era  di  fomma  faticale 
pericolo-yu’era dnco,cbe il paefe  era  mifero,e fica rfoy 
j>  < onde  bifognaua  efiremarfi  nel  uiuere,  e la  Jpeì'an^a 

'poi  del  guadagno  p uia  di  predargli,era  poca;  nopo 
^ tendo  dunque  menarfi  dietro  ne  ragarp^i, ne  bagagli^ 
ne  tante  commoditàybifognaua,che  a fort^  diuetaf- 


fero  ualenti  huomini,e  dice, che  co  qfii  Liguri  s’haue 
ua  femore  che  fare, perche  per  non  battere  cjjì  niente 
bifognaua, che  ogni  dì  mokflajfero  i conukinfie  fa- 
cejfe  loro  corea  ne, ne  fi  uenia  però  mai  a le  frette  di 
forte,  chef,  fujfe  pure  una  uolta  fatta  giornata  or- 
dinaria; Annibale-,doppo  la  rotta , che  dica  Bpmani 
a Trebia,paJfatol’  Apennìno , ne  uenne  prima  ne  la 
X iguria.e  Sempromo,che  li  ueràua  incontra  fe  ne  ue 
nea  Lucca,emedefimamente Magone  capitano  Car 
taginejèypigliato  Genoua,fi  fermò  molto  in  queka 
prouincia,e  trauagliò  poi  molto  i B^rnam  ne  la  lo- 
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hardia . La. maggior  parte  de  la  Liguria  èpofla  fu 
y,  l'^ppenninoiondenefono  fiati  detti  appennicolh  e 
P da  un'altra  parte  fono  anco  pofii  fu  l'Jdlpe;  onde  ne 
fono  Siati  alpini  chiatnati;f(riue  Catone,  che  que- 
fie  genti  fono  tutte  fallaci  ; eVergilio  le  chiama  af- 
fue fatte  molto  al  patire . Hoxa  per  cominciar  a de- 
fcriuere  a parte  a parte  i fuoi  luoghi , faremo  capo 
dal  fiume  Faro , che  ferua  anco  hoggi  il  fuo  antico 
M nome.QueUo  fiume  uien  dala  cinta  de  l’^lpe,e  del 
' monte  Salmone  uà  a congf  unger  fi  col  mare  non  mol 
to  longe  di  l<lÌ7;^^,egli  non  è qua  fi  per  altro  natofie 
non  perche  dtuide  la  Franca  da  l'Italia  ne  la  mari- 
na,a man  defira  ui  ha  alcune  terre^ui  ha  primo  Roe 
chetta,appTejfo  Giglietta , e doue  egli  nafce  , ui  ha 
Bufonio,uien  poi  appreJfoTfi'xp^, chiamata  già 
cea,&  edificata  da  Marfiliefi fui  lito  -,  ella  i da  die- 
tro congionta  con  l‘^lpe,appreJfo  è FiUa  Franca, 
chiamata  già  Torto  tì ercole  Tdcneco, detto  cofi  , 0 
perche  Hercole  cacciato  uia  ogni  altro , effo  fole  ui 
habitò,o  pur,perche  nel  tempio  fuo  non  s’adora  al- 
tro Iddio  feco  mfieme  , uenendo  Cefare  in  Italia  da 
^ la  Frant^ajpafiò  per  questa  parte.  TdaeSìrale  folo  è 
^ iluento,cheèa  queSlo  porto  cdtrario,fegue  appref 
fo  Mona  co, buon  porto , doue  è il  termine  del  domi- 
^ nio  di  Gehouefi  . L ‘Imperatore  Federigo  Barbaro f 
fa,fono  da  ducento  e fejfanta  annhche  permifea  Ge 
noefi  di  poter  fi  fortificare  quefio  feoglìo,  0 colle  che 
s'è,di  Monaco, /òpra  Monaco  forfè  due  miglia  longi 
dal  mare  è uncakel  rumato  chiaìnatoTorbia,ilqua 
legumi  Giacomo  B raccUo  huùmo  dottijlftmo,eFelo- 


/ 
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quente,cheegli  fujfe  dagli  antichi  chiamato  i Tro-^ 
fei  di  ^ugujlo,  doue  noitenemochenafcejfeHe^ 
Ho  pertinace  Imperatore  Romano;  fegue  poi  prò 
prio  fui  lite  mentono , & un  poco  fu  Rpcca  Bruna  , 
amendue  quefle  caflella  in  affai  flerilc  terreno  pofie 
uien  poco  appreffopoi  Fintimiglia  città , detta  già 
^Ibintimiglio  y laquale  da  la  parte  d'oriente  è ba- 
gnata dal  fiume  Rodoria , detto  già  ^utuba , longe 
un  miglio  da  quefla  parte , forge  un  colletto  detto 
<Appio,  & apprcjfo  è uno  caflello , donde  fi  uede  il 
principio  de  l' Appennino, che  iuiprejfo  comincia  ; 
diecemiglia  longe  di  Bpdoria  è il  cafiel  di  fan  Rpmu 
• lo, il  cui  territorio  è molto  abondante  di  cedri , e di 
't  y palme, che  fono  in  Italia  rarifiime,  e dondé  ha  il  Va 
9*f**^*''^y  ^ pa  la  Domenica  de  l’oliue  i rami  de  le  palme  per  be 
r nedirle,e  darle  al popolo;quindi  cinque  miglia  lon- 
^ tam  è un  caflello  duo  miglia  preffo  al  mar  detto  T a 
. bia,notifiimo  per  gli  buoni  uini,che  ui  fi  fanno,per- 
* aoche  i mofeateHi  di  queflo  luogo  non  cedeno  ne  a 
quelli  di  Cipro;ne  di  Candia,ne  a gli  Falerni , & ap 
preffo  loaniglia  è porto  Mauritio,  che  dicono  uol- 
garmente porto  THoriffcy  e poi  fegue  la  ualle  Vnefiay 
■ habitata  da  alcune  caSìeUa , poi  uiene  Diano  città 

quafi  z. miglia  difeoflo  dal  marey'&  abondante  d'o- 
liuetiye  di  uigneydetta  da  gli  antichi  città  di  Dianay 
appreffo  proprio  fui  lito  è Ceruio , e fu  nel  colle  alto 
è ^ndoria  terra  intorniata  da  bei  colletti  pieni  tut 
ti  di  uigne,ne  cofini  d’^Andoria  fono  poche  uiUe;qui 
uiè^Albingaanticayericca  città  y detta  già  ^Ibio 
inganno je patria  di  Vrocolo  imperator  BpnianOy& 


iDirsTK^T^,  yo 
jboggi  uolgarmente  chiamata  ^irbenga-,  e da  uri  la*  A'f®' 
togli  corre  il  fiume 'MerUldi  chiamato  anco  hoggi 
Ceta  p(r  ejfer  da  cètcfiorrenti  awnetato  ; quefla  cit 
tà  è pofla  fui  piano, apena  un  miglio  difcofla 

dal  mare,&effendo  tenuta  affèdiata  fhettijfimame 
te  da  l’effercito  di  Filippo  5 tDuca  di  Milano,ejfen~ 
dome  capita  generale  Berardino  Fbaldino  ualorofif 
fimo  huomo,per  quatro  mefi  (offerì  cofi  ofiinata , e 
ualorofamèteogni  affalt0i&  opti  difagio,che  in  ta 
li  cafitfi  foglio  patire jche  fu  finalmete  1‘  inimico  fot 
%ato  leuarli  l'affedio  d'atorno,egirfene  Uia;qm  ptef 
fo  nel  lito  è un  camello  chiamato  Tetra , indi  a duo 
miglia  era  Finaro  città  cofi  detta  da  lafine'^,e  ho  fùww. 
tà  de  l’aria,quafi  fino  aere  ^ per cioche  egli  erapofio 
ne  la  bocca  di  quella  ualle , a laquale  era  è fio  come 
una  porta, ma  ì Fregofi , et  il  popolo  di  Genoua  per 
cauame  iCarretefi  loro  nemici, pianarono  l'ano paf 
fato  anco  la  terra  ; preffo  anco  qui  molto  fui  lito  è 
^Ffaulio  città  beUa,eper  lo  porto, e per  le  molte  e bel 
le  torri,ch'eUa  ha , hoggi  la  chiamano  uolgarmente 
*ì<lpU,poi  è il  porto  de  t uadi  Sabbatij,oUe  è fette  mi 
glia  loge  Sauona  eittà  nobile, e famofa  per  lo  cocor 
fo  di  molti  popoli,da  liquali  è frequentata,  laquale 
Liuio  ehiama  Sauona,eom'hora  anco  facciamo, ma 
T limola  chiamò  Sabbatio,eToponio  MtUa  sabba 
tiaja  pofiiede  bora  Tòmafo  Fregofo  (ingoiare  imo- 
mo,e  letterato(ilche fuol  ne  i pr'Jcipi  dhoggidi  ef- 
fer  raro  )e  che  co  fomma  lode  è due  uolte  flato  Duca 
di  Genoua, i cui  fatti,e  di  pace, e di  guerra  habbiam 
noi  in  qualche  parte  tocchi  noie  hiMorie  noflre  fièno 
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appreffo  nel  litoJirbi'^la,eCeIle  piccole  uHkie  pai 
è V eraT^Otchiamato  Viragine  dagli  antichi,  et  da 
alcuni  altri  il  uico  de  la  Vergine;  uienpoi  il  uico  di 
Vcltorijilcimle  è per  lo  me%;^  feccato  da  un  fiumi- 
cello  chiamato  Cherufa,apprejfo  uieneil  fiumeTor 
tifera,e  maggior  di  Cherufii,e  piu  uiolmto,c  ha  da- 
to il  nome  a tutta  quella  ualle , luogo  ameni  fiimo 
per  la  belle'^,e grande-r^t  degli  edificij,che  ui fio- 
noitutto  ch'egli fia flerile  molto,  uieneapprefio  poi 
Genoua  col  fuo  bel  porto,nel  qual  fi  uede  cofi  fuper 
Geno-  magnifico  molo  edificato  fu  l' acque,  a la  bocca 

^del porto  è uoltauerfo  il  mare  d'africa;  la  città  di 
Genoua  non  fappiamonoi,nea  chetempo,ne  da  chi 
^ la  fujfe  edificata,percioche  noi  tegnamo  una  baia , 
quello , chelnoHro  Braccello  a f proba  de la  fauola 
di  Fetontc,edel  fuo  compagno  Genito , non  offendo 
autore  d’autorità, che  l'approhi , il  mede  fimo  dicia- 
mo de  le  paT^e  fanciuUefche,che  di  lana  fi  dicono, 
noi  ueggiamo  che  di  quefia  città  non  fi  famentione 
alcuna  innaifi  al  tempo  de  leguerre,che  ferono  i ^p 
mani  con  Cartaginese  L. Floro,  e Giordano  hi  fiori 
ci,numerando  i popoli  de  la  Liguria  foggiogati  da 
Romani, come  i Salturij,i  Deciati,i  Burlati  , gli  in- 
ganni nonni  nominano  maii  Genouefi,che  fefufie- 


ro  siati  a quel  tempo  noti , mi  credo  che  notigli  ha- 
urebbono  taciuti ;ta  prima  mentione,che  ferie  fa  di- 
ce Liuio,cheTublio  Scipione  ritornò  con  poche ^ 
tia  Genoua,che  funelafecddaguerra  Tunica  co- 
irò Annibale, et  alerone  dice,che  il  Senato  ordinò  a 
Lucretio,che  ritornajfe  ad  edificar  Genoua , ch'erq 
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fiata  da  Magone  Carthagìnefe  diftrutta,  edappà 
. quegli  tempi  furono  molto  amici  i Cenoefi,  e tutta- 
o la  Liguria  a ^pmani,maefiendoi  Immani  [diti  di 
portare  quafi  infinite  colonie  per  tanti  luoghi  d!  Ita 
lia^non  neportorono  mai  pure  una^ne  in  Genoua,ne 
in  altro  luogo  di  queflaprouinciaMchepenfo  io,cbe  . 
nafceffeicbe  effendo  flerile  molto  il  luogOy  a fiero 

temejfero  i foldati,e  l’ altre  genti  d’andarui  ad  habi 
tare-i&a  uiuère^ma  finitala  feconda  guerraTuni^ 
ca^uolfero  i Hpmani  l’arme  contra  gli  Infubri  ( che 
è quel  diMilano  )e  contra  tutti  gli  altri  popoli  de  la 
Lombardia,ne  le  quali  guerre  è da  penjàrc  che  Ge- 
noa.iCbttueua  anco  a quel  tempo  naturalmente  bel 
porto, fuffe  un  luogo  molto  commodo, & atto  a po^ 
tÉre(come  è anco  bora )paffart  le gentiycl' altre  co-‘ 
fe  neceffarie  per  la  guerra  in  quel  di  Mtlano,e  di  Ta 
^ uia;egli  e certo  che  quel  che  aumenta  piu  le  ricche^ 
d’un  luogo  è l'effere  frequentato  da  molte gt  nti,e 
confeguentementeydoue  fi  può  molto  guadagnare , 
iui  fuole  farfì gran  popolo,e  nondimeno  in  mille  an- 
nhchèfeguirono  a la  feconda  guerra  T unica,' lòpof 
fette  Genoa  molto  inahgtrfi;  ella  fu  f aggetta  a Ep~ 
mani  da  joo.anni,che  cor  fero  da  che  fu  da  Lucre- 
tio  rifatta,infinoagli  anni  del  signore  660. che  fu 
lorda  Bptari  ppdi  Longobardi tolta,da la  quale  na 
tione  fiera  di  Longobardi  la  fu  poco  humanarnente 
^ trattata,ma  Carlo  Magno  poi,  e Tipino  fuo  figlio , 
che  furono  Re  d’Italia , e medefimamente  gli  altri 
Ke  di  Franr^lorfucceffori  per  cento  anni  forfè  la 
trattarono  humanifiimamente,fi  come  ferono  a.:co. 


l'ra  tìu 

de  r altre  città  deVltalia^tenendoui  ingouerm  qué' 
Puchiyche  erano  allhora  chiamati  Contiitra  i quali 
ne  fu  uno  ^demarcOjilquale  liberò  laCorfica  dai 
Tri  ori, che  la  teneuano  opprefia  molto, et  emendo  poi 
coiìui  da  quefli  iflefii  Mori  ammarato , i Genoeji 
ricuperomo  dd^tutto  l’ifola  de  la  Cor  fica,  annega» 
do, e facendo  cÉtrìue  quatordeci  naui  di  Mori;  ma  ef 
fendo  di  nuouo  Berengario  ttrrp  ritornato  in  Italia, 
onde  era  flato  una  uolta  cacciato , e dishoneflando 
con  le  fue  cattine  opere  il  nome  de  l'imperio,  et  ejfen 
do  Vgone  ^relatenfe  la  ejprefiifiima  ruina  del  re- 
^ gno  d’Italia,  uennero  nelnouecento,etrentacin- 
jp  que,  a tempo  diTapa  Stefano  fettimo  , i Sara~ 
• ceni  co  i Mori , epigliaron  Genoua,e  maluagiamen 

te  la  difiiporono,  e quello,  che  non  fi  udì  forfè  mai, 
que  pochi , eh’ erano  rimafli  uiui  di  Genouefi  fu- 
rono portati  altra  mare  prigioni,  tal  cherimafi  la 
città  difolata,efen:{a  anima  alcuna;  ferine  però 
,Andrea  Dandolo  Duce  di  Vineggia , che  fu  amico 
» di  Francefeo  Tetrarca,chein  breue  furono  ritorna- 
ti in  Genoua  tutti  quelli,che  erano  da  quatordician 
ni  ingià^  tanto  è piu  nero  quefio  teflimonio,quan- 
to,che  è fimpre fiata  tra  Genouefi,  e Venetiani  una 
certa  gara  in  tanto , che  al  tempo, che  fu  quefio  Du 
ce  Dandolo,  uenne  l’un  popolo  e l'altro  in  efiremo 
pericolo  con  l’arme  in  mano;ma  da  quatrocento  an 
ni  in  quà  è molto  accrefeiuta  Genoua , acquiflando 
molto,  e fortificandofi  in  terra;ma  molto  più  in  ma 
re,ella  ha  ofeurato  il  nome  de  la  -Liguria,  de  laquale 
è fignora , tal  chela  parte  di  queUaprouincia,  che 
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è uerjò  il  fiume  Varo, è chiamatala  Kiuiera  di  Ge- 


noua  da  Tenente,  quella  che  èuerfo  il  fiume  ina- 
era  èchiamata  la^uieradi  Cenoua  di  Leuante, 

^ e di  piùs'hadinuouoinfignorita  de  la  Corfica  , di  «L  '"** 

J Cipro  j di  oifta  , di  Tracia , di  Scitia  ,uiha  le 
fue  Colonie  mandate,  & è bora  un  terrore  di  co- 
loro, per  gli  cui  tradimenti,  e crudeltà  andò  due 
mite  per  terra . Ha  Genoua  hauuti  dui  Tontifi- 
ci , Innocentio  quarto,  &,/idriano quinto, de  la 
nobile  famiglia  Flifca,  edelamedefima  famiglia 
da  trenta  Cardinali,  de  quali  folo  Geòrgie  Vefeo  ^ 
uodiTreneHe  nèuiuo.  Mora  è Duca  di  Genoua 
Lodouico  Fregofo  humanijfima  perfona , e degna  fTttFtfl 
di  coft  nobil  madre , come  è donna  Caterina  nata  de 
la  illuflre  famiglia  Ordelaffa  da  Forlì , laquale 
uendoanco  il  celebre  lane  Fregofo  generato  fi  ha* 
trouato  hauere  la  morte  nemica,  che  glielo  ha,po- 
cofa  tolto . Ha  bora  Genoua  ( che  fonograndifii- 
mi  fuoi  ornamenti ) molti  cittadini  famofi , e per  la 
nauigatione , , e per  la  mercantia  ; ha  però  pochi  li- 
terati , fra  i quali  quetli,che  ne  fono  piu  noti,  fono 
m'iqicolao  Ceba , ór  il  nofiro  Giacomo  Bracello,  e 
^ Gotardo  Secretarlo  del  Duca , da  la  parte  di  teuan 
te  corre  prejfo  Genoa  il  fiume  Bifagne,chiamato  da 
gli  antichi  Feriore,dcl  quale  nome  antico  non  s’è  an 
co  perla  la  memoria , percioche  un  minor  fiume, 
che  in  queflo  Bifagne , poco  fopra  corre,  è chiama- 
to ferifano  , partendo  da  Bifagne  fi  trottano  al- 
cune piccole  uille  , come  Verni , Buliafco , Saulio, 

(poco  apprejfo  è B^co , eh’ è maggiore  di  quelle , e 
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poièCamuglÌ0,efono2^mi^lia  dal  fiume  ChcfU^, 
fa  detto  di  (òpra, a queflo  Camuglioylaquale  contri 
da  tuttayTio  foto  queUoxcbé  è nel  piano  prefio  al  mi 
re;ma.quanto  leJUeualliie  i fuoi  colli  fi  ftendenOyè, 
piena  di  belli  fiimi  pala‘^%iyC  d'altri  Uaghiefontuofi 
edifìcii  » tal  che  nauigando  quefla  cofiiera  per  alto 
rnarOya  punto  parcyche  tutta  quefla  contrada  fia  Ur-, 
na  bdla  cittàida  C amuglio  comincia  un  capo , eh’ è 
dedicato  a SiFruttuofo, il  cui  tempio  è nel  piu  inti- 
mo ritratto  di  queflo  capo  pofloy&  è da  tutti  i con* 
uicini  tongran  dìuotione  frequentato,queHo  capot 
percioche  egli  uà  molto  faJfofoj&  eminente  in  mair 
re, è chiamato  Capo  di  7nonte,e  da  la  banda  manca 
ha  una  flretta  hocca^donde  entra  il  mare,  tal  che  fa 
il  porto  chiamato  già  del  Délfinofliora  ipaefaniytol 
tane  la  prima  fiUabadl  chiamano  porto  Fino,  quafì 
chiamandolo  piu  toflo  fino  da  la  bontà  (perche  nel 
nero  è un  bon  porto ) che  dal  Delfino', fegue poi  date 
uante  un  altro  golfo  che’l  chiamano  Rapalli,cofi 
chiamano  anco  una  ualle,che  iui  è -,  laqUale  benché 
fia  tra  monti Jàfiòfipofla,è  nondimeno  fertile  mol- 
■to,e  di  cedri,e  d’oliue,e  Ui  ha  nel  lito  una  terricciuo 
la  notifiima  del  medefmio  nome',  cinque  miglia  ap- 
frefib  è una  terra  moderna  chiamata  Chiauari,la* 
quale  150.  anni  adietro  non  hauea  muro  atorno , e 
qui  conuengono  hoggi  tutti  que popoli,  e de  la  mari 
ita,  e de  le  montagne  per  le  cofe  de  la  giuflitia  qui 
prefi'o  corre  al  mare  il  fiume  Entella  chiamato  già 
peralcu  tempo  Labonia-,  ma  bora  il chiamanoLa- 
uagna,  e da  man  dritta,  ha  Riparofa,  e molino^ 

bone 
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bone  terre, e doue  nafce  ha  B^ccataia.  QueHo  j.auit 
. gna  è accrefciuto  da  quefti fiumiceUi,Graueia,  Olo~ 
fa,Sturla,&a  man  dritta  fu  la  marina,è  hauagna, 

^ che  è una  uilla , onde  ha  la  nobiliffima  fameglia  di 
p Flifchihauutoorigine,detta  dei  Conti  di Lauagna,  M ^ 
che  hebbegiàque’  Tontefici,e  que’  Cardinali,  che  fi 
fon  detti  ; a man  manca  del  fiumicello  Graueia  fono 
Fignolo,Garibaldo,  Frelio,e  prejfo  il  fonte  Bup fa  . 
Quattro  miglia  longi  da  la  foce  di  Lauagna , e fui  li 
to  una  uilla  chiamata  sigeJìro,che hoggi dicono  uol 
garmente  SeUro,io  crederei,che  qui  prefio  fujfe  Si- 
gefla  de'  T egulij , cofi  chiamata  e da  T olomeo,  e da 
'Plinio.  Dirimpetto  a que  fio  luogo  è una  ifoletta,par 
tita  da  terra  ferma  da  un  picchi  rio,queHa  ifola  ha 
co fit  d’ogn' intorno  fcofcefi  i monti , che  pare , che  fita 
fiata  da  la  natura  centa  di  mura;onde  legeti,  che  ui 
habitanoyUengono  a fiarui  fecure  da  ogni  ajfalto  e di 
mare,e  di  terra,  e ui  fi  può  da  due  par  ti  andare  , da 
man  manca,e  da  ma  dritta, e l’uno, e l’altro  è porto  ; 
benché  queUo,ch’è  da  heuante  fia  piu  fecuro , e piu 
uero porto.  Qui  prejfo  è Moneglia,che  fon  duo  collet 
ti  pieni  di  uigne,e  fu  fon  queSìe  terre  Bancale fe.  Ma 
tufco,Matalana;con  Moneglia  cofina  Framula  chia 
mata  hoggi  da  paefani  per  l’afireTp’^  di  colli  v erra 
j^Mula,quaft  chechipaJJ'a  indi, debbia  ben  prima  fer 
''  vare  le  mule,e  i caualli;poco  indi  difcojio  è il  bel  Le^ 
uanto,terra  non  molto  antica,amenijfma  però  ne  le 
fue  ualli,e  coUetti..A  lato  a quejia  contrada  fiueg^ 
gotto  quefie  quatto  ca fella , quaft  di  pari  dijìantia 
l’un  da  l’altro  difcofito,mome  KoJJo,  Vulnetta  cbia~ 
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tnata  hoggi  uolgamente  Vernaccia , Mar  anula  .fé 
Hio  maggiore, i quali  luoghi  non  fono  noti  in  Italia, 
piu  chefi  fiano,&  in  Fran'^,&  in  Inghilterra  per 
la  eccellentia,e  bontà  di  uini,  che  ui  fi  fanno  ; egli  è 
certo  cofa  merauigliofa,ebeUa,uedere  quevndti  fico. 
fcefi,&  alti,che  a pena  ui  pojfonogli  uccelli  gionge. 
re, e che pare,che  non  fia  pure  altro, che  un  uiuo  faj- 
fo  fenT^  ponto  d'humore,e  ui fono  cofi  abondeuoli,  e 
delicate  uignette  a ponto  a uederle,  come  ftueggo^ 
no  l'helkr e abbarbicate  in  un  muro,lequali  uigne,  es 
de  l' altre  medefimamente,che  fono  per  lo  Genoefa- 
to  egli  pare, eh' à tempo  di  Tlinio  non  ui  fujfero,  poi 
che  raccogliendo  diligenternete  tutti  buoni  uini,ehe 
produce  Italia, non  fa  mai  mentione  di  quefli,falua 
fe  non  fujfero  quefli  i nini  Lunenfid  quali  egli  molta 
loda;appreJfo  a FÌP  maggiore  uiene  il  porto  de  l'an^ 
tìca  e famofa  città  di  Luna,  ricordato  benlodeuoU 
•mente  da  fcrittori  antichi,velquale per  quanto  pof* 
fiamo  conietturareda  quel  poco,  chefe  ne  legge  hog 
•gi,fi  feronogià  di  gran  trafichi,  come  Terfio  accen- 
na,toccando  iauaritia  di  Romani , e la  natura  , per 
farlo  maggiormente  fecuro,ui  locò  dirimpetto  quei 
>la  ifoletta,che’l difenft  da  metp!pgiomo,e  da  hebee 
cio,ondeui  fiuienea  fareuna  bocca  con  molte  gira 
uolte,&  ungolfetto  di  cinque  miglia  ealto,e  longo, . 
et  in  questo porto,doue pojfono  uafcelligrandi,e  fcn 
^ numero  commodamente  Stare,  fcorre  Macra  ; ne 
la  fommità  di  queSta  ifoletta  ui  fu  già  un  tempio  di 
■Venere, che  poi  a tempo  di  chrifiiani  fu  a S. Veneria 
crnfegrato,oriden  èilporto  hoggi  chiamata  porta 
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Veìtefe',e  di  rincontro  a la  ponta  denfola  daponen 


* te  è ma  terra  chiamata  medefimamente  porto  Fe- 
P nere, colonia  de'  Genoefi,che  fugia  termine  de  i con 


fini  de  la  L iguria,e  de  la  Tofeana,  e dirincotro  aque 


fia  terra  nelgolfetto,uha  m caflello  chiamato  lle- 
ce,molto  noto,perche,come  porto  Venere  era  termi 
ne  del  territorio  di  Cenoefì , cofi  qjìo  caflello  era  del 
territorio  de' Tifante  ne  la  piu  interna  parte  dique 
fio  golfo  uha  una  nuoua  terra  chiamata  la  Specie,  Li  Sp« 
atorniata  di  muro  6o . anni  adietro,  à canto  à la  “t!, 
quale,  come  fi  può  da  la  deferittione,  e dipintura  de  / 

l’Italia  fatta  ^ gli  antichi, conietturarefuTigul"  ^ 
tia  e quefia  terra  è patria  del  dottifiimo  Bartola- 
meo  raccio;da  la  parte  di  leuante  uien  quefio  portò 
à chiuder  fi  da  un  capo,chiamato  bora  di  L una,pref 
t fo  alquale  uà  già  nel  mare  Macrapiaceuol  fiume,  e 
' pieno  di  pefei,  e nouifiimo  e celebre  per  diuiderela 
Liguria  da  la  T ofeana  ; à man  manca  di  Triacra  fon 
queSìe  terre, Fe^ano,^rbiano,  podetiano, Bieco, 
■Luciolo,e  Tdula7^,dddela  nohil famiglia  de  i Mar 
,<hefi  di  quefio  nome  ne  ukne.  Hor  qu^a  rimerà  de 
la  Liguria  da  Faro  à Magra  hanno  gli  antichi  detr 
to  fender  fi  ari  miglia, e ne  l’età  nofira  non  arriua 
1 8o.  e quefio  mare  Ligufiico  ha  tre  Ifolette , che 
potrebbono  piu  tofio  chiamar fcogli  una  dirimpetr 
to  ad  M.rbenga , che  fu  fpeffo  fido  foccerfo  à poueri 
marinari } la  fecòda  è dirimpetto  à TSpli  ; la  ter  xfi  è 
qui  nel  porto  di  Luna , cofi  preffo  al  capo  , che  uiè 
da  ponente , chepare , che  non  fia  Ifcla , ma  terra 
ifierma,  ^ • 

’k  ' a 
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Ofiana  chiamata  dagli  antichi 
Etruria,e  la  feconda , e notifii 
ma  cotrada  de  l' Italiane  comin- 
ciddo  dal  fiume  Magra  fi  fende 
infin  alTeuere per  ij^Miglia, 
e quefliduo  fiumi  fon  fuoi  termi 
parte,da  un  altra  parte  è l’^peninoy  e da 
It,  l’altra  è qlla  parte  del  mare  inferoyche  è da  la  foce 
di7i1agraalTeuere,efifledeinfino a sardegnaychia 
!35  mato e Tofcanoye Tirreno; perciochelaTofcanayne 
fi*  chiamata  Tirrenia , prima  da  Tirreno  lor 
Epyche  uenedo(come  fcriueTrogo)da  Lidia^che  è in 
^ftaquìyne  cacciò  gli  ymbriyche  l'hahitauano;di~ 
jléf^  iftf  ce  Liuioyche  inna^f  che  l'imperio  Epm.fuffe  ampli» 
J toycome  egli  fuyqfìi  popoli  di  Tofcani  furono  ep  ter 

V . ra^ep  mare  potetifìimi;ilche  dice, fi  può  uedere,che 
Supero  & Infero  de  quali  uiene  Italia  a gui 
ì fi*  *^'****‘*  *f**^**  ^**^^‘*  > furono  dagli  Italiani  i- 

[ ^uno  chiamato  Tofcano  dal  nome  comune  di  q 

ftagetej'altro Adriatico  da ^dria  Colonia  deTo 
fcanipofia  fu  le  piaggio  di  quel  mare,  e i Greci  chia 
mano  Puno  Tirreno, l'altro  pure  ^driatico,eteffen 
douoltial'unmare,&al'altro,he})bero  prima  da 
l'^ppenino  in  qua  uerfo  il  mare  Tirreno  i %.  città, 
e poi  altretdte  di  là  <£ ^pptnino,  madateui  tate  Co 
lonie,e poffedettero  tutto  di  là  di  Tò,in(inp  a l’alpe, 
eccetto  qlla  fola  parte  doue  è fumeggia,  le  i,z,città 
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che ft  dice f che  iTofcaniteneroydouemufauamegm 
anno  gli  officiali,(  che  ejii  chiamamno  Lucomòni)'^i  f$'0t^p9 
^ trouiamo  che  fuffero  Luna-,Vifa,TopoloniatFolter  Ut 
V YayUgellina,  Fiefolcy  I{ufeUanay  Ure'^o,  Vero  fa  » 

Chiufij^  aleria  yC  Fulfinia,  de  lequali  no  ne  fono  bo- 
ra piu  chequatro  in  pie  intiere . Vauttorità  diTo- 
fianifumolta,pciochedaloro  tolfero  i Romani  la 
TreteJla,laTrabea,le Falere, gli  Urielliy  le  Toghe 
depinte,e  palmate,i  Carri  triofalfi  Fafcfi  Littore 
le  Trobe,la  Sella  curale,  e i Fpmani  folcano  mudare 
qui  i lor  figli  ad  appr edere  le  difcipline,comeglt  ma 
darono  anco  poi  ne  la  Grecia,è grade  argomento  de 
lagraderp:^  di  T ofcani,anco  che  in  Fpma  fi  temette 
piu  ne  le  guerre  che  lì  moffero  qfli  cotra,che  dì  qual 
fi  uoglia  altro popolo,e piu  uolte  crearono  in  Fpma 
il  Dittatore  in  qfli  tumultiyche  in  altro  tepo.  'K(el 
4^jo.dopò  il  principio  di  Fpma  furono  i Tofcani  uin 
ti, e foggiogati  da  fipmani  preffo  il  lago  di  Fadimo- 
ne;ma  tetoron  due  uolte  di  nbellarft;  la  prima  a te- 
po  di  Unnibaie, e furagli  Uretini  capo  de  la  ribel- 
Uone;lafecoda-fuatepodelaguerrafociale,etinq 
fia  fecbda  uolta,fu  qflo  tumulto  fopito  co  molto  fan 
gue  degli  Uretini, di  Fiefolam,  e di  Chiufìni , co  la 
mina  e d'Ure'^7p,e  di  Chiufi,ma  per  joo.anni poi, 
infino  al  tepo  d’ Arcadia, e di  Honorio  fi  flette  la  To 
fcana  quietifiima  fotta  l’imperio  Fpmxominciando 


^ poi  agir  l'imperio  di  Fgma  a dietro, ella  anco  comin 


ciò  a fentiredi  molte  calamità, e le  maco  furon  qlle, 
chehebbero  i Tofcani  da  i Gotti. I hogobardi  furon 
qlli,che(come  hauemo  ne  le  nofire  hi  fiorie  detto  )nel 

^ 3 


f T \A.  " t t ' U ■ 
primo  uenir  loro  in  Italia  l’oppreffero  flranamentei 
e piu  crudebneteyche  altra  parte  d’Italia, tal  che  al 
' 'gouerno  di  tutta  Tofcana  un  folgouernatore  balio i 
che  i Longobardi  chiamarono  il  Cafiello-,ma  caccia 
y ti  i Longobardi  d’Italia,e  cominciado  tuttodì  paefe 
4^  à pigliare  un  poco  di  fiato  nel  tepo  di  Carlo  Magno, 
i di  fuoifuccejfon, fi  partirono  qHa  cofi  bella  parte 
fra  loro;Ludouico  figliuol  di  Carlo, e papa  Tafcale, 
toccado  ài' imperio  Are^,  Volterra,Cbiufì,Firen 
^,'Pifloia,Lucca,  Tifa,  e Luna,  e tutto  il reflo  à la 
chiefa;ma  effedo  poi  flati  cacciati  d’italiai  fuccefflt 
ri  dt  Carlo, et  haued’ilgouerno  de  l’Italia  i manoBe 
ìregario  Impatore,e  Lotario  fuofiglio,uene  la  mife~ 
ra  tofcana  i uarie,et  eflreme  ruine;  pcioche  nel  940 
nel  tSpo  di  papa  Gioua.x.uennero  gli  Ongari,  e ffol 
porno, e faccheggiorno  infino  à l’offaà  la  mifera  To 
fcana,menàdone  anco  que pochi  e mafchi,e  femine, 
eh’ erano  rimafii  uiui,in  Ongaria-, ferine  Spartiano, 
che  Adriano  impatore  fu  ftore  ne  la  Tofcana . Ma 
ritornàdo  al  noflro  intento  fi  lato  al  fiume  Mag^a,è 
luna-  màcata  già  l’antica,  e bella  città  di  Luna,pofiagià 
fra  lepricipali  diTofcana,eUa  fu  patria  di  papa  Eu 
tichiano;ma  la  fua  ruina  è be  antica, pcioche  infino, 
al  tepo  di  Lucano  era  mer^  abàdonata,e  Martiale 
dice, che  qui  fi  faceagrà  cafo,  e da  qfla  città  ritiene 
^ tutta  qlla  cotrada  il  nome,chiamata  Lun^fe,  ep  lo. 
^ pi’* à Genoefi;à  ma  dritta  di  Magra  fopra 
L una  è Sarr^na,la  cui  rocca  chiamano  Sar^nello, 
che  è fiata  fortificata,  e di  detto fattiui  di  bellijjìmh 
edificijda  Tomafo  Fregofodi  Genoaimedpftmamett 


tedaqfia  banda  à Caflel  nuouo,  Foffa  nHOua; 
mouoiViUafracateBagnonOiCo  unfiumiceUodiq~ 
fio  ifltffo  nome,eFtlatera,e  Malgrato;ne  li  radici  de  Af^0OLfrKt9 
^ l’ Apenino  e Totrmolo  ; fono  anco  ini  defro  da  l’un  ^ 

^ lato  Fiui'ì^nOyveruculaye  cragnoUyda  l’altrOyMS 
v^nCy  Cmaray  Trlajjay  et  altri  piccoli  cafle'Ji  fu  qfii 
moti  già  chiamati  de  leviole,de  i ruguliydeiSeguA  * 

niyet  Appuaniypopolituttigià  dela  Liguriayiquali  » 
moti  fi  fledeno  da  l’ Apenino  mito  nel  mar  T irreno,  ^ 
da  ariete  à metp  dìye  fi  chiamano  hoggi  le  motagne 
di  Carrara  Lunefe;di  qfii  popoli  dice  Liuio  cofi,che 
Sepronio  aperfe,  & afficurò  la  firada  da  Tifa  uerfo 
gli  Apuaniytfino  al  fiume  Mera, et  al  porto  di  Luna, 
ruinadoy€t  abbatedOyUilley  e cafiellayC  cheritirddo- 
figli  nemici  ne  luoghi  de  i loro  antichiyne  furono  co 
tutta  la  difficulta  da  luoghi  cacciati , e uinti;  in  que 
lìf  monti  cauornogià  gli  Fgmani  belliffimi , c molti 
marmi  per  ornare  gli  edificij  in  Fpma , in  tato , che 
infino  ad  hoggi  ui  fi  ueggono  e colonne,  e altri  molti 
gran  pc^lyche  dopo,  che  Fgma  cominciò  à gire  à di  ,5^ 

etroy  niuno  sèpiu  curato  diportarli  altroue  ; ò non  i 
ha  pojfuto,  ò uoluto  per  la  molta  jfiefa,  che  ui  uor^» 
rebbe;foleuanfi  non  dimenoycon  manco  fatica,  e fi>e 
fa  portare  già  i marmi, &à  Tifa,epocofa  à Firen 
in  Roma  ancofit  in  Genoa;Giuuenale  fa  men 
O tione  di  quelli  granmarmi,  che  fi  tagliano  in  quefie  q 

motagne  de  la  Liguria  ; dice  Tlinio,che  quefii  bian 
thi  marmi  de  la  Liguria  fifeccano  facilmente  con 
lafeifz , Mora  il  fecondo  fiume  ne  la  T ofeana  dopo 
Magra  fu  da  certi  antichi  chiamato  Anferi,  e da  Li. ^ 
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ttw,yiera,ethora  il  chiamano  serchio.A  manmaca 
delql  un  poco  difcofloy  ma  fjjo  il  lito  del  mare, è una 
rocca  edificata  fopra  certi  atichiffimi  edificij,è  chia 
mata  T^lutronejaijl  effedo  neltz6$  tolta  daFiretini 
fu  da  Carlo  re  di  Sicilia  refiituita  a Lucchefi,e pure 
hoggi  rihautala  di  nuouo  la  pofiiede  il  popolo  di  Fio 
viire  g Àei{a;piu  detro  èVetra  sdta,et  a la  foce  fprio  di  s er 
•*“  ^ chioyè  Viareggioychiamata  da  li  antichi yiregOyma 
prima  che  io  uega  a dir  de  luoghi  detro  terra , e che 
fono  a la  riua  defira  di  qfio  fiume p piu  chiare^  de 
luòghi, fcorremo  la  marina  di  Tofcana  infino  al  Te- 
uere,laquale  come  fu  fcmpre , cofi  è anco  hoggi  p lo 
piufeluofa,pcioche  Eutropio  dice,ch' Aureliano  im 
peratore  haueua  determinato  di  diftribuire  al  popo 
lo  anco  del  uino,come  fi  folca  del  pane,e  de  la  carne 
fare, e che  per  farlo  per petuo,s'hauea  poflo  in  cuore, 
di  coprare  da  i padroni, tutti  i luoghi  che  fono  in  To 
fcana  perla  firada  ^urelia  infitta  l'alpe  maritime 
che  fono  fertili,ma  pieni  tutti  di felue,&indihauer 
Amo  f.  ne  poi  tl  uino,che  uolea  di  fpefaral popolo.  Horpref 
Liomi  • fo  al  fiume  Serchio  uien  la  foce  iJlrno,  onde  è poco 
diJìateuorni,dettogià  tiburino,  che  è una  fiocca 
fortifiima  del  porto  di  Tifa,  prefio  laquale , un  mi- 
glio  lùge  da  terra  ferma  è un  fcoglio,  fui  quale  è una 
torre  co  una  lapa  fernpre  accefa  per  poter  ben  di  lun 
go  moflrare  a marinari  di  notte, & il  porto  di  Tifa  , 
^ e l' .Arno,detro  terra  tre  miglia  è la  città  di  Fifa  p<y 
^ fia  fu  i’arnoyco  poti, e belli  edificij  fopra  qfla  città  è 
antica, et  itluflre  per  li  molti  fuoigefli,e  trahe  ortgi- 
neficomedice  Vergilio)da  gli  Alfei,beche  Tlinio  di 


Fifa. 
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ca,che  da  Telope,e  da  Greci;  ella  hebhe  Eugenio  ■}. 

Tdti f.fuocittadino-,atepo  che  Bimani  fiorironoM 
no  fu  molto  pofìete,ma  efiedo  ruinate  molte  città  di 
Tofcana  ne  la  marina , cornei’ una  da  una  parte , e 
Topoionia  da  l’altra , & ejfmdo  in  pace  le  cofe  d’i-  ^ 
talta^nel  tempo  di  Carlo  Magnoye  de  funi  jigli,Tifa 
j,  ualfe  molto  in  mare^e  ui  hèbbe  di  molti  ualorofì  huo*jp§^f()f/j^ 
Y miniyde  quali  habbiamo  noi  a lungo  ne  le  noflre  hi- 
ftorie  dettOyma  40.  anni  dopò  ch’ella  diuentò  a Fio-  ►, 
reatini  foggettaye  (ì  è uifla  tornare  a nienteyei  a ma  ^ 

carni  ilpòpoloye  le  fatuità;  da  terra  a Liorni  fonai 
ftagni  chiamati  dal  nome  di  qfiaterray  poi  ui  è mon 
te  ^gro  ; inquefio  lito  uiene  appreffo  poi  il  fiume 
Cecinnaydetto  co(t  e da  Tlinio , e da  moderni , ne  la 
cui  foce  a man  manca  è Volterra , chiamata  da  gli  ‘ 

antichi  i Vadi  Volateraniydoue(come  uuol  Tlinio ) 
fu  il  porto  de  Volateraniy&hoggiui  dicono  uolgar 
mente  Vada  ; hor  da  Cecinna  al  fiume  Vmbrone  ui 
he  una  b uona  diflantiayne  la  quale  primo  fui  lito  è 
la  terra  di  S,Vicentio,e  dentro  è Vibona  antica  cit* 
tà;piu  fu  è SubretOypoi  s'ingolfa  alquanto  il  mare, 
equi  è una  terra  chiamata  porto  BarattOy  e piu  fo- 
fra  è CampigltayC  dopò  s’ingolfa  di  kuouo  maggior  baratto 
mente  il  marey& in  queflo  golfo  è Tiombino  nuoua  piom- 
cittàyC  chiamata  ^00 . anni  a dietro  da  gli  fcrittori  bino. 
de  le  cofe  ècclefiaflice,?lombinaria , e da  l’un  lato  è 
porto  Forefèye  fra  terra  è la  città  di  S carlino , e poi  Por» 
fullitoècaHelTroueyeCajìigliondiTifchierayCa-  *'““**• 
fleUo  pofio  quafi  ful  lito,e  ne  la  bocca  de  la  palude , 
che  iui  èypartedo  di  quà  fi  troua  la  foce  del  lago  Or 
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biteUo, detto  già  il  lago  aprile , e fimltnertte  fi  tra^ 
vmtro  ^el fiume  Vmbrone , doue  non  poffono  }Jè 

Popolo  non  mediocri  uafcelii  entrare^  qui  prejjo  fu  Topo^ 
ionia  antichiffìma  città,  de  laql  fa  Liuio,  e Vergili^ 
^ ^ metioetella  fu  ruinata,epofiaà  ferroyeà  fuoco  àt? 
V I.  po  che  regnaua  in  i talia  Bernardo  nepote  di  Carlo 
Magno ida  fìicea  di  Cdftàtinopoli,capitade  Tarma 
ta  di  mare, tal  che  pochi  uefligij  ui  fe  ne  ueggo  bora, 
òroflè  • A ma  m 'aca  di  vmbrone  è la  città  di  Grojfetto,à  ma, 
i^òncon  dritta  e Ighia,poi  è TifoUye piu  fopra  è Bocoueto,e 
Udito,  poco  fatto  oue  qjìo  fiu.nafce  è Afflano  ; ffflopoi  fu  la 
Telarne  marina  nel  golfo  è Telamone, eh' è un  baporto,eda 
vlin.  èTelamotofa  detto,  e molto  è comodo  à i trafi. 
Monte  chi  di  Senefì,uèpoi  il  mote  ^rgetaro  fflorto  fu  nel 
mareàguifa  d' un  ifola,doM'é porto  hercole, eoe  aco 
■Torto  dticamete  fi  dicea,et  ì qfli  luoghi  no  s'habipa  da  niu 
no,tutto  eh' è fu  nel  mote,  e d'itorno  al  porto  fi  nega 
no  molti  dtichi  edifici  p terra. dopo  del  mote  argeta 
ro  un  poco  difeoflo  dal  mare  è un  cafii  Ilo,  chiamata 
capo  d'alueo,  nel  cui  territorio  feorre  tìn  fiumicello 
dettovifcia,ch' è il  termine  de  la  tofeana  ri  fretta  ife 
i i“patri  fieffla  da  che  pria  era , pche'l  reflo  è il  patrimonio, 
pioaio.  di,s.chie!a  chiamato, donato  già  àpapa  Greg.j.da 
^ la  Cdteffla  matttlda  nel 3 5 o.eui fu  qflofium.vifcia. 
poflop  termineffleguepoi  il  fiumeuarta,cheviè  dal 
lago  di  Bolfenafflopra  la  foce  alquato  di  qfio  fiume  è. 
< un  cafiel  chiamato  Mot'alto  fondato,  eoe  il fito;e la 

■ ukinita  del  fiume  dimoflrafopraun'antico,luogodT 

I Grani  Un  popolo,che  vergil.chiama  i Grauifci,pffloiqli  di 
cev  lin.che  folca  nafeer  il  corallo, fi  eoe  fico  hoggi  ui, 
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halie,e  ui  fipefca;p/fo  uiene  il  fiume  m inlo,delqifa 
vergi.metione,et  hoggi  ritiene  anco  il  fuo  antico  no 
meyfjfoalqle  tre  miglia  difcoflo  dal  mare  è la  città 
di  Corneto,laquale  fi  conofce  bene  ejfer  antica^c  p le  comt* 
fipejfe  torri,  che  ui  fi  ueggono,  e p la  fupba  eccelletia  * 
de  le  mura  -,et  io  crederei, che  fujfc  qlla  terra, che  T o 
iomeo,vlin.e  pSpo.ueUa  chiamano  Cajlel  nuQUO,di 
cono  che  la  fu  aumetata  da  le  ruine  di  Tarqnia  già  Tarqu^ 
città  dùca  iui  pJJo,e  ddde  hebbero  iTarqni,ch€  furo  \ ^ 

li  ultimi  Be  di  Bpma,oripe,qfla  città  ha  hauto  à dì 


nofiri  un  fuo  gra  cittadino^che  fu  Giouani  VitellefetCf 

gli  hebbe  dolorofo  fine,pcioche  èfie-‘'^'^^  *f  . 


GardinalC'flna  egvw  nvtrv  t \rj  V ,riwv,^  ~ ' ^ « 

do  flato  pigliato  T caflel  s.  Angelo  ì Bpma,uimori;ui 
ue  bene  ilnepote  Bartolomeo  da  corneto,uefcouo  di 
mote fiafconcyhomo  literato,  e prudete.x. miglia  da 
Corneto  è un  bel  porto,co  una  bella  forte^^^ai  chog 

gi  la  chiama  cmtàvecchia,et  io  tego  certo, che  qflo  ciuiti 

fujfeil  porto  di  cetocelle,  delqle  fifa  ffiejfo  metione  cento* 
fffo  li  antichi,pchepoco  idi  luge  fi  uede  il  loco  doue  celie»  t 
fu  la  città  cetocelle  diflrutta  da  faraceni  nel  tepo  di 
Bernar.nepotc  di  Carlo  mag.et  edificata poi,l'haue 
tno  uifla  noi  habitare,  ma  da  ani  t qua  è dhhabi 
tataiqflo  è ql  loco,doue  dice  vii. nepote, che  Adriano 
impatore edificò  Croccile à tati giudicfchauejfer 
à udire  le  caufepublicametei  pfentia  fua,e  doueS» 

Agofl.fcrijfe  i lib.de  la  città  di  Dio,paJfatq  il  porto 
di  Ciuita  uecchia,fi  trouano  gra  fondameti  d’edifici 
dtichi,e  chiamafi  hogi  virgo, e ui  è fopra  unapicola 
chiefa:qui  eran  i virghi  uecchi  nomati  daverg.enel  s.'seueta 
litoiuipjfo  è il  monqfierioiha.Seuera,€  file  poco  t^> 
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Ccrue- 

tere. 

Cere. 


Ccrimo 

nie. 


...  na.. 


Porto 

Roma- 

no. 


po  fut  eh' è fiato  fortificato  eoe  una  rocca  ìfiemé  col 
porto, poco  apprefio  uà  giù  nel  mare  il fiume  C creta 
no, a lato  alquale  fra  terra  è bora  Ceruetere,  terra  « 
cheatempo  chei Galli Senoni pigliarono l{oma  ,fu 
detta  Cere  de  i conferuati;quefio  luogo  è molto  cele^  ^ 
bratoperli  facrificij,che  ui  fi  faceuano  ,piu  che  al- 
trotie,diuinamente,onde  uogliono  t grammatici, che 
per  quella  cau  fa  fiano  fiate  da  Cere  chiamate  le  Ce~ 
rimcnk;e  Liuio  dice, di  MeTftio  de'  T o frani,  che 

egli  faceua  refidetia  a C ere  città  molto  ricca,e  Mar 
tialeloda  molto  tperjùtti,che  qui  fi  faceuano,  e fra 
terra  poco  meno  d’un  miglio  e mexp^o  lontano  da  Ce 
re  è il  luogo,doue  fu  Mgillina  antichijfima  città , e 
numerata  fra  le  principali  di  T o frana , bora  non  ui 
he  altro,che  fopra  un  colletto  fajfofo  alcuni  piccoli 
uefiigif  d’edificq;  fegue  poi  ne  le  palude  un  picciolo 
luogo  chiamato  giàVerge , horaèpojfeduto  dagli 
Orfini, & è detto  la  palude, ne  fi  troua  altro  edificio 
0 rouina  infino  al  porto  Romano  già  rouinato , che 
Claudio  imperatore  incominciò, e Traiano  il  fini , e 
del  quale  fi  ueggono  hoggi  alcuni  refìdui , e da  non 
crederli  neramente  da  chi  non  gli  ha  uifli  ; e benché 
nhabbiamo  in  B^ma  rifiaurata  tocco  alcuna  cofa , 
uogliamo  qui  nondimeno  aggiùngere  quello,  che  iui 
per  inauerten^a  s'è  forfè  lafciato  di  dire,  quefla  cit 
tà  di  Torto  fu  patria  di  Formofo  Totifice,  e fu  quel 
la  ifoletta  palufire( doue  era  quefia  città ) fatta  dal 
T euere,due  miglia  lunge  daHoflia,fi  ueggono  anco 
infino  ad  hoggi  tra  quelle  frine  & herbe,  e mexg!^  at 
terrati  da  i fanghi,e  da  l‘acque,pe7^  di  marmi grof 
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pjjìmi)& in  tanta  quantità  « che  fe  ne  potrebbe  fa- 
cilmente edificare  una  cittàf  e.di  cofi fmifuratagra 
de7^,che  chi  non fapeffe,  che  gli  Obelifci  fono  fiati 
portati  in  Bpmayinfin  da  l’Egitto,non potrebbe  cre- 
dere,che  queHi  fafii  shauefièro pojfuto  qui  per  ma- 
re condurrCf^fogni  pe^  bada  due  bande  fcritto 
un  certo  numero/ uno  de  quali(fecondo  Tlinio ) de 
ftgna  ilpefo  de  la  pietra , l' altro  fignifica  il  numero 
depe^Tf  mandati  da  ciafcun  mercadate,e  quefio  ba 
fii  diTorto.lfitornando  bora  onde  partimmo , cioè 
al  fiume  Serchio-,egli  ha  a ma  dri  tta  una  terra  chia 
mata  Librafatta , e fu  ne  1‘ spennino  prefio  al fuo 
fonte  è Grignano  ignobtl  cafiello,  e da  quefia  parte 
infin  chel  fiume  arnua  giù  nel  piano  uba  una  ualle 
chiamata  Carfagnana,  habitata  uaghifiimamente  carfa- 
di  molte  uillayC  cafiella , de  le  quali  per  la  maggior 
parte  ne  è ilMarchefe  di  Ferrara  fignore,  ma  quelle 
terre,che  fono  piu  note  a man  dritta  del  fiume  fcen- 
dèdoingiùyfono  CaHel  nuouo,e  Barca,  epoifra  ter 
ra  prima  chegionga  al  mare,pajff  quefio  fiume  a la 
to  a Lucca , colonia  già  di  Rimani , laqualc  ejfen- 
do  uenuta  in  potere  de’  Gotti  fu  (come  fi  è ne  l’bi- 
Sìorie  detto)  fette  me  fi  combattuta  daFqarJè  Eu- 
nuco,prima  che  fipotejfe  rihauere,  ella  fu  prima 
di  Tapa  Lucio  ejfendone  Vefcouo  ^lejfandro 
z.che  fu  poi  Tapa,nel  cui  tempo,eJfendofi  Corrado 
Vefcouo  di  Tarma  fatto  creare  Tapa  da  i Vefcoui 
di  Lombardia  , fu  fcijma  nelachiefa  Bimana  di 
Lucca, fon  ^o.anni,cbe  fe  ne  infignorì  un  fuo  citta- 
dino ìiobil  chiamato  Taolo  Cumijiytna  uhebbeinfe 


Sentina 

palude. 
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lice  fine  ; percioche  hauendoper  trenta  anni  cumù^ 
lato  gran  danari,e  fatti  molti  figli,  ne  la  maggiore 
loroprojperita,  e fuperbia  furono  cacciati  prima,  e 
poi  pofti  prigioni, doue  lafciorono  con  le  tante  accu 
miilate  rkche\^e  anco  la  ulta  ; e dopo  anco  che  fu- 
rono cacciati  i Guinifi,  hebbe  Lucca  per  uenti  anni 
gran  calamità , e trauaglio,  mentre  che  il  popolo 
di  Fioren\a  cercaua  di  infignorirfene, tutto , che 
egli  ancho  ne  hauejfe  buon  pago  ; percioche  tacen- 
do l' altre  molte  rouine,  erotte,  che  fi  diedero  l'un 
l'altro,  fu  una  uolta  il  loro  effercito,  che  era  guida- 
to da  Guido  ^Antonio  conte  d'Frbino , rotto  mife^ 
ramente daTSlicoloTiccinino  Capitano  di  Lucche- 
fi  doue  perdi  Fioren\a  da  quatro  mile  caualli , e tre 
mile  fanti,  e molte  artigliare  ; fempre  ha  Lucca  ha 
uuti  i fuoi  merendanti  huomini  da  bene,  egiufti,  & 
bora  ha  il  buon  lampiero  dottiffimo  in  Greco,  e La- 
tino , e colmo  de  coflumi  uaghiffimi  del  fuo  maefiro 
Vittorio  da  Veltro  ; ha  Lucca  à man  dritta  alcuni 
coUi,fu  liquali  da  l'un  lato  è il  caflello  Verucula,da 
taltro,è  Idlto  pa{fo,e  dt  fopra  è Lumenico,eprejfo 
al  fiume  Colodio  è una  terra  chiamata  del  mede  fi- 
mo nome  di  queSìo  fiume,eprejfo  il  medefimo  fiume 
fu  già  una  terra  chiamata  Tifale  diflrutta  da  Fio- 
rentini ,e  da  Lucchefi  nel  1 270.  foco  indi  dijpofioè 
Bugiano, e di  fopra  è Vggiano-,  da  quella  parte,  che 
il  territorio  di  Lucchefi  è uolto  uerfo  Firen'r^,ui  èia 
palude  Bètina  cattata  da  Fioretini,  e ridotta  in  La- 
go , fui  quale  è una  terra  chiamata  Monte  Carlo , e 
douequefio  lago  fifgombra  nel'Arno,uiha  un  ca- 
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ftdló  chiamato  Bentina . 7^1  piu  eHremo  feno  de 
la  piu  ampia  Campagna , che  ha  T ofcana,  è Tiflo-  Piftoia. 
ia  j nel  cui  territorio  fi  legge , che  fujfe  Catilina  col  ■ 
uo  ejfercito  uinto  ; quefla  città  ( come  uuole  .Are- 
tinOi  ) fu  la  prima  de  le  molte  di  T ofcana , che  di  - . 
uentorono  foggette  à Bioren'^  nel  nàie  ducente  e t %.  S o 
cinquanta , d'intorno  à Tifìoia  è Sommano , sera^ 
ualle,  ritolino , e piu  fu  ui  è Monte  Catino-»  Tifio^  • 
ia  è attorniata  da  duo  fiumi  non  molto  l’un  da  l’al~  yfrf’pi^  ^ 
tro  lontano , chiamati  Stella  mbrone , 4n  l»  f* 

li  paffando  à canto  à la  terra  di  Carmagnano»  uan- 
noà  congiongerfi  conALrnoprejfo  à Monte  Lupo» 
mene  appreffo  de  lo  spennino  il  fiume  rifèntio,c  . 
fcorreapprejfo  le  mura  di  Trato , Cafiel piu  ricco.  Prato. 
c piu  bello  di  quante  terre,  che  habbia  la  T ofcana  ; 
fopra  di  Vrato  è una  terra  chiamataMurlo,^il 
torrente  Manna  fcorre  prejfo  à la  terra  di  Calen- 
erano  ; l’ ultimo  fiume , che  fcorre  prejfo  le  mura  di 
Vioren-x^  è il  Mugnone  ; ma  giorni  à Fiorerà,  è he- 
ne  fermarci  un  pocoà  ragionare  di  lei;  benché  /.t  .Fiorsu- 
fua  origine,  e ifuci  gefti  fiano Fiati  dijfufaments  ^ 
ne  le  fue  hiflorie ferini  da  Lonardo  Aretinoal prin 
àpio  di  lei  dunque  uog'Jono , che  fujfe  da  i folcati . 
di  Siila,  ilquale  ajlignò  loro  quefio  territorio , e 
perche pofero  le  prime  sìanr^  apprejfo  al  fiume  dal, 
fiujfo,  e correre  de  le  acque , uogiiono , che  la  chia- 
majfero  ?luentia,e  Tlinio,che  fa  mentione  pri- 
ma d’ogni  altro  di  queFlo  luogho  , dice,  che  flueu-, 
tim  erano  prejfv  il  fiujfo , e feorfo  de  l'Arno  poFli, 


eq uando queFtì foidati idonde  pare , cheFiòrenypt- 
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trabejfe  origine,ui  uennero  ad  habitare,eram  66f» 
ami  principio  di  Koma,che  fu  da  ottantatre  an 

ni  innan^  gli  anni  del  Saluatore . Horquefla  città 
y fu  molto  tormentata  da  Cotti  j non  fu  però  mai  de~ 
frutta  ne  da  T otila,ne  da  altri  mai, onde  non  credia 
• mo,che  la  fujfe  rifatta  da  Carlo  Magno  ( come  alcu 

ni  uogliono)tanto  piu  che  ^Icuinofuo  maeflro,fcri 
uendo  i fuoi  gefli  dice  folamente,che  uenendo  Carlo 
* in  Bpma, celebrò  la  festa  di  Tafca  due  mite  a Fio- 

- ren\a,fu  una  uolta  in  pericolo  di  ejferpofla  tutta  a 
, terra;ma  per  lo  ualore  d’un  fuo  cittadino  chiamato 
Farinata,Vbertino  fu  renduta  falua , percioche  ef 
fendo  congiurati  i Tifani,i  Senefi , egli  altri  popoli 
di  T ofcana  fopra  la  ruina,  e difiruttione  de  Fioren- 
yi,  e fendo  fiato  gran  tempo  marinata  sbandito  de 
la  patria, ui  ritornò , dicendo  non  uoler  patire , che 
mentre  efo  hauejfe  la  uita,hauejfe  Fiorenyi  a pati 
re  alcun  dannofil  perche  nel  loz^-.ridotto  aforyi  il 
' popolo  di  Fiefole  a Firentp , diuentò  la  città  mag- 
giore,e  di  fory,e  digloria,&  in  quefio  medefimo  te 
po  irrigo  primo  imperatore  ui  edificò  presole  mu 
ra  fanto  Miniato  neliij^ . fi  attaccò  due  uolte  il 
fuoco  in  quefia  città,poco  tempo  l’una  uolta  da  l’al 
tra  lontanoye  quafi  da  quel  tempo  in  qua  è fiata  firn 
pre  gouernata  per  gli  Triori  de  l’arthe  per  lo  Confa 
laniero  della  giufiitia,e  fra  gli  primi  Confalonierit 
fuunodelanobil  cafatadi  Strofi,  enei  i . 
^ fu  cominciata  la  bella  chic  fa  di  noSlra  Signora  « 
che  al  tempo  noftro  è fiata  adornata  di  co  fi  bel- 
le,efiupende  uolte  d'archi  da  Filippo  Brunaticcio 

Fioren- 
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Fiorentino,enel  i zg^. fu  cominciato  il  fuperbo  pa 
la'^,chora  habitano  i priori  de  l'artue  cinque  an 
niapprejfo  furono  le  mura  de  la  città  ampliate-,  e 
fatto  lo  fpatio  di  lei  maggiore , il  campanile  di  Fio- 
ren'^  piu  bello  forfè  di  quanti  uba  il  mondo  fu 
anno  poi  edificato,nelqual  tempo  hebbe  duo  famofi 
MpoetiyDante  aligeri, e Francefeo  Tetrarca , quefei 
a nacque  di  padre  Fiorentino,  ma  sbandito  prejfo  ad 
^ ^reT^ ,emorì,efu  fepoltoin^rquaprejjoTa- 
doa,tragli  monti  Euganei;D ante  nacque  in  Fioren 
n^,ma  mori  bandito  a Equenna;poco  poi  hebbe  Fio 
ren^  doto  pittore  eccellete , e da  porjt  alparagon 
con ^pelleihebbe anco  AccurfioTrencipe  de’ Legi 
fli, interprete  egregio,e  famofifiimo  de  le  leggi  ciui- 
li^e  dicono  anco{ma  no fì sà  di  certo )che  Claudiana 
poeta  fuffe  Fiorentino,e  Coluccio  Salutato,  quàtun 
que  fuffe pnma,cbe  la  eloquenza  di  M.T ullio  fiaf- 
faporaffe  da  dotti  del  tempo  fio, fu  nondimeno  repu 
tato  eloquete,e  nel  ucro  egli  fcriffe  molte  cofe  piene 
però  piu  toflo  diprudentia,e  di  dottrina,  che  di  elo~ 
quentia,  e ne  di  nojìri  TSIfcolo  Tslicoli , tutto  ch’egli 
no  fcriueffe  cofa  alcuna  ffu però  ben  dotto,& aiutò 
molto  gli  altri  agire  inanr^  ne  le  buone  arti;da  ceto 
anni  adietro  in  qua  le  cofe  di  Fioren^^a  fono  gite  cofi 
bene  fi  pr off  ere,  che  è merauiglia  a dirlo , ella  s’ e ne 
^ di  nojìri  infìgnorita  di  Cajiro  Caro,Mutigliana,Do 
Y nadula,Cafciano,Tortico,e  d’altre  cajìella  ne  la 
magna,ty  in  Tofeana  di  Tifa,e  Cortona  antiche  cit 
tà,e  di  Borgo  à S.  fepolcro , e di  tutto  il  Cafentino  ; 
ma  quejìi  ornamenti  tutti , e quejìi  grander^  fona 


Casìftti^ 
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fiate  da  una  fola  cofa  auanx^te^  che  è fiato  il  conci- 
lio,che  Eugenio  ^.Tontifice  uha  gloriofifiimamen 
te  celebrato,  unendo  la  chiefa  orientale  con  la  occi- 
dentale non  fen'^a  grofiifiima  fpefa  hauendo  a ritro 
uarfì  ne  loro paefi  a le  jpejè  de  la  chiefa  romana  Gio 
uanniTakologo  Imperatore  di  Coftantinopolfei 
Tatriarchi,e  tanti  arciuefcoui,e  uefcoui,e  tanti  al 
tri  dotti,e  nobili  grecfche  ui  fUronprefenthnelqua 
le  concilio  egli  Armeni,  egli  Etiopi,  e i Giorgiani, 
e i Giacobiti,  uenuti  da  la  Libia,  e da  l'^fia , ne  fit 
ron  dal  detto  Eugenio  ne  la  fede  catolica  ridotti;  ne 
mancano  hoggi  a Firenze  huomini  eccellenti  & il- 
lufìri  in  ogni  uirtti,come  fempre  hebbe  ; ella  ha  Co- 
fimo  diMedici  principalmente,  che  nuan^a  di  ric- 
che'^ qual  fi  uoglia  altro  priuato  che  fia  in  tutta 
Europa,egli  è prudente,humano,cortefe,e  quel,  che 
piu  importa , egli  è Utteratifiimo , e fiudiofo  princi 
palmetede  le  hiHorie,e  qUo,che’lfanpiu  felice,  fo- 
no i fuoi  figli,Tietro,  Giouanni,c  Carlo,chenon  de- 
generano niente  da  le  uirtù  del  padre , ma  che  dire- 
mo degli  edifici)  belli,  e grandi , co  i quali  hacoUui 
maggiormente  ornata  Fiorenti;  il  monafierio  di  S, 
Marco  è fua  opera,oue , oltre  le  merauigliofe  è Hu- 
pendefabriche,ui fi  uede  una  $braria , che  auanr^ 
ogni  altra , che  nhabbia  Italia,  e le  stupende  fabri 
che , e colonne  di  marmo , di  che  egli  ha  la  chiefa  di 
p.Lorentp  ornata , fon  buoni  teflimoni  de  la  gran- 
de'^ de  l’animo  fuo;ma  che  m’affatico  io  in  qfie  co 
feìlepriuatefue  cafe,  ch’egli  ha  pur  borane  lauia 
lata  edificate  fi  poffono  agguagliare  a qual  fi  «a* 
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glìd  edificio  grande  de  gli  antichi  Trencipi 
nii&ioycheho  conglimiei  fcritti  riftaurata  Ep- 
ma,poJfo  affirmare , che  in  Bprna  non  fi  uede  ue§ìi- 
gio  di  edificio  grd de  antico priuato  di  qualche  prin 
cipe,che  dimofiri  maggiore  magnificetia  di  quella  , 
che  in  quelle  cafe  fi  uede;e  Valla  Stro'x^i  de  l'ordine 
di  caualieri,che  tutto , ch'egli  fia  in  efiilio  , è nondi^ 
meno  iUuJìre,e  da  prudente  fi  §là  in  Tadoa  à confo^ 
lare  i fuoi  dijhggi  con  gli  ftudij  de  la  filofofia , è egli 
grande  ornamento  di  quefla  patria;  come  è medefi^ 
mamente  Angelo  ^ cciaioli  pure  de  l'ordine  de  i ca 
ualieri , che  con  gli  fuoi  Maghi  coflumi , e con  la  fua 
prudentia,e  letteratura  è un  jpecchio  di  quefia  cit^ 
tà;^ndrea  Flocco  medefimamete  fecretario  apoflo 
licore  canonico  Fiorentino  con  la  fua  bontà,  cfi-elo-^ 
quentia,e  Gianetto  Manetto  dotto  ne  le  lettere  La^ 
tine,e  ne  le  greche , e Battifia  Alberto  col  fuo  bello 
ingegno  fono  non  piccolo  ornamento  di  F iorenz^ , e 
Donatello , che  uaghe%7^  è de  la  patria  fua  col  fuo 
diuino  ingegnategli  può  cola  fcoltura  HareaZeufi 
a Jr5te,et  ad  ogni  altro  degli  antkhi,egli  fa  ne  fuoi 
marmi fcolti, che  chi  gli  mira, li  giudichi  uiui;  ma  ri 
tornando  al  noFlro  ordine  di  prima,egli  era  a canto 
a Firè\e  la  antica  città  di  Fiefole  celebrata  da  mal  Fiefole, 
ti  fcrittori , bora  è tutta  defolata,opiu  toflo  ( come 
dijfemo  fopra )eUa  fe  ne  uenne  tutta  con  tutto  il  fuo 
hauere,  e le  perfine  in  Fioren'^a , ne  monti  di  Fiefo- 
le da  la  parte  di  Crinetenafce  un  fiumicello , chia- 
mato il  Mugnone , che  fiorregiù,  e bagna  le  mura  Mugno 
diFioren7^,efeimigliagÌH  la  riua  di  Mugaone^ 

i a 
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le  ero  partendo  di  Fiore'g^  , (i  troua  una  chiefotta  chiama 
ta  a le  Croci,  t quefio  nomepenfo  io , che’l  togliejfe 
da  la  moltitudine  de'  morti , che  iui  furon  fepolti  ne 
la  rottale  [confitta  de'  Gotti, che  ue  ne  morirono  da 
1 oo  mille  de  l'effercito  di  ^adagafio  lor  Ep,come  ha 
Mento  ne  le  hiflorie  noflrefcritto.Hora  tra  quefli 
monti,e  ^ spennino  è una  uaUeamenifiima,  piena 
di  uiUe,e  di  uichi  bellifiimi^  mafiime  di  cafa  de'  Me 
Mugei-  dicì,chiamata  anco  hoggi,come anticamente , Mu- 
geilo , donde  fu  Dino  dottifimo , e famojo  Legifla  „ 
quejla  ualle  iiie  partita  per  mcT^o  dal  fiume  Seua  , 
che  nafee  nei'^pennino;La  prhna,che  è in  Mugei-' 
lo,ne  la  flrada,che  uà  a Bologna , è Scarparia , pa- 
tria di  Giacomo  di  Angelo, che  ha  la  uita  dtMCTul 
ho  di  Greco  in  Latino  dottifiimamente  tradotta  di 
Tlutarcbo,pQÌ  uè  TSlicolaio  famoja  terra  ne  te  no- 
ftrehiJiorie,perl'aJfedio  duro, e firetto,che ‘Piccini- 
no le  tenne,alquale  ualoro famente  refiflè , appreso 
poi  entra  in  Seua  un'altro  fiumicello  chiamatoBpn 
taA  lato  alquale  ne  la  firada  di  Faenr^,è  un  cafiel- 
lettopur  Bpnta  chiamato, e [otto  a quefio  fi  troua  il 
Borgo  di  San  Lorenrpjior  cinque  miglia  indi  lunge 
entra  pure  in  Seua  un'altro  fiumicello  detto  Duca^ 
ria, e da  quefio  fiume,che  nafee prejfo  a Gaudentio, 
che  è uiiia  de  l’^pennino,per  quato  abbraccia  i’ at 
no  con  m gran  fceno,ch' egli  fa , infino  a i confini  di 
li  Case  ^rer^  ,fi  chiama  il  Cafentino  * laqual  contrada  è 
Jiiio.  fjnolto  mocuofa,e(come  fi  è detto  di  [opra  ) poco  fa,, 
che  la  fu  da  Fiorentini  acquiflata;  la  doue poi  Seua 
Amo.  fi  mefehia  co  rno  è un  cafiel  murato  intorno, cbia 
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putto  ponte  a Seuuyhor  l ^Amo  parte  Fiorente  pei 
ttnet^o -yC ft  uà  dal  una  partea  l'altra  per  quattro 
grandi, e belli  ponti, ma  feguendo  il  re  fio  del  territo- 
rio di  Fioreni*,giit  per  l'Arno, fatto  quejìa  città,fi 
tromno  qttejiecajìella,  monte  Lupo,eSignia , e fin 
quafipuonauigarl'^rno,ma  fopra  Fiorenza  for- 
fei^.  miglia  ,pur  prejfo  quefio  fiume  è una  terra 
chiamata  Lancifaàlqual  nomepenfo  io,  cheuenijfe 

perefere  iuiprefo,permpedireilcorfodel  fiume, 

tagliati  e buttati  grofiifiimifafii,e  fanno  diciò  fede 
deglifìnifurati  tram  di  quercia , che  fi  trouano  da 
que  contadini  r^ppando,la  ual  i^rno  di  sù,che  fa 
miglior  mni  hoggi  in  piu  quatità,  che’l  refio  del 

territorio  di  Fiorerai  penfoio,chefufe già  tutta  pa 

lude,pcr  quanto  fifiendeil piano,ch‘ è dirimpetto  a 
r^mo, crederei  che  fufe  fiata  queUa  , doue  Anni- 
bale fopra  un  Elefante,  per  potere  eferea  le  acque 
Jupenore,àmorò  per  tre  dì,e  tre  notti,  onde  lo  offe- 
je  tanto  l humidità,che  ne  perdi  uno  occhio- perche 
^[•^f  ^fi^fbeintefofi,  cheFlaminioil  Confoloera 
già  co  refercitopreuenuto  ad  Are-appft  partì  An 
mbaleda  la  Liguria,doue era  lanciato  lo  inuemo, 
per  uenireadAre^o  ,eche  hauendo  piu  commoda 
ma,ma  piu  lmga,elefe  la  breue per  la palude,doue 
bauca  l Arno  in  quelli  dì  piu  del  folito  inondato,^ 
allagato  ilpaefe,efegue poi  la  ruina grande , c'heb- 
betuttq  ilfuoefercito  conlebagaglie,nondormen 
dofi,ne  ripofandoft  mai  per  quattro  dì , e tre  notti  , 
che  fletterò  tutti  ne  l’acqua,  efendone  ogni  cofa 
fieno,ueueggendofi  per  tutto  il  contorno  pure  im 
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palmo  d'afcìutto.ll  camino  lungo  dunque  ma  cm^ 
modo  per  uenire  di  Liguria  in^reT^  farebbe  flato 
per  quél  di  Lucca,di  TiJa,diroltérraie  diSiena,ma 
pigliando  la  flrada  corta,  ne  uenne  fu  l'Arno  , doue 
è bora  f ioren%a,e  di  là  poi  prejfo  a Lancifa , opoco 
piu  fu -,6  camino  tanto  per  la  palude, doue  era  in  que 
giorni  (lagnato  l’Arno  ^ che gionfe prejfo  ^ret^  , 
nelo  fciutto,e  che  quefla  inondatione,e  quefle  palu- 
di non  fujferojcomeuogliono  alcuni )inquelpiano, 
che  ueggiamo  ejfer  tra  Trato,Signiaie  FiorenT^,  ci 
mouiamo  con  quefla  ragione  che  dice  Liuio  che  do- 
ue fi  fermò  primieramente  Annibale  fu  lo  fciutto,. 
era  allhora  contrada  fertile , quanto  altra  de  jlta- 
lia,e  ch'era  pofla  tra  F iefole,&  ^re7^o,e foggion- 
gepoi,che  uolendo  Annibale  irritare  il  Confolo,la- 
fciatolo  a man  mancarne  andò  uerfo  Fiefole , a cor- 
rere il  territorio  di  T ofcana , moflrando  da  la  longa 
al  Confalo  tutto  quelguaflo  che  fi  pojfeua  falrmag- 
giore,e  con  occifìone  di  gente, e con  fuoco /egli  dun- 
que lafciò  Flaminioiche  era  ìn^reT^,  a man  ma- 
ca,pergire  a Fiefole, egli  di  certo  uenne  aual  d'Ar- 
no di  fopra;ma  io  ho  molte  uolte  defiderato  di  fape- 
re,come  fi  fìa  quella  palude  cofi  indurata, che  fi  col- 
tiua  bora  cofi  bene,e  fi  ara,  hauendopoi  uiflo  prejfo 
a Lancifa  le  riue  d'^.rno  piene  di fafii , e nel  me'g;^ 
anco  dei  fiume  gran  fcheggie  di  marmi,  hopenj'ato 
che  il fondo  del  fiume  fujje  iui  alto,&  erto  per  mol- 
ti Cajii,e  che  non  hauendo  l’acqua  il  fuo  debito  letto, 
trouato  qui  impedimento,  molte  uolte  flagnaua , & 
aUagaua  il  paefe  j onde  fi  manteneua  fempre  quelita 
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Hampagnapaludofa,  nu  rimèdiatopoi  da  l’ingegno 
humano,e  rajfettatò  il  fondo,  e dato  conumiente  let 
to  al  corfo  de  l'acqucinon  inondò  l'Arno  cofi  (pejjò 
il paefe,cdme  faceua,e  ne  uennero  facilmente  di  qué 
limacci, che  ui  erano,a  defeccarfi,^  ad  induramifi 
come  fi  è molte  mite  uijlo  altroueauenire,(&ad  ep-  ^ 

fir  il  territorio  fertilifiimOiMor  quefia  ualle  ha  do-  ” 

pò  di  Lancifa  a man  deftra  i^rno  ma  terra  chia- 
mata Fichino,laquaÌ  dice  pretino,  che  effondo  fia- 
ta dal  conte  Guido  noueUo,e  da  i foraufciti  di  Fiore 
■^a  occupatafatta  la pace,e perdo  remefii  i forau- 
fciti in  Fiorenza,  fu  da  Fiorentini  minata  ; ha  anco 
quefia  ualle  pure  da  quella  parte,fan  Giouanni  mon 
teFargOieQmrata,&a  man  manca  cafiel  Fraco, 

Terra  nuoua , L aterina  ^eVontenana,  de  quali  fan 
Giouànni,e  cafiel  Franco  furon  nel  izpóé  edificati 
da  Fioretini,e  Terra  nona  fu  patria  di  Toggio  per  • 
fona  letterata , (&  eloquente  ,efu  cinta  di  mura  a 
torno,  come  fi  uedehora  effer,da  Guido  Tetramela 
Vefcouo  d'^re^,  & in  que  monti  altifiimi,che  fo 
no  tra  l’Arno  a ?nan  manca  ètlmonafierio  di  ualle  ^ 
Ombrofa,  fono  anco  nel  Cafentino  alcune  terre  yle  ombf» 
principali  fonoB^mena,  Borgo, eTuppio,  habi-  f»* 
tate  pel  tempo  adietro  da  i conti  Guidi  * ma  cac- 
ciatine poco  fa  da  i Fiorentini . Fiora  a l’altra 
nua  de  l’iAmo  , e preffo  il  fonte  è Torchiano  ; 
piu  giù  è Stia , poi  è Trato  uecchio  , fiotto  ilqua, 
le  fi  uiene  a congiongere  infieme  con  l’Arno , un 
fiumicello  chiamato  Corfolana  , ilquale  pafia  ui-  . . . 
cino  a Bibiena  , terra  per  fiare  fu  ne  lieti  mon  - m/*" 
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10  chiamato  Carchiano , c’ha  a man  dritta  dueter^ 
re picciolCiGellote  Corecio , e là  doue  Arno  fi  torce 
un  poco  uerfo  ArcTptp  è Caflro  nuouo  ; ma  uolendo 
bora  defcriuere  il  territorio  di  FioreT^ , che  confina 
con  Are'^p'iCon  siena.,con  Tifa,  e co  Folterra,paf 
feremo  ne  la  uaUe,che  è uerfo  me'^  dì,  e che  toglie 

11  nome  dal fiumeTefa,a  man^manca  delquale,pref 
fo  doue  fi  congiunge  con  Arno,e  monte  Lupa , e fo~ 
pra  è Colina, epiusàfottoilfuo  fonte  è Sambucaa 
man  dritta, poi  è monte  Iufio,Linario,e San  Dona- 
to , e uien  poi  un’altro  fiume  chiamato  Elfi , cha  a 
man  manca  Emporio,monte  Rapolo,monte  Tarto- 
lo,Barberio , e Cafiellina  ,&  a man  dritta  è S ami- 
niato,Gàbafiio,  Fioretino,e  Certaldo  patria  di  Gio 
uan  Boccaccio  notifìimop  la  ecceUetia  de  la  lingua 
uolgare, e prefio  al  fonte  poi  è Cafolo  ; in  Elfa  uà  un 
certo  torrente  che  nafte  prefio  una  terra  chiamata 
Staggia,e  ne  uà,infino  a Boniccio , che  è una  buona 
terra,  & in  quella  Ifola  che  fanno  quefio  fiumicel- 
lo,  & Fifa,  fono  due  terre  de  le  buone,e  belle, che  fia- 
no  inTofcana,l’una  chiamata  il  Colle,  l’altra  Gemi 
niano,e  tra  Elfa  ,&  un'altro  picciolo  fiumiceUo,  che 
forre  lui  in  Arno , è Montopolo  ; uien  poi  il  fiume 
Era,che  da  l’un  de  lati  ha  una  terra  chiamata  Ton- 
te ad  Era  famofa  per  la  rotta,  che  hauendo  i Tifani 
dat.a,ci  Lucchefi ai  confederati  di  Fiorentini,fo- 
praggimgendo  l’efiercito  di  Fiore"^ , e cambiadofi 
la  fortuna, la  leuarono  i Tifani  di  forte  in  telia,  che 
ne  furono  da  tre  mille  di  loro  tagliati  ape'}^,piu  sà 
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poi  è Vet^ioloìpoì  è Calcinarla , da  l’ altra  parte  è 
una  terricciuola  chiamataTonte  difaco ; uienpoi 
un  bagno,doue  dice  Tlinio,che  ejjendo  tacque  fui  fu 
ree  fcaldate  dal  fole, uiftgener ano  ranocchie, in  que 
fla  parte  fon  caììella  del  territorio  di  Tifa,  & altre 
che  confinano  con  Folterra , c fu  poi  ne  monti  ardui 
è la  ifiefia  città  di  Volterra-,  de  laquale  fa  piti  uolte 
inetionefiuio,eUa  fu  già  patria  di  Terfio  poeta  sa 
: tirico,&  bora  ha  il  noflro  Gajparo  dotto  in  Greco  , 
in  Latino, e fecretario  del  Cardinale  Bejfarione; 
Qjiefla  città  è molto  antica, e Leonardo  ,Aretino,fe 
/ guendo  Tolibioydice , ch'eUa  fu  con  -Arer^ , e con 
Chiufi  edificata  da  iTirreni  auanti  la  guerra  diTro 
ia,e  noi  hauemogià  detto  di  fopra,che  ferà  una  de  le 
principali  de  T ofcana;  di  quejìa  città  fe  infignorira 
no  i Fiorentini  nel  iz^o,a  quetlo  modo  cobatteua- 
no  a le  radici  del  monte, fòpra  ilquale  èpofia  quetìa 
città,iVolterani,&  i Fiorentini , hauendone  la 

peggio  que  di  Volterra,  uolfero  le ^alle,&  entran- 
do ne  la  lor  città  per  faluarfi , le  genti  di  Fioren'^a , 
che  gli  eran  uittoriofe  fòpra,  entrorono  infieme  con 
loro  dentro , e co  fi  la  prefero , e ne  diuennero  /igno- 
ri; da  i confini  di  Volterra  comincia  la  marina  di 
Tofana, laquale  ( come  hauemo  detto  di  fòpra  ) per 
efiere  molto  grande,  e poco  habitata,  efoggetta  a 
Siena , e uifono , oltra  di  quelle , che  dijjhno , de- 
fcriuendo  la  marina , anco  queSìe  altre  terre,Maf- 
fa,  Magliano,  'Paganito,epoi  a man  manca  fu  uno 
alto  colle  è Campagnatico  abondante  molto, e di  ui- 
no,e  d’oggi  altra  cofa  necefaria  al  uiuere,ui  ha  an- 
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to  Tetrìolh&  alcuni  bagni,  cefi  anco  hoggi  celebri 
nel  territorio  di  Siena, come  furono  già  anticamen-* 
Aicino  ^ dritta  fu  ne  monti, è Monte  ^lcino,hoif 

^ ‘ quefta  contrada  maritima  ne  la  parte  fuperiore  ha 

Rufeiia  ^nco  alcuni  uejligij  de  la  città  B^fellanai  che(comd 
hauemodettó)era  una  de  le  principali  di  Tofana; 
e Liuio  fa  piu  uolte  mentione  cofi  del  territorio  B^f 
felano,come  de  la  città,^  una  uolta  dice,che  trega 
gliardifiime  città  di  Tofana  dimadaron  pace  a Ba 
mani, cioè, Bufella,T  eruggìa,et  sAre7p:p,e  prejfo  do 
ue  fu  quejìa  città  è un  bagno, ch'ancor  hoggi  ritiene 
il  nome  di  Bufila,  dia  è già  tempo  di  uenire  a Siena 
laquale  ejfendo  fra  terra,benche  fi pofia  ponete  fra 
lenuoue  città  jpcr  non  ritrouarfi  di  lei  mentione  al-^ 
cunapreJfogtiantichi,ellaèperòla  fecoda  città  di 
y T ofcana,fi  di  ricche‘^,come  di  forxpialcuni  uoglio 
^ no, che  la  fujfe  edificata  da  Carlo  Martello,  e purf 
* no  già  da  fi  cento  e fettunta  anni,cbefucofiui  ; ma 

noi, poco  fa,chein  Fineggia  nel  monafierio  di  fahto 
Giorgio, cheTapa  Eugenio  edificò  del fuopatrimo- 
nio,trouiamo  in  un  molto  antico  libro, e di  lettere  art 
fiche  fritto,  comeTapa  Giouanni  decimo  ottaua 
tolfefi  piene  da  quefle  fei  diocefi , di  Ter  uggia , di 
Chiufi,di  ^re'^o-fii  Fiefole,  di  Fiorente , e di  Fol- 
terra,e  ne  edificò  quefla  città, laquale  da  quefto  nu- 
mero de  le  fei  piene,  fu  chiamata  Siena;  hebbegià 
quefla  città  Tapa  ^lejfandro  ter7f),ilquale  hauen- 
do  contrario  Federigo  Barbarojfa  , uideadì  fuoi  la 
chiefa  ingran  fcifma,percioche  furono  quatto  .An- 
tipapi fatti, et  egli  tutti  gli  pofe  a terra, ma  fugra- 
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•de  ornamento  di  Siena  il  Ccncilio,che  ui  fi  fece^doUe 
, Ùerardo  Fefcouo  di  Fiorenr^,  che  fu  pòi  Tapa  TS[^ 
vola  fecondofece  una  conflitutionepofiagià  nel  de- 
cretO'^che  non  potè jfe  altri  che  il  collegio  folo  de' Car 
dinali  eleggere  il  Tontifice,e  furono  in  quello  conci- 
lio cento  e treta  Vefcoui;  fi  gloriano  anco  i Senefi  di 
ma  bella  HÌttoria,chebbero  cantra  i Fiorentini, per 
cieche  Holendo  i Fiorentini  (occorrere  a certi  popoli 
loro  confederati , & ejfendo  con  le fue genti  accam- 
pati prefio  il  fiume  ^rbia , eh' è quattro  miglia  da 
Siena,ne  la  flrada,ché  uà  ad  ^ren^pp,  ufeirono  i Se- 
nefi con  le  genti,  che  hauealor  mandate  in  aiuto  il 
KeManfredhe  co'  foraufeiti  di  Fioren^p  edierono 
derìtro,egli  ruppero,ama‘^ndo  da  tre  mila  Fiore- 
tini,e  facendone  prigioni  da  quatro  mille,  e portan- 
do fene  anco  a Siena  gli  flendardi,e  le  bandiere  Fiore 
tine,congran  trionfo^  il  perche  tanto  timore  affali  i 
Fiorentini  allhora,  che  ne  abbandonarono  qua  fi  la 
città  loro,ufcedofene  tutti  i principali,eìr  andando  i 
chi  a Bologna , chi  a Lucca, e i foraufeiti  reintraro- 
no  in  Fiorenrp,poco  fa,che  morì  Vgo  da  Siena  rùe- 
dico,efilofofo,tenuto  il  primo , e'ipiu  dotto  di  qua- 
tin’hebbe  la  età  fua,doppola  morte  pero  di  Gia- 
como da  Forlì  j ha  hauuto  anco  Siena , poco  fa , il 
gloriofo  fanBerardino , le  cui  reliquie  fono  ne  l'iA- 
quila,emoflrando  ognidì  gran  miracoli , quàntun' 
que,che  maggiori  miracoli  fi pofieno  dire  del'opé- 
ra,che  egli  fece  per  trenta  anni,che  egli  per  tutta  /- 
calia  predicando  eloquentifiimamente  il  uetbo  di 
Dio,ritraffe  di  tanti  uitif  tate perfe anime  a là uité 
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boom, e chrifliana?  & egli  fu  il  primo , che  ridujfe 
l'ordine  di  fin  Trance  fio  a quefta  ojfiruantia , eh' è 
hoggiyul  che  l'aiutò  molto , e con  ogni  sforiifi  Papa  ^ 
Eugenio  quarto  Telante  de  la  religione  ^ e de  la  fide 
Chrifiiana,dr' bora  ha  Siena  per  non  piccolo  orna- 
mento Siluio  Enea  poeta  prima, poi  F e fiouo,  e me^ 
dejlmamente  Francefio  Tatritio  fludiofifiimo  de  le 
buone  lettere,  e molti  altri  anco  dottifiimi,  e fingula 
ri  huomini  ,•  ma  ritornando  a l'ordine  noflro  de  luo- 
ghi,tra  Vmhrone  eh’ è fiume  del  territorio  di  Siena, 
e la  palude  Dana,o  il  fiume  Taglia, che  nafie  di  que 
fte  palude, fino  molte  terre,k;  ne  monti,  e nel  piano  , 
cbenonfipojfino  (comedi  fipra  habbiamo  fatto) 
ordinatamente  deferiuere  ;iut  è Chiufì  antichifìima 
città,laqual diceTlinio,che fu anticamete  chiama 
ta  Carmone,  quefla  fu  già  de  le  prime  tra  le  princi- 
pali diTofeana  illuììre,  è nota  ne  lehiHorie  de  Gal 
li  Senoni,  e eh  Torfena,  & bora  è quafi  abbandona- 
^ta,efola,&  è a Siena  foggetta,e  noi  crediamo , che 
gran  parte  delpopolo,e  de  le  cofe  de  Chiufì,  e di  Eu- 
fiUa  facefiero  maggiore, et  aumentafiero  Siena,qua 
do  da  principio  s edificò  fiice  Tlinio,che  Torfena  s'e 
dificò  un  monumento  prefio  a Chiufì,  doueeracon 
magifteromerauigliofi  fabricato  un  labirinto,  del 
quale  non  apparea  figno  ueruno  a tempo  di  Tlinio, 
le  ruine  di  quefla  città,c  hanno  anco  hoggi  il  Fefeo 
HO  loro,fono  a canto  a Dana  fìumepaluflre,  chiama 
to  cofìi  hoggi , come  anticamente  da  Tlinio , e da  la 
banda  di  fu  uerfo  Siena,  è una  bella  terra  poBafu 
certi  ameni  coUi,chiamata  Tolitiano , è foggetta  a 


1 L L y S T T U.  87 
Fiorentini, poi  è Torrita^epoi  Lucignano , e dentro 
è fan  Quirito,Corfignano,Chiancano,  e fu  nel  mon- 
te è i' ultimo  del  patrimonio  (che  dijfemo  ejfer flato 
donato  da  la  Contejfa  Mattilda  a la  chiefa ) un  ca- 
flello  chiamato  Fadicofano , appreffo  oltre  Chiufi  è 
SarTf  ano  patria  di  Alberto  predicatore  dotti  fimo 
e poi  è Cetona,mkndo  defcriuere  il  territorio  di  Fio 
ren7^,ediSiena,hauemolafciato  da  banda  ^re^ 
‘^o,che  confina  con  loro,  quefla  città  è antichiflima, 
^ una  de  le  principali  di  T oJcana,come  dice  Liuio, 
che  uennero  ambafciatori  di  ^re7(^,di  Cortona , e 
diTerugia,ch’eranoaUhoracapi  del’ altre  città  di 
fofcanaiTlinio  par  che  accenni , che  ,A.re7^  fujfe 
diuifa  in  due  città,dicendo  pretini  uecchi,  Jdretini 
nouifilche  penfo  io,che  fujfe  per  quefto,  che  hauen- 
do^ re-^  ne  la  guerra  fociale  tolte  l’arme  'cantra 
Fpmaniyfurono  da  Siila , che  tenninò  quefla  guerra 
talmente  ^re\^o,e  Fiefole  rumate,  e difolate , che 
non  ui  effóndo  in  quafi perfona,  per  la  pro- 

fcrittione  refiata, ui  fu  una  nuoua  Colonia  deduta,e 
quesli fumo  gli  ^Aretini  nuoui, quelli  i uecchi,e  Lo- 
nardo  .A  retino  dicea  hauer  uiFio  ne  la  chiefa  di  fra 
ta  Maria  una  pietra  con  un  decreto  degli  pretini 
ueccbi  fcritto  d’antichifiime  lettere^dice  Liuio , che 
mlendo  con  quella  tanta  celerità  paffare  in  africa 
Scipioncyfu  da  quejh popolo  foccorfo  molto  di  m» 
rie  cojè per  le  bifogne  de  l’ armata . sArc^  ha  ha- 
uuti  huomini  ecceilùiifi  in  una  epiliola  d’^u 

gufloyche  Mecenate  uame  di  Or  atto  di- 

ce che  Mecenate  ueniua  da  i Re  di  Tofcanaye  Come 


Corto- 

VA- 
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Ho  nepote  fcriue^che  Toponio  Attico  hebbe  in  Are^ 
mpodere,chefu  chiamato  Ceciliano,  neh  oiS, 
poi^rer^  hebbe  Guidone  famofo  mtifico-,  edu- 
cento  anni  apprejfo  hebbe  un  altro  Guidone  di  cafa 
Tetramelefefignore,e  wejcouo  ^Aretino  che  gli  fece 
quelle  mura  atornoiche  bora  ha;cinfe  anco  coflui  di 
inura,e  fortificò  Borgo  a fan  Sepolcro  atta  di  Ca~ 
ftello,Caftettone,Caflerro, Terra  noua,ual  diurno» 
e Ciuitellayche  bora  anco  per  quefla  caufa  è chiama 
tadelvefcouoidipiuancoricortdò  tutte  le  firade, 
che  menano  a le  porte  d'^reT^fingraudendoley  do 
ue  bifognaua,fu  opera  di  coflui  anco  la  dritta  et  am 
pia  flrada,che  mena  a Borgo  finto  Sepolcro;  e doue 
fu  Tslicolo  Piccinino  uinto  da  le  genti  del  Tapaya  di 
noTlri  ha  anco  ^re'tpip  uaghifiimi  ornameti  di  per- 
fine fingularfcome  Leonardo  ^retino,e  Carlo 
retinoydottifimoingrecoye  latino  ,e  Secretarlo  di 
Fiorent^ayC  come  fon  Benedetto,e  Francefco  ^Accol 
tiyfratettiyedottiffimiinleggeyde  quali  Francefco 
non  è manco  ne  le  buone  lettere yche  ne  le  Leggi  dot-. 
to,e  come  è Giouan  TorteUio  Cubiculario  del  Papa 
humaniffimoye  dotto  in  GrecoyO  Latinoy  come-  i fuoi 
firitti  dimoflranoyfcriue  Plinio(come anco  l’accen- 
na Martiale )che  in  ^re-t^o  fi  faceuano  miglior  ua 
fidi  cretaycheintuttal'ltalia.Horuiene  poi  Cor- 
tona anche  ella  antichifiima  città  diTofcanay  e de 
le  principali  edificata  da  i Pelaggiyi  quali  ne  furo- 
no cacciati  da  i T irreniyqhe  la  tenero  poi;  ma  gli  a- 
■retini  la  pigliarono  a fort^ye  le  pianarono  le  mura.j, 
(he  haueua  intornote  la  tennero  un  gran  tempo  ; ma 
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m dì  nofiri  Ladislao  I{e  di  T^apoli  la  uendè  a Fiore 
tinid  quali  ne  fono  ancora  fignori  ; di  queTta  città  è 
grande  ornamento , Giacomo  vefcouo  di  Veroja  fuo 
cittadino-, ne  confini  del  territorio  di  quefia  città  è il 
lago  Tra  fimeno, detto  hoggi  i l lago  di  Terofa  famo  tzgo  dì 
fo,enotifiimo per  la  rotta  grande,cheuihebbe  Fla^  Perofa. 
minio  Confalo  di  Roma  da  Annibale  Cartaginefe; 
ha  quefio  lago  intorno  molte  terre , e cafiella,  da  la 
banda,ch‘è  uerfo  Cortona,è  Malborghettoiuerfo  le 
chiane  è Caftellone,Chiufino,e  Tanicalc,e poi  è mo 
teTontighino,eperdondefiuà  da  Fioren-^  aTe^ 
rofa,è'Vafiignano;tra  quefio  lago, e le  chiane  è una 
terra  chiamataCafiel  de  la  plebe,nel lago  iflejfo poi 
fono  tre  ifolotte  habitate;uiene  poi  fecondo  l’ordine 
. Teruggia  antichifiima  città,e  principale  fra  l'altre  Perqg. 
di  Tofcana, edificata ( come  dice  luftino ) dagli 
chei,  e quefia  fola  fra  tutte  l’altre  città  d’Italia  fi 
troua  hauere  hauuta  una  fingular  felicità,  che  infir- 
no  ad  bora  ritiene  lamedefima  maniera  del  primo 
fiato  de  le  fue  cofe,c’hebhe  prima  che  Roma  fi  edifi- 
caffi, e che  fu  poi  fotta  i B^e, fotte  i Confoli , fattogli 
Imperatorie  fotta  i tiranni;  non  le fono  però  manca 
te  di  molte  afflittioni,lequali  ha  però  paffute  tolera 
re:perche  ( come  dice  Limo)  ella  fi  ribellò  piu  uolte 
dal  popolo  Bimano, e n’hebbe  perciò  bene  il  fuo  pa- 
go, e fe  ben  nel  t empo  di  ^ugufìo  egli  ui  tenne  L . 
^Antonio  affediato  con  tanta  careHia  e fame  den- 
tro,quanto  fi  patiffe  mai , pigliandola  finalmente  e 
ruinandola,ella  fu  nondimeno  in  breue  dal  medefi- 
tnotAugufio  rifatta  delemedefim  mura  e porte  , 
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thè  bora  ancor  tiency  e ne  fu  da  lui  chiamata  Teru- 
^ già  ,A  uguJìa,come  fi  può  per  quelle  lettere  grandi , 
^ che  fono  ne  le  porte  di  leifcritte,uederey  la  cagton  di 
quefla guerraydice LiuiOyche  fu  che L.  Untonio  co 
j'oloy  fratello  di  M.Untonioyper  configlio  di  Fuluia 
uolfe  l’arme  contra  Cefare  OttauiOye  ridotti  a fegli 
animi  di  quepopoliyil  territorio  de  quali  era  fiato  a 
i foldati  ueterani  de  la  fattione  di  CXefarcy  afiigna 
toÀotto  MAepidoy  che  era  nella  guardia  de  la  cit~ 
tàyUi  entrò  dentro  come  nemicoy  ilquale  ajfidiatoui 
dentro  da  Uuguflo,fu  forr^to  da  la  fame  a render- 
fi, e fu  perdonato  a luiy& a tutti  i foldati, ma  la  po- 
uera  città  ne  fu  pofla  a terra,  qui  nacque  Baldo , il 
cui  nome  ogni  dì  fi  fa  piu  chiaro,epiu  illustre, coftui 
tiene  il  principato  ne  le  Leggi  cmli,e  canonice , irt- 
fieme  con  Bartolo  di  SaffoferratOy& hoggi  ha  anco 
Teruggia  eccellenti  huomini  ne  le  leggiy  & in  legge 
re,&  in  auocare,tra  i quali  noi  conofcemo  luoncySa 
luJliOyGiouanniyTetruccio, e Benedetto  Bargia  fin- 
gulariperfoneie  ne  l’arte  de  la  guerra  furon  prima 
famofijfimi  BiordoyC  Cecolino  di  Michelotto , e poi 
iqicolayFrancefcoye  Giacomo  ‘Piccininiyde  quali  di 
remo  infieme  con  Braccio,quando [eremo gionti  a di 
re  de  la  terra  chiamata  Montone,  &hora  comincia 
Braccio  Baglionea  ffargere  il  nome  fuo  attorno;fo- 
pra  Verugia,unpoco  difcofio  da  la  riua  del  Tenere, 
primo  è Cifierna , poi  è Unglario , eh' è a ponto  di- 
rimpetto a Borgo  fin  Sepolcro  , eh’ è in  quel  di 
Spoleti  > e la  firada , che  uà  da  l’un  luogo  a l’altro 
dnttifiima  , e quella  , doue  hauemo  ne  le  nojire 

hifiorie 
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hìHone  detto , che  "mcolo  'Piccinino  fu  da  le  geti  di  §<9^9^ 

Papa  Eugenio  c^uartoyottoie  per  quefla  firada  è lo 

ge  ingiurio  dal  T euere  tre  miglia,  e pm  fopra  poi, 

preJfodoueilTeuerenafce,è  un  cafiello  altifiimo 

chiamato  Votolo;  hor  non  refia  altro  à dire  delaTo  5 ^^**^*^ 

fcana,fe  non  quella parte,che  hahbiamo  detto  ejfe-'^i^ 

re  bora  chiamato  il  Patrimonio,  fopra  ilfiumicello  n P«ri 

Pifcia  dunque  donde  hauemo  detto,che  il  Patrimo- 

ìlio  comincia  ne  la  marina  è Soana,terra,che  hchbe 

già  un  eccellente,e  [ingoiare  cittadino, che  fu  Papa 

Gregorio  fettimo,piufòprapoi  è Santa  Fiore,e  den 

tro  terra  nel  mer^rp  tra  Soana,e  Mote  micino  è l\a 

dicofano,fono  altifiimi  monti,  e d’agguagliar fi  d’al 

tei^  quafi  à l',Appenino  donde fon  bona  perp.a  lon 

tani,e  fono  quelli  monti  chiamati  Mote  [imita,  ne 

quali  fono  alcune  cafiella;  ma  il  miglior  di  tutti  è il 

Bagno  di  S. Filippo,  e prejfo  a quefii  monti  tra  il  la 

go  di  B olfenna,&  il  fiume  Paglia, fono  Porceo,^c 

qua  pFdente;e  Grotta  S, Lorenzo,  terre  de  la  chiefa; 

e prejfo  al  lago  di  B olfenna  è B olfena  edificata  fu  le  „a° 

ruinede  la  antichijiima  città  di  Bolfmia,o  Vulfmia 

pojia  tra  le  principali  di  Tofcana, de  laqual  dice  Li  - 

uiocofi;cheuenne  Pofihumio  Confolo  coljuoeffer- 

citoà  fare  lo gua fio  nel  territorio  di  Velfinefì,  i qua. 

li  ufciti  per  difenfare  le  loro  cofe  combatterono  non 

molto  loge  da  le  mura  de  la  città, e ui  furono  z 3 00, 

T ofcani  tagliati  àpe"^,  e poi  ferine  anco  altroue 
purLiuio , che  ejfendo  Volfinia  ualorofìjìima  città 
di  T ofeana  ,fu  da  i lor  ferui , i quali  per  uolonta 
delpopol  di  Bpma,  haueuano  i loro  padroni  piglia- 

M 
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tìyfatta  foggetta  à ^mani^i  quali,  bafladogli  Baite 
> « re  la  città , lafciorono  in  liberta  il  popolo  di  quella; 
fcriue  Tlinio , che  in  tutta  Italia  non  ha  piu  fertile 
terreno  per  oliue,  che  queflo  ; pcioche  nel  primo  an~ 

I no  ui  pogono  quejìi  alberi  il  frutto;  a man  dritta  no 
molto  Icnge  fono  alcune  calìtUa,  come  è Capo  di 
mote,  che  è fuperiore  al  lago,prejfo  doue  è una  Ifor- 
letta  habitata  bora  da  frati  di  fin  Francefco  » ne  la 
quale  ^Imatico  Sp  de  Gotti  feceamma’X^^re^ma 
lafunta  fua  madre,  e donna  eccellente  ; appreffo  poi 
à l’ufcita  del  lago,doue  comincia  il  fiume  del  medeji 
Cjftto,  ”***  ^ Marta-,epoi  dentro  terra  è la  città  di  Ca 

ftro  cofi  attorniata  da  cane,  e da  ripe,  cheebi  ui  ua, 
penfa  piu  tofto  entrare  in  una  grotta,  che  in  una  cit 
tà,ella  ha  hauute  un  fmgolarhuomo  in  leggeTao- 
lo  di  Caflro,che  poco  falafeiò  quefla  uita;  qui  uicù^ 
Tofca-  wo  è Tofcanelta  ricchifiima  terra  de  la  chiefa;efinat 
nella,  mente  fu  in  un  arduo  colle  è Monte  Fiafione,  detto 
Fiafc6^  già  dagliantichi,motedeliFalifci;epiudentr0  me 
defimamete  fu  colli  ardui  prejfo  al  fiume  Taglia  for- 
no quefle  città , da  una  bada  Bagno  Beggio,e  da  ìat 
Rc|g%  tra  una  città  detta  hoggi  uolgarmete  Oruieto,qua~ 
fi  urbs  uetus , i cui  nomi  da  mille  anni  adietro  in  là 
no  fi  troua  chi  gli  habbia  mai  ricordati;  ma  ^reti- 
Oruieto  ^ h}ftorie,che  il  popolo  di  Ovukto  traf 

fe  origine  da  Fiorentini, fu  Oruieto  parimente  infe* 
lice,come  Bologna,e  \arnia,percioche  come  in  que- 
fie , cofi  anco  in  quella  fono  fiate  grandi  oecifioni , e 
crudeltà  fatte  tra  le  par  tialita  de  i cittadini  ifiefii, 
altri  tenendo  la  parte  di  Mer  colini,  altri  de  Mufia- 
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ti,ha  Oruieto  una  bella  chiefa , & un  bel pala'^Oj 
che  Tapa  \rbano  ^.fece  edificaruh  nel  1 o6j.à  la- 
to à quefla  città  fcorre il fiumeVaglia,  che  nafcedo  paglia f. 
ne  le  paludi  chiamate  le  Chiane  fi  uagià  à mefcola 
re  col  Teuere,fra  Smerla, & Or ta-yOrta  èpreffo  la 
riua  del  Teucre  antica  città  ,ed<i  laquale  il  primo 
che  ne  fa  mention  è Tlinio,  eccetto  fe  non  uolejfemo 
dire  che  jta  quella,de  laqiiale  dice  vergilio , rraa- 

ta  di  mare  d‘ Or  ta  ; dopo  de  laquale  perla  riua  del  orta. 
Teuerefitrouanelailrada  Flaminia  un  ponte  fui 
fiume  fattouigià  da  Cefarc^iiguJìo;ma  hora,fat- 
toui  fu  un  caftelloyil ponte  è ruinato;nel  tepo  buono 
de  la  republica  Bpmanayda  l’ una  partCy  e da  l’altra 
di  qflopote  erano  gradi  fimi, e belli  edificij,  in  tatoy 
che  da  Gcricoloà  Roma , non  pareua  un  cafale , ne  ocrìco 
piu  uille,ma  che  la  città  di  Fpma  fi flendejfefino  ad 
Ocricoloypcioche  ^mmiano  Marcellino  faiuedo  la 
uenuta  di  Coflàtinopoli  in  Fqma  di  Cofiatio  figlino 
lo  di  Coftatinoydiccyche  menò  feco  unTerfiano,chia 
mato  Ormifda,gràde,&  eccellente  ne  la  archittetu- 
ra,alquale  comandò, che  gli  hauejfe  à moflrare  p or- 
dine tutti  gli  edificij  piu  degni  ,epiu  eccellenti , che 
erano  in  fipma  ,&eJfendogionti  ad  Ocricolo  ; dice, 
chepaffando  oltre  s’accorgeuano  bene  ejfere  in  Fp- 
ma-yma  ncn fapeuano  uedere;  don  de  Roma  fi  incÒ- 
minciaffe.Hor  dopo  quello  ponte  del  T eueregià  rui 
nato  ne  la  firada  Flaminia  è un  borghetto  chiama- 
to il  uico  di  S.  Lonardo  -,  & otto  miglia  indi  lonta- 
no perla  medejma  Ftrada fi  troua  Ciuita  Cafiella- 
na,cofi intorniata  d’altifiimefcofcefe  ripe,  che  non  ù-fif 

M a 
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le  fa  mefliero  muro  alcunoyper  ejjer  gagliarda  e for 
te  ; quella  terra  pen  fano  alcuni  dotti  diquefla  etài 
che  (la, doue  fu  già  la  città  de'  Feientiyche  le  tenne- 
ro dieci  anni  i Immani  l'affedio  atorno  ; e pai  fu  pur 
finalmente  da  Camillo  hauuta  nel  fuo  felice  efiiliOf 
ma  chequefla  opinione  fia  falfity  prima  ildimoHra 
ilTeuercyche  è una  bmaper^  lontanoy  il  dimofira 
poi  anco  Tlinioydicedoyche  intra  i ó.migliayil  Teue 
itóno  **  territorio  di  Veieti  da  quel  di  Crufiumi 

nOyC  poi  da  quel  di  Fidene,epoifinalmete  il  Udo  da 
\aticanOye  che  Crufiumino  fujfe  là  doue  è bora  Mo 
te  rotbdoy  e Fideneprejfo  FpmaJ.  cito  à l'^uiene, 
il  dimoftr aremo  defcrtuendoqueldi  Spoleti , il  che 
uiene  anco  confermato  da  Francefeo  Fiano  poetUy 
dottifiimo  ne  le  hiflorie  Bimane  y percioche  ejfendo 
Funo.  Fianoycaflello  uicino  al  Teuercycon  eui- 

deti  coietture  dimoflray  chei  v denti  furono  appref 
caLi  cafiel  Tontianoych'è  medefimamente  uicino  al 

Pontis  ^ euerey& à Fiano-, ma  bauendo  moflro  il  luogo, 
il  (ito  de  la  città  de’  v denti, mglio  in  breue  anco  di- 
re le  lorgart  tutteychebbero  co  BQmarù  ; Fidene  fo 
colonia  di  veieti  Tofcani,e  fu  di  quà  dal  T euere  tra 
Cruflumino,e'l  territorio  Romano  j hauedo  duquei 
Fidenati  predato  nel  territorio  di  Bpma,furono  con 
tat' impeto  ributtati,e feguiti  da  Rpmuloyche  nopof 
fettero  efii  co  fi  toflo  entrare  ne  la  dttàyche  i tornar 
ni  no  uifujfero  fopra , & entrajfero  dentro  infieme 
con  loroyhora  i veienti  per  fare  le  uedette  de  i Fide- 
nati corfero  il  territorio  Fpmanoycontra  i quali  ujcì 
Fpmolo , ma  fu  poi  fra  loro  fatta  la  pace , offenda 
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poil^Tullo  Hofìilioji  fidenati  eh’ erano  flati  fatti 
fudditi  a Rimani, mediante  le  conditioni  de  la  pace 
fatta  da  Bpmolo,fi  ribellorono,  e i F denti  furon  lo- 
ro in  aiuto, & offèndo  da  Hoflilio  chiamato  a quella 
guerra  Metio  Suffetio  I{e  degli  ^Ibanidlquale  ha- 
uedo  cercato  di  tradire  i Romani, e i Feienti,fu  fat- 
to da  Tulio  lacerare  da  quatro  caualli , & offendo 
Tulio  uittoriofo  pigliò  Fidene,efpianò  Alba.  La  ter 
guerra  fu  poi  co  Feieti, effondo  flati  cacciati  i Bg 
da  Bpma,e  ne  la  prima  %uffa  i Bpmani giron  fotto-,e 
ne  la  feconda  crudelifìima,piu  che  altra  mai  effondo 
pur  fupcrati, furono  i faldati  aflretti  col  giuramento 
di  non  ritornare  da  la  hattaglia,altrimente  cheuin- 
citorfonde  offendo  per  queflo  giuramento  gli  animi 
loro  astretti  d’una  certa  religione, cÒbatteronpiu  a 
la  dijperata  che  mai,intanto  che  da  l’una  bada,  e da 
l’altra  morimograngenti,e  ui  morì  Manilio  il  Co- 
folo,e  Q^Fabio  fratello  de  l’altro  Confalo , & andò 
la  cofa  intanto  pericolo,che  furonpigliati  gli  allog 
giameti  de  Bpmanfda  gli  nemici  ; ma  mutata  in  un 
fubito  la  fortuna  Jhauido  già  perfo  i Bimani,  uinfe- 
rofa  quarta  uolta  fu  quando  5 00 . Fabbij  con  cin- 
que miUa  lorferufe  elicti  furono  preffo  il  fiume  Cre 
mera  tagliati  a perpif  da  i Feieti;  la  quinta  uolta  fu 
quando  offendo  L.Memmio  Confilo  non  molto  loge 
di  Cremerà  accdpato,l’affaltorono  con  tanto  impe- 
to i Feienti,che’lpofero  in  fuga,e  lo  leuorono  dagli 
alloggiamenti,e  feguitandolofin  preffo  Boma, prefi 
ro  il  lanicolo,e  tenero  a Bpma  alcuni  mefi  l’afèdio; 
La  fifa  et  ultima  guerra  fu  quado  fu  la  città  di  F et* 
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tenuta  t o.anni  ajfedkta  da  ^manhefoi  finalmeH 
te  pigliata  da  Camilloidouetrouorono  i Bimani  tan 
ta  preda, quanto  haueuano  per  trecento  e cinquan- 
ta anni  in  tante  altre  uittorie  hauuta  ; & il  popolo 
Romano  tutte  fu  allhora  chiamato  al  facco,  e piac^ 
que  tanto  a Bpmani  il  fito  di  quefia  città, che  fiale 
uolte  penjàto  e trattato  di  lafciare  Kcma,&  anda- 
re ad  habitare  a Fei.Hora  tornando  al  noflro  ordk 
soratte  ne, uieu  poi  prtfo  al  Teucre  il  monte  S oratte,  cofi 
Tifu^’  da  gli  antichi,  (hoggi  il  chiamano  di  fan  Si  f 

Uro,  uejìro  da  una  chiefotta  c’ha  nella  cima,di  queflo  fari 

to  ) chiamafi  anco  di  Jan  S ilueHro  una  terricciuola, 
eh’ è a le  radici  delmonte,e  fuperioreal  Teucre,  dice 
Horatio,che’l  monte  Soratte  (Tinuerno  èpien  di  ne 
ui;dice  Farrone,  che  qui  è un  fonte  quattro  pie  la- 
to,e  nel  nafeere  del  Sole  crefce,e  fa  un  gorgo,  a pon- 
to come  boliJfe,e  che  gli  uccelli  che  ne  guflauano  , 
moriuano  fen%pL  indi partirfì , al  che  noi  crediamo , 
che  fuffe  uero,poi  che  ejfendo  andati  per  ueder  l’an- 
tichità de  la  città  d’^nnp  col  Cardinal  Trojpero 
Colonna,entrammo  in  certe  felue , eh’ erano  iui  ui- 
cine,per  hauerui  alcune  antiche  ruineuijìe,  etro- 
uammoui  unfonticello,nelecui  fronde  erano  duo 
uccelletti, che  come  fi  uedeua,hauendo  indi  beuuto , 
e ui  erano  caduti  morti . H or  piu  oltre  ne  la  Jìrada 
Ariano.  Flaminia  f troua  una  terra  chiamata  Ariano  ,la- 
qual  fi  legge, che  fujfe  a tempo  di  Jan  Gregorio  edi- 
ficata in  un  podere  d’ una  gentildonna  Romana  chia 
mata  Teodora,oltre  Ariano  ne  la  medejlma  firada  è 
Caflel  nuouotapprejfo  poi  infino  a la  porta  delpo»- 
polo  non  ui  ha  altfo  ; ma  dopò  de  la  città  Otta  Jòno 
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éètro  fra  terra  da  una  parte  Gagliefi  terra, che  beh 
he  già  un  Tontifice , e da  [‘altra  è T>Ìepefo  città  no-  Nepefo 
ta  ne  le  hiflorie  sputane, quefla  dice  Liuio,che  fu  «- 
na  de  le  dodici  colonic,che  in  quelle  eflreme  calami- 
tà del  popolo  Romano, allhora  che  Annibaie  afflig- 
geua  tanto  l'Italia,  ifchifarono  di  comparere  con 
gli  altri  in  aiuto , e dice  anco  Liuio  altroue,  che  fu. 
quefta  città  con  le  altre  fei  anni  poi  forrpta  a com 
parere  nel  dopio  ; pajfato  il  lago  di  Bolfenna , uen- 
gonoampifìime  campagne, ne  lequali  è Viterbo  cit  vitet- 
tà  poco  antica,  il  cui  nome  feicento  anni  adietro, 
eraVituruio  in  un  picchi  ca fello,  dir  impeto  al- 
quale,circa  fei  miglia  di  longo  ,fi  ueggono  gran  rui 
, nedelacittàFaleria  pofla  già  tra  le  principali  di 
Tofcana,  ma  quello,  che  auenne  al  tempo  che  Ca- 
millo la  pigliò,  è molto  celebre , e degno  di  ricor- 
darjì  ,percioche  ejfendo  un  Tedante  traditore  ue- 
nuto  nel  campo  de  Romani  con  alcuni  fanciulli  no- 
bili per  dargli  in  mano  del  nemico  loro,  fu  da  Ca- 
millo fatto  legare  ben  fretto,  e ba  iter  e molto , e da 
quemedefimi  fanciulli  riportarlo  co  fi  legato  ne  la 
città,  diceTlinio,chenel  territorio  de  I ah  fei  i buoi 
che  beueano  de  l’acqua  del  fiume  Clitunno,diuenta 
nano  bianchi , ep" altroue  dice  anco , che  in  quefia 
medefima  contrada  erano  alcune  poche  famiglie 
chiamate  Hirpie,che  nel facrificio,  che  fi faceua  o- 
gni  anno  ad  ^polline  nel  monte  Soratte,cammaua 
KO  fopra  una  catafla  di  legne  accefe,fenyi  ejfer  offe 
fi  in  niete  dal  fuoco,ondefuronp  decreto  del  Sena- 
to fatte  frache,<^  e feriti  da  la  militia,e  d’ogni  altro 
pefofia  città  di  Viterbo  è accofiata  à quel  mote, che 
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re  ani!  <^^ìamaron gli  antichi  CiminOiCàme  fi  chiamò  anco 
no.  anticamente  quel  lago  che  è già  nel  piano  da  luna 
monte-,&  hoggi  il  chiamano  il  lago  di  Vi- 
Seiui  co^del  montone  del  lago  fa  Vergilio  mentione , e Li- 
Cimina  ^ mentioue  anco  de  la  felua  Cimina^dicedo^che 

eJfendoSutri  affediato  da  To  fcanitfu  da  Fabio  co- 
foto  Bimano  foccorfiXima  perche  i Rpmani  fi  troua- 
rono  da  fu  nel  monte, pofero  in  fuga  li  T ofcani  eh’ e- 
rano  di  fotto,t  quali  ritirandofi  a gli  alloggiamenti 
furono  da  dietro  ajfaliti  da  legeti  da  cauaUo  Bpma 
ne,che  haueuano fatta  unagirauolta  perla  campa 
gna,e  finalmete  i Tofeani  fuggendo,  fe  ne faluò  una 
parte  ne  la  felua  Cimina,e  i Bpmani  hauedo  amma\ 
7^te  molte  migliaia  di  quelli,  e pigliate  trentaotto 
bandiere  loro,e  faccheggiati  gli  uUoggiameti,  uolfe 
ro  feguire  lo  nemico , ma  perche  la  felua  era  allhora 
cofi  a fpera,e  cofi  dubbia,  che  no  fipraticaua  da  niu 
no, non  fu  alcuno  che  ui  uolejfe  intrare , fuora  che  il 
capitano , per  ricordarfi  affai  bene  ognuno  degli  a- 
guati,e  de  la  ruina,che  haueuano  a le  forche  caudi- 
ne hauuta.  hor  nel  mede  fimo  monte , doue  fu  già  la 
carsi»  firada  Cafiia,ui  è il  cafiel  Soriano,che ha  una  rocca 
cofi  forte,quanto  habbia  tutta  Italia,  e fu  già  poffe 
duta  longo  tempo  da  i Bertoni,  anco  doppo  che  furo 
no  cacciati  d’Italia  da  ^Alberigo  conte  di  Cunio , e 
no  era  infin  ne  dì  nofiri  la  firada  uenendofi  in  Bpma 
per  cagion  lorofecura  infino  a tanto,che  queHa  roc 
ca  Henne  per  opera  di  Martino  5 . vontefice,in  poter 
Vetrai  <^hiefa  ,•  uenendo  per  questa  firada  in  Bgma  fi 
la.  troua  una  terra  chiamata  bora  detraila,  ma  da  gli 
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mtìchi  detta  il  foro  di  CafiiOiComeftpm  conofcere 
che  la  chic  fa  di  S. Maria  che  è prejfo  a Vetr alla , fi 
chiama  hoggi  nel  foro  di  Cafiio;a  man  manca  uerfo 
Sutri  fono  certi  colletti  chiamati  Montagnola^  doue 
fono  alcune  terrecciuole, fra  lequali  ne  fono  due,che 
nel  tempo  di  Longobardi  furono  cofì  fedeli  a la  chic 
fa-,Volimarcio,e  Bleda^patria  di  duo  Tonfici, di  Sa 
biniano,che  fucceffeafan  Gregorio,  e nel  cui  tempo 
fugrandifiima  fame  in  I\gma,et  in  tutta  Italia,  e di 
Tafcaleprmo;uie  poi  Sutri  antichifiima  città,pref  sum. 
fo  doue  fu  quella  gran  rotta  de  Tofani  raccontata 
di  fopra;a  quefla  città  fu  ne  monti,da  Lun  lato  è I{g 
ciglione,da  l'altro  Crapalica,  e ne  la  Jlrada  Cafiia , 

I z. miglia  da  Sutri  è Baccano,luogo  cofì  anco  anti 
camente  detto,e  che  fempre,come  hoggi, non  ha  for- 
nito ad  altro, che  da  hoflarie,e  da  quel  picchi  lago , 
che  è ne  confini  di  Baccano  nafce  un  fiumicello  che  fi 
mefcola  col  Tenere  prejfo  a Falca , e fe  bene  egli  è 
picciolo , egli  nondimeno  celebre  ne  lehijìorie  anti- 
che,percioche  egli  è il  fiume  Cremera,preJfo  alquale  creme- 
furono  da  Veienti  (come  dijfemo  fopra ) tagliati  4 “ 
peTpfi ‘^00. Fabij, con  cinque  milia  ferui,  e clienti  ; 
due  miglia  prejfo  a Baccano  è Campagnano , terra 
dCOrJtni,e  fopra  sutri  1 5 . miglia  a man  dritta  è il 
lago  di  Tarquinia,chiamato  bora  de  l’^nguillara  ; * 

da  una  terra  di  quejìo  nome,chegli  fi  uede  fopra,  on  guiiu - 
de  uiene  la  nobil  fameglia  de  Conti  d'^nguillara , “•  .. 
de  quali,eJfendone  un  chiamato  Or  fo  Senatore,coro  lar*. 
nò  di  corona  d' Alloro  FrancefcoTetrarca;  a canto  a 
quello  lago  è una  terra  (che  è hoggi  del  popol  Bg- 
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mam  ) chiamata  Barbatanoypoi  è Ficarelloi  e ucr* 
fo  Bgma  è poi  Galeria  degli  Orfim;tra  sutri,  ^me 
naft^pefoye  Koma^fono  molte  caflella  fondate fo- 
prauille  di  que  cittadini  antichi  I\pmaniylequalii 
jperche  non  hanno  cofa  alcuna  ne  antica , ne  degna  * 
habbiamo  lafciato  di  dire  infieme  co  molti  altri  luo 
ghi(ìmili;d’un  luogo  filo  non  tacer emoy  perch'egli  è 
celebre  molto  prejj'o  gli  antichi,  benché  fa  poca  co- 
fa  a uederlo,percioche  prejfo  al  monte  Bufilo,  che  è 
i^.miglia  da  sutri  lontano  e quafì altretato  da  ne 
pefo  Ji  uede  un  laghetto  piccolo  di  circuitOyma  mol- 
to profondo,ilquale(fecodo  che  cauiamo  da  Liuio ) 
conietturamo,che  fujje  il  lago  di  Vadimone  yprejfi 
alquale  efìendo  i Tofeani  uniti  da  Bpmani  (e  fu  nel 
q.-o.anno  del  principio  di  Bpma  )fìdieronpublica- 
tnente  in  potere  non  ejfendoli  piu  rimafio  nefiryi , 
ne jpirito  alcuno. 

I L^ATl^Jy  Cn'E  ST.AT^  TOI 
Campagna  di  Roma  detta . 

B^ioneTer^. 

DEfcritta  la  Tofcana,egionti  al  Teucre,  ri- 
chiedeua  l'ordine , chauefiimo  pofio  mano 
a deferiuereRoma , mahauendo  ciò  fatto 
quattro  anni  adietro  in  tre  libri  fitto  titolo  di  Ro- 
ma rifiaiirata  a Vapa  Eugenio^. lafciererno  la  cit- 
tà di  Roma  , e deferiueremo  la  regione  de  Lati- 
ni , dpue  ella  èpofla;  quefii  popoli  Latini,  a^ril 
latioisìejfii  doride  hanno  linone  i diceFergilio, 
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tlìefu  cofi  detto  da  l’ ejferui flato  quafi  nafcofloSà 
turno  fuggendo  il  figlio  ; quefli  popoli  Latini  fu- 
rono cofi  fempre  amici  del  popolo  fipmano  , che 
quando  qua  fi  tutta  Italia  fi  libello  aKoma,que- 
fli  non  mancarono  difoccorrerla;  quefla  contrada 
y€  chiamata  hoggi  , e per  alcuni  altri  tempi  adie- 
^ troi  Campagna , e Mafitima  > e cofì ferà  anco  chia 
mata  da  noi , già  Jàppiamo  noi  bency  che  fu  da 
gli  antichi  chiamata  Campania  y quella  contraday 
che  è intorno  aCapuay  e Jàppiamo  anco  y che  quel 
che  già  fitto  nome  di  Latio  fi  comprendeua , non  Ji 
flendeua  tanto  y quanto  quello  ychoggi  chiamano 
Campagna , e Maritima  , fi  flende  pure  , perche 
ueggiamo  Strabonèychefual  tempo  di  Tibetioyfa- 
re  i termini  di  Latini  de  la  foce  del  T euere  infino  al 
golfo  SitanOydouefuSinueffa  città  maritima^  e fra 
terra  poneruigli  ^borigini , i Rutuli,  i Folfci,gli 
Hernifci , gli  Equicoli , f Mar  fi  ,6  quei,  thè fono  né 
l'^ppennino  uicino  a Marfi , infino  a termini  de  f 
antica  Campania , feguiremo  mparte'cofluiye’Pli 
mo  medefimamenteyche  tolfe  da  lui , & applicàre- 
mo  quefla  contrada  de'  Latini  a la  nofira  Campa- 
gna de  Komayc  Maritima , ne foysio  mi Jòdisfarò  a 
moderni  y tome  farò  a gli  antichi , per  hauere  quìa 
fcruirci  di  Liuto , d’Augufloydi  Vergilio , di  strabo 
tiCyC  di  Tlinio, tutto  che  non  fia  hoggi  in  quel  fiore  , 
che  fu  già  ne  tempi  antichiyallhora , che  per  ueder- 
ia  ui  andò  Adriano  imperatore  ';  cominciando  dun- 
^ queda  la  rnarinayHoflia  città  pofla  tra  itmarey  e il 
r Teuercyfu  da  AncQ  Martio  edificata , benché  Seruio 
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dica,che  doue  è HoHia , ui  accampò  primieram^tc 
Enea  uenedo  in  Italia. Strabene  def  mue  Hoflia  im- 
portuosa per  la  alluuione  delTeuere,e  diceybifogna 
ua  che  allhora  flejjero  iui  molte  barchette yper  alleg 
gierire  i uafcelligrandi,fin  che  entraffero  dentro  nel 
maggior  fondo , per  cieche  in  quel  tempo  non  era  il 
porto  Komano  che  fece  poi  Claudio , era  tempo  di 
Strabene  fi  cominciaua  da  Tiberio  il  portoad.A.n- 
7p,ondeuengoinqueflacóJideratione  de  la  miferia 
humana,chela  potentia  di  cefi  grandi  Imperatori, 
e gran  uolontà  di  farlo-)  non  balio  a fare  che  il  porto 
d'HoJlia,di  Anrp)0  di  li^ma  fieffero  pur  almeno  mil 
le  anni  in  pie , e che  non  r itornaffe  ad  Hoflia  quella 
importuofità  in  tanto  breue  fpatio,che  ui  corfe , co- 
me era  prima . Hor  Hoflia  la  prima  ruina  chebbe  , 
fu  a tempo  di  Sillabe  di  Ularioyda  l’ejfercito  de  qua- 
li  fu  pigliata  a fort^a , e pofla  a fàcce , & hebbe  be- 
ne già  Hoflia  grandi  edificif,de  quali  non  ue  ne  è pu- 
re un  fegno  hoggi  reflato,pche  fcriue  Eutropio , che 
Aureliano  Imperatore  cominciò  a fondare  in  Ho- 
flia il  foro  chiamato  dal  nome  fuo,preffo  al  mare^do 
uefu  poi  fatta  publicamente  la  cafa  del  Tretore,no 
lafcieremo  di  dire,che  qui  fi  faceano  di  eccelleti  Me 
loniyC  che  .Albino  Imperatore  fe  ne  mangiò  diece  in 
un  parto;  fra  l' altre  molte  cofepeyéffev  HoSìiane 
la  marina , e per  confeguente  di  non  troppo  buono 
aere-tfu  per  decreto  del  Senato  fatta  franca  di  no  do 
uere  andar  a le  guerre, e d’altri  aggrauipublici,  la- 
quale immunità, e franchità,dice  L iuio,che fu  fofpe 
fa  per  ^o.dì,  alihor  che  .Afdrubale  uenne  in  Italia 
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per  potere  hauer  I{pma  piu  faldati, efferuìo  (lata  Ho 
ftia  deflrutta  da  Saraceni,  fu  da  Tapa  Leone  4 . ri- 
fatta,e  piena  di  cor  fi , e tanto  fu  dura  mina  la  fua , 
che  non  ui  rimafe  altro  di  lei,ch'um  torre  che  Tapa 
Trlartino  ^.fece  edificarui,  piu  per  guardia  e forte\ 
Tyi  di  Ko7m,che  de  la  foce  delT euere,o  del  porto;uie 
ne  poi  perla  marina  Sinrpichc  fu  Colonia  Bimana 
de  laqual  dice  L iuio,che  ejfendo  flati  gli  Anr^ati  ue 
ti  da  Bpmanhfurono  i lor  uafcclli  di  mare, parte  ma 
dati  in  Bpma  nel  ^rjènale, parte  brufciati,  e de  i ro 
flri,o (proni  di  quelli  da  prora,nefu  adornato  nel  fo 
ro  Romano  unpulpito,onde  ne  fu  quel  tempio  ch'iui 
era,chiamato  i Koflri;dice  Strabone,che  quefla  cit- 
tà al  tempo  fuo  era  lontana  da  Hoftia  trentadue  mi 
glia  e meT!(^,e  che  fu  edificata  fopra  un  fajfo  da  Ti- 
berio Drufo,e  Germanico  Imperatore;  quafi per  un 
fpaffo,eper  una  ricreatione  da  le  fatiche  ciudi, e che 
ui  fumo  edificate  cafe  molto  magnifiche,  eflendo  pri 
tna  folite  le  genti  di  An\o  di  aiutar  infieme  con  T ir- 
reni in  corfo,benche  fujfero  foggetti  a Bpmani,  onde 
^leffandro  Be  d' Epiroti,e  poi  Demetrio  che  gli  fu  c 
ceffe,mandorono  a Bgmani , cattiui  alcuni  di  quefii 
corfari, dicendo, che  mandauano  loro  a donare  i cor- 
pi uiui  di  quelli,per  hauere  co  Greci  cognitione,  ma 
che  pareua  lor  grane,  che  ejfendo  iEpmani  (ignori 
de  lTtalia,mania(fero  fiora  i fuoi  uafcelli  in  corfo; 
ne  la  pia-^  di  quefla  città  fu  il  tempio  di  CaHore, 
ediVoUuce,  i quali  erano  patroni  di  quella  città 
chiamati,  come  ferine  Strabene  ; ma  Horatio  pare 
che  uoglia,  chefujfe  lafortuna;quella  che  piu  haue- 
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mnò  qui  in  ueneratione^dice  LiuiOt  che  Siila  e 
rio  pigliaron  An\oper  fovT^a  ■,  e Suetonio  con  alcuni 
^altri  fcriue^che  J^rone  edificò  poi  An%p , & il  por- 
} to  fuo  con  tanta  grande7^,che  non  foto  nettò,  e jpo 
gliò  del  tutto  /’  Erario  1{pmano;ma  annullò  l’ impe- 


rio dt  un  quadrìnoyonde  poi  pofe  tanto  l'anmoacet 
, care,e  cauare  de  te  fori , che  uedendo  chiaramente  , 
ch'era  da  i Matematiche  dagli  indouini  poltroni  di 
, pafifb  in paffo  ingannato , pure  non  fapeua  ritrarfe- 
ne;hebbe  medefimamente  An^o  le  franchitie,chaue 
ua  Hoflia,et  in  quel  tempo  mede(tmo,che  furono  ad 
Ho(lia  fojpefe,furono  anco  fajpefe  a lei  ; bora  non  ci 
è di  quefla  città  niente,  fi  ueggono  ben  nel  mare,  fui 
lito,e  ne  bofchi  alcune  merauigliofe  ruine  ; bora  iti 
un  cantone  de  uefiigfi  d’Anrp  fi  uede  edificato  'Htt- 
*■  tuno,e  mi  mcrauiglio  eheVlinio  non  faccia  mentio- 
ne  alcuna  di  quello  che  mi  credo,che  da  che  fu  il  ma 
do,uifuffe,  percioche  ejfendo  gran  popolo  quel  di 
'2^ttuno,non  uiue  d’altro,che  di  ca  ccie  di  pefci,d'uc 
celli,e  di  fiere,  perclu  il  territorio  d'  An%p, che  S tra- 
bone accenna,che fufie  fertilifiimo,fy'  abondante  di 
uini,e  d'ogni  forte  di  biade,hora  è da  Lauinio , che  è 
fui  lito  del  mare,per  i%.miglia,cbe  è quinci  lonta- 
no,tutto  pieno  di  felue , e non  è quefla  terra  ( come 
molti  fi  credeno)  Lauinia  prima  città  d'Enea , a i 
cittadini  de  laquale  fu  da  Kommi perdonato,  eflen 
dofi  ribellati  nella  guerra  de  Latini,  folo  per  la  me- 
moria d' Enea;perche  Lanino  è bora  terra  del  Cardi 
naleVrojpero  Colonna  celebratifìima  preffo l’hifta 
rie  antiche  di  Epmanhe  donde  uenrte  in  B^gma  la  no- 
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hil  fameglia  de  Murenc;ma  tornando  a T<lettunOila 
fua  marina  piena  defafii,  e piu  toflo  di  renai^ 
\agroJJd  ha  di  molti  boni pe  fci;le  felue grandi  dan^ 
no  loro  belliffime  caccie  di  uccelliydi  porci  feluaggi , 
e di  capri , perche  nel  principio  di  prima  Fera  uen~ 
gono  con  le  fondine  anco  le  Qmglie  chiamate  Co^ 
turnici  dagli  antichi,le  quali  perche  uengon  di  ma- 
i re,pongono  que  di  T^ettuno  per  cinque  miglia  con- 

I tinue,l u ne  ciglioni  del  lito  del  mare  le  loro  reti , & 

ogni  uno  fi  Ha  nel  fuo  piagale  a torjì  quelle , che  ne 
le  fue  reti  incappano, e molte  Quaglie , che  Hanche 
mngiongono  fino  a le  reti,fono  Hate  molte  uoltepi 
gliate  con  le  mani  fu  la  rena , dura  queHa  caccia 
un  mefe , e fono  molti  dì , in  ogniuno  de  quali  fono 
^Hate pigliate  cento  mille  Quaglie , de  le  quali  dice 
p "Plinio  cofì  ; le  Quaglie  uengono  fempre  prima,  che 
le  Grà,egli  è piccolo  uccello , e nonuieneanoi  fen~ 
■^gran  pericolo  di  chi  nauigaprejfo  a liti  in  quel 
tempo , percioche  fogliono  dare  di  petto  a le  uele  de 
uafcelli  (e  de  notte  fempre)  che  fogliono  trabocca- 
re,^'affondare  le  barche,  non  uengono  col  uento  di 
meg^  dì,  perche  egli  è humido,  grane  , & effe  per 
la  lorograueg^a  di  corpi,e  per  le  poche  for\e  chan 
no,hannobifogno  d'ejfer  aiutate  dal  uento  nel  loro 
maggio,  hanno  qui  anco  un’altra  caccia  dsleTa- 
lombelle  l’^utumno , percioche  nel  ritorno,  ch'elle 
fanno  d’ Italia,pongono  ne  piani  prejfo  le felue,  don 
de  efcono  alte  reti,  e poi  le  cacciano , & atterrifco- 
no  con  lefronde,e  con  alte  uoci, tirando  con  le  fron- 
de,oltre  lo  fchioppo  grande  che  fanno,  pietre  bian- 
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che,o  ìngejfate,delequali  temendo  le  f onere  Tatum 
belkyperche  fi  penfano  Sparmeri,o  Falconiti  cala- 
no uolandogiàpreffo’l  terreno , e ft  trouano  inmite 
furiofamente  ne  le  reti, dice  ‘Plinio, che  le  Talombel 
le  nolano  ogni  anno  dal  mare,  nel  territorio  di  Felli 
tri,ilquale  confina  con  quello  di  ^n^o;  e dicealtro- 
ue,che  doppo  de  le  Fendine, e de  gli  s torni, e deTor- 
di, fi  partono  le  Talombelle,ma  non  fi  fa  done,  le  Fff 
dine  fi  uanno  da  preffo  ne  le  montagne  de  l'africa  ; 
a tempi  noUri  in  Fpma,gli  apparecchi  o di  nor^ , o 
di  conuiti  per  lo  piu  fi  fanno  di  Palombelle , perche 
hanno  miglior  fapore,e  fono  di  migliore  nudrimento 
che  gli  altri  Palombi  ; hortraquefie  duemaritime 
città,chabbiamo  defcritte,Hoììia,&^n^o,  uipo 
ne ^r dea  strabono, città  deB^tuli,pocomeno£un^ 
miglio  lontana  dal  mare,preffo  laquale  dice , che  fu 
r^frodifi,  cioè  un  tempio  di  Venere,  doue  i Lati- 
ni foleuano  fare  un  folenne,  e bello  mercato  ; quello 
luogo  è chiamato  da  Plinio  del  Sole  indigete,  e qui 
preffo  è il  fiumeTS^mico;diceFergilio  chefuchia 
mata  ^rdea  quella  città  da  l’uccello  di  queflo  no- 
me,e che  fu  edificata  da  Danae  madre  di  Perfeo,  co 
me  dice  anco  vlinio , onde  Ouidio  fauoleggiando  di 
ce, che  offendo  quefia  città  brufciata  da  ,Anniba» 
le,  fi  conuertì  ne  l’uccello  di  queflo  nome  ,^rdea  , 
fu  una  dele  1%.  colonie, che  non  uolfero,ne  con  gen- 
ti,ne  con  danari  foccorrere  il  popolo  Fgmano,  negli 
aff anni, che  dma  loro  Annibaie;  quefia  terra  è bora 
poco  habitata,en’è  fignore  Giacomo  Colonna,  e fu 
patria  di  papa  Leone(com’io  mipefo ) 1 1 .del fiume 
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V ^^mico^ch'è  prejjò  ^rdea,  ne  tocca  piu  mite  Fer 
' gdio  chiamadolo  fonte-, e Seruio  dice, che  prima  era 
un  gran  fiume,  nelcptal  fu  il  corpo  morto  di  Enea  ri 
trouato,e  confegrato,e poi  mancando  à poco  d po- 
co diuenne  un  fonte,che  fu  anco  facro,  perche  non  fi 
poffeua  facrificare  à Fefìa,fenondi,queflo  fonte; 
y apprejfo  ad^n%p  cinque  miglia  è ^ftura,ch'è  una 
P rocca  d'Antonio  Colona,intorniata  dal  mare,pref- 
fo  laquale  furono  gli  ^fluri , antichifi imo  popolo, 
doue  poco  felicemente  s’appartò  M.TuUio  fuggen- 
do l’ira  di  Trl>^ntonio,che  fi  farebbe  forfè  faluato, 
s'haueffe  nauigato  oltre,e  no  iui  fermato ft;qui  anco 
fuggi  colamedefmadifauetura  Corradino figlino 
lo  df^rrigofilqHale  fu  da  fuo  padre  Federigo  fecon 
do  Imperatore,è  Redi  Sicilia  fatto  morire  in  pri- 
gione,percioche  come  il  Fe  Tietro  £yiragor.a  s’infi 
gnorl  poi  co  l'arme  in  mano  de  la  Sicilia,che  fi  doue 
ua  à CeSlaT^  fua  moglie  per  ragione  hereditaria  di 
Federigo  già  detto  fuo  auolo,cofi  Corradino  penfan 
do  di  potere  cacciare  Carlo  primo  d’,Angio  dal  re- 
gno di  TS[apolUuene,efece  giornata  prefio  à Bene- 
uento,e  fu  rotto, onde  figge  do  con  un  foto  cÒpagno 
in  habito  di  contadino  fu  ad  ^flurapigliato,e  me- 
nato a Carlo,dalquale  li  fu  fatto  fui  mercato  diTsla 
poli  morire  la  iefla,ejfempio  horrendo,et  indegno 
da  B^,e  da  Vrencipe  eccellente;uiene  apprejfo  il  mo 
te  C irceUoyper  lo  piu  circondato  dal  mare,  fui  quale 
s’è  fauoleggiato  dagli antichi,che  ui  habitafie  una 
maga  chiamata  Circe;hebbe  quejìo  monte  a tempo 
di  S trabone  una  picciola  città  col  tempio  di  Circe, 
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et  una  grotta  di  Minerua,dice  che  iui  fi  /àlea  moflra 
renna  cma  bella ta^^aJ'FliJJe, dice  seruio-,ch'un 
tepo  quefio  monte  fu  ifola,p cieche  le  paludi  l’appar 
tauano  da  terra  ferma-,ma  che  fumo  poi  quefie  pa- 
ludepiene del  limaccio, che  fcorrea  da  gli  moti  d'^l 
banel mote Circello;dice S.  tAgofiino,che  V anone 
dice-,che nera Circe,che mutò  i cÒpagni  d’FliJfe in 
befìie:,epoi  piu  fatto  dice , che  egli  e fiondo  in  Italia 
intefe  di  quefie  donne  maghe, che  foleano  in  alcuna 
cÒtrada  di  quefio paefe dare à peneri  uianddti  à ma. 
giare  nel  cafeio  alcuna  cofa,che  li  facea  diuetare  be. 
flie,de  liquali  poi  fi  feruinano  ne  lor  bifogni,e  ferui 
te, che  fe  n erano, li  ritornanano  ne  la  prima  lor  fior 
ma, e che  me  tre, eh’ erano  belile,  haueuano  nodime 
no  l’intelletto  humano,e  difeorreuano  ben  comepri 
ma.Hor  su  quefio  monte  fàgia  una  terra  chiamata 
Circeio,e  fi.  légge  nel  tempo  di  Tapa  Gelafio  z.nel 
I i.20.efier  fiata  fu  nel  mote  Cir  cello  una  rocca  chia 
mata  C irceia,piu  forte  di  quatenhauea  la  chiefa, 
e che  fu  ffiefiogrdfoccorfo,et  aiuto  ne  le  affiittioni 
di  S .Chiefa,hora  non  ui  ha  altro,  che  a le  radici  del 
s.'Felice  monte  una  picchia  terra  chiamata  S. Felice,  uipaf 
fa  un  fiume  a canto,chiamato  da  Strabene  Storace, 
e daTlinio  T>Jiìifi'o,ful  qual  dicono,che  fufie  una  ter 
ra  detta  Hiformio,appre(fo,nÒ  uèaltro,che  mura, 
e fra  terra  è la  campagnaTontinaJaquale  cotrada 
fu  antichisfimamente,& auanti  che  fufie  Fpmaha 
AufQiii.  bitata  dagli^ufoni,iquali  pofiedeuano  anco  il  ter 
riiorio  Campano,là  onde  ne  fu  Italia  chiamatala 
fonia,(^il  mare  medefimamente  ^ufonio,apprefio 
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Aufoni  furori  gli  Ofci,a  iquali  era  dv.co  la  Cà'- 
pania  comune, e poi  infina  Sinuejfa  ogni  cofa  fu  de 
LatiniyTlinio  chiamò  ifola,il  mote  CtrceUo,dcpò  il 
quale  pofe  la  palude  Ventina, doue  dice, eh’ egli  tra- 
uaua  ejferui  anticamente  fate  2q.cittd;e  Liuto  feri 
ue,che  le  paludi  Ventine  furono  feccate  da  Cornelio 
Cetego  Cónfolo,e  fattone  terreno  fedo  da  feminare; 
da  quefii  campi  Vontini  inftnaVerracina  fono  otto 
miglia, anco  uè  hoggi  rimafla  una  particella  di 
quejla palude  Vontina fotte  Terracina  caufata  da 
duo  fumi, il  maggiore  de’ quali  fu  chiamatoV fente, 
chef  mefcolaua  col  mareprejfo  Terracina  nela  fra 
da  Appta;  hoggi  il  chiamano  uolgarmente  Baudi- 
no;Terracina  fu  dagli  antichi  detta  An‘^ure,laqua 
le,dice  Lmo,che  eJJ'endole  da  la  banda  de  le  paludi 
dato  l’ajfalto  da  Fabio,e:lr  ad  un  tempo  anco  da  qua 
tro  cohorti  da  la  banda  del  monte  fu  facilmente  pi^^ 
gliata,e  faccheggiata  da  tre  efferciti  inferite  che  ui 
furon  dopo  che  fu  prefa, chiamati  a pofta,e  da  allho 
ra  in  poi,dice  Liuio,che’l  fenato  ingratia  de  la  ple- 
be ordinò,ch’ifoldati  hauejfero  lepaghe( ejfendo  fa 
ti  prima  foliti  d’andar  a le  guerre  ogni  uno  a fue  Jpe 
fe)diceSeruio,che  inTerracina,s’adoraua  unCioue 
piccolino  chiamatoAnfuro,che fona  dal  Greco, qua 
f no  ra(ò,e  eh’ ini  prejfo  era  un  fonte,che  fu  già  chia 
mato  Anfure;dice  anco  Seruio,  che  non  molto  lòge 
di  Terracina  era  una  terra  chiamata  Satura;  ferme 
Suetonio, eh’ ejfendo  Tiherio  a mangiar  a Terracina 
in  unlucco  chiamato  Vretorio  cadero  a cafo  di  fu 
molti  gran fasf,che  ammaT^rno  molti  de  li  amici, 
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e feruitori  fuoi,ch'm  erano-,e  ch'egli  la  fcampò  pcf 
poco;Spartiano  dice  che  Untonio  Tio  rifece  il  por- 
to di  Terracimihebbeanco  quella  città  le  franchi- 
. tie  di  Un\o,ed’Hofiia,leqmlt  le  furono  medefima 
^ mente  fojpejh  ne  la  uenuta  di  Ufdrubale;quetla  cit 
tà  è molto  celebre preffo  gli  antichi;fra  Terracina  t 
e Cauta  fu  una  terra  edificata  da  Laconi,e  chiama 
Anicle,  la  Umide ylaquale  è di  forte  rouinatayche  non  fi  fa 
doue  fujfcyfi  ferme  chela  fu  ruimta,perche  effendo 
quel  popolo  Tittagoricoyc  biafmado  L'uccidere  ogni 
animale,ui  crebbero  tanto  i ferpi,che  nafceuunOì  in 
quelle  paludi  iuipre/fo,che  ne  furono  da  quelli  deuo 
rath&  uccifi  tutthegli  fi  dice  però  altrimente  de  l* 
ruina  loroicioèyche  uenendo  fiejfo  noua-,ecco  gli  ne- 
mki  à leporteyera  uenuta  la  città  per  quefie  uoci  in 
eflremoterrore,onde  fu  fatto  bando^cheniuno  do- 
ue ffe  piu  (tmil  noua  portare, il  perche  uenedo  poi  da 
doucrogU  nemicane  efiendo  alcuno  ardito  di  dirlo, 
furono  à bocca  chiufa  tutti  tagliati  à per^da  don- 
de ne  uenne  il  prouerbio,che  ancor  fi  diceìChe  Umi- 
de ta  cedo  uenero  à perir e;dice  Strabene  che  T erra- 
cina  da  detro  terra  co  fina  co  Formie,cb  Mtnturna,e 
co  Sinueffa,e  dice  che  uenedofi  di  Brindici  p Bsma, 
dopo  T erracina  fi  troua  una  foffa  à cdto  à la  firada 
UppiUypiena  d'acque  palnfiri,e  di  fiume,p  laquale 
fi  fuole  nauigare  di  nopte,e  qualche  uolta  di  dì,e  che 
chi  u entra  di  fera,neefcela  mattina-,auafi  eh' è coli 
loga,che  fi  può  tutta  la  nopte  niiuigare;diece  miglia 
Sundi.  daTèrracinap  la  firada  Uppia  è Fudifi.laqud  cit 
tàydice  Liuio,p  efferefempre  i fuoi  cofini Jècuri,  fu 
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data  la  cittadinanza  di  I^gmayfen-^  che  fi  ballottaf 
fcycome  fi  foleua  fare  de  l' altre  cittày  un  certo  Fitru 
hio  Bacco  di  Fondi  fu  capo  de  la  rehellione  di  Tiper 
noyonde  fu  contra  loro  mandato  L.  'Papirio  Confo- 
loyche  ruppe  le  genti  di  Pipernoy& ejfendo  manda- 
toPlautio  t altro  Confalo  contra  i Fondani,  nel  en- 
trare nel  territorio  loro, il  confeglio  de  Fondi  gli  an- 
dò incontra, dicendolijch’efsi  non  ueniuano  a fuppli 
care  per  Fitrubio,nepergli  fuoi  feguaciyma  per  lo 
popolo  di  Fondiych'era  di  ciò  innocente , e che  fife 
cofìyl’hauea  vitrubiodimofirato,  facendo  Piperno 
Capo  della  rehellione, e non  Fondi,  il  Confalo  gli  lau 
dò,eperdonogli;diceMartiale , cheiuini  de  Fondi 
non  fi  uogliono  bere  uecchi  j perche  aUhora  non  ua- 
gliono  nulla ;da  f ondi  Uerfo  f ormia  è la  uiUa, patria 
di  Galba  Imperatore , & a man  dritta  è il  lago  di 
fondiyuienpoi  ne  la  firada  Kppiafmcjue  mi^ia  ap 
preJf>,Itro patria  de  i Lamuri  cittadini  Bpmani,ér  itr«. 
altre  anfiuemgìfa  apprejfo  fuora  però  de  la  firada 
,jippia,A  man  dritta  è Gaieta.e  quefle  diece  miglia  giìm*. 
fonoàiflradainfilicata  antica  pofla  firalemonta- 
gne,ma  amene, e cube  di  uignefdi  oliuetti , e di  belli 
altri paflini;da  Terracinaper  lo  lito  del  mare,fi  tro 
ua  prima  la  torre,e  l’acqua  di  finto  ^naflafo,e  poi 
una  terricciuola  chiamata  Spelonga  ,dale  jpelon- 
che(dice  Strabene ) grandi  e fiacÌQfi,che  ui  fono,do 
pò  di  Spelonga  fui  lito , o fu  uno  fcoglio  piu  toflo  di  spel« 
mare,è  Gaieta,chiamata  cofi( comeStrabone,ever 
gilio  uogliono )da  la  balia  d’Enea,che  ui  morì,  e re- 
floui  Jèpolta,€  benché  fia  il  golfo  di  Gaieta  ,elafua 
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Yocca-,nota  e celebre  molto ,anco  prejjogli  antichi  i 
non  fu  però  mai  Gaieta  città  infino  a tanto  che  i Sa 
Yaceni  non  diflrujfero  Formia,che  fu  negli  S^6.& 
allhora  furono  da  Formio  tramiate  in  Gaieta  le  re- 
liquie  del  gloriofo  s.Erafmo-,  & allhora  le  fu  da  Ta 
pa  Gregorio  ^.dato  il  Fefcouo;quatro  miglia  poi  lo 
ge  da  quefta  città,&altretanto  da  Itro^  è fopra  un 
piccolo,ma  dilicatifiimo  collettOìprefio  al  mare  For 
mia  edificata  già  da  Laconi,eruinata(comes'è  det^ 
to)poco  fa  daSara.ceni,quel  poco  di  cafleUo,che  uè 
bora  rimasloyil  chiamano  hoggiCafiellone  ■,  &ha 
uno  amenifiimo  fito,e  piaceuole,e  quiui  hebbe  la  uil 
la  fila  M‘Tullio;Gaieta  hebbe fempre  ottimo  porto^ 
ilquale  ferine  Spartianoy  che  fu  da  intonino  Tio 
con  buona  fpefa  riconcio-, da  Gaieta  a Traietto , o al 
fiume  del  Garigliano  fono  da  1 1. miglia, co trada  a- 
meni fiima  piu  ch’altra,non  folo  d'Italia, ma  del  mo 
do  per  li  uaghi  e belli  giardini  che  ui  fono  con  tanti 
aranci,cedri,e  lauri, & ogni  forte  di  belli  frutti,con 
acque  frefchifiime,e  masfimamente  d’ un  fonte,  che 
nafee  duo  tiri  di  pietra  da  Mola,  eh' è una  uiUetta  un 
mcT^o  miglio  fotto  il  Cafiellone  ,per  quefti  litiua- 
ghifiimi  dice  M.TuUio,che  foleuano  Scipione, e Le- 
lio andare  per  loro  ffasfi  raccogliendo  conchiglie,  e 
togliendofi  i maggiori  diporti  del  mondo , in  quello 
Jpatio  fu  la  firada  Herculantea  piu  amena  di  quan- 
te n hebbe  l'imperio  Fpmano;dopò  di  Mola  a tremi 
glia  fopra  un  colletto  è caftello  Honorato,edificato- 
ut  da  tìonorato  conte  di  Fondi.  Ma  tornando  alqua 
toadietro,dirimpettoaSpelonga  fono  in  mare  due 
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ifolette-,1’ ma  prejjh  l’altra  piccole , dice  S trabone , 
ma  bene  habitate,Tartdana,e  Tor^  iche  fu  colonia 
de  Bpmani,lotano  di  terra  ferma  poco  piu  di  trei^ta 
y.  miglia;in  quefle  ifole  fono  §ìate  in  effilio  a tempo  de 
p Chrifiani  molti  fanti  Tnartirfe  Confejfori,  fra  Ter 
racina,e  Gaieta  in  terra  ferma  ypreffo  a Fondi  è il 
mote  Cecubotfimofo  per  li  buoni  nini  che  uifì  face 
mno,beche  tutti  quefìi  luoghi  facejfero  delicatifii- 
mi  nini , Gaieta  hebbe  un  Tapa  che  fu  Gelafto  2 . e 
Podi  n hebbe  un'altro^che  fuvapa  Sotero.yta  eccoci 
già  a la  foce  del  Garigliao,e  ftamo  ejf  editi  de  la  ma 
rina  del  LatiodnaTf  che  ritorniamo  fra  terra  da  la 
parte delTeuere,diciamo  che cofe ha  il  Garigliano, 
a ma  maca  purnelLatio;e prima  fopr aTr aietto  for 
fe  tre  miglia  detro  terra  è un  caftello  chiamato  spi 
gno^onde  è poco  Idtano  una  terra  cIk  la  chiamano 
le  Trattele  piu  a detro  circa  otto  miglia  è Tote  Cor 
uo,terra  chiamata  dagli  antichi  Fregelle;otto  altre 
miglia  piu  fopr  a è Cepano;l’ altre  terre  che  fono  piu 
preffo  al  fonte  del  Gariglianoft  dirano  fcriuendofi  i 
Feflinfe  i Sanitfnel  Latiofra  terra  furono  JpeJfifii 
me  città,e  caflella,de  lequali  dice  Tlinio^che  ne  era 
atepofuopfi  popoli, fen‘^  poterfeneuederepur 

un  fegnoino  defcriueremo  qfti  luoghi  deLatini  medi 
■ teranei,cominciàdo  da  le  foci  de  fumfandado  uerfo 
i fonti  loro,com’habbià  fin  qua  fatto,pche  no  fi  può 
qui  feruare  que§ì’  or  dine, toneremo  dunque  un'altra 
y uia,cominciàdo  per  tre  flrade,per  la  Appia , per  la 
ó Latina,eper  la  T iburtina, lequali fon  tra  fe  diuerfe, 
e menano  al  Carigliano,a  Sejfa,a  Gaieta,ne  credo, 
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thè  potremo  cofi  bene  fermare  in  terra  ilpìCiChe  no 
habbiamoale  uolteafmarrirela  jlrada^e  quefio  a- 
uerrà  necejfariàmente  per  ejjere  cofi  in  alcuni  luo- 
ghi diuertité  lefirade^O  rotti  i ponti , che  non  fi  pof- 
fono  per  niente  fapere  dotte  elle  neramente  (i  fujjèro 
. partendo  dunque  di  poma  per  Terracina  a iz.  mi- 

Mtrino  ^ trouaTdarinoylaqual  terra  io  crederei^che  fuf 

fe fiata  uilla  di  Mario  yper  ejfere  iui prefio  la  uilla 
di  L, Murena  mer;^  intiera,cheancbor  ritiene  il  no 
«agaro  me  antÌC0i&il  podere  di  Tortij  già  noti  fiimo. Zaga 
rolOìCome  appare  da  le  ruine,che  ui  fi  uédenofiu  Pd 
Lauin.  tichifiimoLauinio, donde  difcéfi  tanobilifiimàca- 
c u t ' Trlurene  in  Komai  Ldùiniofu  là  dotte  è bora 

indìui»  Citiità Indiuinaiche è diTrofiero  Cardinal Colona 
confun  fafioco  lettere  antiche  ritrattato  iui  fa  chia 
'telluri  YQ  0ttQ  miglia  da  M arino  è vellitri  antica  cittàjaq- 
le(come  dice  Liuió) per  e fierfi  tante  uolte  ribellata 
a Romani  fiu  da  lorograuemente punitdi  e buttate- 
ne le  mura  per  terra  y e fu  il  fenato  loro  menato  in 
Hpmàye  datoli  da  potere  habitare  in  Trafieitereic 
nel  terreno  di  quefti  Senatori  in  Vellitri  furono  noni 
coloni  mandati;qttefia  città  è molto  nota , fi  per  la 
fue  antichità, come  per  èfieT patria  degli  antichi , è 
maggiori  di  Ottauiano  ^ugUfioicinque  miglia  ap- 
^ prefib  a man  manca  è una  antica  terra  chiamata 
Cora, da  Corace  uno  d’i  tre  fratellUche  Uenendo  qui 
diedero  nome  a tre  luoghi‘,percioche  il  fecondo  tdifi 
co  Tibori,il  teTrp  die  nome  al  monte  Catillofiuipref 
focaminando  i ^.miglia  per  la  firada  dritta  fi  tro- 
tta longi  da  Vellitri, la  città  dt  Sarmoneta,  e tre  mi- 
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glia  poiyfon  Tacque fetide,donde  cofninclà  lafalu- 
deychefìfléndefinoaTerracina  y che  coft  jtnauiga 
hoggifCotne  fi facea  anticamente^cinqué  miglia  da 
quefte  acque  e Sct;^  antica  terrà,epofiu  fu  uno  al 
to  colle, e che  fa  ottimi,e  celebrati  uini;da  Se‘^  cin 
que  altri  miglia  è poi  Tipcrno  antica  terrafiaquale 
come  fu  già  nelpianoicofi  è bora  trasferita  sun  col 
le, da  che  fu  da  Germani,e  da  Bertoni  mìferainente 
dilìrHttà;qUÌ  nàcque  Camilla  cofi  celebrata  da  Fer 
'>*  giliopeil  uàloroftifi  legge  una  rifpojla  notabile,  che 
fece  uno  àmbàfciadore  di  Tiperno  mudato  à É^ma, 
a dimandare  la  pacé,percioche  efiendo  coTtui  dima 
dato,chèpàce  fujfe  queUa,che  cofi  inflantemente  di 
mandauano  i Tipernefi,rijpofe,ch’era  perejferper- 
petuà,fe  efii  gliela  dejfero  buona  ì il  fiumicello  che 
pajfa  a canto  a Tiperno  > fu  da  Fergilio  chiamato 
^mafeno;d' intorno  a Tiperno  fono  alcune  terre  pie 
cole,come è Maien'^^yKocca  Gorga,  crocea  Secca; 
cinque  miglia  da  Tiperno  è Sennino  piccola  terra,e 
poHà  fopra  un  colle,donde  fono  cinque  altre  miglia 
fino  a Térràcinàytra  queHa  firada  tutta  tnontuofa, 
t'habbiatno  bora  fattale  tra  quell’ altra  che  fecemo 
prejfo  là  marina,defcriuendo  i luoghh  che  ui  erano, 
è la  firada  ^ppia,e  la  prima  terra , che  ui  (ì  troua 

rì6. miglia  longhi di  Vioma,è  Jilbà,chiamata  hoggì 
^lbano,ne  laqualè  fiCadà  chi  noi  uede,  non  può  ere 
dere  le  molte  tuine  de  grandi  edifieij,  e de  monumen 
ti,ché  Ut  fi  ueggonofin  >Alba  regnorono  per  3 00. an 
ni innanT^ chefujje  noma  de  la  f chiatta  d' È- 

neujfupoi  defirutta  da  Tulio  Hoftilio , e menati  gU 
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Albani  ad  habitare  in  B^ma  nel  monte  Celio^ma  ef- 
fendo  fiata  doppo  alcun  tempo  Alba  inparte  rifat- 
ta,fo  finalmente  di  nuouo  rumata  da  l'Imperatore 
Arrigo  ^ .in  un  cantoncello  de  la  quale  città  ui  ha 
bora  una  piccola  terra  pojfeduta  da  i S anelli  citta- 
dini Bpmani,e fignori  anco  d’un  caflello  antichiffi- 
^moyche-è  iui  prcffo, chiamato  S anello,  onde  ha  que- 
ila  ncbil  famiglia  hauuto  origine, e doue  è un  mona 
fterio  edificato  già  da  Tapa  Honorio  ^.di  quefia  fa  - 
rMglia,& e/fendo  quafi  minato  del  tutto  è fiato  co 
gran  fpefa  rifatto  quafi  da  fondamenti  magnifica- 
mente da  Ludouico  Tatriarca  d'Aquileia , e Came- 
rario del  Tapa, tal  che  o di  monafierio,o  di  uilla  che 
gli  uogliamo  dar  nome,ha  de  le  belle,  epiaceuoli  ha 
bitationi  da  contado,  chahbia  tutta  Italia , e ui  ha 
anco  rifattigli  aquedutti  antichi  che  ui  erano,  e da 
to  qualche  uifia  di  terra  a quelle  mine  antiche,  dop 
po  d' Albano  fei  miglia  pure  ne  la  dirada  Appia  è u- 
na  antica  città  chiamata  già  Arida,  & bora  la  Ific 
' cia.e  fi  uede  hoggi  poca  cofa  recato  di  lei , i bellif- 
fitmi  marmi  fuoi,egli  altri  uaghi  ornamenti  ne  fono 
fiati  trasferiti  a Morino , per  ornarne  iui  le  chiefe; 
quefidfu  una  di  quelle  cinque  città , che  diedero  foc 
corfo  ad  Enea, ella  fu  molto  potente  a quel  tempo 
la  madre  di  Augufio  fu  de  la  Boccia,  perche  Giu- 
lia forella  di  Cefare generò  di  Balbo  fuo  marito  Atr- 
tia , che  fu  madre  di  Ottauio  ne  la  Boccia  ; fi  fauo- 
leggia , che  offendo  Hippofito  canato  da  Diana  da 
l’inferno , fu  mandato  a la  Boccia , e dato  a nudri- 
re  a la  ninfa  Egeria  amica , o moglie  di  TSluma  Po- 
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pilio,perconfegli de laqmle (tmulaita  “ì^uma  fe- 
dere la  republica  di  ^pfmyejjendo  Armte  figliuol  di 
^ Tor ferma  de’  T ofcanigito  ad  ajjediare  la  piccia 

egli  ui  morì  > e le  fue genti  tornate  in  I^ma,  furono 
dai  Romani  cortefijfimamente  riceuute , è fu  loro 
dato  in  Koma  una  celebre  contrada  ad  habitare  , 
che  da  loro  fu  poi  fempre  il  uico  T ofcano  chiania- 
tOyondeTorfennaperqueflacortefa  ne  rimandò  in 
Ppma  piaceuolmente  gli  fatichi , che  teneua  di  I^o 
mani;Cinnaye  Mario  pigliorno  poi  la  Ifcciaperfor 
^ vlinio  loda  molto  le  cauole  di  quella  città^e  Mar 
tiale  ne  loda  i porri . Horpoi  apprejfo  ne  la  medefi- 
ma  flrada  a canto  al  fiume  Staracelo  'ìqinfeo , doue 
fu  già  una  terra  antica  chiamata  il  Foro  Appio,  ho  pòro 
ra  ui  ha  un  monafierio  chiamato  di  fojfa  nuoua,  fo-  • 

ditod’ejfere  habitato  da  cento  monaci;  ma  offendo  noua. 
già  per  molti  anni  quafì  abbandonato,per  opera  di 
Eugenio  ^.cinque  anni  fa  fu  dato  a t' Abbate  di  Ci- 
ftercienfi,  che  ui  tenejfe  diece,  o dodeci  monaci  ; poi 
uiene  F ondi, detta  di  fopi^a,  èpoffeduta  dal  piace- 
uoliffimofanto  HonoratoCaietano . L’altra  flrada 
che  è chiamata  Latina,mena  ne  popoli  Latini, e die 
ce  miglia  da  Koma  ha  i uefligij  d’una  terra  chiama 
y ta  Colonna,onde hanno  i fignori  Colonnefi hauto  l’o  coión/ 
p Yigine,&  il  cognome  loro  ; e qui  comincia  Algidio , a'g'<^io* 
felua  celebrata  tanto  ne  l’hiflorie  antiche, e chiama  ae  gii 
ta  hoggi  la  felua  degli  Agli , nel  cui  me^^o  fi  piglia  - 

nohoggi  due  flrade,eper  quella  che  è da  man  de-  totìe. 
ftra  1 4.  miglia  da  Colonna  fi  troua  Valmontone,  do 
ue  apprejfo  dimoHreremo , che  furono  i Labicani , 
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per  quella  eh’ è da  pian  manca  per  minor  Sirada  fi 
Callict  fyoua  Gallicano, che( fecondo  conietturamo ) furo- 
no i Gabij.Hor  per  quefld  firada  Latina,ne  l’entrar 
de  lafelua  degnagli  è il  lago  Kegillo,  c’hoggi  il 
chiamano  di [anta  Seuera,prefio  dotte  ^ulo  Tofiu 
mio  ruppe  Tarquinio  fuperbo  cacciato  di  vt.oma,e  l’ 
ejfercito  de  Latini  che’l  fauoriuano;  da  Gallicano 
tre  miglia  è la  città  di  Vrenefie  e due  miglia  poi  è la 
Caua,terra  di  Odoardo  Colona,edue  miglia  appref 
fo  è Zinii^notche  è un  caSiello  fimile  ad  una  piccola 
cittàyfìper  le  belle  cafe,che  ui  ha , come  per  la  fre- 
qtkntia  dipopolo,d’abondantia,di  facultà,e  per  l’a 
menità  de  la  cotrada  Ipejfo  fuoleda  Tapa  'Martino 
5 .e  da  molti  Cardinali, & altri  principali  de  la  cor 
te  di  B^ma  ejfere  di  Efiate  habitatOi  diete  miglia  do 
Antgn»  pò  Zincano  uieneAnagna,antichifiima  città  negli 
Hernici,eda  Vergtlio  è chiamata  ricca, e quéfiofji 
condo  dicono )nonper altro,fenon,perchehauenio 
y M.^ntonio  ripudiata  Fuluiaforella  di^uguSìot 
^ e menatali  Cleopatra  fiegina  de  l’Egitto  per  donna, 
fece  ceccare  moneta  in  Anagnaidicono  effer flati  q- 
Hemici  (li popoli  chiamati  Hernici,perefiere  in  luoghi  mol 
to  faJfofì,pofii,perche  in  lingua  Sabina  no  uuol  que 
fla  noce  dire  altro.Gli  ^nagnini  furono  capo  a fa- 
re,che  tutti  i popoli  Hernici  moucjfero  guerra  a ro 
manUfuora  che  ^latro,e  Veroli,ma  Martio  Confo 
lo  debellò  tutti  quefii  popoli,^  a la  città  d’Anagna 
a la  quale  era  fiata  data  la  cittadmanr^  di  u.oma 
per  una  uoceje  fu  non  folamente  la  cittadindifa  tol 
ta,ma  molte  altre  loro  dignità  particolari.  Anagna 
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hahaHfitoduoTontifichlnnocentio  j .e Bonifacio 
^ %.Coflui  è celebre^egloriofo^perhauere prima  ch'o 
) gni  altro  ordinato  l’anno  del  Giubileo  inKoma.,  e 
^uefio  anno  prefhnte  che  è il  quarto  Giubileo  ^ ha 
molta  piu  fìrequentia  de  popoli  hauuta , che  alcuno 
■ deglialtripajfatiyeteraperhauerladidì  indi  mag 
giore  fe  non  comìnciaua  nel  mefe  di  Giugno  lapefli 
lentia, per  laquale  fu  for%a  a la  Corte  partirfi  di  r® 
ma,e  le  genti  fi  ffiauentarono  di  uenirui.Quefio  Bo- 
ni fatio  odiando  capitalmente  Sciarra  Colonna  ,gli 
fpianò  la  antichifiima  città  diTrenefte , de  laquale 
era  colui  per  heredità  fuccejfore,  e fignore , epriuà 
del  cardinalato  duo  di  quella  cafata,che  furon  Gia- 
cobo,e  "Pietro  Colonna , i quali  furono  poi  refiituiti 
ne  la  loro  dignità  da  Clemente  $ . e finalmente  il  det 
to  Bonifacio  tanto  irritò  il Be  di  Francia, che  ejfen- 
do  Sciarra  aiutato  da  quefio  Ke, pigliò  Bonifacio  iti 
Atiagna  ne  la  cafa  paterna,  e nel  menò  feco  prigio- 
ne in  Koma,  doue  (come  da  molti  fi  crede )mori  poi 
di  corto  di  maninconia,ilche  fi  tiene  che  gli  auenijjè 
perhauereejfo  fatto  morire  in  prigione  il  fiempliccy 
e buon  Celestino  5 . che  effondo  Tapa,per  troppa  bo 
tà  haueua  rinonciato  il  Papato.  Scriue  Plinio , che 
il  lago  Fucino  chiamato  de  Marfi  ha  certe  caue  fot- 
terra  da  lequali  ufcendopoi  a certi  tempi  l’ acque  fe 
ne  fa  un  fiume,maper  efiere  il  teflo  di  Plinio  guafio 
cofiquàycome  in  altri  luoghi,  non  hauemo  poffuto 
intender  e, doue  dica  egli  che  quefio  fiume  naJca,noi 
fappiamo  bene,ch’eglièin.Anagnaunfonte  chia- 
mato T ofanoyilqual  ne  l’inuerno  è Jécco,  per  efj'er  il 
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lago  Fucino  gelato  tutto  perligiacci ,ma  tuttoìl 
reflo  de  l'anno  poi  caccia  fuora  gran  copia  d ac- 
que , che  Hanno  a fare  maggiore  il  Qarigliano  , 
che  ìiafce  prtfo  a fan  F ito  ; c inque  miglia  lo.ita- 
Ferenti  ^nagìu  è Ferentino  colonia  già  de  Bg>ma- 
ni,  e terra  de  gli  nemici , diquefla  terra  fa  Lh 
mo  piu  uolte  mentione , e Suetonio  dice  > che i mag 
glori  di  Ottone  Imperatore  che  fuccejfe  a Galha  , 
uennero  da  Ferentino  di  antica  , & honorata  fa- 
ctoCo  miglia  j cinque  altre  miglia  poi  è Frofolone  ,an- 
tica  terra  , e patria  di  duo  Tontifici,  di  Hormif- 
da  figliuolo  di  CiuFlo  , e di  Siluerto  figliuolo  di 
quefto  ifiejfo  llornnfda , e creato  Tontefice  da  Teo 
dato  de  Cotti , a ferga  di  danari , e di  minac- 
Ccpera  cic  ; quindcci  miglia  da  Frofolone  è Ceperanoìche 
■’o-  è un’altro  termine  di  quejìa  noFlra  contrada  ; ma 
qui prejfo  è Ginar^no , Taliano , Serreno , Tila- 
cuto,Triuigliano , linticolo , Veroli  antica  città. 
Fumo-  e nota  neiehijlorie  Fpmane,  Fumane  famofoper 
la  prigionia , e morte  del  panerò  Tapa  Celellino  ; 
fegue poi ^latro  antica  città  degli  Hernici,  eia 
subuio  amica  città  medefimamente  diBabuco  , chiama- 
txdaLinio  Bouitle;  eTofc,ep'ico,eI{ipe,eTor- 
c'gliano  ,eTreuo,e  Felettino  ; mauenendo  a l’al- 
tra jlrada  , che  lafci  mo  entrando  ne  la  felua  de 
Lauica  U ^ gli , la  prima  terra  che  fi  troua  è Lauicano, 
no-  de  laquale  fa  jpefio  mentione  Limo,  &una  uol- 

ta  dice , che  i Laiiica  d , feorfo  il  territorio  di  To- 
fcolani , eh’ erano  amici  del  popolo  Bimano  , ac- 
camparono in  algido,  ma  uenendo  di  Bpma  Ognit- 
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toSìdpitiò  Dittatore  pigliò, e pofe  a facco  Uovo 
alloggiamenti , & hauendo  attorniato  Lauicano 
loro  terra , ui  Jaglirono  fu  con  le  [cale , e la  pofero  ** 
afaccomanno,  &il  senato  ui  mandò  una  nuoua 
colonia  ad  habitare,  e dice,  che  furon  queUi , che 
ui  andarono  in  Bpma  mille  cinque  cento  ,efua,  eia 
feuno  di  ej]t  affignato  duo  tomoli  di  terreno,  queLìa 
terra  fi  è hoggi  chiamata  Falmontone , efignoreg  vaimó 
giata  da  la  fameglia  di  Conti , e poco  fa  cha  perfo 
uno  fitto  grande  ornamento , che  era  il  Cardinale 
Lucido  (ìudiofitjfiimo  de  le  buone  lettere , ma  le  è re- 
flato , non  fiolamente  per  ornamento  de  la  terra,  ma 
di  quelli  anco  che  lifiono  fioggettiilfiuo  firatello,^l 
do,dotta,efiauia  perfiona,infiteme  col  figlio  di  Al- 
do, chiamato  Giouatmi,che  milita prejfio  de'  Ve- 
netiani  gloriofijfimamente  ; hebbe  già  Lauicano 
eccellenti  uue,  & affai,  de  lequali  ficnue  Capito- 
lino, che  C Iodio  albino  fie  ne  mangiò  uinti  libre 
in  un paflo;  prejfio  a Falmontone  è Monte  Fortino 
terra  del  noflro  Stefano , de  la  nobil  famiglia,  che  no. 
ha  il  cognome  da  quefla  terra , che  è loro  patria  , 
uienpoi  Zanchato , Gauignano , e Segna  antica  ter 
ra , il  cui  uino  dice  Tlinio , e Marciale , che  rijlrin- 
ge  il  uentre,  hebbe  segna  "Papa  F italiano jigliuol  segna . 
d'Mlnaflafio ; poipiuinanTj  è scurcula , Merulo , 
Supino,T?atrica,Ceccano , e CaHro  dotte  è un  altro  ^ 
termine  di  quefla  contrada  Latina,  chiamata  bora 
Capagna.Ci  reLla  a gir  per  la  terrgi  flrada  T iburti- 
na  pergiòger  agli  altri  termini  de  Latini-,  fiedeci  mi 
glia lungedi Fprna per quesia  ftrada  è Tiuolipiu  Tinnii . 
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Li  Viorm-,come  mole  Strabone-,  e c'hebbe  ori 

gine  da  Greci-, Fergilio  mole  ch’ella  fujjè  edificati^ 
Ar^ttCWj  ■j'iburte,il  cuifrate^o  Catillo  die  nome  al  monte 

uicino;dice  SeruiOyche fitto  quefli  monti  di  Tìuq 
li  è un  profondo  fonte  chiamato  ^Ibmea , edetto 
coft  da  la  bianche?^  de  l’ acque  ; le  pietre  diTiuoli 
fino  notifiime  in  ^orna,per  ejfirne  iui  edificati , 
ornati  tanti  edificijje  fin  dure , (tir  atte  ad  ogni  la' 
uorofino  uicmoaTiuoli  grandi  e merauigliofi  rui 
ne, e d'altri  molti  magnifici  edificij, e principalmen- 
te de  la  mllayche  sAdriano  Imperatore  ui  edificò;  di 
ceSpartiano  di  quefla  uilla , che  Adriano  uipofe  i 
nomi  piu  celebri  de  leprouincie,e  de  luoghi  del  mon 
do,in  quefìa  città  di  T iuolt  natqne  Tapa  Simplicio 
Cirejfendo  fiata  alcun  tetnpo  minata^  e disfatta  da. 
Barbari, fu  da  Federigo  primo  Imperatore  Germa- 
no rifatta,fopra  quefia  città  fino  alpefiri,  & ampi 
Equtcp  monti  fu  Itquali  habitaronogià  i uaìorofi  Equkoli^ 
*'•  i quali  Fergilio  chiama  gente  horrida,data  a le  cac 

cie,&  ufi  a uiuere  di  rapine, e che  lauorauano  la  ter 
rà  armati, quefli  furono  de  primi  popoli  Latini,che 
cnfcendo  la  republica  Romana, furonleuati  da  ter 
ra;dice  L mo,che  i Romani  bandirono  guerra  a gli 
Equi, e che  fra  il  termine  di  fejfanta  giorni  furonpir 
gliate  da  quaranta  de  le  lor  terre, e la  maggior  par- 
te d'effe  brucidte,e  fiianate , & il  nome  degli  Equi, 
fu  quaf  ridotto  a niente.  Hor  dunque  in  quefli  mon 
ti  a man  manca  del  fiume  Aniene  è una  terra  chia- 
mata Ameni  ornata  di  belli pala'rp:^  de  conti  di  Ta- 
gliacoT^o  di  caj'a  Orfiru , e chiamata  Vico  di  Var^. 
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foncìpiu  foprapoi  è 'Forcella,  e Cantalupo  terrici- 
Holeipoi  funelmonte  alto  è Kioffreddo,e  fu  quefio 
monte  fono  anco  altri  monti  ahifinrìy  e da  potere 
fare  con  l'alte^^  de  la  piu  alta  cima  de  l'^ppeni- 
no,ne  la  cima  de  quali  monti,  dicono,che fìano  mol- 
ti p07^,ma  noi  nhabbiamo  duo  foli  uifii,cofi  alti 
eprofondiyche  buttandouigiu  un  fajfo  di  due  libre, 

. no  (ì fente  il bombo,chenel  fondo  fanno,prima,che  jyj  ^ 
fi  dicano  due  uerfi di  Fergilio  paufati  debitamenteì 
quefli  po'i^  non  fono  altro, che  buchi  qui  fatti,ò  da 
rjylartio edile,  o da  Claudio  Imperatore  per  potere 
portare  in  I^pma  l’acqua  del  lago  fucino , perche  fe 
non  ui  fufih'o  quefli  Jpiragli  farebbe  il  corfo  de  l’ ac- 
que impedito  da  l'aere , ch’iui  dentro  s’inchiudejfe; 
fopra  fio  freddo  al  dritto  è ^rceolo,a  canto  alqua 
le  comincia  una  pianura, che  per  ejfeve  in  que  mon- 
ti è molto  grata , doue  furono  gli  antichifìimi  Car-  ■ 
feoliidice  Liuioyche  i fprnani  mandarono  una  colo- 
nia a Carfeoli  nel  territorio  degli  Equicoli ; e dice  carfe®. 
un’altra  uoha,che  quefla  terra  fu  poi  una  de  le  iB. 
che  a tepo,ch’era  ^Annibale  in  Ualia,ricusò  di foc- 
, correre  di géte,e  di  danari  ilpopol  fgmano,ui  fono 
poi  altre  teìre,come  Cele,Sculcufa,e  Teretro, donde  ragiìa.- 
fcendegiu  in  quel  diTagliacotp.p,ch'è  una  terra  no 
molto  antica, ma  ben  popolata  , ericca,e  che  poco 
fa, perde  un  fuo grande  ornarneto , ch’era  Giouanni 
Cardinale  di  Taranto  dotto  ne  la  filofGfia,e  ne  la  fa- 
era  fcritt ara  molto.  Ma  jtamo  giorn  i a la  contrada 
de  Mar  fi  già  minata  da  Mnni'oale  contuui  qucUi  MarC. 
altri  popoli  atorno  a fatto;  in  quefla  contrada  fu 
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Viieria.  wM  città  chiamata  Valeria  patria  di  Bonifacio 
quartOiilquale  ottenne  da  Foca  Imperatore  ilpan- 
teon^tempio  dedicato  a tutti  li  Deiydi  Gentili  in  Bp 
ma,&  li  dedicò  a tutti  li  Santh  da  quefla  città  a tS 
po  di  Longobardi  fu  il  nome  di  Mar  fi  cdmutatoin 
Valeria-,  dice  Tlinio,che  i Marfifu  una  città  da  la 
quale  tolfe  tutto  ilpaefe  il  nome.  Qwfii  popoli  fu- 

Marru  - rono  anco  chiamati  Marrubif  da  Vergilio;  e Seruio 
dice, che  Medea,che fegu\  lafone,uenne  finalmente 
in  Italia, e cheinfegnò  a certi  popoli,  che  habitaua 
noprejfoil  lagoFucino,i  rimedij  contra  i uelenofi 
ferpentiyOnde  ne  fu  da  quelli  chiamata  Medea  ,An 
gitia , quafi  che  angefie , cr  affiiggejfe  con  gli  ftuà 
incanti  i ferpenti,  e Tlinio  dice,che  altepofuo  dii- 
raua  anco  quefla  generatione  de  Mar  fi  uenuta  (co- 
me fi  diceua  )dal  figlio  di  Circe,  e che  però  haueua- 
no  quefla  uirtu  contra  i ferpi',fcriue  Capitolino,che 
Heliogabalo  Imperatore  ragunògran  quantità  de 
ferpi  con  gli  incanti  de  Marft,i  quali  poi  jparfe  d'un 
fubito  auanti  giorno,  la  doue  conueniua  il  popolo  a 
gli  jpettacoli  publici,ene  furono  molti , e morfi,& 
affranti  fuggendo. "He  fi  dee  tenere  fauolofo  quello^ 
che  degli  incanti  de  Jèrpi  fcriue,percioche  ilprofè- 
ta  Dauid  cantando  le  fue  cannoni , fa  fimilitudine 
de  r affido  fordo,che  fi  otturagli  orecchi  p non  fenti 
re  gli  incanti;  e fanto  .Agofiino  effonendolo  dice, 
che  la  fimilitudine  è del  Marfo,che  fa  Vincanto,per 
cauare  l'affido  de  le  caueme  tenebrofe  a la  luce,ev 
il  ferpe,che  ama  le  tenebre  pnon  fentire  l'incanto, 
cheuede,  chelofori^  ,ponel'una  orecchia  a terra 
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f Et  non  fentire,  e l'altra  fi  copre  conia  coda.Limo 
fcriuendola  guerra  Italica, per cioche la  cominciò 
da  ilrtarfì, la  chiamò  ?rlarfìca,e  tra  i popoli,che  fi 
ribellarono  a Romani, ciannouerai  7narruci,e  i 
Mar  fi  ; er  altroue  dice  che  i Mar  fi  uinti  dal. Mu- 
rena,e da  Cecilie  Tina,dimandoron  lapacea  Siila, 

€ quella  guerra  hebbe  tanto  di  bene,che  M.  T ullio, 
che  ui  militaua,hebbe  tanto  a [degno  la  crudeltà  di 
Romani,  che  fi  uolfe  tutto  a gli  ftudij  de  le  buone  let 
terefià  donde  nauenne,che  ^pma  hebbe  pure  un  in- 
gegno eguale  a la  fiua  grander^.  Hor  diece  miglia  ® 
daTagliaco'xptplontanoèillago  fucino  detto  an-  A'ba  di 
co  deMarfiieJuinuno  alto  colle  uetfo  l'^ppenino 
è .Alba  de'  Mar  fi , colonia  de  Bpmani,e  fu  una  di 
quelle  i 8.  colonie,  che  a tempo  d'  .Annibaie  non 
li  uolfe  foccorrere;  que^a  Città  fola  Strabono  chia- 
ma Mediterranea  ne  la  contrada  de  Latini  po^ìa 
fu  un'alto  monte,e  fuperiore  al  lago  Fucino,  ilqua- 
le  pare  per  la  fua  grander^  in  mare , e donde 
fu  in  Fpma  portata  l'acqua  Mania . TSloi  ne  la 
nostra  Roma  rifiaurata  hauemo  ampiamente  mo 
drato  qualmente  Martionela  fua  edilità  portò  m 
Roma  l'acqua  , che  egli  chiamò  dal  fuo  nome , 

€ che  fu  lodata  , eiiimata  piu  d’altra  acqua, 
che  ui  fujfe  portata  ,•  e Tlinio  dice , che  il  fiu- 
me lumneo , che  feorreua  giu  , fu  per  lo  Ugo 
Fucino  , fu  da  Martio  condotto  in  Roma  , dice 
anco  altroue  Tlinio  , che  in  queiio  lago  è unpe- 
fee  , che  ha  otto  paia  di  pinnette  , la  doue  tut- 
ti gli  altri  pefei  per  tutto  ne  hanno  folamente 
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quattro. ^Iba per ejfermolto  forte, firme  straba 
Wiche  firut  molte  mite  a Komani  per  guardarci 
prigioniie  L, Floro  dice, che  uifu  madato  QjFahia 
Confilo  nepote  di  Taolo  dopo  la  uittoria , chebbc 
centra  gli  iiUobroghd’ intorno  al  lago  fino  S..Ape 
tito,e  S.  Iona  ca felli, e quefle  altre  terre  anco , Va- 
terno,  T ràfaco,Gaiano,.Auewano,ltlaglianoie fot 
Celano,  to  titolo  di  cotadoCelano  ben  riccaterra,e  termine 
de  la  contrada  de  'tatim-fa  laquale  è flato  queUa 
lago  chiamato  anco  il  lago  di  Celano.  T^i  hauemo 
difopra  lafiiato  di  dire  alcune  cafleUa,e  terre,  per 
non  ejfir  uicine  a ninna  de  le  tre  firade,  chabbiamo 
tenutCiuna  nè  pofla  fu  i monti,Trenefle,  e tra  Tino 
li, il  uico  di  Varrone,  Ginai;^no,e  la  Bpcca  de  le  ca- 
ne je  la  Capranica,donde  è uenuta  in  Bpma  la  nobil 
fameglia  de  Capranici,nela  quale  fu  i'arciuefiouo 
Taolo  prudentìflimo  quantohauejfe  l’età fua,& 
■approbato  dal  buono , c dritto  gitidich  di  Tapa 
THartino  quinto,ne  la  qual  è bora  Domenico  fuofia 
fello  Cardinale  di  finta  Croce  dottifìimo,  .Angelo 
vefcouo  d’.AfcoU,  e TSljcola  ftio  nepote  Trotonota- 
rió,uirtuofì,edotti;ui  finopoi  anco  altre  terre,  co- 
me Guadagnalo ,Tolio,Cafi Corbola , San  Gior- 
gio,Kocca  Lirici, fon  anco  iui prejfo  Ceciliano,Sam 
biica,Sa)racinefco,Kocca  di  Mutij,Girano,CeretOy 
.Anticolo , Ffiate , .Alfila , CiuiteUa , & Olibano, 
eh' è lo  Jpajfo  de  la  fauia , cr  illuflre  Signora  con- 
tesa de  Marfi  madre  del  Cardinale  Trofiero  Co- 
lonna , e de  fiateUi . .Appreffo  ad  Olibano , e Tri- 
feiano  , e Santo  fiito  molto  noto  per  hauer  iui 
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ukìm  il  fonte  del  Garigliano;«  piu  fopra  negli  al- 
ti montièSubiacOyChiamato  da  Tlinio  sublaqueo, 
buona  terra,et  eminente  al  lago  di  subiaco  noto  be 
neprejfogU  antichUe  tanto  la  terra , e come  il  lago 
fono  molto  notile  celebri  al  modo,  fiperhauerui  un 
gran  tempii  conuerfato  fan  ienedetto  muendo,come 
anco  maggiormente  perla  monafterio  magnificat 
che  iui  fi  uede  in  honore  di  quefio  iflejfo  fanto.K  ma 
dritta  de  la  ripa  del  fiume  miene  fi  uede  uno  aque- 
dutto  tagliato  nel  monte  dal  Lago  di  subiacoy  infi- 
no al  uico  di  Varroneyche  conduceua  in  Bpma  per 
quaranta  miglia  una  acqua yeffendo  in  parte  taglia 
te  al  detto  modo  le  forme  di  condotti  nelfajfoy  parte 
cauatOyC  abbafjdtogià  il  monte-,  parte  i ialtadogli 
aquedutti  con  archi  efabrichealtiffime.Ma  in  que- 
fla  medefima  contrada  de  Latini  (a  maggiore  de- 
chiaratione  de  le  cofegià  dette)  dice  Strabene , che 
dirimpetto  a 'Rpma  era  Tiuoli,TreneJìe , e Tufcolo } 
prejfo  a TiuoH  dice, che  cadendo  molto  di  alto  in  Ur- 
na ualle  belliffima  l'^niene  fa  grandiffimo  bombo, 
e che  ne  uà  per  le  felue  uicine  afidi  prejfo  quejìa  cit- 
tà,doue  comincia  a poterfi  nauigare,  e poi  ne  /corre 
prejfo  douefi  fa  la  pietra  Tiburtina,e  la  pietra,  che 
è ne  Gabif,  de  laquale  ne fono  in  Bpma  molti  edifictf 
fiati  fatti;di  Trenefie  fa  Fergilio  mentione;  e Tli- 
nio dice  ejfer  Hata  cofi  detta , perefier  fu  in  quel 
monte  molti  alberi  d'lllice,che  i Greci  chiamano 
Trine  j in  quefia  città  dice  strabono , che  fu  un /in- 
goiare tempio  de  la  Fortuna  ,edificatoui  da  Siila  , 
dónde  s’haueuano  gli  oracoli-, e Tlinio  dice,cheque- 
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fio  fimulacro  de  la  Fortuna  fu  coft  fedelmente  indo 
rato, che  uolendo  dirfì  una  cofa  efser  molto  bene,  & 
abondeuolmente  indorata,  fi  diceua,  a la  TreneHi^ 
na,&  altroue  dice , che  lamufiatura  depauimenti 
hebbe  da  Siila  principio , che  la  fece  nel  pauimento 
di  quefio  tempio  farejdice  straboneiche  e Tiuoli , e 
‘Preweiife  fono  in  una  medefima  contrada  fu  monti , 
ma  loge  l’una  da  l'altra  da  quatordeci  miglia, e che 
"Ptenefle  è longi  di  Bpma  il  doppio  di  queUo  jpacio, 
^ Tiuoli  afiai  meno,& alcuni  hanno  detto,  che a- 

mendue  quefle  città  fufsero  Greche , e cheTrenefle 
fufse prima chiamataToliflefano , nelaqual  cofa 
creder fiiche  Strabono  douinajfe,  pojfendo  bora  Tre 
nelle  chiamar  fi  Voli flef ano,  per  ejjer  del  fitgnor  Ste 
fano  Colonna;e  foggionge  Strabene , che  auuegna  , 
che  l'una  e l'altra  di  quefie  città  fufie  in  luogo  forte 
era  però  in  piu  forte  luogo  Trenefie,  per  hauerui  la 
cima  de  la  città  un'alto  monte , e dietro  poi  un  dor^ 
fo,ilquale  tengo  che  fia  quello , doue  è la  fortifsima 
rocca  de  le  Caue;e  fegue  anco  che  oltre,  che  ha  Tre^ 
nefle  il  fito  forte , ha  d'ogni  intorno  alcune  fofie  fot 
terranee,che  riefcono  infine  ne  la  pianura,  altre  fai 
tepercommodità  dele acque,  altre perajfalti na~ 
fcofli . In  una  di  quefle  fojfe  morì  Mario, percioche 
ajfediato  dentro  Trenefle  da  Lucretio  Mifella,  ch’e-^ 
ra  da  la  parte  di  siila , e uolendo  per  una  di  quefle 
grotticelle  fcampare,  nonueggendo  poiriufcirli  , 
trouandofi  in  quefla  fuga  accompagnato  da  un  fola 
compagno  chiamato  Telefio,  l'un  ammaini' al- 
tro , e ne  furono  poi  crudelmente  fatti  morire  i 
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fmeri  ‘Prene^tini , anchor  che  hauejjèro  depojle 
l'arme . I principi  Romani  fi  Jeruirono  uolontie- 
ri  diquefli  luoghi  (blinghh  per  ricreare  maggior^ 
mente  gli  animi , benché  Sintonino  Imperatore 
ui  hauefie  poca  confolatione , perciochcy  mentre 
che  egli  era  qui  a Raffio  , perdi  un  fuo  figlio  di 
fette  anni , chiamato  Fero  , ilquale  non  pianfe 
piu  che  cinqui  dì;  e Plinio  dice,  che  hauendo  in 
.quefla  città  Gaio  figliuol  di  Mario  cumulate  gran 
' ricche%ge , chauea  portate  di  Roma  , ne  riportò 
siila  trionfando  in  figma  i^.mille  libre  d’oro,  e fei 
mille  d’argento  , oltre  che  il  dì  auanti  uhauea 
del  refio  de  la  uittoria  portato  quindeci  milk  lU 
bre  d’oro,  e cento  e quindeci  mille  d' argéto.Loda  Li 
uio  molto  queftt  Prenefiini , perche  dopo  de  la  gran 
rotta  yc'hebbero  i Bpmani  a Canne  in  Puglia,firiti 
rarono  i foldati  Prenefiini  in  Cafilino,che  era  pref* 
fo  la  foce  di  Fulturno  ,&iui  ejjendo  fieriffimamen- 
te  ajfediati , con  grande  animo  il  foflennero  in  tan- 
to , che  poi  il  popolo  Romano  gli  dijpensò  le  paghe 
doppie,  e che  per  cinque  anni  fujjèro  efenti  da  la  mi 
litia;  e Strabene  dice  {ilche  hauemo  per  nera  pro- 
na ne  i dì  nofiri , e nel  tempo  adietro  , uiSìo  ef- 
fere  nero)  che  a le  uolte  lo  ejfere  forte,  che gio- 
uò  fiejfo  a le  altre  città  , tanto  piu  miferamente 
nocque  fempre  a Prenefie  , per  ejfere  /oliti  iRp- 
mani  ne  le  loro  fattioni  ciutli  fuggirui , e farui- 
fi  forti,  onde  doppo  che  erano  quelli  debellati, e 
prefi  , tutta  la  colpa  fi  riuerfaua  /òpra  i poueri 
PreneHini,et  era  lor forza  lafciarne  le  proprie  cafit 
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t iproprif  beniye per  queSìa  cagione  fola  fu  a tem- 
po di  Sciarra  Colonna  quefla  mifera  città  afflitta,e 
' defolata, per  che  bauendoui  detro  Toncelletto,  e 7^ 
colò  Fortebraccio,& altri  tali  loro  nemici,  ne  fu  af 
fediata,prefa,e  rumata  a fatto . il fiume  che  fcorre 
per  quefla  contrada  è da  Strabene  chiamato  Verre 
fle,e  dice  anco,che fu  quefli  monti  ttha  un  dorfo  al- 
tifìimo,e  che  fi  fiendefino  al  monte  Albano, e che  fi 
lo!*^**  hfeia  a pie  algido, e che  in  quejìo  dorfo  era  Tufeu- 
fattafiaquale ne principif dirama U fu 
molto  contraria  per  hauere  THanili o Tufculano  uo- 
f\.,^^uto  fauorire,<&  aiutare  Tarquinio  fuo  fuocero  già 
cacciato  di  Fpma , allhorache  ne  fu  fatta  giornata 
fiera  prefio  allago  Faglilo,  ma  efiendofi  un'altra 
uolta  quello  popolo  ribellato  con  gli  altri  Latini  , 
gli  fu  da  Fpmaniperdonato,efìendone  folamentepu 
niti  alcuni  capi,ne  quali  fu  tutta  la  cagione  de  la  ri 
bellioneriuer/àta.Tlinio  tra  gli  efiempi  notabili  de 
la  uarietà  de  la  Fortuna, dice;cheefi'endo  L,  Fuluio 
Tufculano  Confalo  deTufculani  ribellati  al  popolo 
Fpmano,fuggendofiinKoma,uihebbe  in  quello  an 
no  medefimola  dignità  del  Confolato,  e combatten~ 
do  cantra  i rufculani,  e uincendoli  trionfò  in  Fgma 
in  quel  medefinio  anno, che  l'era  flato  nemico,  e trio 
fò  di  quelliyde  quali  era  fiato  poco  innauTf  Confalo; 
dice  Liuioyche  accofiandofi  Jinnibale  in  Koma,uen 
neper  lo  territorio  di^Mgna  in  Labicano,e  di  qua 
pafiò  per  'algido  in  Tufculano,  doue  non  offendo  ri 
ceuuto  dentro  la  città,  uolje  a man  deflra , e difeefe 
giù  ne  Gabij;  ma  tutta  quefla  contrada  la  deferiue 
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Quello  modo  Strabone;egli  èi  dice  tu  fculo  tutto  pi6 
no  intorno  dipajlini  heUi,e  di  edifici  e mafiimamStè 
da  quella  banda^che  è uerfoPpmaiCir  il  fuo  colle  è 
fertile,e  pieno  d'acque , ef  in  molti  luoghi  fi  ua  à po 
co  à potò  inal‘^ndo,e  ui  ha  un  palaggio  regale  mol 
to  bello.,  e qua  fi  infino  al  monte  d'  ^Iba  fono  conti- 
nidi  e belli  loghettiipoi  fono  campi  larghi,  alcuni  d6 
quali  fi  flendeno  infino  a Hpma,&d  fuoi  borghi, al- 
tri infino  al  mare . QueHo  è quanto  ne\dice  Strabo^ 
ne.Quefla  contrada  è per  lo  più  da  quatro'  cento  art 
ni  in  quà,d’i  fignori  Coloncfi,  e ueramente,che  Stra 
bone  ha  affai  bene  defcritti  i monti , che  fono  prefjo 
a Trenefie,ma  ui  lafciò  di  dire  alcuni  loghetti,come 
è la  uilla  d'Oratio  poeta  Lirico, che’n  fu  que  monti, 
douehoggifi  dice  di  fan  Ciouanni  in  campo  di  Ora- 
tio, lafciò  anco  alcuni  altri  luoghi , i quali  fe  ben  no 
erano  al  tempo  fuo, egli  furono  ben  cinque  cento  an- 
ni adìetro,per cicche  egli  tace  la  caua, terra  bora  di 
Odoardo  colonna  detta  cefi  dal fito  fuo  cauemefo , 
e che  fu  a tempo  di  Tapa  Tafcalc  fecondo,poffedu-^ 
ta  per  heredità  da  Tietro  c donna, (ì  come  era  anco 
allhora  fua  Trenefie,'Pillo,e  Vullano,  che  bora 
glio,e Taliano  fi  dicono , Quello  che  s trabone  dice 
de  colli  de  la  città  già  T ufculo,dimoflrano  effer  ne- 
ro , il  monafterio  che  ni  è bora  edificato  di  fantd 

Maria  di  grotta  ferrata  fu  la  Villa  T ufculana  di  ci 
cerone, e Marino,e  'Rocca  di  Tapa,poJìa  fu  uno  alto 
coUe  terre  bora  del  Cardinal  Trofferocolona,equì 
preffo  due,o  tre  miglia  daT ufculo  fi  uede  hoggi  una 
bella  fertilità  di  terreno,  & una  abondantia  grande 
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d’acque , i fondamenti  delpala^nfi  regale , chee^i 
anco  ui  pone , crediamo,  che  fujfero  là  doue  prefso 
Grotaferrata , e Marino  ueggiamo  altijjìmeuolte 
d'archi,  di  fahriche,e gran  cauerne  naturali , doue 
potrebbe  un  buon  popolo  commodamente  habitare; 
e uicino  a T ufculo  fu  già  la  uilla  di  Lucullo , chia* 
mata  Luculliana, doue  hoggi  fi  dice  Frafeato,  e dor^ 
ue  fu  ritrouatagià  l’acqua  tergine , che  fola  hog- 
gi uà  dentro  Roma,  i Tufculani,hauendoper  Capi- 
tano Esamone  loro  tiranno,  fi  congionfero  conlegen 
ti  di  Federigo  Barbarojfa  Imperatore , e dieder  cofi 
gran  rotta  a Romani,  che  la  fu  quafi  fimile  a quel- 
la,chebberoa  Canne  da  ^nnibale,tal  chenonnhà 
Fpma  doppopofiutopiu  mai  rifarfi , ma  fette  anni 
apprejfo  il  popolo  Romano  fdegnattfiimo  /pianò 
quefla  città  di  forte,chenon  fe  ne  uede  a pena  hoggi 
fegno  alcuno  de  i fuoi  fondamenti,  onde  e/fendo  an- 
ticamente fiata  bella,e  famofa  città , non  ha  altro 
hoggi,che  l’honore  di  hauere  hauuti fuoi  cittadini  i 
Catoni , e molto  tempo  poi  tre  Tontifici  Benedetto 
ó.che  coronò  irrigo, e Ciouanni  i p.  fuo  fratello  , 
e Benedetto  j.lor  nipote,  & ha  medefimamente  ol- 
trela fua  antica  gloria,non poco  ornamento  hauere 
per  Fefcouo  hoggi  il  dottijfmoJmmani/fimo,e fan- 
ti/fimo Bejfarione  Greco  CardinaleJqiceno,  e Lega 
to  bora  apofìolico  in  Bologna,et  in  quel  di  B<tuena; 
Hora  de  campi, che  dice  Strabono  che  fifiedeuanofi 
no  a Roma,et  al  mare,ueggiamo  ben  ejfer  uero,c  co 
me  erano  allhora  pieni  de  borghi, e di  uillefcofi  hog- 
gi no  uifi  uede  altro  che felue^  ruine,  onde  fi  pojfo- 


t l l V S f f M tt& 
no  p-iu  Hèramente  hoggi  chiamar  campi.  Strabane 
I nominando  .^ilbaylafciò  di  dir  de  la  Boccia, ch’è  hog 
giqua(iruinatatutta,e  fu  già  città  (come  àifsemo 
fopra  )ne  la  flrada  .Appia;  prèfso  Albano,e  Mari- 
^ no  è il  lago  Albano,  da  l’ufcita  del  quale  fatta  con 
!?  nteraui^iofo  lauoro, benché  poche  acque  ne  fcorra- 
no,e  nondimeno  bora  il  principio  di  quel  fiumicello, 
che  [corre  preffb  al  luogo  doue  fu.s.Taolo  martirir^ 
r^to,e  fa  poi  una  palude  chiamata  a l'acqueSaluie; 
queflo  lago  è quello,  che(come  dice  Liuio ) uno  To- 
fcano  indouino  hauea  predetto,  che  fe  fi  cauaua  l’ac 
qua  dal  lago, e jfargeuaft  per  li  campi,hauerebbono 
paffuto  i Bimani  pigliare  la  città  deFeienti,longi 
da  Albano,e  da  la  iticela, forfè  quattro  miglia;  fra 
l'uno  e l’altro  è un  lago  chiamato  TSlemorefe  da  Sue 
tonio,prejfo  alqual  lago  dice, che  C.Cefare  ui  comin 
ciò  una  uiUa,laqualpoi  morendo  lafciò  imperfetta; 
L’acqua  di  qjio  lago  fa  il  fumeT^micofche  come 
diffemo )uà  nel  mare prejfo  Ardea;prejfo  a qfìo  lago 
era  una  terra  chiamata  T^more,e  Seruio  dice,  che 
no  lungi  da  la  Riccia  è un  bofehetto  chiamato  7v(e- 
more,  neiquale  è un  lago  doue  fidicelojpecchio  di 
Diana,appreJfoa  qfia  terra  ttemorefe,  eCinthiano 
cofi  detto  da  Cinthia, e chi  uede  hoggi  l’amenità  grH 
de  di  qfloluogo,n0  (t  merauiglierà,pche  fuffe dagli 
antichi  qfìo  lago  chiamato  lo  fpecchio  diDiana,per 
fioche  è nel  mei^  di  qfia  amenifiitHa  ualle  che  non 
gira  piu  a torno, che  due  fole  miglia-fi’ altra  parte  di 
qfìo  luogofdoue  diffemo  che  C.Cef.  cominciò  ad  edi 
ficar  lafua  uilla,comefi  dee  crederefera  allhor  tut- 
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ta  hofcofa,donde  ne  fu  la  terra , che  ttè , chiatmM 
N emorcyche  non  uml  altro  dire  che  bofco , ma  bora 
è co  fi  uagamente  piena  depaflini  fruttiferiiche  non 
è luogo  in  Italiayche  ne  l’auan'r^y  e quanto  fujfe  que 
fio  lago  grato , & accetto  a gli  antichi  ,feneèadì 
noflri  [coperto  un  gran  fegno,percioche  vrof>ero  co 
lonna  il  cardinale , ejfendo per  heredità  fìgnore  di 
quelle  due  cajklla  'nenmeye  cintiano,  & hauendo’ 
da  quelli  di  memore  intejo  alcuna  uolta  dire, che  era 
no  in  quel  lago  due  naue  annegate, che  non  erano  co 
fi  putride  anco  che  fe  ne  uenijfero  a pe\%j  con  le  re- 
tiyche  ui  s erano  a cafo  alcuna  uolta  impicciate,o  co 
le  fune, che  ui  haueuano  apofla  per  tirarle  fu  atfac 
cate,ne  fi  poteuano  facilmente  cofì  intiere  da  tutti 
que  paefani  tirare fu  nel [ecco  ; uenne  uoglia  al  car 
dinaie  fludiofìfiimo  de  le  lettere  buone,  e de  le  hiflo- 
rie  antiche  di  uoler  uedere,e  fapere  che  cofa,et  a che 
propofito fi fujfero cofi  grannaui  in cofi picchi la'^ 
go,e  circondato  d' ogni  intorno  da  altifiimi  monti, 
onde  fu  a ciò  chiamato  Leon  Battifla  ^Alberto  gra 
geometra  del  tempo  noflro,  e c’ha  compofii  belli  Ih 
bri  d’ Architettura  ; coflui  fece  dunque  legare  infie- 
me  in  molti  ordini  alcune  botti  note  per poterui  te- 
nere fu  qua  fi  fu  ponti  alcune  machine , doueerano 
molti  uncini  de  ferro  attaccati  con  lunghe  fune,e  ti- 
rate poi  fu  con  ingegni  da  maestri  legnaiuoli,  e furo 
no  condotti  di  Cenoua  alcuni  marinai,  chenuotaua 
no  comepefci,i  quali  attuffandofi  giù  nel  fondo  del 
lago  (apeuano  dire  la  grandè-s^a  de  le  barche,  e qua 
to  le  f afferò  intiere  , o rute , e ui  attaccauano  poi 
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quelli  tanti  uncini  di  ferro;ejJendone  dunque  legata 
una  nelaproda,e  tirandofi fu, fi fi>e%^ò  ,ene  uenne 
fu  foto  unapartefiaquale  uennero  di  Èpma  per  uede 
re,come  era  fatta, i piu  belli  ingegni  de  la  corte  ^g- 
mana,ella  era  fatta  tutta  di  tauole grafie  tre  deti  d' 
un  legno  chiamato  Larice,  e tutta  intorno  difuora 
era  coperta  d'una  buona  colla  di  color  giallo,  opttr- 
pureo,e  fopr*  quefia,ui  erano  tante  piaflrelle  di  pio 
bo  chiauate  con  fiejfi  chiodi  non  di  ferro,ma  di  bron 
7^, che  manteneuano  la  naue,  e la  colla  intiere  ,e  la 
dtfendeuano  da  l’acqua,e  da  lepioggie;  di  detro  poi 
era  fatta  talmente , che  non  folo  era  fecura  da  l’ac~ 
que,mafipofieua  e dal  ferro  difendere,  e dal  fuoco, 
egli  era  prima  fopra  il  legno  tutta  diftefa  di  buona 
creta,che  era  alta  un  deto,epoi  haueano  fopra  que~ 
fia  creta  (parfo  tanto  ferro  liquefatto,cbe  faceua  fi- 
na piafira,poco  meno  quanto  era  tutta  la  naue  di  ta 
uole,&  in  alcun  luogo  eragrofia  un  doto,  in  alcuno  ' 
altro  due,e  fopra  il  ferro  era  anco  un  altra  impia- 
flrationedi  creta, e ci  par  di  uedere , chementre  era 
il  ferro  caldo,  ui  fujfefu  poflala  creta,  per  efie- 
re  talmente,cofi  la  creta  di  fatto,  come  quella  di  fo- 
pra,a ferrata, e rifiretta  col  j erro, che  pare  & il  fer 
ro,e  la  creta  una  medefima  colla  ; e mentre,cheper 
.trare  fu  que fia  naue  fiafiaticaua  ciafeuno  molto  , 
furono  nel  fondo  del  lago  trouate.  alcune  fisìule , 

0 tofi  di  piombo , lunghe  due  cubiti , e ben  mcfiìc- 
cie,  lequali  fi  uedeua,  che  era  una  attaccata  all' - 
altra,  & atte- a gire  molto  in  lungo  , & in  ogni 
^ una  di  quelle  erario  fcolpite  belle  lettere , che  di- 
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mófhauano  ( comepenfiamo ) che  l’autore  de  la  na-  • 
y Ut  fufié  fiato  T iberio  Cefare,  e giudicò  Leon  Batti- 
^ fta , che  dal  bel  fonte  Cf  abondante , che  fcaturifce 
prejfo  a l<{emore^  dotte  fono  hoggi  i molini,fi  Sìen- . 
dejjero  molte  di  quefie  fifioledipiobo,  infin  nel  me\ 
•ip  del  lago  per  condurre  acqua  in  feruitio  de  le  cafe 
fontuofisìe  belle, che  noi  crediamo , che  fujfero  fopra 
quefie  naui  edificate;  bella  cofa  è,quafi  merauiglio- 
fa  a uedere  Schiodi  grandi  di  bronco  d’ un  cubito  lori 
ghi,cofi  intieri,e  cèfi  politi,  chepareua  ch’allhora  a, 
ponto  fufiero  di  mano  del  maefiro  ufciti . Hor  tor- 
nando alpropofito  nofiro.  Lucano  defcriuedola  uia 
che  tenne  cefare  ne  principij  de  le  guerre  ciuili,  ue^ 
nendo  in  Bpma,di ce, che  egli pafiòT erracina,e paf- 
fando  per  la  Brada , che  parte  la  palude  "Pontina , 
gionfe  fopra  la  Biccia  a 'filmore,&  a c inthiano,  e 
Caftei  poi  al  monte  \lbano,doHe  è bora  il  caflel  Gandolfo; 
^*"‘*®*  donde  dice,che  cominciò  a uedere  Bsma.  L’ ultima 
parte  che  ci  refia  a dire  di  quefia  contrada  de  Lati- 
ni,è  quella  che  è preffo  Bgma  uerfo  Tiuoli,  & il  fiu- 
me Aniene,tutta  contraria , & a fonte  a la  foce  del 
Tenere , donde  cominciamo  a dejcriuere  quefia  re- 
gione;e  per  tornare  donde  poco  fa  ci  partimmo,  ne 
leradici  del  monte  diPrenefie  prejfo  .Algido  èuna 
C4IIÌC»  %erra  di  Lorenrp  Colonna  chiamata  bora  Callica- 
osbbij.  no,che(  come  dijfemo  ) furono  gli  antichijiimi  Gab- 
bij , i quali  dice  Liuio , che  furono  pigliati  da  Tar- 
quinoperfraudediSefio  fuo  figlio  ; dice  Seruio  che 
fu  quefia  terra  edificata  dagli  Re  di  .Alba , ejfendo 
prima  foliti  andare  per  quelle  campagne, uagando} 
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poche  miglia  ligi  di  qua  è l'^niene,  chiamato  fred  Anie- 
I do  da  FergiliOiC  nafce  a s ubiaco;  puffo  quello  fiu- 
1 me  tagliò  Camillo  a pe^  i Francefi^  eh’ ufcirono  di 

I Fpma^hauendola  con  buona  taglia  rifeoffa  j qui  an- 
co Manlio  combattendo  con  un  Franeejè  a colpo , a 
colpo , da  la  bella  collana , chegli  tolfe  di  collo , che 
chiamano  efsi  T orque,fu  chiamato  Torquato.  Que 
fio  fiume  ha  ne  la  dirada, che  mena  a T iuoli  un  pon- 
te di  marmo , ma  ffogliato  di  molti  ornamentfche 
haueua,  il  chiamano  hoggi  il  ponte  Mammolo  ; fi 
legge  ne  la  ulta  diVapaGelafìo  fecondo  ^ cheque 
fio  ponte  fu  edificato  da  Mammea  Chrifiiana  , 
donna  i e madre  di.Aleffdndro  Mammeoy  ottimo 
y Imperatore  ne  la  uia  T^mentana;  poco  piu  fotta  è 
p un’altro  ponte  intiero  i ma  denudato  de  molti  belli 
ornamenti  ■,  che  egli  hebbe  ■,  ilquale  non  fappiamo 
chi  fe  lo  faceffh  ; queflot  fi  bene  fappiamo  , che 
tutti  tre  i ponti  y che  fono  fopra  l’.Anieney  furo- 
no da  Fomani  rotti , e guafli , quando  effondo 
fiata  Roma  alquanto  rifatta  da  Belifario , fi  te- 
meua  de  la  uenuta  diTotila  . il  terrp  ponte  fo- 
pra lo  .Anione  , è ne  la  uia  Salaria  , edificato 
da  Tsfarfe  eunuco , ecceUentiffimo  & forte  Capi- 
tano j e grandiffìmo  deflruttore  de  Gotti , come 
la  infcrittione  , che  ui  fi  legge  in  un  bel  marmo 
ildimoflra  , &èquefio  ultimo  ponte  preffo  la  fo- 
ce de  l’Aniene,  doue  (ì  congiunge  col  Tenere;  ma 
oltre  l' Anione  ne  l’ombria ,(  che  è hoggi  il  Du- 
[ cato  di  Spoleti)congietturamoychefuffe  l’antica  cit 
tà  di  Fidene;doue  dice  Suetonio , che  a tempo  di  T i-  Fiden». 
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berioycadendoui  m teatro,amma'^pmdiuHi  mil 
le  huomm;dice  Tlmio , che  nel  territorio  di  Fidene 
prefio  la  città  non  ne  fanno  le  cicogne  nido.  Già  ac 
(ennamtno  di  foprayche  il  T euerepartiua  il  terreno 
jp  de  Feientiyda  quello  di  Fidenati , e~poi  piu  già  par^ 
tiua  il  Latio  da  Vaticano  ; ferme  Liuio  dìe  i Fide- 
nati  armna^^orono  gli  ambafeiatori  Komani , a li 
quali  il  popolo  diFomapofe  leftatue  ne  B^rhper 
efier  morti  in  feruitio  de  la  republica , e pigliato  Fi 
dene  ui  pofe  ntioui  coloni , i quali  li  Fidenati  taglio 
Yonodinuouoape'^ye  fi  ribellarono  y onde  ui  fu 
M .Emilio  Dittatore  mandatOy  ilquale pigliò  la  cit 
tàyela  difolò . Hauemo  difopra  tocco  de  la  uenuta 
di  Annibale  mFpma  da  capua  y dì  era  allbor a da. 
Komani  affediatayhora  feorreremo  un  poco  piu  par 
ticolarmente  la  fìradayche  egli  tenne  per  piu  chia~< 
de  i luoghi  già  tocchi^dice  Eiuioy  cheAnniba 
le  pajfato  il  Vulmrno , ne  uenne  oltra  cales , che  è 
hoggi  calai  nel  territorio  Sidicinoydoue  è bora  Tia 
noydoue  fi  fermò  per  un  dì  rumando  ogni  cofa , poi 
pafsò  per  Sueffula  per  lo  territorio  d’Alife , e di  fan. 
Germano , e qui  flette  duo  dì  y ponendo  ogni  cofa  a 
facco  y poi  feorfe  Interamnia  ( che  è bora  l'ifola ) e 
FregeUe(ch'èpote  coruo)eneuene  alGarigliano 
i-oire  haueano  i F regellani  rotto  il  potè } qfli  luoghi 
corno  . fon  parte  in  terra  di  Lauoroyparte  in  Sanio , come  fi 
dirà  di  fottOyHor  pajfato  Annibaie  il  fiurncye /degna 
to  copra  i Fregellanifaccheggiò  tutto’ l territoridjo 
rodquali  qudttmque  fujfero  in  Sanioyhebbero  nòdi 
meno  il  territorio  loro  nel  Latio^e  furono  già  c olo- 
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jih  d?  Komanh&  fi*  cittadino  di  Fregelle  "M.  SeBi 
• lioyche  riJpQfep  le  diciotto  colonkyche  hauendo  pri 
jm  negato  il  foccorfo  a Fpma,glie  l'ojferferopoi  di 
dare  in  gente, et  in  danaru^nnibaìe  dunque  paf 

fò  appreJfQ  p quel  di  Frofolone,di  Feretino,e  (f^na 
gna,e  ne  Henne  in  Lahieano , chiamato  hoggi  Fal- 
Vtontoneie  di  qua  per  ^lgido,che gli  era,  CT  è uici~ 
nifiimQyne  uenne  a T nfculo,e  per  quella  uia  è da  ere 
dere , chegiongejje  quì,chora  ua  da  Falmontone  a 
'Marino  p la  felua,e  perche  non  fu  riceuutodaTu- 
fculani  dentro  laloro  città , dice , che  fi  uolfe  a man 
dritta,e  uenrie  a Gabij,onde  ci  fa  piu  certi,  che  i Ga 
bij  fuffero , quel  eh' è hoggi  Gallicano,  (come  di  fo~ 
pra  dijfemo)  ma  qual  fì  fuJfeTupina,doue.egli  ani 
dò  dopo  de  Gabij,nQn  fappiamo  conietturare,  p ejjè 
re  in  quella  còtrada  molte  terre , e uiUe  ruinate,e  da 
niuno  habitate,che  nò  è chi  fappia  il  lor  nomeanti- 
, co^ma  habbiamogia  fatto  ung^ran  cerchio^parten~n^  * 

do  da  la  foce  delTeuere  p la  marina  infìn'al  Gari~ 
gliano,uoltandopoipgli  Mar  fi,  e per  dentro  terra 
infimo  al  fiume  Anione , e ci  fiamo  pure  fui  Teucre 
ritrouatÌ,nelqual  cerchio  fi  è comprefa  tutta  la  con 
trada  chiamata  anticamente , Latina , ò Latio , ^ 
horaCampagna,eMaritima. 

IL  DFC^TO  DE  SVOLETl,  CHE  " 
CHIAMARON  gli  antichi  , J 

Fmbria.  regione.  1 1 1 1,  ^ 

E Gli  pare  che  fiamo  Bati  piu  longi  in  diferiue 
re  queBa  ter%a  parte, che  no  doueuamo,pure 
noi  pofiiamo  dire  hauerne poco  detto,p  ejfer 
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da  Lmo,e  da  gli  altri  fcrittori  antichi  mentionatu 
e celebrati  piu  lochi  in  quejìa  parte, che  in  altra  d'I 
talia,hauendo  hauutopcrò  piu  ruina  queHa,  che  al  ' 
cuna  de  l' altre, per cioche  non  è parte  d'Italia  man’- 
cohoggihahitata,e culta di  lei,habbiamo  qualche 
Vmbria  bt  Hofira  breuitàipafìiamo  duque  a la  quar 

D Hcato  regione  chiamata  da  gli  antichi  Vmbria, e da  mo 

ti,  ^°^demi  il  ducato  di  Spoleto  ,ilqual  nome  di  ducato 
l’hebbe( come  hauemo  ne  le  noflre  hijiorie  detto )da 
gli  Ejfarchi  de  l’Italia,  che  tenero  refìdentia  in 
uenna,&  hebbe  quella  dignità, et  autorità,che  è pri 
ma  dopo  la  regale , ualfero  anticamente  gli  Vm  bri 
molto , in  tanto  che  dice  L iuio , che  minacciaron  di 
andar  [opra  Epmaper  pigliarla;  quejìa  contrada  jì 
dijlefe  tanto  al  tepo  antico,che  Tlinio  dice, che  con- 
teneua  infeil  territorio  Gallico  intorno  ad  ,Armi- 
nio;diceanco,che  quella  gente  fu  reputata  la  piu 
antica  di  tutta  Italia, e che  i Tofcani  ne  coquijlor or- 
no ^oo.terre.I Sabini ancofìcoteneuano ne  l’vm~^ 
bria,laquale  toccaua  injino  al  mare  Adriano,  per~ 
cioche  T rogo,e  piu  chiaramente  'Plinio  dicono , che 
%-ùptirfi.  nel'Vmbria  eragia  jiata  una  città  chiamataspina, 
^edificata  già  da  Diomede , da  la  quale  fu  una  de  le 
^ foci  diPo,che  gli  era  uicina,  (hiamata  Spmtica;e 
THartiak  accena,che  I^uena  fu  edificata  da  le  rui- 
« t quefla ijìejfa Spina , furon dunque coji ampi  i 

cofni  de  Ì’Vmbria;ma  noi  ci  restringeremo  co  i co* 
fini,che  fono  boggi  del  ducato  de  Spoleti,iquali fimo 
l’^ppennino  dal  font^del  Teucre  infitto  a lariua 
manca  de l’,4niene,tj  il  Teucre  ifleffo  fin  doue.fi 
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gìmge  romene  conimele  prime  tene  dunque  y che 
fi  trouano  fcendedo  giu  l' Appennino  a man  manca  ft 
del  Tenere,  fono  Tratolino,e  mote  Dolio,  poi  un  mi 
gliolongi,dalTeuereèilboTgoa  S.Sepolchro,ter- 
ra  murata  atórno,e  con  forte  rocche  edificatane  chro. 
gli  anni  adietro  da  GuidoTetramelaVefcouo,e  si- 
gnor d'^Are^'^  ; qui  no  ueggiamo  noi  fegno  alcuno 
d’antichità,e  nodimenoTlinionepote  dice , che  ne 
le  radici  de  l'.Appenino  prejfo  al  T euere  haueua  la 
fua  uilla,pofia  tui,come  in  un  teatro  p effer  attor-  pj|^^ 
niata  d' ognintorno  uagamete  da  moti,  onde  è da  di 
re, che  fuffequi,enoaltroueplo  fitodel  luoco,che 
qui  fi  uede,e  ch'egli  defcriue.èda  péfare  duque.che 
fumo  i fondameti  di  qSia  iena  pofli [opra  le  ruine 
di  qlla  uiUafioa  qUa  tena  hoggiMalatefia  Cutaneo 
fuo  cittadino  dottifiimo  ne  le  Leggi, e di  fantifiima 
uita;giu  pii  Teucre  è Tiferno,  detta  hoggi  Citta  di 
Caftelloyornatamedeftmameted’unfuogra  cittadi  Cafleiio 
no  Tqicolo  vitello  famofo  p gli  fiudij  de  le  buone  let- 
tere,epli  eccelleti  fuoi  coflumi;da  TifernofdiceTll 
niofinfina  l{pma  fipoteuap  il  t euere  nauigare;qui 
comincia  il  t euere  a fcoflarfi  molto  da  l’,Apenino  , 
tal  che  quato  piu  ci  auiciniam'a  Bpma,tàto  maggio 
te  jpatio  uiena  farfi  di  quefla  cotrada  fra  il  fiume,  e 
il  monte,umti  miglia  da  Tiferno  proprio  a le  radici 
de  l’ Apenino  èEugubio  città  fiata  anticamete  de  la  biof  *** 
chiefa;e  retta  hoggi  da  Federigo  cote  di  MoteFeltro 
prudente, litterato, e ualorofo  caualiere.fopra  Fuga 
gubio  fono  quefie  cafìeUa,Branca,e  Schigia,donde  è 
mona  firada  ppajfarel'Apennino  ne  laB^omagna, 
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perii  firada  Flaminia;da  S elegia  per  la  coHadf 
lo  ^ppenmo,entrddo  nel  Spoletano,e  Coflacciaro^ 
terra  del  territorio  di  Eubioypoi  è Sigilloyde  Tcrofi- 
niytra  leqmìidue  terre  nafte  un  fiume  chiamato 
. Chiefìychefcorredo  tra  gli  monti  d'Eugubfo,ed' Afa 
tio^!'  fiffi>M  •i  mcfcolarfi  con  T opino  fiume  chiamato  da 
gli  antichi  Tinio, Cotto  una  terra  detta  Canaria;  do^ 
po  (US  igiUo  è un  camello  pollo  fu  uno  alto  colle  de 
l’^Appenmno  ^detto  Fqffato;  quatto  miglia  poi  è 
ya’dido , c’hoggi  il  chiamano  Gualdo , cr  edificato 
nel  loco  proprio  d' una  cittàdefìruttagiadaLom- 
gobardi,qmgiunelpianO}da  Gualdoefceun  fiumi* 
celloyche  corre poco^e  fi  mefcola  con  Chiefì , per  lo 
qual  fiume  chi  uieneda  ^nconuyò  da  la  Marca  per 
FoJfato,eper  Gual4o,paffato  l' Appennino  da  Fa- 
brianoy'ne  ua  facibnSte  a "Pero fa  ;e  nel  mer^  del  ca 
mino  fu  uno  alto  cotte  è ma  terra  fupertore  a Chiefì, 
chiamata  CafacafìaHa , e ne  la  medefìma  Fìrada  è 
Tianetloyunuico,nefi  torce  mai  fin  che  figiongeal 
Vico  di  Patullilo  di  uaUe  di  ceppi , o di fan  Giouàni 
dotte  fi  paffa  per  ponti  ilTeuere,Hor  dopo  de  Gual- 
do  cominciano  le  terre  a fcoflarfì  d' y4ppennino;e  la 
prima  è Tfitcera  antica  città  e cognominata  già 
^ If atonia  ( come  appreffo  di  Limo  fi  legge ) è pofta 
a canto  al  fiume  Topino, detto  già  Tinio,per  lo  qual 
fiume  ingiù  fi  ueggono  gr a perp^i  di  pietre  buttateui 
già  per  farai  la  ftradaFlaininia,  per  quella  firada 
a dodici  miglia  fi  ua  a Fuligno,per  laquale  città 
^«e/  fiume  ; queHa  città  fu  edificata  in  luo- 
co  di  uri altra  anticha  chiamata  Foro  Flaminio, 
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ch’era  iuiprejfo)  fono  bora  da  fettanta  anni  ruina-  ' 
ta,e  leuata  del  tutto  di  terra  da  Longobardi  >/?  leg- 
ge però  che  ne  tempi  antichi  furno  ne  l’ombria  aU 
tri  Fulignefiima  lontanijjìmi  da  quesìo  locoy  epref- 
fo  i Tudertini  s e crederei  che  fujjèro  (iati  quelli, che 
uennero  con  tutto  il  popolo  loro, ad  habitare  quefia 
nuoua  città  ; hebbeper  fuo  non  picciolo  ornamento 
la  città  di  Fuligno  negli  anni  adietro,  mejfer  Genti 
le  medico  famojìjfmo  del  fuo  tempo  prejfo  Fuligno 
uha  una  campagna  la  piu  ampia,e  lapin  amena  di 
tutta  l'Vmbriafdoue  fon  prima  a cinque  miglia  da 
Fuligno  a ma  dritta  una  terra  antica,  chiamata  da 
TlinioTellio,eda  moderni  Speglio, poi  quaft  a cin- 
que altre  miglia  è la  antichifima  città  d’^Jfifa,po 
ha  fu  un’alto  collefoge  da  Clafjìo  tre  migUa,patria 
di  S.  Francefco,ìlquale  ui  ha  anco  hoggi  le  fue fan- 
te reliquie, con  un  tempio  piu  magnifico , e piu  bello 
di  altro  che  habbia  Italia. hffifa  è chiamata  da  Tro 
perdo  .Ajjìs  ; il  fiume  T opino  giongendofi  prejfo  la 
terra  Canaria  col  fiume  Chiefì,  perdi  il  fuo  nome , e 
di  là  ingiù  è detto  Chiefi , e lafciando  a man  manca 
Bettonio,terra  nota  per  la  libertà , che  gran  tempo 
fi  ha  mantenuta,ne  uà  a mefcolarfi  col  T euere, pref 
fo  una  terra  dettaT orfano;ne  ha  il  Teucre  fiume  al- 
cuno che  piu  prefii  acque  diquefio  fuor  cheTSjore , 
Ct  A-niene.Hor  da  l’altra  parte  di  chiefi  fono  molte 
terre  di  Terofinfeome  Fratta,ch’è  cogionta  col  T e- 
uere,e piu  a dentro  è m ontone patria  di  Braccio  ec- 
cellente capitan  di  guerra,  e donde  è la  f attiene  de 
Bracci  uenuta,ne  laqual  ne  dì  noflri  fon  fiati  famo(i 
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kcolò  'Piccinino,  e pòi  Francefco  fuo  figlio , e fu 
"Incoiò  nepote  di  B raceio,per cicche  nacque  di  Stei 
U fua  foreUa  ; ui  fono  anco  hoggi  Carlo  figliuolo  di 
Braccio,e  Giacomo  figliuol  di  Tqkolò  Piccinino, co 
Hui  è capitano  di  molte  genti  fatto  l’infegna  de  Fe- 
netianiyCarlo  anco-, ma  non  di  tante, e l'uno  e l'altro 
hanno  molto  che  fare,perche  fi  tengono  come  inan- 
\igli  occhi  la  uirtH  de  i padri  lorojaquale  uoglio- 
no  imitare.Hor fopra  Fuligno  a man  manca  in  uno 
alto  coUe,molto  longeperò  da  l' ^Appennino,  è Tri- 
uioyil  cui  nome, e fito  mi  fa  credere  che  quefla  fuffe 
quella  terra  che  Fergilio  chiamò  Mutufca  piena  di 
oliue,e  cheSeruio  dice, che  fu  poi  chiamato  TrebiUf 
& al  tempo  fuo  T rebula,de  laquale  fa  metionepm 
uolte  Martiale , hoggi  è queflo  Triuio  molto  pieno 
d' oline, è negli  antichi  cofini  di  sabini, doue  Ver 
gilio  poneMutufca;dirimpetto  a Triuio  è fopra  un 
ameno  coUe  Falco  terra  no  antica  ma  popolata  mol 
to,e  ne  le  radici  di  que^o  colle  ne  la  ìlrada  antica, 
Flaminia  è mcuania  antica  terra-fi  de  laquale  fa  Li 
uio  mentione,e  patria  di  Propertio  poeta  elegiaco  ^ 
come  egli  piu  d'una  mlta  teflifica,  efr  una  uolta  di-^ 
ce,chel'ymbria  fianco  patria  di  Callimaco  poetai 
non  fappiamoperò  di  qual  terra.Hor  in  quefla  am- 
pia campagna, che'hahbiamo  detto  ejfere  quìydop- 
po  di  Triuio  è Spoletofiaqual  città  dice  Liuio , che 
fu  colonia  de  romani;  dice  anco,  che  uenendo  peri* 
\mbria  Annibaie  al  dritto  doppo  la  rotta  che  diede 
a Komani  nel  T rafimeno,gionfe  a Spolette  faccheg 
giato  ilcontado,uolfefar  forr^peit  pigliare  la  ter- 
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ne  fu  con  gran  mina  e morte  defuoi  ributta^ 
tOiOnde  dice,  che  egli  cominciò  fra  feapenfar  quel- 
lo che  douejfe  ejfer  noma,  poi  che  una  fua  colonia  L' 
hauea  fatto  fare  a dietro , e co  fi  fi  uoltò  con  lefue 
genti  uerfo  la  Marca . Dice  anco  un  altra  uolta  Li- 
f uio,che  in  Spoleti  una  donna  diuentò  huomo;Melif- 
* fofamofo grammatico  (come  dice  Eufebio)  fu  di 
Spoleti;n€l€nofirehiHoriehabbiamo  mofiro,  che 
Teodorico  primo  Re  di  Gotti  fece  un  bel  pala'^o  a 
SpGleti,e  che  gli  altri  Gotti  che  fucceJJero,ruinaro- 
no  queHa  cittàjbuttadonelemura  a terra,  ma  tiar 
fe  eunuco  la  fece  rifare;in  quefla  città,doue  fu  il  tea 
tro  a tempo  chela  chiefa  vjomana  fioriua,ui  ha  bo- 
ra un  cartello  cojì  forte  quanto  habbia  Italia  ador- 
nato,poco  fa  di  beUiffìmi  edificij , fopra  TSlucera,  il 
fumé  Topino, E uligno,Triuio,e  Spoleti,  ui  fono  col 
li,e  monti  altifsimi , partiti  però  da  piu  ualli , e da 
piu  fumicelli,tal  che  da  quella  capagna  grdde,che 
habbiamo  defcritta,chiamata  la  ualle  spoletana,è 
gran  diflantia  da  l'^penino,&  è quefla  parte  habi 
tata  molto  da  terre, caHella,  uille , e città  antiche  , 
talché  fi  può  un'altra  cotrada  dire,  ma  mòtuofìfìi- 
tnafin  queHi  moti  duque  prima  fopra  Fuligno  è Ca 
po  d' acqua, ca  fletto  detto  co(ì  da  un  belliflimo  fonte 
che  ui  nafce,che  fa  un  fiume  che  poco  corre,e fi  gio- 
go co  Topino;fopra poi  è colle  Florido, caftello,che 
è fopra  un  picchi  lago  chiamato  del  noìn'e  del  cafiel 
lo, e ne  uà  p un  picchi  rio  a fcaricarfìffìo  aFuligno 
nel  fiume  Topino,e  (E ogn' intorno  al  lago,  fono  moti 
altifiimi,fui  quali  la  piu  nota  terrà  ès.  'potoria, 
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foggetta  A camerino;per  colle  Fiondo  fi  uà  a éerte 
firette  chiufe  de  l’Apennino  chiamate  SerauaUe,per 
donde  fi  uà  a Camerino  antichiffima  città  de  laMar 
ca  ( come  diremo  appreffo  ) eia  prima  cafa  di  que- 
vK . . fta  Seraualle  ha  il  tetto,che  da  la  parte  dauanti  ma 

* , da  giù  l’acqua  che  pioue  ne  (fimbria, e da  dietro, ne 
laMarcaifótto  il  colle  douehabbiamopofloTriuioi 
nafceunlucido,ecofigranfonteiche  non  Corre  uno 
y ' ; -•  ottano  dimiglio,e  fi  fa  un  fiume, che /corre  Cotto  FU 
^ ligino  in  T opino  -,  &è  quefió  fiume  da  gli  antichi 
chiamato  cliturtno,prejfoalquaÌenAfcono  beUiffi~ 
mi,e  bianchi  tori,quanto  babbia  ItaliaiCome  Vergi 
lio,Vlinió,Lucano,e  Tropertio  dkono;fra  Triuio,  e 
Spoleti  fono  molte  Cafiella  diSpoletinhfin  che  entra 
tonte*  monti  ardui  fi  truoua  una  tetra  dettaCerretOi 

■ un'altra  che  gli  è fiotto  chiamata  Tonte Jl  popo- 

lo di  cerreto  è tutto  ad  un  dishonejlo  guadagno  da- 
to,percioche  tutti  uanno  quafiper  tutta  Europa  me 
dicando,&  ingannando  l’ altre  genti,  co  fingerfi  tan 
te  loro  mifierie,e  uoti,è  fiotto  colore  di  religione  ne  ri 
tornano  poi  a cafa  molto  ricchi,  & in  tanto  è la  lo- 
ro infamia- uenuta  nel publico,&  in  Uergogna  loro, 
che  come  gli  adulatori  erano  da  Gnatone  chiamati 
tutti  Gnatonici,cofi  da  cofloro fono  tutti  i fiorfianti, 
e frontali  mendichi, chiamati  per  tutta  ItaliaCerre 
taniionde perche  quefia  infamia  e uergogna  no  fiofi- 
fie  macchia  de  l’Éuropa,e  degli  altri  popoli  del  duca 
, tó  di  Spoleti,per  publico  bado  fi  Uiétò  loro  dal  Ta- 

' pa,che  no  doueffiero  filar  piu  d’unmefie  finora  di  cafa 

lorOìfienr^  licentia  delgouernatorefil popolo  di  To- 
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totchiamati  Tontanijtutto  che  egli  habbìa  dei  c er- 
reto  origine,  egli  ha  ne  dìnofiri  hamti  dottiffimi 
huornini,tra  liquali  fu  Lodouico  dottijjlmò  in  Leg- 
ge,eVaolodela  medefìma  cafata  é profeffione,  au- 
mcdto  concistoriale  in  ì^maiUi  fi  crefee  àncò  bora 
un  bello  ingegno^  che  è ungiouane  chiamato  Ionia- 
no  Tontanoidato  molto  in fcfmere  uerfiiambi , & ii  pòn- 
Elegia  cl,e  certo  che  egli  pare,  che  hàbbia  a doue 
re  giostrare  di  pari  coifiVropertiOieGallmaco  Vm  ■ . 

bri  come  éjfo,o  co  Ouidio^o  più  toflo  con  CdtuUo  da 
Verona  ch'egli  imìtd;qutftd  terra  fu  detta  Tonte , 
da  un  Tonte, che  è luiprejfo  fui  fiume  aare-pàjfato 
Tonte  a fei  miglia  è cafiia  nuoua  terra,  ma  popola 
ta,e  liberai  bagnata  da  un  fiume  chiamato  coruo , 
che  ndfee  iui  fopra  un  monte  aìtifiimo  chiamato  an 
cor  coruo,efcorrenelfiumeT>ìarèprèjfo  un  calici^ 
lo dettoTripontiojper la pojfefiione  delquale caftel 
lo  quelli  di  ìiorcia,e  quelli  di  Spoleti  fi fono  ne  igior 
ni  a dietro  occifi  come  cani,fette  miglia  loge  di  caf 
fia  tra  i monti  ardui,però  di  belle  uaUi,&  ampie,et 
amene  dijìinti,è  TSlurfita  choggi  chiamano  Tqprciai  Notci»i 
antica  citti,e  donde  dice  L iuio  che  Scipione  hebbe  i 
foldati  per  l'armata,  andando  in,Africa;a  le  mura  fio'taUfU 
di  ISlprcia  corre  un  piccolo  fiurniccUo,  che  nè  uà  tra  JÙtr 
cafiia, eTStareynel fiume coruo,Tslprcia èfarnofdì  Q.etft0 
enotifiima  per  la  fua  libertàima  piu  per  ejfer  fiata 
prima  di  fan  Benedetto, e nel  tempo  antico  di  Q^SerS^^^y'^'f** 
torio  ualorofifiimo  quanto  altro  antico  Komano  ; 

Vergilto  chiama  quefia  città  fredda,  non  ( come  uol 
seruio)  perche  le  fue genti  fujfero  fiate  kelenofe,e 
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fieleyate,ma  perche  la  è fra  altifììmi , e freddifjìmì 
monti  pofla;e fi  uede  che  TS[prcia produce  huominiy 
che  quelli, che  pare, che  (tano  i piu  uili,no  fanno  me^ 
glio  maneggiar  la  7^ppa,l’ aratro , o leforfice  ,ela 
fubbia,che gouernare  la  republica  loro,  e noi  haue-^ 
mo  tiifli  & uditi  di  molti  fuoi  eccellenti  cittadini , 
come  ne  dì  noflri  Benedetto  Biguardato  filoffo , e 
prudente  huomoyilquale  ha  come  il  nome,  co  fi  anco 
origine  da  s.Benedetto.DiceMartiale,  che  qui  fi  fa 
cenano  molte  rape^fopra  Cafiia  io. miglia  è Conif- 
fa  nuoua  terra,ma popolata, e tutto  quefio  è da  ql^ 
la  banda  de  monti  che  è dirimpetto  a Spoleti;di  qua 
dal  fiume  TS^are  uenti  miglia  longe  di  Cerreto  è una 
antica  terra  chiamata  Fifcio,appartata  quafi fiot- 
to la  cima  del' .Appennino. Le  mura  diquefia  terra 
Rare  f.  fon  bagnate  dal  fiume  Td^re,  chiamato  da  Fergilio 
Vk»  > Bianco,e  d’acque fulfuree , egli  nafce  ne  la  cima  de 
l’.Apetinino,&  il fiuo  nafcimento  è famofo  , perche 
( come  fi  ferine  da  gli  antichi , e come  la  fina  noce  i- 
Befia  fuona)è  un  doppio  fonte , onde  queBo  fiume 
nafee,^  efeonoi  fonti,come  da  due  narici  d’ un  cer- 
to animde,che  figura  il  faffo  dode  nafce;  fcefi  a que 
(la  ripa  di  KfareyCpafiato  Cerreto,e  Tonte, fi  trotta 
schiT^ino  terra  fei  miglia  da  Spoleti  lontana , doue 
è un  ponte  Subliceo  fui  fiume  TS[a  re,  per  lo  quale  fi 
pajfa  da  Spoleti  a ìAonteleone , Cafiia , e Leoneffa 
terre, che  qui  fonOj&a  circa  etto  caflella  del  mona 
' flerioFerentile;epiugmpurefopraTSlqreèunpon 
te  di  marmo , doue  è una  terra  chiamata  Tirane  , 
N fitto  laquale  il  fiume,et  il  lago  Felino  uengono  gi» 


1 L L V S T r iiS 
nel  fiume  TSlare  a farlo  piu  ricco  d'acque;  quejiofiu 
me  Felino  ha  nel’ spennino  duo  fonti  i l'uno  il  piu 
remoto, e prejfo  una  terra  chiamata  Ciuità  realej’-  aùità 
altro  prejfo  un'altra  terra  detta  Interdoco,e  fcorre-^  infe'rao 
. do  già  parte  per  me'^^  la  città  di  KietCi  laqual  cit-  co. 
tàèmoltoantichifiima,abondantedi  ricche'^,  e 
famofa  ap prejfo  gli  antichi,  dfèl’umbilico , 
il  mer^^  de  l’Italia  ; fu  prima  di  Fefpefìano  , 

<U  Tito  , e Dominano  fuoi  figli , & hoggi  è di 
Tomafo  Trlorrone  , dotta,  & eloquente  perfo-- 
■ na  ; poco  longe  da  Bfete , il  fiume  Felino,  con  mol- 
ti  altri  rufceUiefonti  fanno  il  lago  Felino,  che  il  velino, 
chiamano  bora  di  Tedeluco  da  una  terra , che  è iui 
prejfo  di  quefio  nome,  ma  prima  che  tutte  quelle 
acque  firagunino  nel  lago  fanno  una  palude  ,oue 
dice  M. Tullio  per  una  cofa  merauiglio fa,  che  ui 
fi  indurano  leongie  decaualli.  Da  quefio  lago  ca~ 
fica  di  una  alta  ripa  il  fiume  Felino  inTJare , doue 
diceVlinio,  che  crefce  ilfaffo,  & il  cadere  , 
fa  quefio  fiume  inlsfare,  fa  cofi gran  bombo,  che 
fiodediece  miglia  a torno  , e da  quefio  medefimo 
impeto  fi  uede  falire  fu  ne  l’aere  un  continuo  fu- 
mo, quafi  una  nube  Jpumofa,che  ritornando  poi 
axadere  giù,  feneueggono  le  acque  infinoadin- 
teramnia  , che  è una  terra  fei  miglia  indi  longe , 

' Fergilio  rnedefimamente  chiama  quefio  luogo  le 
ualli  di  ^Anfanto,  e de fcriuendo  l’horrore  di  que-  taualla 
fio  luogo  finge , che  quafi  fita  la  bocca  de  l’infer-  ^ ‘ *"**' 
no , doue  bora  fi  dice  che. Aletto  furia  infernale  po-Ì^P%*\.>ù^ 
fìadifcordianelaeafa  dilatino,  e fra  i Latini, 
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Troiani, fe  ne  tornò  ne  la  fian-x^  fiia;oue  Seruio  dice 
che  però  hanno  finto  che  qui  fiat  entrata  a tinfer- 
y noyperche  la pu'^a grane  che  è qui,  ammàr^x^ , chi 
^ ui  s’accojla,talche  qui  le  uittime  non  samma  \^no 
altramente  ne  facrificifife  non  che, accollatele  qui  a 
tacqua,la pur;^ le affoga-,e come ejfo riprende  Do 
nato,chediceuaquefloluogoej]erenela  Lucania  , 
co  fi  merita  d'effere  anco  e^o  riprefo,  per  hauer  det- 
tOjche  è prejfo  a Venofa , primo  perche  Venofia  non 
è nel  mex^xp  d’Italia  come  fi fcriueche  fia  queflo  luo 
go,e  poi  anco  perche  tutto  che  il  territorio  di  Veno~^ 
fa  fia  fertile,  no  ha  però  quella  fertilità  marauiglio 
fa, che  di  queflo  luogo  fi  legge,  perche  doppo  che  fu 
queflo  lago  Velino  portato  giu  nel  fiume  i<(are , fu 
y queflo  territorio  chiamato  Sfilano, e da  Vergilio, 
e da  Tlinio  I{gfeo,tdto  fertile, che  t herbe  ui  crefcea 
no  tanto  alte,quanto  è una  pertica,  anx^  quatofi  ta 
gliaua  il  dì,tanto  crefceua  la  notte;  e prejfo  di  Tli- 
nio ft  legge  quefti  terreni  ejfer  flati  chiamati  il graf 
Jb  de  l'Italia , perche  doue  fujfe  fiata  hieri  tagliata 
herba,hoggi  auanxflua  di  altex(^  una  pertica  ten- 
ga ; qttefla  tanta  fertilità  fu  tocca  da  Vergilio  con 
quella  parola.  Le  ualli  di  ^nfanto,cioè le  ualli  d’o- 
gn  intorno  fante,e  fertilijfime;  hor feguedo  il  noflro 
Interi  - ordine, tiienpoi lnteraimia,epoi Spoteto,chehaue' 
rmanco  detto  di  fopra , antica  città,  & una  de  le 
diciotto  colonie,  che  negò  il  fbccorfo  a Romani , nel 
tempo  che  Annibale  gli  ajirinfe  tato;i  prati  diSpo 
letOydke  THnio,che  doue  haueuano  acqua , e fi fcc- 
cauano, quatto  notte  l’anno'floue  no  erano  adaqua- 


I L L V S T T\A.  119 

tì  tre  mite  ;ilche  pare  che  il  fiume  ìì  are, che  iui  pref 
fo  il  circonda,  fujfie  di  ciò  cagione;hora  è grande  or- 
i namento  di  quefla  città  Ciouanni  Macincollo  Au- 
ditore dì  camera  letteratijfima,(&  humanijfima  per 
j fona , ma  inanT^  che  paffiamo  piu  oltre  pel  fiume 
1 y'lslare,ritorniamounpocoadiredi  quello  chehab- 
biamolafciatoperloTeuereingmadire;mefcola- 
I to  che  fi  è il  fiume  Chiefi  còl  T euere,  fi  uede  nonmol 

to  longe  del  T euere  D iruta  terra  ben  popolata , eir 
apprejfo  è Ameria  antichiffima  città,perche  Cato-  Ameà» 
ne(comeriferifceTlinio)dijJe,ch’eì‘a  fiata  edifica- 
ta auanti  la  guerra  diTerfeo  g6^.anni,di  quefia  cit  ^ ^ ^ 
tà  fu  I{fffcio,ilquale  ejfendo  filato  accufato,  che  egli 
haueffe  ammai^^to  il  padre, ne  ejfendo  alcuno  ardi 
to  di  difenfarlo,  temendo  de  la  potentia  di  Siila  ,fu 
da  7n,  Tullio  difefo  , fu  quefio  Ppfeio  cofi  eccel- 
lente hilìrione  ,che  eraintentijfimamente  afcolta- 
to  da  i primi  huomini  di  quel  tempo , e fri  fi  e un  li- 
bro de  l'arte  fua,comparandola  a la  elcquentia;  piu  . 
a detro  poi  è T uderto  antica  città, chiamata  da  Vii  xujet 
nio,T  uder, donde  fu  Tapa  Ttlartino  ter-ap,  e qui  fot- 
to  fon  molte  terre, e caftella  per  la  riua  del  T euere,  e 
perii  colli,  e monti  iui  prefio  , ma  indegne  di  per- 
der ui  tempo  afcriuerle  una  per  una  , uicino  a le 
quali,  & ad  Interamnia  anco , fe non  ùi  fujfe  il 
fiume  Tqare  nel  me’Sptp , è una  buona  terra  in  quel- 
la contrada  chiamata  fan  Gemino  ; fei  miglia  lon- 
ge da  interamnia , è TJarnia  pofi  a fu  uno  alto  col- 
le,  edcttacofìdal  fiimelTare ,che gliuà  appref- 
fo,&èda  Liuio  ,eda  Tlinio , chiamata  anco  Ne- 
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quÌno,e fìi  una  de  le  colonie , che  non  uolfero  a tem^ 
fo  tf  Annibale  contribuire  al  foccorfo  di  Bimani . 
DiceTlinio  che  M.  Tullio  tra  le coje  merauigliofe 
fcriffe^che nel  territorio  di'^amia  è una  terra  che 
conlafeccafifaluto,  econlepioggie  fi  fapolue  ; 
hebbe  Tfarnia  unfiuperbifiimo  ponte , delquale  fa 
mentione  Martiale , chora  è minato . Quefla  cit- 
tà è fiata  molte  uolte,mapiu  nel  tepo  prefente  per- 
le partialità  d'i fimi  cittadini  jparfa  di  [angue, fu  pa 
tria  di  Cattamelata  famofo,&  eccellente  capitano 
diguerra,&hora  ha  per  vefcouo  Bernardo  di  Spo- 
lethecceUente,e  dotto  in  legge  ciuile,e  canonica-,  fet 
te  miglia  da  iqarnia  per  la  dirada  Flaminia  è Ocri 
colo  antica  terra  oltre  laquale  i cofini  di  Sabini  uan 
nojnfino  al  Teucre;di  quefia  terra  fi  fa  prejfo  Limo 
piu  uolte  mentione;  bora  fodisfatto  da  una  parte  ne 
l’vmbria,uegnamo  a dire  de  gli  altri  luoghi, che  fo- 
no tra  il  lago  velino, e la  città  di  Biete,&  il  T euere, 
- e r ^niene,  infino  al  lago  di  Marfi , ma  quefio  certo 
è un  granglobbo  e di  monti,e  di piani,ne  conofciuto 
bene  ne  anco  da  paefani,qui  fumo  molti  antichi  luo 
ghi  che  non  fipojfono  accoppiare  con  moderni,fiper 
che  alcune  terre  ne  fon  del  tutto  jpente,fi  perche  an- 
co in  quelle  che  ui  fono , ui  è gran  mutatione  fatta  ; 
Sabini , quefia  contrada  de  Sabini  co  le  fue  terre,  che  ui  heb 
he  fu  la  piu  antica  di  tutte  l'altredTtalia  percioche 
dice  vergilio,che  Italia  fu  primieramente  habitata 
Bnotria  da  gli  Enotrij,et  è cofa  chiara  che  la  Enotria  fu  que 
fia  contrada  de  Sabini, perche  r abbate  lor  le  donne, 
finalmente  per  accordo  dlBpmolo,  cdi  Tat{o  fu- 
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tono  i Sabini  introdotti  inB^mà , e fattine  ritti-  s^^pni 
dini;  hor  dunque  furono  ne  monti  de  Sabini,  c’ho- 
ra  fiueggono  alti  fiimi  fra  B^ete , e quella  contra-ht 
da  de  Sabini  moderni,  il  monte  afferò  chiamato 
Metrico,  eSeuero  il  fiume Imela,  equefle  città  , 

KUiafperia , e Forali  ; e quefto  bajìi  de  Sabini  in  u- 
niuerfale , uengafi  bora  a dire  di  loro  in  partico- 
lare, partendo  da  quella  parte  doue  il  fiume  velino 
cade  iniziare,  uerfo  i colli  Sabini  di  hoggidì;  la 
^ prima  terra , che  fi  troua  èia  terrà  di  Scipione  mol 
t to  popolata , poi  è Monte  bono , e T erano  , casel- 
la uicina  a quel  fiumicelio  , che  bora  è Jén-^a  no- 
me,ma  fu  Imella  da  gli  antichi  detto,  e che  uie- 
ne  da  fu  que  monti  fuperiori  al  luogo  doue  velino  fiu.  * 
cade  nel  fiume  ISlare , poi  uà  Imella  a mefcolar- 
ftcol  Teucre  fra  Ocricolo , e MagUano  ; dal  fon- 
te di  Imela , prefio  a Tedeluco  cominciano  i mon- 
ti , che  lafciando  Flètè  a man  manca  , ne  uanno 
continuati , & interrotti  uerfo  rner;^  dì  fempre 
diuentando  maggiori,  e fcoflando fi  molto  dal’ 
pennino  fi  uengono  a Hrengere  co  i monti  degli  E • 
quicoli,  che  bora  fono  di  Tagliaco-^  , e uanno 
uerfo  Tibure  ; quefti  monti  furono  antichifstma- 
mente  habitati  da  gli  àrcadi , &il  monte  Te-  Mo  ire 
trico,  & il  monte  Seuero  fono  hoggi  detti  il  mon- 
te  di  fan  Giouanni , & il  monte  ^F^egro  , fopra  seueio 
i quali  a man  dritta  è una  terrecciuola  chiamata 
capo  di  FarfarOipercioche  iui  il  fiume  Farfare  na- 
fce , ilquale  efiendo  noti fsimo  parte  hoggi  per  mer^  Farfor» 

^0  la  co  (rada  de  Sabini  moderni  ; a man  manca  d'I- 
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melici  è una  terra  chiamata  già  Facunna^  detaifun 
le  fa  Oratto  mentione;dice  Sicrone  chf  Facunna  e-> 
ra  ma  dea, eh" era  in  molta  riueren\aprej]o  i Sabi- 
niilaqualc  alcuni  dijfero  ejjère  Minerua , altri  Dw-f 
na,altri  Fenerei  eM.Farrone,\ittoria  ,•  ma  a man 
dritta d’ Imella é Magliano molto  ciuile ferrai  eia 
prima  hoggi  dì  cjuefla  contrada  de  Sabiniidoppo  del 
monte  doue  è TrlagUano , feendendo  giù  nel  rnerpifi 
tra  Sabini,  ft  troua  una  ualle  eh’ è bene Jpaciofa,per 
effere  tra  i monti,ne  laquale  prejfo  al  fiume  Imella^ 
è la  chiefa  di  fanta  Maria, e di  s,Eutimo,ch’è  vefco~ 
uado  inquefia  contrada  sabina;  e qui  a mandritta 
di  uede  una  terra  chiamata  hoggiTurri,  che  furono 
Curi  antichiffimi,patria  di  TSfuma  TompUio,  per-> 
cioche  fan  Gregorio  fcriuèdoa  Gratiofo  uefeouo  n« 
mentano,gli  commette  la  cura , & il  gouerno  di  s, 
Eutirno  chiefa  de  Curi  poHa  nel  territorio  de  Sabi- 
ni da  quella  parte,  ch’è  piu preffoBpma,laquale  di- 
ce Seneca, e ha  cattino  aere,il perche  la  è hoggi  ab- 
bandonata,e  non  fe  habitd . Martialc  ui  hebbe  qui 
una  uilU  che  molto  la  loda,fuTs[umento  patria  di 
CrefcenUo,ilquale  arda  a tempo  di  Eugenio  ter^p , e 
di  Giouanni  decimoquinto  di  rinouellare  la  dignità 
de  Confoli,cfoftenedola  alfun  tempo,come  per for 
ter^c^  il  cartel  s,^ngelo,che  da  lui  fu  detto  anco  il 
calici  di  Crefeentio;  fopra  i Curi  a man  manca  ne 
monti  fino  queHe  caftclla , S troncone , Monte  cal- 
uo,efanTietro,piugiù  poiaman  dritta  èCato-> 
nello,Jficca  antica , a lato  a laquale  terra  corre  un 
fiumicedo  detto  Calentmo,che  uà  poco-,  e fi  mefcola 

col 


J fL  V S T T Iti 

folTenere  fqpra  Cotanello^e^pcca  antica  fono  col- 
li ardui , qltra  t quali  fi  uede  una  terra  de  la  chiefa 
chiamata  Buccignanofira  il fiumicello  CalentinOtC 
Magliano  fono  quefle  cafiella,Cclle  ue(chio,Stemi- 
gliana,Furano,e  Gabiniano^e  pajfato  Calentino  fo- 
pra  un  colle  è un  cafleUo  chiamato  Poggio  MirretOf 
alqualea  prejfo  un  picciol  torrente  detto  il  rio  del 
S ole,e  pare  che  fia  queUoyche  Or  atto  chiama  D igen  pi|en  - 
tiayfrefco  rio  delquale  dice^che  haueua  Tnadala  uil-  Maóda- 
letta  de  sabini;e  fopra  doue  quefio  rionafceaman 
dritta  è Motopoli,  terra, la  cui piaT^T^  publica  è d’u  pou, 
na  pietra  duri/fima  di  colore  di  ferro  infilicata  natu 
ralmente;hebbe7rlontopoli  no  picciol  ornamento  de 
Sabini  di  quefia  età  , Pietro  Odo  grdtnatico  celebre 
in  Roma,ilquale  in  ogni  maniera  di  uerfi  fi  uede  ha 
ucre  quella  facilitate  uarietà,che  ha  Ouidio,^  Ora 
tio;uienpoi,efimefcola  il  fiume  Farfara  col  Teue- 
re^queflo  fiume  fu  da  gli  antichi  chiamato  Far  faro, 
e F abari, & Ouidio  il  chiama  l'ameno  Far  faro, e ue 
ramenee,che  egli  è molto  ameno , per ciocììe  per  un 
gran  fi>acio,che  egli  lafciati  i monti  adietro,ne fcor 
re  per  la  cdpagna,  ua  di  ogni  intorno  coperto  da  bel 
lijfimi,e  frondofi  alberi , e le  càpagneper  donde  fcor 
re  fon  tutte  culte, ne  laquale  amenifiima  pianura  a 
man  dritta  fu  quello  fiume  è il  bellifiimo,e  gran  mo 
nafterio  chiamato  l’abbatia  di  Farfara,che  figno-  Abba- 
reggia  da  diece  cafìellafil primo  è Fara, che  è {òpra 
un  colle  fuperiore  a l’ abbatta  , & a man  dritta  di 
Fara  è Poggio  di  Cortefe,chiamato  cofi  dal  fiume 
Cjortefio,chegli  pajfa  fiotto , ilquale  fiume  fu  da  gli 
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antichi  detto  ^tlia;a  man  dritta  de  l'abbatia  è 
Yula  buona  tena-,e foprapoi fono  Scandriglia,  To~ 
fia,monte  di  S MariatvrajJoiToggio  DonadeoySa- 
UjfanOi'Poggio  di  7Haiano;bor  quella  uaìle  caufata 
da  rarfaro , & habitata  da  tante  caflella  a mepa- 
oratio.  quella  doue  hebbegia  Gratto  la  uilla,per- 

eiochequei  montiychabbiamo  detto,chefono  da  Te 
deluco  a T iuoti  continui , non  fono  fe  non  da  quefìa 
Halle  f>e\%(tti,a  ponto,come  Oratio  fcriuedo  a Quin 
y.  tOidefigna  il  luocoydoue  la  fujfe;  & in  un'altro  Im- 
^ co  chiama  Lucretile  il  monte,  che  era  preffhlafua 
uilla  Sabina;0'  altroue  dice,  che  il  uino,che  ui  jace 
Ita  non  era  molto  buono,come  fuole  ejfer  quello , che 
fi  fa  in  luochifreddi;prejfo  quefla  uilla  ui  hebbeuna 
felua,come  altroue  dice,e  fu  tanto  piaceuole  quefla 
uilla  ad  Oratio,chepare,che  non  fi  uegga  mai  facio 
in  molti  luochi  di  lodarla, e di  celebrarla;  uiene  ap~ 
preffo  poi,  che  entra  nel  Tenere  la  foce  del  fiume 
fio?'*  Cortefìogia  detto  ^Uia,e  che  fu  anticamente  il  ter 
cruftu-  mine  de  la  contrada  de  Sabini, e cominciauano  i Cru 
fiumini,iqual  dice  Tlinio , che  cominciauano  fedicì 
miglia  longe  di  I{pma,  dopo  dei  Sabini,echei  Ve- 
Monte  impartiti  da  quefli  Cruflumini , che  gli 

rotondo  erano  a fronte,ilperche  Monte  Rotondo  terra  d'Or 
ban^™  ftni,eTalombaria  terra  di  S anelli  nobili  Romani  fi 
AlUa  f.  deueno  tra  gli  Cruflumini  annouerare;^llia  è quel 
y fiume  celebrato  preflò  gli  antichi  per  in  fauSìo , & 
infelice,percioche  iui  i f rancefi  guidati  da  B renna 
diS.  di  Luglio  roppero , e difliparono  l’ejfercito  de 
Bpmani,& ilfeguente  dì  entrati  in  Roma  la  ruinth 
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ronoyonde  ne  fu  quel  giorno  chiamato  ^llienfeie  re  \ 

futato  fempre  infauBiffintojfarebbe  da  dirfì  appref  j 

^fo  de  la  città  di  Fidene,che  fu  tra  Monte  Rotondo, il  • r 

fiume  ^niene,e’lTeuere,mahauendone  detto  di  Jò-  j 

pra^ragionando  de  Feienti,de  quali  fu  colonia,pa f-  \ 

fremo  oltra  ; Tapa  zandonefu  di  sabini,ma  non  j 

lappiamo  di  quale  terra, la  fciando  adietro  il  territo  \ 

torio  de  Sabini, e de  Crufiumini , col  fiume  ^llia,e 
MonteBptondo , uiene  il  fiume  ^niene  a mefcolarfi  \ 

col  Teucre  tre  miglia  longi  di  Fpma. 

LU  M^KCa 

MATADAGLIANTCHI  ■ 

Ticeno , regione  F . 

^ Ccoci gioti  a tutt'i  c& fini  del  ducato  de  Spole  ] 

|-K  ti,e  già  il  fiume  ^nienecihauea  tratti  nel  La 

tio,onde  ritirandoci  a dietro pajferemo  ne  la  Marca  s 

Marca  d'ancona  chiamata  da  gli  antichiTiceno,  ricino.  ' 

e per  alcun  tFpo  poi,la  Marca  Firmana,pche  fi  leg^ 
ge  ne  la  uita  di  Gregorio  'j. che  fu  efcomunicato  Fji  JViA/rt^ 
bertoGuifcardo  per  hauerfi  occupata  la  MarcaFir  fpttn'fvtvfc  : 
^ manafi fuoi  termini  fono  qfii;da  tramotana  l'^pe- 
ì nino  la  apparta  ( come  habbiamo  detto  di  fopra)  1 

dal  ducato  di  Spoletifa  l’oriete  hiemale  è laFoglia  • ! 

fiume  chiamato  da  gli  antichi  ITfauroi  da  me^/ipip  ^ 

del  Mare  Adriatico, e poi  è il  fiume  Troto  da  l’altra^^f^-f.fy^  ^ ' 
parte,ilqualepajfa  fffo  Afcoli;fcriue  Tlin.che  anti  i 

camete  3 60. mille  viceti  uenero  ne  la  deuotioe  H Bp  ^ 

mani,ma  che  e fedo  poi  fufcitatori  d la  guerra  focia  i 

le,ò  copagni  de  uar(ì,che la fufcitajfero  ,fu  da  Bp~ 
mani  fatto  lorégra  dmo,et  ufatagra  crudelta.Li^ 

^ » 
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uh  fa  infinite  mite  mentione  di  quefii  popoli^  "Mar-* 
tiale  dkcyche  ne  la  Marca  fono  tre  cofe  eccelleti,oli 
ue,buon  pane,e  falcicele  di  porco  ; hor  cominciamo 
il  particulare  a de  (cri  aere  la  Marca  da  la  parte  d'o 
tkntefil  fiume  Ifanro  chiamato  bora  la  Foglia  na- 
giia.  fc^  ne  l’ Appennino  prejfo  il  caflel  Cotulotepajfa  a 

(anto  le  mura  de  l'antica  città  di  Tefaroydoue  fa 
porto, ma  piccolo , e doue  poffono  di  rado  ftare  ua^ 
y fcelli  gradi  ,•  quefla  città  fu  da  Latini  chiamata  Ti- 
fauro,quafì  ch'ella  fta  prejfo  il  fiume  Ifauro;dice  Li 
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uioyche  la  fu  colonia  de  Bimani  dedutta  tutto  in  un 
tòpo  con  Modena, e Tarmaiferiue  Eufebio,che  ^c~ 
ciò  poeta  Tragico  nato  di  Libertini  fu  un  de  coloni, 
eh' andar  on  a Ver  faro , e che  uhebbe  un  fuo  podere 
affai prejfo,ilqle  crediamo, che  fujfe  là  doue  hoggilfi 
dice  uolgarmete  Faniar(^no,quafi  fondo  Acciano; 
ynoi  hauemo  dimojìro  ne  le  hifiorie , come  Vefaro  fu 
■^~da  T otila  diflrutta,e  poi  da  Belifario  ri  fatta, e ne  la 
'^affata  età  ha  hauuto  un  principe  eccellete  Malate 
ftafigliuol  di  Vddolfo  litteratiffimo,ecojlumatijjì~ 
mo,ilquale  hebbe  trefigU  mafchi,et  una  femina,da 
annouerarfi  fra  le  piu  genero fe,et  iUujìre  done,che 
fujfer  mai,ella  è Vaola  madre  de  (ignori  di  Mdtoua, 
che  fono  hoggi.  Sopra  Vefaro  a la  ripa  maca  dela 
Foglia , la  prima  terra  che  ui  è,è  monte  d't>ibbate, 
dirimpeto  a laquale  un  fiumiceUo  chiamato  Idajpe 
fi  edgionge  con  la  foglia, delquale  fa  Lucano  metio 
ne-, tra  Idajpi,e  la  f oglia  fono  molte  terre,e  del  tetri 
torio  diVefaro,e  di  quel  d’Frbino,elapiunotadi 
tutte  è monte  d'i  tabri;  tra  quefii  fiumi  fu  un  mo  te 


i 
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àìtifìimo  èFrbino  antica  città ;dice  vlin.chegVyrbì 
nati  furo  cognominati  Metaurefi,  e noi  hauemo  ne 
le  noflre  hi^orie  moflro,come  effendoft  di  efiate fec~ 
cato  il  fonte  eh' è ne  la  città , uennero  i cittadini  di 
quella  a renderfi  in  mano  di  Belifario;  fu  gran  tem- 
■foquejla città gouernata da  i conti  diMontefeltro 
perla  chiefa  Romana,  come  anco  bora  ègouernata 
da  quel  Federigo  c'babbiamo  detto  di  fopra , ch'era 
Itgnored’vgubio;  vrbino  è bora  patria  di  serafini 
auuocato  cocifioriale  in  Koha,e  litteratifiima  per- 
fona;fopra  Tejaro  a man  mknea  fono  molte  terre  ^ 
ma  le  piu  note  fono  Monte  Biroccio , e T^uolaria , 
fra  kquali  corre  un  fiumiceHo  chiamato  Argilla  dal 
molto  e tenace  limo  cha  feio,epaJfa  a canto  le  mu- 
ra di  Fano  detto  dagli  antichi  Fano  difortuna^  eh’ è 
città  poftafu  la  marineeXF  edificata  già  da  Bpma- 
niilaqual  effendo  flata'diflrutta  da  T otilatcome  ve- 
farofu  anco  da  Belifàrio  rifatta ;tre  miglia  longe  di 
Fano  è la  foce  del  fiume  Metauro , a ma  dritta  del- 
qual  è il  Foro  di  Sepronio  antica  città , epoflafu  la 
(brada  F laminiate' gouernata  horap  s.Chiefa  dal  me 
defimo  Federigo  da  Feltro  ; il  mtauró  chiamato  da 
Lucano  ueloce-,è  notifiimo  p la  uittorid  che  ui  heb- 
bero  coirà  Afdrubale  Cartaginefe  Liuio  Salinatore 
e Claudio  TSlerone;tre  miglia  fopra  il  Foro  di  Sepro 
nio  entra  ì mtauro  a ma  màca  un  fiume  detto  Cddià 
no,ne  la  cui  ripa  maca  fi  uede  ancoggi  una  parte  de 
la  Brada  Flaminia,che  AUg.  fece  da  Bfia  ad  Arimi 
ni  merauigliofa-,cmagnifica,pcioche  fece  tagliar  un 
durifiimo  monte  per  mcT^  un  miglio, e di  largherà 
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i!^iche  uipoffeuanoi  carri  andare,  perche  il  fiume  i 
che  ui  pajfa  a lato  molto  rapido  non  uenijje  col  tem 
po  a conjUmare  e rodere  i fondamenti  de  la  flrada , 
ai  fece  fare  un  muro  alto  da  l' acque  ala  flrada  di 
pietre  quadrate  fortifsimo,che  in  molti  luoghi  an- 
cor hoggi  fi  uedc,ma  quel  che  mi paredi  fpefa , e di 
fatica  maggior  è il  fajfo  durifiimo  canato  200.  paf 
fi  (come  mi  pare )inlongo,et  otto  d!  altera,  e largo 
che  ui  uanno  i carri,chiamato  da  quell'atto , e da  la 
Foroir.  forma  Forolo,eui  fifuede  di grojfe  lettere  inferii 

tione,che  diceyche  T ito  Yefpafìano,  e non  .Augufìo 
chauea  quefla  flrada  Vlaminia  fatta,  fece  queH'o 
pra  di  Forolo  farefln  qukflo  candiano  uà  unpicciol 
torrente,et  ha  a man  dritta  ^qualenea,ch'è  un  ui~ 
co  di  molte  hoflarie,e  poto  piu  fu  è monte  Falcone  , 
ma  di  fopra  a man  manca  fi  uede  Candiano  feorre- 
re  a lato  le  mura  d'una  bella  città  chiamata  ca- 
gli-,e piu  fu  poi  fi  uede  Cadianofterra  cofi  chiamata 
da  queHo  fiumejaquale  io  mi  cr£do,che  fujfe  edifi- 
luceoli  ^ dituceoli  terra  antica, e ruinata  da 

Logobardijiui  prejfoydode  per  la  firada  Flaminia  fi 
^uà  adEugubio,e  Luceoli,quel  luogo  doue  habbiama 
J^-tie  l’hiflorie  morirò , che  fi  trouaua  TS(arfe  eunuco 
'i'O-CfU-tc  ^col capo  quado intefe  cheTotila  era  morto-,  qui  an- 
co  fu  da  l’efercito  di  Kauenna  ama^ato  Eleuterio 
fatto  ejfarco  d’Italia  da  Eraclio  Impararne , pche 
egli  hauejfe  uoluto  tradire  ilfignor  fuoyCt  occuparfi 
V Imperio;fopra  ilForo  di  Sepronio  da  otto  miglia  il 
Metauro  bagna  le  mura  di  virmano  terra  d’Frbino 
doue prejfo  è un  mote  chiamato  di  ,Afdrubale,doue 
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^ tper  la  fama  publica  eh' è in  tutta  quella  contraday 
■^per  l'hiHoria  di  Liuio  tegono  che  fujfe  egli  rottole 
^morto; fagliedo  anco  poi  piu  fu  pio  THetauroy  fi  tro~ 
ua  una  capagna  ampifiima  doue  la  prima  terra  che 
ui  è,è  il  caBel  di  Durate  circondato  dalMetauroe 
fatto  quaft  in  ifola,ilquale  Guglielmo  Durate  gran  Durate. 
canonica  ejfendo  da  Tapa  Martino  q.  fatto  TSlotio, 

€ Teforiero  ne  la  ^magna^dificò  da  i fondametiy  e 

chiamollo  cofi  dal  fuo  nome;cinque  miglia  apprefib 

.fi  troua  una  terra  doue  fi  fa  ungra  mercato,chiama 

ta  s. Angelo  in  uado,epreJfo  poi  a l’ Apenino  è Mer 

catello, e piu  fopra  fulpafio  del^ppenino  è Amola 

cafleUoyOnde  fi  uà  di  Komagna  in  Tofeana,  pei"  fati 

cofa  firada, Maffa  T rabaria  è anco  qui  una  cotrada 

di  s.chiefa  e pojfeduta  da  Federigo  da  veltro , cofi 

detta,pche  qui  daglialti  moti  de  l’ Apenino  fi foleua 

no  portar  grofiifiimi  traui  d’abeto  p cddurli  poi  in 

Fpma  per  li  edifieij  de  li p alaggi,  e de  le  chiefe,come 

anco  hoggi  ui  fiportano;eperò  dicea  T?li.  che  il  Te-  i 

nere  fi  nauigaua  daT iferno,ch’è  qui  prejfo  i moti  de 

t Apenino, infino  a Bpma,comeanco  bora  fi  nauiga,  j 

per  ejfer  cofi  da  lepioggie  aumetato,che  in  alcuni  ri 

pari,che  alcuni  luoghi  fono  fiati  fatti  nel  me':^  del  ^ 

fiume  per  richiudere, e r attener  l' acque  per  li  moiini  i 

no  bacano  ad  impedire  che  egli  non  fi  nauighi  ne  i 

mmtifChe  fono  fra  il  Metauro,la  Foglia , e l' Apen- 

nino,  e che  fono  fuperiori  aMaJfaT  rabaria , ui  ha 

una  terra  chiamata  Carola,  & alcuni  ca§ìellot- 

ti , Kaffiagatta  , Miraldella  , SorbeduUo  , fanto 

Martino,  Brafiicaria , Beiforte  , Campo, Torre 
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ài  FoJjfàto/PaganicOiTerlo , che  fono  un  refìduo  dè 
la  bella  (fgnoriaychebberogià  gli  ybaldiniy  c’hor  fo 
no  pojfedute  da  Ottauiano  wbaldino  figliuoldi  Ber- 
nardinoiilquale  offendo  giouane  e dottOyha  in  feuna 
grauitài&  una  prudenza  di  uecchio,tal  che  da  jpe- 
tan"^  ch’egli  debbia  ejfere  affai  ftmile  al  Bifauolo 
fuoy  che  fu  cofi  fauioy  e co  fi  ualorofo  ite  l’arme;  hor 
doppo  del  fiume  Metauro  fui  lito  del  mare  Adriano 
uiene  un  fiumicello  chiamato  Cejano,  a man  manca 
delquale  fu  dentro  terra  è Medofoy  è poi  Mondauio , 
è piu  fuès.Loren%p  terra  ornata  del  fignor  wgoney 
, de  la  famiglia  di  Mote  vecchio  Abbate  è di  coftumi 

fantifìimi;efudoue  nafce  Cefano  è vergala  patria 
poco  fa  di  Angelo  famofo  e ualorofo  ne  la  militia  % 
doppo  di  Cefano  fallito  fcorre  nel  mare  un  fiume 
chiamato  Mifayepaffa  a lato  a le  mura  di  Senega- 
gliaychiamata  da  gli  antichi  Senayantichifiima  cit 
^ tày&habitatagià  da  i Galli  Senoni, che  pigliarono 
e faccheggiarono  Koma , ma  brufciata  che  l’hebbe- 
royO  fattala  con  gran  prer^  rifcUotere,furono  tutti 
da  camiUo  tagliati  a pe-^i  ; bora  èquefla  città  dif 
fatta  e ruinatayC  ne  le  mura  c’hebbe  cofi  fuperbe  4- 
tomoyfono  bora  due  piccole  forte^e,e  ne  ègouema 
torepers.  Chiefa  sigifmodo  ualatefla  infiemeron 
Fano, et  Arimini  ;fra  terra  d’intorno  alfiumeMifa 
fon  molte  terre  e cafìellayma  ipiu  noti fon  ìAote  Do 
biOyCorinalto,e  Bocca , il  cui  nome  fi  legge  jpeffo  ne 
le  hiflorie  moderne  detepi  noflri;  hor  un  poco  piu  fu 
saflbftr  un  altro  fiume  chiamato  Sentino,  che 

Mw?  pujfa  a canto  le  mura  di  Saffoferrato  terra  fame  fa 
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Bartolo  prencipe  de  Legilìi  del  tepo  fuo,  &■  bo- 
ra ha  ^leffandro  e filofofo,e  teologo , e Tsjicolò  Pe- 
rotto eloquente  perfona;il  fiume  Sentirlo  ritiene  an- 
co il  fuo  antico  nome  j a canto  alquale  un  quarto  di 
miglio  fopràSajfio ferrato  fu  l'atica  città  chiamata 
‘Setina,come  il  fiumefin  queflo  territorio  fu  il  fatto 
d'arme  cofi pieno  di  fangue  tra  i Frdcefi,e  i samniti 
da  una  parte, c Bpmani  da  un’altra , doueDecio  ad 
ejfempio  del  padre  uotatofì  ne  la  ruina  degli  nemici 
andò  a far  fi  ammar^t^r  da  loroiqui  morirono  da  Bg 
mani  S^oo.edegli nemici  2q.imiUe,&  8.  altri mit 
le  fatti  prigionie  fuggedo  i saniti  per  ql  di  Sulmoa. 
na,di  5 .mille  eh’ erano  ne  furono  circa  rniUe  taglia- 
ti a persie  prima  che  s’attaccaffe  il  fatto  d’arme  u 
auenne  qfio  prodigio,  che  flddo  in  órdine  lefquàdrè 
per  uoler  còbatter, eccoti  uenir  da  i moti  una  Cerua 
co  un  Lupo  dietro, e giòti  ne  là  capagna  tra  l’uno  ef 
fercito  e raltro,la  Cerua  fi  uolfe  uerfo  t Fràcefì,e  fu 
da  loro  ama'^gita,il  Lupo  uerfo  i Fgmaniiè  li  fu  fat 
ta  firada  fra  lifquadroni , allbora  un  de  foldati  Bg- 
rnanijch’era  ne  le  prime  fròticre , ecco  dijfe,  che  chi 
figge  e perde  ne  uà  da  la  nemica  parte , gir  il  lupo 
'"Martio  uittoriofo,et  illefo  accena  a noi  la  uiitoria  ; 
da  teruine  de  la  città  Setina  difirutta  daLogobardi 
ne  fu  cominciato  ad  edificare  Saffo  ferrato, e medefi- 
mamete  Fabriano,ch*  è indi  fèi  miglia  lòge;  il  fiume 
Senttnonafee  nel’ .Apenino  in  quella  parte  onde  fi 
pajfa  in  voffato, terra  del  ducato  di  Spoleti;  doppó 
di  Senegaglia,fì  troua  fullito  la  foce  del  fiume  Efi- 
nó,oue  è una  bona  forte^^a guardata  dagl’ Anconi- 
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tani;dentro  terra  prejfo  quejìo  fiume  è una  amica 
città  del  nome  di  queìio  fiume  detta  Efi,epiu  a den 
Fibriao  fyofotto  Ì primi  colU  de  l’ Appennino  è Fabriano  ter 
ra  piena  molto  di  artegianit  e la  prima  di  tutta  la 
Marca  edificata(  come  s' è detto  )da  lerume  del'ati 
f ^ ^ Sentinaine  dì  noflri  ha  hauto  Gentile  il  pri 


mo  pittore  del  tempo  fuo;  in  quefta  città  la  nobil  fa 
7niglia  di  Clauelenfì  tanto  grandi  come  piccoli  d’o~ 
gni  forte, fra  i quali  ne  fu  un  Battifia  letterata  per~ 
fma^metre  eh' erano  in  chic  fa  negli  officij  diuini  fu- 
ron  tutti  tagliati  a pe7^  dà  gli  altri  cittadini  co  tra 
lor  congiurati;il pajfato  anno , &prefente,  ha  Fa- 
briano hauuta  la  corte  Komana  feco,  onde  nha  mal 
te  richc7^,e  non  poca  dignità  acquiflato,  e uolfe  la 
uentura  di  quefla  città  che  ui  fuffero  punite  le  reli- 
quie de  la  cattiua  fetta  de  fraticelli  de  la  opinione  , 
Uiquale  fcelerany^  per  ejfer  Fiata  co  fa  notabile  non 
ferà  forfè fouerchio  a uolerla  qui  raccontare. Ejfen- 

- — — do  fiato  Ludouico  Baitaro  priuato  de  l’Imperio  da 

fì/fif*  cvif'.  "P^pa  Giouàni  z z.  uenne  in  Bpma , e creò  un  certo 
Tietro  di  Corbario  de  l’ordine  de  frati  minori  in  an- 
-V  tipapa,ilquale  fece  alcuni  Cardi  nali, e forrpfii  col’ 

aiuto  d' alcuni  altri  fempi,e  pa-^areli  di  rumare  la 
chiefa  fiinta;ma  fu  tra  quefio  tepo  citato  a corte  da 
Ciouana  figliuola  di  Matteo, che  diceua,  eh’ egli  pri 
ma  che  fujfe  frate  minore  era  5 .anni fiato  feco , co- 
me marito ;la  dode  fattigli  atti  ordinarij,fu  dalye- 
feouo  jententiatOyChe  vietro  ritornale  ala  moglie, 
ma  trOuàdofi  egli  antipapale  curado  ciò  poco,fu  da 
Bonifacio  cote  tifano  pigliato , e madato  al  papa 
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in  ^uignone  doue  morì  in  prìgione;ma  no  mancorS 
però  poi  ifettatori  di  pa^a  imprefa,chiamati 

mlgarm^e  fraticelli  de  FopinionCìChediceano  che 
ne  Gioudni  z zme  altro  fuo  fuccejfore  erano  neri  Po 
tifici  flatiìlaqualpefie  fi  jparfe  tatOyche per  molte  e 
bone  città  de  l'Italia, e per  la  Grecia , mafìime  ne  la, 
•-  città  d' Atene  fi  fon  trouati  molti  cduenticoli  di  qfli 
pa'^ybeche  dimoflrajjero  i miferi  andar  drietopiu 
tofioaglipiaceri,eta  le  uoluttà  camali,ch'à  ragia 
ne  di  nero  o di  falfo  votifice, perche  oltre  gli  Slupri  > 
e gli  adulteri)  che  p tutto  in  luoghi  fecreti  et  appar^ 
tati  a cioycdmetteuano  jfiejfoyegli  fi  fa  da  loro  un  al 
tra  piu  federata  ribalderia;egli  fi  ragunauano  a po 
Ha  per  qflo  le  piu  belle  doncyC  uerginelle,e  uedoue,e 
maritate  in  certe  grotte  fecrete  di  nottey  e catate  da 
jàcerdoti,e  chierici  di  qHa  fetta,ch’iui  couegono,al 
cune  laude  a la  chriftiana  (per  dar  buona  fede  a le 
fcepie,e  pai^^reUe,  che  ui  fon ) che  durano  fin  a me\ 
Xp  notteyil  maggior  lor facerdote  fa  loro  inteder  che 
fi  debbano  camalmete  cogieger  a due  a due, cioè  un 
mafcolo,et  una  feminafiuocado  prima' l Spirto  fan 
toyilche  efiinti  i lumiyS  ejfequife  toflo,  ponedofi  eia- 
feu  co  qlla  dona, eh’ egli  ha  a cdto,o  che  fi  tic  p ma- 
ynoyeuenèdonegrauida  alcuna, il  fanciullo  che  ne  na 
' fce,è  poi  portato  qui  in  queHe  grotte,  e fipajfa  tato 
per  le  mani  hor  di  quefio,hor  di  quello  atomo,  che  li 
efee  l’anìma,e  colui  ne  le  cui  mani  jfiira  è creato  da 
loro  Totifice  mafiimo,e  degli  altri  fanciulli , che  di 
tate  altre  done  per  quefla  uiagrauide  nafeono, tifa- 
no di  far  quefto  , s’adunano  infieme  tutti  quefti 
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facerdoH,eranofleno  fu  la  braccia^  e fattone  polue 
^il  pongono  in  un  uafe  co  uinojdel  quale  fanno  poi  be 
^ re  inouicij  di  quefii  federati  facHpciji  dal  qual  mo- 
do di  bere  ha  quefta  cruda  fuperftitione  tolto  il  nome 
di  Barrilottotper  quel  tale  empio  uafe,  e ci  ha  referi 
to  Giouanni  Capiflrano  religiofìfiima,e  fanta  perfo 
na,cheèftato  capoinperfeguitarequefli  cattiuelli 
che  una  ribaldi f ima  femina  gli  ha  da  fe  fiejfa  cofef- 
Jato,che  hauendo  ella  in  queflo  tal  modo  conceputo, 
e partorito  un  figlio , aUegrifiima  e nel  cuore , e nel 
uoltonel  portò  in  quella  grotta  dentro  una  ciflelì^ 
na,dicendo,che  portaua  loro  unprefente  belliffimo, 
e che  la  non  flette  folo  a uedere  arroflire  il  figliuolo, 
chepiangeua  egridaua  con  occhi  afciutti,efen7^ fe 
yft  tA.  gno  di  dolore,ma  che  con  animo  anco  allegro,  egio- 

condo  ui flette . Hor  di  quefla  crudeliffima,e  uitu- 
perofa  fetta , effendooe  uenuti  a Fabriano  doue  era 
la  corte,circa  dodici,econfeflando,&'oflinatamète 
perjeuerado  in  queHa  lor  uolontà  furono  come  me 
ritauano,bruciati;7rta  tornando  al  dire  noflro,a  ma 
dritta  del  fiume  Efino,fvtto  la  cima  de  l'^penninot 
per  donde  fi  uà  a Gualdo  terra  del  Ducato  di  Spole- 
tte un  luogo  dt  frati  di  s.Francefco  chiamato  P ere- 
mita di  tanta  diuotione,  e riueren'^ , che  non  fi  può 
credere  fe  non  fi  uede,&  ha,  per  flare  in  que  luoghi 
a fieri,  flange  affai  commode  per  religiofl  ,&ame 
pare  che  queflo  luogo  auan  \i  ogni  altro  di  Italia  di 
questo  ordine  di  amenità , e qui  fi  uede  una  pittura 
di  Gentile  da  Fabriano  la  piu  bella  che  habbiamo 
ancor  uifla;  a man  dritta  pure  dal  fiume  Efino  fra 


Le  bere 
nuta. 
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terra  è la  Serra  terra  chiamata  di  s,  Quirico , tònge 
unme\T!f>  miglio  dal fiume,^  appartata  [opra  un  ^ 
colktdirincontroalFabrianojei miglia  èMatelica, 
■p'bmna  terra ,6  pofla  da  Tlinio  ne  la  Marca , prejfo  ca. 
laquale  fcorre  un  torrente  che  poco  uà  giù, e cade  in 
Efino,doppolafoce  d'Ejtnofullito  comincia  ilca^ 
po  cimera,detto  hoggi  il  monte  d'ancona,  ilquale  capo 
capo  è cofi prejp)  l'^pennino,che hanno  alcuni det 
tOyche  l' impennino  finifca  qu'hil perche  Tlinio  dice, 
che  Italia  qui  fi  pièga  aguifa  d'un  cubito , e quefla 
curuità  comincia  da  Tifloia,e  uà  nel  cafentino,  & 
in  borgo  a s. Sepolcro  a finire  come  un  corno,  e fa  un 
certo  fieno  prejfo  FoJfiato,e  Gualdo;  fi  fledepoi  come 
un  altro  corno  uerfio  T<{prcia,e  cajiia;  hor  fiotto  que 
f fio  capo  da  la  banda,che  uà  in  mare,è  ^Ancona  det- 
^ta  cofi  dal  curuo  che  fa  il  lito  del  mare , anTj  Italia 
^ifiejfia,quefla  antica  città  fu  edificata  da  Creci,o  co 
uol  Tlinioyda  siciliani  ; e traiano  Imperatore 
ni  fece  quel  bellifisimo,e  buon  porto  che  ui  è,  come  il 
titolo  che  ui  fi  legge  anco,il  dimoflra;  hauemo  ne  le 
hiflorie  nofire ficritto,come  mentre  che  Conone  capi 
tano  di  Iu(liniano  Imperatore  poco  difienjàua  kììco 
na,i  Gotti  pofiero  a ferro , e a fuoco  il  borgo  che  era 
allhora  tra  il  mare,e'l  monte,e  chora  è dentro  la  cit 
^ tà,&altroue  anco  dijfemo,cvme  hauendo  trenta  na 
^ ui  di  TSlarfe  eunuco  rotte , e prefe  quarantafette  d'i 
Gotti,  fu  cagione , che  fi  leuajfe  ad  ^Ancona  ilgra- 
ue  ajfedio  che  hauea  intorno , & altroue  anco , co- 
rnea tempo  di  Lotario  Imperatore  , e diTapa  Ser- 
gio,chiamato  Bocca  di  porco, i Saraceni  rumata  in 
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Dahnatia  la  città  d'Anfere,e  pigliate  & arfe  tre  na 
ni  de  Venetiani  nel  golfo  di  Triefte,  piglioronó  anco 
^ncona^e  pollala  aJàcco,ui  attaccorono  il  fuoco^e 
poi fcorfero  infino  ad  Otranto,faccheggiando,e  rui^ 
nando  quante  terre  hauea  per  quella  marina^  ha  a» 
cona  hauuto  cittadini  da  bene .,6  dati  molto  a la  mer 
cantiate  non  è molto  tempo  ^ che  fi  è con  fua  molta 
gloria  poHa  in  libertà,&  bora  ha  Francefco  Stala 
tnonte^e  TS^icolò  iurisìi,e  dotti  ne  le  buone  lettere^  e 
poco  fa,chebbe  Ciriaco  tanto  curiofo  de  le  antiqui- 
tàydoppo  del  capo  Cimerico  uiene  il  fiume  Mufione^ 
ilquale  ne  la  foce  è chiamato  ^Jpido;tre  miglia  lo- 
ge  di  quello  fiume  e poco  fopra  il  mare  fu  l’antichif 
fima  città  chiamato  Humana,  che  bora  non  ui  è ;e 
poco  indi  loge  nel  capo  fiejfo  è una  terra, che  la  chia 
mano  Sirolo,da  l'altra  parte  del  capo  che  è uolto  de 
tro  trrra,ui  ha  un  calieUo  detto  Ficarelo,  e fra  ter» 
ra  poi  diece  miglia  da  Ancona  è,Aufiimo  antichif 
fima  città  polla  fu  uno  alto  monte , le  cui  radici  fo- 
no dal  fiume  Mufione  bagnate , quefia  città  è molto 
notanelehiflonedeleguerreciuili  defcritte  da  c. 
Cefare,e  ne  le  noflre  hillorie  di  Gotti,  aUbor  che fo- 
fienne  un  cofi  longo,e  lìretto  ajfedio,  prima  che  ue- 
nijfe  in  potere  di  BeliJario,per  ejfer  con  buona  guar 
dia  difenfata  da  Gotti,horfopra  anco  i z.altremi- 
glia  fiotto  l’ Spennino  è cibolo , chiamato  Cingolo 
dagli  antichi  terra  edificata  da  Labieno,epofla  me 
defimamente  fu  uno  alto  colle, le  cui  radici  il  mede- 
fimo  Mufloné  bagna,ilquale  poco  piu  fu  ha  il  fuo  na 
fctmento,ma  tra  ,Aufiimo,e  Cibolo, è Stafilo  una  (tt 
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k buone  terre  de  la  'Marca  j piu  fu  poi  a man  dritta 
tra  i colli, che  fonoprejfo  a l’ spennino  ,fi  uede  uno 
antico  cajlello  chiamato  Lapiro  ; il  fiume  Muflone 
detto  ti  rra,tra  t luoghi  che  bagna  piu  prejfo  al  ma 
^ re,è  la  città  di  I^canato,chiamata  nel  fuo  principio 
mdneto,  per  cieche  hauendo  i Gotti  rumata  giù  nel 
piano  una  città  edificata  già  da  Elio  Vertinace  Im- 
peratore,chiamata  Elia  R icina , le  cui  ruine  fi  ueg~ 
gono  prejfo  a Macerata  ,gli  habitatori  di  quella  ne 
andarono  fu  quefia  fchiena  Ioga  di  monte  a far  nuo 
uà  città , e mutando  poco  del  nome  de  la  lor  prima 
patria,la  chiamarono  Ricineto  ; e quejio  fi  può  in 
parte  conofcere  da  alcuni  marmi , che  fono  preffo  a 
Macerata,doue  fono  aleuni  deereti  fluiti  di  quél  po 
polo  di  Kicineto,e grande  ornamento  di  quefia  citr^ 
tà,hora  T^qicolò  ^fieo  da  Forlì, nofiro  compatriota 
e parente  Fefcouo  di  Kecanato,e  di  Macerata,  dot- 
to in  theologia,in  filoflfia,&  in  medicina , che  egli 
giouanetto  apparò  tra  decanato , e il  mare  ^dria~  i/t 
no,poco  longi  dalfiumeMufio  ne  è la  celebre,  eglo- 
< riofa  capella  di  nofira  fìgnora  de  Loreto,doue fi  ueg  Loreto. 
gono  ogni  dì  tanti, e cofi euidenti  miracoli , che  mi 
credo , che  non  fia  alcuno , che  non  ne  fìa  piu  che 
certo.  Vienpoi  il  fiume  chiamato  Totentia  , ne 
la  foce  delquale  fu  già  una  antichijiima  città , e 
de  le  prime  di  tuttala  Marca  , chiamata  medcfi-fiptri’nyf-l^ 
mamente  Totentia , che  bora  non  ui  è ; quello  fiu- 
me  nafle  ne  l’.yi pennino  fopra  Matelica,equafi  in- 
contro aiqucera  cognominata  .Alfatenia,  t^ha 
a man  delira  da  due  miglia  longhi  [otto  i primi  col- 
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U deV^pemino  una  terra  chiamata  Monticolo^^ 
a man  manca  piu  già  ha  monte  santo  terra  de  le 
hnone  de  la  7ylarca;prejJo  poi  i primi  colli  de  l'^pe 
nino-,queJlo  fiume  bagna  s.Seuerino  terra  nonmol- 
^ p antica , ma  non  ignobile  edificata  preffo  le  ruine 
di  Settempeda  antichifsima  terra-,e  minata  da  Lon 
gobardi;uà  poi  nel  mare  unpkciol  torrente  chiama 
p sfitto , prejjo  ilquale  a man  dritta  è una  terra 
chiamata  s.Maria  in  cafciano,&a  man  manca p9 
co  longi  dal  mare  è Ciuità  nuouajfei  miglia  da  que~ 
chiéto  fio  torrente  è la  foce  del  fiume  chiento , a man  de^ 
flra  delquale  è una  terra  detta  monte  cafuario , & 
Macera  ^ Morro-,e piu  fu  tre  miglia  è Mace 

ta.  rata  r.uoua  città  cominciata  medefimamente  de  le 
ruine  d’Elia  Bicina,comeEpcanato  ; cinque  miglia 
Monte  piu  [opra  è monte  Vlino  buona  tma,  e che  France- 
viino.  fco  Sfor^  in  quel  pepa  che  cominciò  ad  ejfer  inimi- 
co a "Papa  Eugenio  q.la  diede  a faccomanno  a falda 
tifuoijpoi  è ^rMa  uilla  de  V arane fitmedefimame 
te  fopra, preffo  al  fiume  chieto  è l’atica  città  di  io 
«ilo!"  letino  be  popolatale  patria  del  beato  TSlicolò  di  Tot 
tentino,  aferitto  nel  numero  de  fanti, da  Papa  Euge- 
nio q..e  fcritte  da  mefuofecretariolebolle,enedì  no 
ftri  ha  ToUetino  hauuto  TS[kolò  Matruccio  capita-^ 
^ no  Jlrenuifimo,e  ualorofìffimo  nelle  guerre, et  bora 
ha  Frdcefco  Filelfo gran  letterato  in  Greco,e  Lati- 
no,e  noti  fimo  molto  per  le  fue  compofitioni;  horfo-> 
praTolientino  tre  miglia  è Beiforte  , edoue  nafee 
chieto  ne  l’.  Apenino  è Seraualle  col  fuo  caflello  ,p 
donde  habbiamo  di  fopra  moflro,  chefipajfaua  dal 

ducato 
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ducato  di  SpoletiJn  Camerino  ,•  a man  manca  poi  è Cf^mnruyt^  I 
lantichifiima  città  di  Camerino,  doue  ferine  uuio,  j 

che  fuco  tata  cortefia  riceunto  ilfrateìlo  di  F abbia 
' MaJJìmo  , che  andana  p informarli  de  motini  di  T o-  | 

fcani;&altroncdice,cheqneHo  popolo  die  nnaho 
na  banda  di  6oo.  faldati  armati  a Scipione, quando 
armò  p africa . Qnefia  città  è ^ata,cF  è piu  eh' al 
tra  de  la  Marca  popolata, è ricca-, e negli  anni  adie- 
tro ni  fu  la  mede  (ima  occifione  di  Varanef,  che  fn.a 
Fabriano  de  fuoi,ma  bora  è pacificamente  gouerna 
ta  da  duo  giouanetti  uirtuo  fi , e letterati  Jfi.dolfo,e 
Giulio  de  la  medefima  cafa  di  Faranefi  ; fopra  To- 
letino  fi  mefchola  col firéne  Chiento  un  torrCte  chia 
maio  Fiaflra,  che  nafee  ne  Impennino  prejfo  il  fon 
te  del  fiume  Ts[are,che  diffemo  ne  l’Fmbria,a  canto 
alqle  torrete  proprio  ne  la  cima  de  l',Apènino  è un 
caftello  chiamato  medefimamente  Fiaftro;e  doué.il 
torrente  fi  mefcola  con  Chiento  è la  terra  di  S.  Eli 
pidio,e  fopra  è il  cafiel  di  S.Iufio  bagnato  dal  torre-  ■* 

te  Letouiuo,  che  ua  poco,e  fi  mefcola  con  Chiento-, e Leto  ui 
fopra  ne  primi  colli  de  l’^penino  è fan  Genefio,tey- 
ra  no  mica  trilla  ,'preffo  laquale, ma  piu  a dentro  è 
S emana,  fra  le  quali  due  terree  il  piano  di  Tlica, 
douepreffo  nafee  il  torcete  Letouiuo;  cinque  miglia 
fatto  s emana  a canto  a quefto  torrente  è una  antt- 
^ ca  città  chiamata  già  Salma,  doue  fi  ueggono  mol-  saiuia. 

* te  gran  ruine  di  edificij  antichi,tra  i quali  egli  è cer 
to,cheui  furono  tre  teatri,  ma  no  tr.ouiamo  ne  a che 
terr/po,ne  da  chi  fufi'e  quefla  città  edificata,  e fuora 
che  in  Tlinio , e ne  la  nofira  hifioria  di  Cotti , non  è 
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troppo  prejfogli  antichi  il  fuonome  mentìonato; 
bora  in  un  cantone  de  le  tante  mine  fue  è una  terrai 
che  ferua  il  nome  antico-,ma  corrotto , di  quella  cit- 
tà tre  miglia  fatto  quefle  ruine  di  Saluia  preffo  a 
o*Ji  fi  ueggono  le  ruine  del  gran  monaflerio  di 

Chiari-  Chiaraualle  ,fegue  poi  fui  lito  del  mare  la  foce  del 
Tèna  f.  horaTenna^  man  dritta  del- 

/ quale  non  molto  difcofio  è fanta  Maria  in.  Giorgiot 
terra  poHa  fra  le  prime  de  la  Marca,  e chiamata  da 
gli  antichi  Tignio,  de  la  quale  fi  fi  ne  commentarif 
di  Ce  fare  mentione , che  offendo  guardata  da  Ter- 
mo Tretoreyintefafi  la  uenuta  diCunone,Termo  Ji 
nufci  con  le  fue  genti  fHoi^,non  fidandofe  de  citta- 
diniyonde  Turione  hebbe  eon  gran  piacere  la  terra; 
e da  runa  riua  e da  l'altra  del  fiume  renna  ui  fono 
prejfo  molte  terre  e cajlella  del  territorio  di  FermOt 
et  il  primo  eh’ è andando  fu  a drittate  monte  S.  Mav 
tino^e  tre  miglia  poi  è Tonnare  quatro  miglia  ap- 
prejfo  ne  primi  colli  deV\Appennino  è ^monduLtt 
che  è una  de  le  principali  terre  de  la  Marca  ; a man 
manca  di  Tenna  fu  ite  V spennino  è una  buona  ter- 
Monte  fa  chiamata  Montefortinofopra  la  quale , proprio 
Forano  f ^pennino  nafceT ennay  horgiu  ne  la 

foce  pure  à man  manca  è un  cafiello  chiamato  por- 
to  Fermanoynon  ui  ha  però  porto  alcuno  buono , ne 
Firma-  fttto  dal  mare  y tie  dal  fiume , e tre  miglia  di  qua  è 
la  città  di  Fermo  colonia  de  Romani  yCF  una  de  le 


Penna.] 


no. 
Jermo 


^ diciotto  che  ne  le  calamità  de  la  republica  ne  la  fe- 
“T  tonda  guerra  Tunica, non  uolfero  comparere  in  niu 
no  foceòrfo  loro  > ma  fi  diedero  ben  poi  in  mano  del 
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Senatore delpopolKomano ìhahoggi ([ueHa  città 
altro  circoito  di  mura,che  non  hebbe  nel  tempo  an- 
^ tico-,e  Giouanni  duello  Vifconte  gran  Capitano  c>ohyni^ 
» di  guerra  la  cinfe  di  mura,  e fi  uede,che  fu  una 
collina  di  fajfo  uiuo , che  è dentro  la  città  ,ui  fu 
una  molto  antica  terra  chiamata  caflel  Fermano; 
e ui  fi  ueggono  hoggi  fui  fajfo  , fcolpìte  lettere 
grandi  d'un  cubito  fotto  titolo  di  non  fo  chi  Diuo 
^ugufto , ui  fu  già  in  queflo  altetto  una  rocca , e 
forte,ebeUa,quantoaltra,chefujfein  Italia, laqua 
le,ejfendone  poi  cacciato  Francefco  Sforma  dal  Ta 
pa,fu  dal  popolo  di  Fermo,edi  mura;e  d'ogni  fuo 
ornamento  priuata;  cinque  miglia  longhi  da  por- 
to Fermano  è la  foce  di  un  torrente  , chiamato 
Leto  morto, doue fi  ueggono  gran  uefligij  d’edifi-  L«to 
cij  antichi,  fi  dice , che  qui  fujfe  la  città  di  Vice- 
no  , da  laquale  fu  cofi  tutta  la  prouincia  chia- 
mata , auegna  che  non  fia  untore  alcuno , che  per 
quanto  io  uegga,lo  ferina;  queflo  torrente  nafee  un 
poco  piu  fu , tra  due  terre  Tetricolo , e Belmon- 
te , tra  queHo  torrente , e il  fiume  ^fone , eh’ è iui 
prejfo,  è una  terra  chiamata  monte  Fabiano,  e 
piu  /òpra  a man  dritta  del  fiume  ^foneè  Serui- 
liano,  e poi  è fanta  Fittoria  , e piu  fu  è mon- 
ete Falcone,  e poi  ne  la  cima  de  l'^ pennino  e 
> una  buona  terra  poSìa  fotto  il  fonte  del  fiu- 
me ^fone  , che  la  chiamano  monte  Monaco  ; a 
man  manca  di  ,Afone  fu  prejfo  il  lito  c il  caftel^^tfrr^ 
Tedafo,e  fopra  poi  è monte  Fiore,  e piu  fopra 
è monte  di  ijpue  terra  cofi  detta  per  ejfer  fiata  duwu» 
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da  mue  gentil' huomini  edificata  ; poi  mene  monte 
Alto,eForte;e  piu  fu  è un'altra  terra  chiamata  i Co 
ntunali  d'^fcoli  ; [corre  poi  giu  nel  mare  un  picchi 
torrente^ne  la  foce  delquale  è un  cafiello  chiamato 
MorcinotC  piu  adentro  è ripa  Trafone  terra  ricca,e 
forte  quanto  altra  de  la  Mar ca-,ma  rumata  da  le gé 
ti  Sfor^fche  mentre  che  fi  cercaua  di  cauare  da  la 
Marca  Frdcefco  Sforr^;di  [òpra  è poi  uua  bella  ter- 
ra detta  Cofiignano , e piu  [opra  è Caftignano , ma 
piu  fu  e fra  terra  tre  miglia  da  Cofiignano , è nna 
beliate  forte  terra  per  ejfere  in  luoco  naturalmente 
La  grot  forte  fondata  chiamata  ^ufida,mafu  ne  monti  al- 
ti de  la  tifiimi  nel  colmo  de  d' spennino, che  è dirimpetto  a 
Sibilla . terre, ui  ha  un'altra  terra  chiamata  monte  di 

yg  S. Maria  in  Gallo,preJfo  a la  quale  fprio  ne  l'^pen 
nino  è una  gran  cauerna  chiamata  uolgarmente  la 
Grotta  de  la  SibiUa,e  poco  piu  fu  è quel  lago  famo- 
fo  nel  territorio  di  iqorcia,doue  dicono  falfamente, 
che  in  uece  di  pefci,è  pieno  di  demoni^, e la  fama  co- 
fi  de  la  grotta , come  del  lago  ha  ne  dì  nohri  tirati 
molti  pa'^  dati  a queHe  poltronarie  de  la  negro- 
mantia , & auidi  di  fapere , & intendere  di  quelle 
nouelle  magiche, e piu  ne  fecoli  pajfati,come  fi  rag- 
giona;gli  ha  tirati  dico  a falire  fu  quefli  altifiimi 
monti,<^alpefiri,congran  fatica,e  nana  ; hor  fcen- 
dendogiual  lito  da  la  foce  di  ^foneotto  miglia  è 
una  terra  chiamata  le  Grotte,da  le  Grotte  a due  mi 
s.Bene-  gHa  ne  è Un'altra  chiamata  fan  Benedetto,e  queFìa 
terra!  piaggia,fuora  che  quella  di  Surrento , e di  Gaieta  è 
la  piu  amena,  e piu  diktteuole  di  tutta  Italia  ,pie- 
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nifiima  di  aranci,di  uigne,e  d'oliueti , e d’altri  bellif 
fimi, e fruttiferi  alberi  ; tre  miglia  da  fan  Benedetto 
è un  caftello  chiamato  Torto  Zifcolano  pofto  come 
per  una  guardia  fu  la  foce  del  T ronto,doue  fi  termi-  ao°  * ' 
na  da  la  banda  del  lito  la  Marca  d’ancona  ,•  dentro 
terra  poi  a man  dritta  delTronto  è monte  Brando-  Panilo 
no  patria  del  beato  lacomode  la  Marca,  frate  di  s.  no!" 
FrancefcOyche  con  tanta  carita,e  feruore  predica  il 
nerbo  di  Dio,e  uiue  cofi  fantamente,che  come  molti 
che  l'hanno  uifio,ajfermano,egli  fa  uiuendo  miraco 
lt;tre  miglia  longhi  di  monte  Brandono,&altreta- 
to  da  BipaTrafone,e  ^ equa  uiua  terra  donde iDu  Acqu» 
chi  d’^dria,ch’è  ne  1’ ^bru'rp:p,hanno  origine  ; per  _ 

quefla  riua  de  (Ira  delTronto  fu  proprio  ne  l’^pen-  ta._ 
nino  è ^rquata  nobil  terra, e tenuta  hoggi  da  quel- 
li  di  TSfprcia,per  conce fiione  del  Tontifice,tutto  che 
la  fia  in  altra  contrada,che  ne  la  loro;  piu  fopra  cin 
que  miglia  pure  fu  la  riua  de  firn  del  Tronto,  è un  al 
tra  bona  terra  detta  ^ccumolo,  e piu  fu  fotto  doue 
i l Tronto  tiafce  è la  Matrice , terra  che  per  fare  fu 
ne  monti  è affai  bona,e  fi  doueua  ponere per  auentu 
ra  ne  la  contrada  uicina,per  e fiere  a man  manca  del 
/Tronto,& oltre  il fuo  fonte,egli  non  fipoffono  com- 
modamente  deferiuere  quefli  monti  ne  gli  luoghi, 
che  ui  fono,per  effere  tanto  pieni  di  bo  fehi,  e cofi  di- 
uifi  da  rufcelli  d'acque,e  da  alte  ripe  di  moti,  che  ne 
pingendo,ne  parlando  fe  ne  può  a cupmento  moflra 
re;una  co  fa  ui  aggiogeremo,che  no  s’ha  nel fuo  luo- 
go paffuta  comodamente  dire,cioè  che  l’ Apenino  in 
qlla  parte  doue  hauemo  detto  effere  ,Arquata,aud- 
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fé  fleJJo,e  fa  un  grangrumOtO  fihiena,cheappar 
Monte  ^ MarcheggianiJ  TSlorciniyet  il  chiamano  mo 
Vittore  te  Fittore-,per  ejfer fuperioret&  auan^red'alte^- 
y.  ì{a  tutti  gli  altri  monti  di  quella  contrada  -teda  oriS 
te  ha  quel  lago  che  habbiamo  detto  ejfer  tenuto  pie 
no  di  demoni-fi  da  men^t^  dì  fono  duofuoi  colli  altif- 
fimi  fi  diuifi  da  una  alquanto  profonda  uaUettafiio- 
Forcei-  ue  fi  dice  la  Forcella  di  Treftefira  laquale  fcorre  il 
h di  pte  fYontofi  [correndo  poi  per  una  fretta  fojfa,  e quafi 
fatta  a mano,uiene  a bagnare  le  mura  di^Arquata; 
nel  me7^  de  l' -A pennino  fra  quel  de  la  Matrice  na 
Cartel  - fce  un  fiume  chiamato  Ca^ellanot  che  poco  «à,  che 
AfcoM  fi  mura  d’^fcoli , epoca  appreffo  cade 

nel  Tronto  fial  che  uiene  da  una  parte  Sifcoli  ad  ef- 
fere  bagnato  da  CaHellanofi  da  un’altra  dal  Tron- 
y to.^fcoli  èantichiffima  città  fi  fu  già  una  de  lepri 
^ me  de  la  Marcaftquale  dice  Liuiofihefu  da  Tom  • 
peio  Strabane  rumata  e disfatta,per  hauer prima  li 
^fcolani  fatto  morire  gliambafciatori  fipmanif 
eh’ erano  andati  da  loroihebbe^fcoli  molti  huomi- 
nieccellentifiome  fu  T.Betutio  Barro  oratore  finte 
pofiodaM.T uUio  a tutti  gli  altri  oratori  di  quella 
età  fi  come  fu  F entidio  Baffo  confalo  e capitano  Ro 
manofihe  fu  il  primo  che  andò  cantra  i Tarti-y  heb~ 
yt  he  anco  -Afcoli  Tapa  TSllcola  tempfi  Ceco  d’.Afco~ 
^ li  Matematico  eccellente ^e  migliore , che  non  fu  ne 
lapoefia  uolgare. 
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DETT^  i^O- 

magnola  ; e dati  antichi  Flaminia . 

Regione  v i. 

Glonti  a capo  de  la  nana  d'Ancona  ipaffia-  ^ * 

mo  bora  in  Fpmagna , che  gli  antichi  chia~  Fiami- 
marono  Flaminia, ilqual  nome  di  Flaminia 
^ a quefla  contrada  non  fi  ritroua  aitanti  il  fine  de  la 
; feconda  guerraTunica,fi  legge  ben  di  Flaminio  ter 
ra  antica  prejfo  il  Teucre,  e il  monte  soratte , come 
apprejfo  di  Fergilio  è de  la  firada  Flaminia  mede  fi 
inamente  tirata  da  Augufio,  da  Vioma  infino  ad  Ari 
inino;per  tutto  il  tempo  dunque  de  la  feconda  guer- 
ra vunicay&inanrfè  que§ìacdtrada  chiamata  da 
Limo  la prouincia  Arimino,chiamando  il  refio  tut- 
to,ch’èuerfoilTò,l'Apennino,ol’Alpe,unapartei  j 
Boi,un'altra  la  Gatlia  Cifalpina;quefio  ifiejfo  dieta 
mo  de  la  Emilia,che  fi  comprede  ne  la  Epmagna;di-  ni  * ' 
ce  Liuio,  che  M.  Emilio  fece  una  dirada  che  ueniua  f/rrvUiftj 
da  Tiaceni:^  a congiongerfi  con  la  Flaminia, tal  che  (Cf\jA/L* 
la  firada  eh' è dal foro  di  cornelio,fino  a Tiacenr^, 
rfuda  cofini  Emi  Ha  chiamata, e la  dirada  Flaminia 
\Mce,che  fiudac^.  Flaminio  fatta,  i confini  de  la  cd-*^9i^fren^ 
trada  Flaminia  furon  dal  fiume  Ifauro,  detto  la  Fof**^ 
glia,al  fiume  Vatreno  d'lmola,e  de  la  Emilia,furo- 
no  da  Vatreno  a Trebbia  fiume  di  Tiacenr^,  laqua 
le  longhc^  è bora  de  la  prefettura  de  la  chiejà  di 
'Aauena,e  tutta  quella  parte  fu  poi  chiamata  Ep- 
^ magna  da  Carlo  Magno,e  daTapa  Adriano  primoy  ^ 
ì doppo  la  mina  de  L ongobardi,per  ejfer  fiata  Epuen 
na  co  alquate  altre  città  e terre  uicine(cde  hauemo 
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ne  te  nojlre  hiflorie  mofl.ro ) flate  fempre  per  tutto  il 
tempo  de  Ldgobardi  fidelifiime  al  popolo  Itpmano', 
feguendo  noi  dunque  l'ufanr^  già  amicata  porremo 
^ I{pmagna  tra  la  Fogliale  ScultennUi  o Tanario  fiu- 
^ mhe  l’^pennino,el  mar^drianofla  palude  Tadu 
fa  di  qua  di  Tò,e  di  là  anco,quando  fi  (iende  il  Fer- 
rarefe  fino  a le  paludi  del  FeromfeyC  del  Tadouano* 
e fino  a l'ultima  foce  di  Tò  chiamata  Fornace  bora 
a la  deflra  nua  de  la  Foglia . La  prima  terra  di 
magna  èToccio;poi  è monte Luro^tra  laFoglia , e 
cruL^  /a  conca,eh’è  un  terrete  iui prejfo  chiamato  dagli 
mio  f.  antichi  crufiumio,efcepoi  un  capo  in  mare  chiama 
cafoH-  Fogara,con quattro  torre,Granarolo,Casìel  irle 
ca.  dio,  Gabitij,e  FiorenT^iola,  pieno  uaghiflimamente 

di  oliueti,e  di  uigne,epiu  fu  fono  altre  terre, come  la 
romba,Tiano  di  monte,Mocaluo,Tede  campo,Saf 
fo  c orbare, e Macerata  di  monte  Feltro;  fotte  Foga 
ra  uerfo  Crimine  è un  uico  chiamato  la  Catolica  , 
prejfo  ilquale , quando  il  mare  è tranquillo , fi  uede 
già  fotte  l’ acque  alcune  mura , e torri  d'una  terra , 
che  fu  già  ingiottita  dal  mare  chiamata  conca;  fra 
terra  poi  è Gradarla  ameni fsima  uilla  disigiftnon 
do  Tandolfo,ornata  di  fuperbi  edificij,  e di  uigne , e 
P^flim  bellifiimi , pofla  fu  la  riua  manca  del  fiume 
* Conca,dalqualhebbe  già  la  fommerfa  città  Uno- 
f*'^***fÌ^^  me;e  fono  poi  piufopra  fan  Giouanni  in  Matpgna- 
no, Mondano, saludiccio , monte  Gridolfo, Meleto  , 
monte  d’i  Fiori,Germano,  T aulete,  Tiandi  Caflel- 
lo,caHel  nmuo,monte di  Fanello,  Certaldo  patria 
diTietro  Turco  dottiffima perfona,Tiano patria  de 
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Giouan  France  fco  nobile,  uàlorofa,  e letterata  per- 
fona,Tian  di  Meleto-,Tietra  I{ubia,e  Carpegno,don  * 

dehailnomeunmonte^rduo^egrandetchene  la 
eflate  ha  belliffimi  pafcoli  per  befliame;e  queflo  mò 
te  l'apparta  dal’ spennino  il  fiume  ^rimino,  che  Arimi, - 
bora  chiamano  ?dariela,&  è maggiore  d' alcuno  al  MaVie- 
tro  monte,che  habbia  Italia , di  quelli  che  no  tocca  la  f. 
nor^penninoygli  è fiotto  medcfimamente  cafiellac 
eia, poi  uien  monte  Cerognone,il  monafterio  di  Sejìi 
no,preJfio  doue  fi  ueggono  molti  fiegni  d'antichità  ; à 
man  dritta  di  Conca  è Jan  clemente,Coriaho,mon- 
te Scutolo,(doueficriuiamonoi quejìe  cojè)  ^lba~ 
reto, Giffio,Tomba,Gaieno, monte  Giardino,  Saffio  j 
monte  Grimano,monte  diTaj]ì,mote  Copiofio,e  prefi 
fio  il  murene  la  firada  Flami/.ia  è la  chiefik  de  la  Tri 
nità;a  la  deHra  di  quello  torrente  Jono  quelle  terrei 
e cartella  uolte  a manco  del  fiume  7ylarield,Seraual 
le,Feruculo,fianto  Marino, fiotto  il  cui  alto  mote  nà 
fice  queflo  torrente;e  j’u  ne  la  contrada  di  monte  Fel  Monte 
tro  èmonteMaiOiTetra  acutola,Torano,  fan  Leo  i ‘ 
ch'èia  refidentia  del  veficouo,Scaulino,Soane,Ten- 
na  Bili,Maiolo,Ciconara,  ?Hontirono,7nercato 
co;uienpoine  l’ordine  l'antica  e fiamofia  città  d’,À-  Àrimi  - 
rimino  fatta  colonia  de  Romani  ad  un  tempo  con 
Beneuento  inanrj  la  natiuità  di  noflro fìgnore  (co- 
me  fi  caua  da  Eufiebio)ducento  e ottanta  duoi  anni;  nucul 

quefla  città  fu  longarncnte  tenuta  ajfiediata  da  Vi- 
tige  -Re  de  Gotti,e difiefia  ualorofifisimamcnte  da  Fi 
telliano,che  ui  era  per  l’Imperatore  luHiniano  , & 
bora  ne  ha  ilgouerno  in  mano  Sigi  fimondo  Tandol- 
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-MalateSìa/om  titolo  di  ricario  di  fanta  Chic 
' fa,uifcorre  a lato  un  fiume  del  nome  di  lei-,  mìa  chia 

matohoggiuolgarmenteMariela-yfcriue  Limo, che 

Sempronio  C onfolo,r affettate  le  cofe  di  Sicilia,  uen 
ne  con  dieci  nani  ad  Arimino , e di  qua  poi  con  l'efr 
fercito  al  fiume  Trebbia,e  ne  le  hMorie  de  le  guerre 
^ ciuili  de  Immani  fi  fa  ffejfo  mentione  d' ^rimino  ,•  e 
^ Aw  Gmiàrno  ferine , che  ut  fu  fatto  a tempo  fuo  un 
Concilio,  ilquale  fu  poi  reprobato;quefla  città  è col 
of'-ftn»  borgo  fuo  gionta  con  un  ponte  eh' è fblo  hoggi  intie- 

ro di  quattro  antichi, che  ^uguflo{oltre  molti  altri 
piccìoli)ne  fece  fare  bellifiimi , e di  molta  ffefa  da 
'^oma  ad  Ariminiper  la  (irada  Flaminia , perche  /’ 
altroèpontemolle,ch’èfulTeuere  fatto  da  Scau- 
vo,ma  da  ,Augufìo  merauigliof amente  adornato , i 
quali  ornamenti  ha  pà  tutti  per  fi,  l' altro  era  pur 
l'ulTeuere fiotto  Otricolo , ma  tronco  da  una  parte 

ha  feruito  per  fondamenti  de  la  rocca,  l'altro,  eh' è 

^ fiotto TSfirni fui fiumeT:qare,fe  nè  me^^o  caduto 
yf  ^ antichità  ,•  hor  xArimino  hebbe  ne  i tempi  adie 

, troMefiino,Tandolfo,e  Galeotto  delafameglia  di 
y^Mi^-‘Ì^fr^7Halatefla,compiti  fignori , e colmi  d'ogniuirtà,  e 
poi  i duo  figli  di  questo  Galeotto , cioè  cario  Mala 
teììa  ualorofiffimo,e  dottifjimo  caualiero,^  aggua 
gliato  da  noi  ne  le  hiilorie  nofire  al  primo  M.  cato- 
ne,e  Tandolfo  Malatefla,che  molti  anni  fignoreg- 
^ già  Brefcia,e  Bergamo,e furono  amendui  riputata 
^ primi  fignori  di  quefia  età^e  nondimeno  non  fi  la  fidò 
da  loro  auanT^re  in  niente  il  ter^p  fratello  Maìate- 
fkima  troppo  bella  e foaue  memoria  lafciò  difeal 
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ìwmào  Galeotto  KobertOiilquale  hauendo  fantini- 
inamente  gouernato  il  patrimonio , e l'ampio  fiato 
fuo,egli  fi  trottò  battere  con  tanta  purità  e candide^ 

7^  di  animo  jpreggiate  le  cofe  caduche  del  mondo  y 
che  e {fendo  morto  ,e(  come  fi  crede  ) ritornato  a la 

beata  patria  del  cielo, lafciò  fama  a le  genti, e molti  

fegni  di  fantitàihora  ha  jlrimino  Tietro  > e Giaco- 
mo Tierleoni  fratelli, e dotti  molto  in  Greco, e Lati- 
no-yhor  a man  manca  di  Mariela  fra  terra , è (come 
dijfemo)Verrucolo, prima  patria  diMalatefia,ua-  Vmu.  . 
iolo,Bilio,e  nel' Appennino  prefio  il  fonte  di  que-  fiyf  c’ 

fiume  è cafiel  d'Ilice,èanco  ( come  s è detto)  ne 
la  cima  del  monte  Scofcefo,Samario,terra  detta 
grimonte,famofa  per  la  libertàior  perpetua;  piu  ol 
tre  ne  la  Sìrada  f laminia  è sauignano,  partito  per 
me‘^^  da  un  fiume  chiamato  anco  da  gl' antichi  vul  puU*  f. 
fa,ilquale  fi  /carica  de  le  fue  acque  nel  mare  ^dria 
no,fotto  il  cafiel  Belaere,fi  trotta  poi  un  picciolo  tor 
rente  detto  Butrio,prefio  ilquale fopra  la  firada  Fla 
minia  è Longiano , piena  uaghi/ìimamente  intorno 
diuigne,ed'oliue;  uienpoiUpicciol  torrente  Kubi- 
cone,ma  di  gran  grido  prefio  gli  antichi, per  e/ferfia  '''  ‘ 
to  un  termine  fra  la  Gallia  Cifalpina,e  l'Italia, que 
gli  che  fimo  fiotto  la  Sìrada  Flaminia  il  chiamano 
horaTifciatello,quegli  che  fono  di  fopra  il  chiama 
.no  B^cone;egli fi  uietaua  a tipo,che  la  repub^BQma  teli»  f- 
na  era  infiore,che  niuno  armato , fenica  licentia  de  i 
magifirati,ilpotefiepafiare,  e queSìo  mandato  ui  fi 
legge  infino  ad  hoggi  fcritto  eleganti/iimamente  in 
un  marmoiFgj.i  fi  comanda  da  parte  del  popolo 
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'Tti/Cùp^fp^  ad  ogni  Confalo j Capitano^  e faldato , d’ogni 
'f  forte, che  non  debbia  paffare  queko  ponte,  ma  fer- 

//I/P'ftttftfp  mare  qui  l’ arme,e  f infegne , &ogni  altra  co  fa  di 
/ffiC f\f.  guerra, e che fe  alcuno  facejfe  il  contrario  ,fuffe  to- 
flo  riputato  nemico  del  popolo  Bpmano  non  altra- 
mente che  shaueffe  tolte  le  arme  cantra  la  patria,  e 
rubato  i dei  penati  da  i luoghi  [acri.  Quel  che  fi feri 
''  uedamoltiicome Cefarepajfaffequefto  ponte,ero 
ì pejfe  la  legge  è molto  noto, e però  ci  ballerà  hauere 

■ moBro  il  luogo,  c:r  accennata  la  legge  . Hor  qui 
y comincia  (fecondagli  antichi ) la  Gallia  Cifalpina , 
laqual  loda  M.T ullio  molto  altamente  in  una  F Hip 
pica , chiamandola  fiore  de  l’Italia , e fermcT^  de 
l’imperio  nomano . E Tlinio  dice , che  qui  già  fu- 
rono i Boi,de  i quali  popoli  dice  catone,  che  furono 
cento,e  dodici  tribù . Hor  doue  Rubicone  entra  nel 
Cefena.  mare  Adriano  ui  ha  il  porto  diCefena  ,douepof- 
fono  piccioli  uajfelli  slare  ; fra  terra  fopra  la  Stra- 
da Flaminia  fono  alcune  castella  nelpiaceuole,efer 
tile  territorio  d’ Crimini,  il  principale  di  tutti  è Fu 
eh  frido;  oltre  Cefena  preffo  il  lito  è Ceruia  città  po- 
co habitata , e uifi fa  il  fale,e  nouellamente  riSlret 
ta  di  muro,e  fortificata  da  THalatefia  nouellofignor 
di  Ce  fena  >•  cinque  miglia  apprejfo  poi  è la  foce  del 
sauio  f.  fiume  Sauio,detto  da  gli  antichi  Sapis,prejfo  ilqiial 
fiume  fra  terra  ne  la  Strada  Flaminia  è la  città  di 
\ Cefe^  Cefena , che  ritiene  anco  il  '''ome  antico  ,gouernata 

I ^ dalfignorlHalateSianouellolitteratifilimo,emaf- 

'■  fime  ne  le  hiSiorie,& ilquale  u adorna  una  libraria 

de  le  migliori , che  habbia  tMta  Italia  ,e  ut  edificò 
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un'hofpedalebeUiffimo^e  fortifica  la  città  in  alcuni 
luoghi  di  nuoue  mura  ,&ha  fatto  un  ponte  bello  di 
pietra  fui  fiume  Saitio  preffo  la  firada  Flaminia  . 
’M-TuUio  in  una  epistola  iauilendo  un  certo  citta- 
dino Fpmano,  dice  che  egli  non  era  affai  degno,  a 
cui  fi  commetteffe  la  cura  di  Cefena , e di  Taberno- 
la,e  certo  che  fe  ne  dee  hoggi  anco  far  conto  ,•  e Tli- 
nio  tra  gli  miglior  uini  de  Italiani  annumera  quel 
di  Cefena  ; effondo  molto  afflitta  quefta  città  de  le 
difcordie  ciuili  fu  nel  ^S.faccheggiata  da  Berto- 

ni fingendo  di  feruar  fedeltà  a la  chiefa;  fu  fra  terra 
a lato  al  fiume  Sauio  è un  uico  chiamato  Sarrace- 
nodoue  fi  fa  un  mercato , e poco  piu  fiale  radici 
de  r spennino  è l'antichifjìma  città  di  Sarfina  po- 
Ha  tra  i Bofe  patria  diTlauto,poeta  comico, ilqua 
le  ( come  dice  Eufebio )per  la  gran  careFUa , e bi fo- 
gno , che  hebbedi  uiuere , fi  die  per  famiglio  d'un 
molinaio , e feruiua  a uolgere  le  mole  a mano  , & 
itti  ogni  uolta  che  hauea  tempo, dice,  che  folea  fcri- 
uerelefuefauole,euenderle  ; ne  le  mine  diquefla 
città,è  il  uefcouado,  ne  la  cui  diocefi  fono  da  uinti 
fra  terre , e caflella  chiamate  Boibo  in  ucce  di  Ba- 
io antico  notne  ,•  doue  nafce  Sauio , o poco  piu  giù 
è la  terra  di  fanta  Maria  da  i Bagni , detta  cofi  da 
certi  belli  bagni, che  ui  ha  dentro , e per  lo  fiume  giù 
fi  troua  la  uatle  de  bagni  piena  tutta  )di  caFlella , e 
^ di  uichi , tennero  i Boi  da  principio  tutta  quella  par 
’ te  di  B^m.agna,che  cominciando  daSar(tgna,inchiu 
de  tutto  il  territorio  di  Bologrìa,e  dice  Tlinic, che  fu 
Bologna  detta  Boionia  dai  Boi , quantunque cofio- 
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folamente  teneffero  tutto  ilBolognefe,  ma  ql 
^ •JTT  ^^Modena ancone diB£ggto,comedmoHra  Liiiio, 
dicendo  che  i Boi  andarono  in  ranneto  lor  territorio 
che  fi  T annoto  fu  di  Boi,  fu  anco  e Modena , e Bgg~ 
gio, olita  ilquale  dimoflraremo  chefia  Tanneto;fur 
- no  i Boi  popoli  udlorofifiimi,e  nimici  naturalmente 
^ de  Viomani , come  tante  uolte  fi  legge  di  loro  prejfo 
Liuio,e finalmente  furon  uinti  da  Scipione  TS^afica, 
ilquale  ne  trionfò,  dopo  la  foce  di  Sauio  fui  lito  ; la 
prima  cofa  che  fi  troua  degna  da  fcrìuerfi,è  la  picco 
Valle  di  la  ualle  di  Candiano,o  la  foce  de  lo  fiagno,ilqual  luo 
noT  '*  go  dà  da  confiderare  a fauìj  quanto  fiano  labili,e  ca 
duche  le  co  fi  del  mondo,  percioche  600.  anni  a die^ 
tro  il  fiume  sauio,ehehabbiamo  otto  miglia  a die^ 
tro  lafciato,  fcorreua  qui  ne  la  ualle  di  Candiano , e 
faceua  il  piu  bel  porto  d'Italia , doue  fcriue  SuetO’- 
y nio,Fegetio,egli  altri  antichi,cbe  ui  ordinò  ^ugu~ 
>^fto  la  armatafiaquale  hauejfe  hauuto  cura  diguar- 
'^^are  il  mare  Adriano  di  Schiauonia,  di  Dalmatia  y 
di  Grecia,diTonto,d‘^rmenia,d'^fia,<r Egitto,  e 
•plinio  fcriue,cbe  ne  la  foce  di  quello  porto  fu  una 
torre  con  un  fanò,per  dare  luce  di  notte  a uajfelli  et 
ranthcofi grande,  che  non  hebbe  l'Imperio  Roma- 
no mai  la  maggiore , in  breue  qui  per  la  commoditi 
del  porto , da  i mercadanti  che  ui  ueniuano  ,fu  edi- 
Qlaflè.  ficata  una  bella  e ricca  città  de  la  quale  fa  mentio- 
tieSpaniano  nelauita  di  Didio  luliano^quefia  cit 
^ tà  hebbe  vefcouo  a tempo  di  s . Gregorio,  e prima  j 
fu  poi  pigliata , faccheggiata , e pofia  in  mina  da 
Luithprando  Bp  de  LogQbardi,tal  che  non  ejfindoui 
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piu  cìttà'^igliato  il  fiume  Sauio(come  credo ) con 
trario  corfo,no  ui  fi  uede  fegno  niuno  di  mura  di  cit- 
tà,ne  di  quella  bella  torre, ne  del  porto,  Je  no  di  qual 
che  poca  cofa,come  è de  la  chiefa  di  fanto  ^pollina 
re,fatta  già  da  T eodorico  primo  ^e  deGotti,cefi  bel 
la  quanto  hauejfe  ltalia;tton  è piu  hoggi  dunque  la 
città  Clajfe,ma  in  quefia  ualle  di  candiano,  ui  uan~ 
no  duo  piccioli  torrenti,^uella,e  Beuano,  checon- 
feruano  pure  in  qualche  particella  queflocofì  bello 
antico  porto,&  ^uela  fcorrea  lato  a la  già  antica 
y città  di  Foro  di  T?ompilio,che  fu  uno  de  i quatro  Fo 
ri,cheTlinio  pone  in  quella  regione,  ella  è pofia  fu 
ne  la  Brada  Flaminia, e nel  joo.anno  de  lafalute 
noflra,nel  tempo  di  Tapa  Vitelliano  fu  il  di  di  S ab- 
baio fanto  infidiofamente  pigliata,  pofla  a facco , e 
minata  da  Grimoaldo  Fe  di  Longobardi,& offendo 
poi  Hata  rifatta  da  quelli  di  Forlì,  fu  di  nuouo  anco 
poBa  a terra,  e fattone  campi  da  feminarui  da  Egi 
dio  Cardinale  Sabinenfe  Legato  apoftolico  nel  mil- 
le trecento  e fejfanta  ; fu  poi  in  un  colle  eminente  la 
città  Bretenoro , ne  la  quale  fn  traslata  la  dignità 
vefcouale  del  defolato  foro  di  Tompilio  , queBa 
terra  è tra  l’ antiche  terre  de  Fimbria,  pofla  T ul- 
tima preffoBauenna  daVlinio ,^e chiamata  Brin- 
to  , e poi  numera  tra  gli  quattro  fori , il  foro  di 
Brintani , fotto  il  colle  di  Bretenoro , fopra  il  tor- 
rente Quefia , e Tolentia  terra  poco  habitata , do- 
ue  (come  habbiamo  ne  le  hiflorie  detto ) fu  quelfat 
to  d’arme  cofi  infelice, e peffimo  a v^oma  , & a 
tutta  Italia  t perche  emendo  qui  gli  Gotti  piato- 
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trr*  fto  prouocati,che  offefi  o danneggiati  in  niente,  lar 
[dando  di  andare  in  ¥rancia,doue  era  il  camin  loro, 
fi  uolfero  nemicheuolmente  del  tutto  contra  di  Ro- 
ma, laquale  pigliarno,e  pofiero  a faccomanno,  e bru 
domo  in  parte,  e da  l’hora  cominciò  l'Imperio  Ro- 
mano  a gire  a dietro,donde  la  hifioria  nofira  tolfe  il 
titolo,e  cominciò . Hor  ritornando  al  nostro  or  di- 
ne,doppo  del  porto  Clafienje,uiene  la  foce  del  fiume 
Edefo  f.  Edefì),che  fa  il  porto  di  Eauenna,dode  è duo  miglia 
Rauena.  f i^efia  di  Eauenna  terra  già  (come 

dijfemofopra )de  Sabini,percioche  Liuio  chiama  il 
territorio  di  Eauenna  la  tribù  Sabiniana,  efoggion 
Mutili  - S^P^^  Liuio  del callel  Mutilino,  chiamato  hoggi 
Mutilina;  le  mura  di  Eauenna,  ch’anchora  hoggi  ui 
fono,ue  le  feceTiberio  Cefare(come  fi  legge  digrof- 
fe  lettere  in  una  fuq  bella  porta, ma  chiufq, chiama- 
ta urea) fu  quefla  città  aumentata  molto  da  Got 
tiyhabitandoui  ^S.anni  il  Re  Teodorigo  fignor  di 
tutta  Italia,di  Dalmatia,di  Fngaria,diGermania, 
e di  no  picchia  parte  de  la  Francia,  e ui  edificò  mol 
ti  fiuperbi  pala  tempi)  ? e fi  uede  il  monumento 

di  qucfto  Fe  fiora  le  mura  di  F^uenna  fattoui  da 
y ^malafimta  fua  figlia,doue  è bora  il  monaflerio  di 
^ [anta  Maria  Fptonda,chiamato  cofi  per  e fiere  l’al- 
/kryvfUfirfvL  tare  maggiore  de  la  chic  fa, & il  coro  de  20.  mona- 
chi coperto  da  un  folo  intiero  fa  jfo,entondo,alqua 
le  monaHerio  è bora  abbate  Matteo  Biondo  mitro 
fratello. Fauenna  bora  no  è molto  habitata,  ma  In  b 
be già  fante  e letterate  perfone,come  fu  .Apollina- 
re,Fitale,e  i fuoi  figli,  Geruafio,e  Trotafio , & Vr- 
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(trio  mtdico  tutti  fanti  martiri  ■,  fu  f atrio,  anco  di 
Tapa  Giouanni  17.  e di  Tietro  di  Rau^na  yefcouo 
d' Imola  buon  teologo,e  di  C afjìodoro  fenatore  di  I{o 
ma  fecretariodell^  de  Gotthe  poi  Monaco, ilcpia- 
, le,oltre  molte  belle  cofe,ch’egli  da  fecolare  fcrijfeja 
^ fciò  alcuni  libri  de  l’anima  jeritti  molto  dotta, egra 
uemente  -, egli  pare  chefuJfeRaucpna  anco  patria  di 
raufiino  ,alquale  fcrijfe  molte  cofe  Martiale ;ne 
l'età  pajfata  hebbe  I{auenna  Guglielmo  fifìco  loda- 
to dal  fuo  amici  fimo  Tietro  Taolo  Vergerio  al  cie- 
lo;nel  medefimo  tempo  hebbe  Giouanni  di  1\auenna 
gràmatico,e  gran  retorico,delquale  foleua  dire  Lo- 
nardo  ,Aretinofempregraue,  ma  quigrauifimo  te 
flirnonio,che  egli  riuocò  dal  logo  efiilio  in  Italia  gli 
fiudìj  de  la  elcquentia , chora  cofi  ben  fiorifeono  ; e 
pche  quefta  ci  pare  una  notitia  degna  di  faperft  ne 
M la  illuB:ratione  de  l' Italia , che  noi  facciamo, ne  di- 
■r  temo  qualche  parola;dopo  del  tepo  di  ^mbrofio,di 
Girolamo , e di  yAgofmo,  che  furono  nel  medefimo 
tipo  de  l’inclinatione  de  l' impio  di  Roma, e che  feri/ 
fero  con  qualche  elegantia , chi  ha  qualche guilo  di 
buone  leitere,s’auedra,che pochi,ò  nulli  buoni  lette 
rati  furono, eccetto  fi  uolejfemo porre  in  queflo  nu- 
mero Gregorio , e Beda,che  fitronopoco  apprejfo,  c 
Bernardo,che  fu  molto  poi 'ma  il  primo, che  cornine 
ciò  a fuegliare  lapoefia,el’eloquentiafu  Brancefeo 

/Tetrarcha  ingenioftfìimo,e  diligente  letterato,  e no 
dimeno  ne  anco  egli gionje  a la  eloquentia  Cicero- 
niana , laquale  fi  uede  in  quefla  nofira  età  in  molti, 
ma  quefio  dijfetto  noi  l’attribuimopiu  pre/io  , per- 
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che  egli  non  hauejfe  libri  buoni,  che  perche  egli  non 
hauejje  betliffìmo  ingegno  ; egli  jì gloria  come  d’una 
gran  cofa  d'hauer  ritrouate  a Vercelli  le  epifiole  di 
M. Tullio  a Letulo,e  gli  tre  libri  de  l’oratore, e Qjiin 
tiliano,eglinongliuedefenonfquarci,  e manchi,e 
non  hebbe  alcuna  notitia  de  molti  altri  libri  di  M. 
T uUio , come  è l’oratore , e degli  famofi  oratori  a 
Bruto;fegui  poi  Giouanni  di  Kauenna , ch’era  fan- 
ciullo,eJJendo  Tetrarcha  uecchio,neuidedltrimen- 
te  i detti  libri,ches’ hauejfe  il  Tetrarcha  fatto, ne  la 
fciò  co(a,che  fappiamo  fritta.  Queflo  ben  fece,che 
de  ingegno  proprio,e(  come  folca  Lonardo  Uretino 
dire )per  gratta  diuina  particolare,infidmò,eìr  ani- 
mò a le  buone  lettere  Tietro  Taolo  Vergerlo,  Omni 
bono, Roberto  Bpffo,  e Giacomo  figliuol  d’Ungelot 
Fiorentini,eToggio,e  Guarino  Veronefe,  Vittori- 
no da  veltro , & altri  fuoi  fcolari,tra  tanto  offendo 
uenuto  in  Italia  'Emanuele  Crifolora  da  Coflantino 
poli  dotta , e (ingoiar  perfona  infegnò  parte  in  Ve- 
nctia , parte  in  Fioren‘^,parte  ne  la  corte  di  Roma 
lettere grece  a tutti  quefli  fcolari  di  Giouanni  di  Ect 
uenna,tal  che  auenne  in  quefli  pochi  anni,che  fi  co- 
minciorno  a fuegliare  quefle  lettere,che  chi  non  ha- 
uea  lettere  grece  era  tenuto  ignorante;  hor  tra  que- 
flo, che  in  Italia  era  qucFto  ardor  di  buone  lettere 
forto, accade  di  farflil  Concilio  generale  di  Coitan- 
\a  in  Germania , la  doue  cominciorno  iui  i noflri  a 
cercar  de  libri  buoni  Latini , che  haueffero  pojfuto 
perauentura  Jiare  occulti  in  alcuni  monafìerif , à 
altri  luochi  di  quel  paefe,eToggio  ritrouò  Quinti- 
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liano  intiero , e tranfcrittolo  il  recò  in  Italia, fumo 
medefìmamete  ritrouate  le  epiftole  di  M.  T ullio  ai 
ittico  da  no  fo  chi  altro;hor  fudado  i noflrigioua^ 
ni  [opra  Quintiliano,e  l’ epiftole  ad  ^ttico,Gaft>ari 
no  da  Bergamo  eccellente gramatico,e  retorico,co~ 
minciò  in  Venetia  ad  infegnar  alcuni  d'un  molto 
miglior  modo, che  prima , onde  incitò  molti  ne  mede 
fimi  fiudi^  fioriuano  a queltepo  Ttetro  Taolo 
Vergerio,Omnibono,ch’ erano  i piu  antichi, Lonar^ 
do  Aretino,  Roberto Bpjfo, Giacomo  d'angelo ^ 
e "Poggio , e Tslfcola  Mediceo  difcepolo  continuo  , e 
familiare  d'^retino,& haueagia  Guarino  comin- 
ciato a leggere  inVenetia,e  Vittorino inMantoa, 
quddo  Filippo  5 .duca  di  Milano,  ft  tolfe,  di  Tadoa, 
e di  Venetia,  pche  leggejfe  in  Milano  confra/ua  uo 
glia  Gajparino  da  Bergamo  fuo  ua fallo  ,doue  fece 
quefta  utilità  gradeagliftudifde  le  buone  lettere, 
che  ejfendo  in  Lodi  da  Gerardo  Landriano  uefcouo 
di  quel  luoco  ritrouato  un  libro  antico  tutto  gua  fio 
di  M.TuUio,  & ejfendo  pochifiimi  queUi,che  fape- 
mno  leggerlo, per  ejfere  fcritto  di  non  poco  antiche 
lettere , uenendo  ne  le  mani  di  Gajparino,  fu  faluo, 
era  i quefto  libro,oltre  la  retorica  nuoua,e  uecchia, 
itì'e  libri  intieri  del  oratore  yC  il  libro  Bruto  de  gli 
oratori  iUuftri,&  il  libro  chiamato  Oratore, la  don- 
* de  il  buon  Gajparino  fi  liberò  da  la  fatiga , che  egli 
s'hauea  tolta  a fare  in  emedare,e  fopplire  fecodo  le 
forrpfueagU  libri  de  l oratore,come  haueua  co  mol 
ta  fatiga  prima  fatto  in  Quintiliano , e non  ejfendo 
in  Milano  chi  intede jfe  quella  lettera  antica  un  cer 
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to  Cofmo  da  Cremona  di  bello  ingegno  fu  ilprimOf 
che  trdfcrijfe  i tre  libri  de  l'oratore^onde  fe  m rifcrif 
fero  poi  tanti, che  fe  ne  empi  Italia , e ritrouandoci 
p auentura  noi  allhora  giouani  in  Milano  p alcune 
facendo  de  la  patria  noflra  con  uno  ardore,eprefle\ 
7^  mirabile  trafcriffemo  il  libro  de  gli  oratori  illu~ 
flri  primi  d'ogn  altro , e mandatone  uno  a Guarino 
in  Verona,  un'altro  a Lonardo  lufiiniano  in  Vene-’ 
tia , ne  fu  toflo  medefvmamente  tutta  Italia  piena,. 
Hor  dunque  bauedo  i noflri  cofigran foccorfo  di  ta 
ti  buoni  libri  hauuto  a paffare  innan^  nel'eloquen- 
tia,no  è merauiglia  ,fe  (i èauanT^to  di  granlonga 
Tetrarca  ;e  medefimaméte  non  è flato  poco  aiuto, et 
incitamento  a le  buone  lettere  le  lettere  greco , per- 
che chiunque  riha  faputo, oltre  la  dottrina,  e lagrd 
copia  d’hiflorie,che  fe  n'è  hauuta,s’ egli  di  piu  for\a 
to  di  tradurre  di  Greco  in  Latino , ilquale  ejfercitio 
è fiato  molto  utile  ad  aumentare  la  eloquentia,& a 
dame  a chi  non  ne  hauena  niente , perdo  le  fcole  fo- 
no flate,e  fonò  piu  che  mai  Italia  feruenti,&  in  al- 
cune città  piaceuol  cofa  è a uedefe  ne  le  fale alcuni 
fcolnri  auanT^re  i maeflri,e  dicendo,e  fcriuendo,ne 
folamente  poi  che  fono  già  del  tutto  ufciti  de  le  fco- 
le,ma  quando  aneo  fojio  fotto  i maeflri;de  gli  fcola- 
ri  di  Giouanni  di  B^uenna  duo  i piu  antichi  Guari 
no,e  Vittorino,l'uno  a Mantoua , r altro  a Fenetia, 
a V erona, a Fioren%a,e  finalmente  a Ferrar  a hanno 
fatto  infiniti  fcolari  dotti,tra  liquali  ui  fono  il  Du- 
ca di  Ferrara , e di  Mantoua;  Giorgio  Trapexpntio 
legge publicamente  in  Koma,doue  ha  ne  la  fua  let- 
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tione  dipoefia,e  di  oratoria,Spagnuoli,  Trance  fi , e 
Cefmanx(e  ui  ha  a le  mite  eccellenti  huomini)  in- 
terne con  gli  Italiani , e Francejco  Filelfo  hauendo 
imparato  da  i crifolori  in  CoHantinopoli , ha  letto 
poi  lettere  Grecete  Latine  in  Venetia,  in  f ioren^^  , 
in  SienUììnBolognaye finalmente  in  Milanoy  eLore 
5^0  Falla  ha  le  fue  elegantie  non folo  in  TSlapoli,  ma 
per  tutta  Italia  jparjèye  "Pietro  Pierteone  d’Arimi- 
noha prima  inTdilano  ,e poi Genoua  moftro  ilfuo 
ingegnOyCome  Giacomo  fuo  fratello  in  Bologna , e 
Porcellio  in  Bomay&  in  TS(apoli,  eTomafo  P onta- 
no in  perofa,&  maitre  città , e Seneca  Camertino 
anco  con  tutti  gli  animali  fi  for'^a  de  impire  Italia 
di  buone  lettere . Ma  è già  tempo  di  ritornare  al  no- 
j,firopropofito;Loda  vlinio  molto  i nini  di  Kauennat 
Ó e Martiale  di  ce , che  uorrebbe  in  Bauenna  piu  tofio 
una  cifierna,che  una  uigna , ejfendoui  allhora  gran 
careHia  d'acqua  ; lodano  mede fimamente gli  Ajpa- 
ragi  di  Bauenna  molto,ePlinio,e  Martiale;  nel  ma 
re  di  Kauenna(dice  vlinio ) fono  ottimi  Kobi;e  Mar 
tiale  dice,che  iui fon  molte  B^nochkycome  anco  hog 
ygi  ui  fono . Bauena  è centa  da  duo  fiumi , che  fanno  » 


/^Bedifo^quel  che  è a ma  dritta  è chiamato  Motono  y 


\^uelifilèajnajnanj:a,^ugià^ì^  Fitii^^mahora  n,  ^ 


chiamano  ,Aqueduto,e  nafce  ne  la  fomjfiiità  d£  l'Ap  t.  - 
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pennino  prejfo  al  fonte  del  T euere , et  ha  fra  terra  a 
càto  una  terra  detta  ueldula^epiu fuGaleata,e poi 
fama  Sofia;a  ma  maca  del  fiume  Motono  ne  la  fra 
da  Flaminia  è l'atica  città  di  Forlì  detta  da  gli  ami  Porli. 
chi  Foro  di  tiuio , et  è il  ter^p  de  i quatro  f ori , che 
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pone  qui  in  quefla  contrada  Tlinio.  Gallo  poeta  ri- 
cordato da  Vergilio^e  da  Oratio  (fecondo  Eufebio) 
fu  da  Forlìyfragli  buoni  uini  d'Italia  ui  numera  vii 
nio  anco  il  nojiro;quefia  città  ( ne  il  dico  per  uantar 
mi  y perch'ella  fia  patria  mia ) ha  hauuti  fìngolari 
huominiye  mafiime  letterati , oltra  Gallo  poeta  ha 
hauuto  GuidonBonatto  principe  de  gli  afirologi  yC 
Bainiero  h.r fendo  gran  iurifiay  e maeflro  di  Bartolo 
di  Saffo  ferrato , e quafì  nel  mede  fimo  tempo  hebbe 
c becco  Bubeoyé  iqereo  Morado  dottifiimi  huomini 
& amici  di  Fràcefco  Tetrarca , e nel  tepo  noflro  ha 
hauuto  Giacomo  di  TorrcyC  Giacomo  <Alegreto , la 
cuibucolicaf agiudicio  di  dotti ) doppo  di  Fergilio 
in fìmil  materia  auà^p  ogn' altro,  & sgolino  vrbe- 
uetano  da  Forlì  ne  le  cof'e  di  mufica  fi  lafcia  di  gran 
longa  qual  fi  uoglia  altro  adietroy& il  libro,ch’egli 
ha  fcritto  di  mufìca,ofcurerà  qualuque  altroyche  ti 
habbia  maifcrittoyno  altramete  che  fi  faccia  qllo , 
cha  Fonato  fcritto  d' Afirologia,  die  fe  ne  pojfon  be 
tutti  gli  antichi  fcrittori  fiare,equato  èych’è  morto 
Lodouico  da  Forlì  noflro  uefcouo  principe  de  filofo- 
fi’  ^ teologi  di  quefla  età  f ne  le  cofe  de  Parme  poi 
^ Forlì  ha  hauuti  ualorofi  & illuflri  caualieri , come 
^^^^**GÌouàni  Ordelajfij^j^olino^eJjjfi^rt^^j;^^^l^^ 


^to^fafwov^cou^ 


Ileo, 


Recanatiycdi  Macerata  letterata  e finta  perfonaye 
medefimamete  il fuo  pronepote  Stefano  ISlardino 
chierico  di  camera,mrtuofo  e dotto.  Habbiamoan 
co  grà lperà\a  col  uoler  d'iddio  in  cinque  Biodi  no- 
flrifigliuoliyi  quali  tutti,fecodo  le  lor  età  fon  belit-^ 
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teTatt;queSìa  patria,  ha  anco  terreno  fertilij^imo  j e 
dotato  di  molti  beni  da  la  natura  ^ perche  oltre,  che 
fa  frumSii  d'ogni  forte,ogli,euini,comegl‘ altri  luo 
ghi  de  l' Italia, abonda  anco  di  molti  femi  aromatici 
che  per  tutta  Italia  no fono  altroue,  che  inTuglia , 
cioè,^nifi,cardamomo,Feno  Greci, cimino,cori- 
andri,quefia  città  fu  da  Tapa  Martino  4.  priuata 
de  le  mura,e  fatta  quafi  una  uilla,la  cagione  fu  que 
fla,che  hauedola  tenuta  lago  tepo,  eflrettamete  af 
fediata  i Frdcefi,che  foleuano  ejfer  fitto  la  bàdiera 
de  la  chiefa  fitto  il  capitan  Guido  Appiéfe,  come  ne 
fa  metione  DanteToeta  rioretino,un  giorno  il  po- 
polo da  torli fiento dal  parere  di  Boriato  Guidone 
ufcìfuora  con  l'arme  in  mano , e fece  una  occifione 
grdde  di  quelli  Fra‘^(i,ma  quelli  che  shaueuano  fa 
puto  tenere  e guardare  con  l’arme  in  mano,  fi  la  fido 
Tono  poi  da  leparole,e  da  le  lufinghe  perfuadere,& 
ingannare  talmente,che  hautala  il  Tapa  in  mano  > 
fi  sfogò  la  colera  con  Jpianare  del  tutto  le  mura  de 
la  città . Hor  tornando  a l’ordine  noflro,a  man  de- 
fira  di  Mentono  è cafiel  caro , terra  chiamata  pri- 
ma Salfubio , da  un  falfi  fonte  , che  ui  fiaturi- 
fie  ; uien  poi  Douadula  , e poi  cafciano  , e poi 
fu  un  colle  alto  è Vortice  famofo , per  ejfer  Hata 
patria  di  ^mbrofio  Camaldulenfe , monaco  dot- 
tijfimo  in  Greco , fp“in  Latino  , tal  che  mi  figlio 
qualche  uolta  gloriare  , che  de  la  iuridittione  dé 
la  patria  nofira  fujfc  già  Sarfina  patria  de  Vlau- 
to,  e Tonico  patria  di  hmbrojio  . Viene  a toc- 
care le  mura  di  Kauenna  iprejfi  al  fiume  Montoni 
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unafojfa  chiamata  dagli  antichi(come  mi  vlinio) 
Tdeffanioyper  laquale  fi  pm  andare  in  barca  dodici 
Padufi  inigha.  infino  alTò  .Tadufit  palude  antica, e laqua-^ 
palude,  le  uogliono  i GeografifChe fia  fola  in  Italia,  comin- 
^ eia  qui prejfo  quefia  fojfaidi  Tadufa  fa  Vergilio  me 
tione,que§ìa  abbraccia,e  raccoglie  in  fe  quanti fta- 
gni, acque  morte,  o palude  fono  qua  fi  ^ o. miglia  at- 
torno quella  di  B^uenna,  tra  il  Tò , e'I  territorio  di 
■sjomagna.  Il  fiume  ,Anmmo  fen  \a  toccare  ne  il  ma 
re,ne  il  Tò,uien  qui  primo  in  quefia  palude  ; prejfo 
quefio  fiume  la  prima  cofa  che  ui  è,è  Trauerfara,ui 
co  di  I{auenna,& altretanto  a man  dritta  è Bagna- 
cauallonmua  terra,chiamata  prima  tiberiaco,& 
a le  uolte,a  i caualli,  e fra  terra  quefio  fiume  parte 
Faenia  vaen\a,de  hquale  fa  Liuio , e . 

spartianomentione  ; e Capitolino  fcriue  che  il  pa- 
dre di  Helio  Fero  Imperatore  fu  di  T ofeana  ,mala 
madre  fu  di  Faen'^fi  Gotti  rumarono  quefia  poue- 
ra  città, & ejfendo poi  fiata  rifatta^fu  da  Federigo 
Barbaroffa  mal  concia,e  priua  d'ogni  forte'x^ , & 
appena  ducento  anni  poi  ,fu  di  nuouo  da  i Bertoni, 
cheallhora  guerreggiauano  inItalia,pofìaafac- 
y,  co , e poco  fa , che  Guidacio  Manfredo  primo,  e poi 
^ Ajìorgio  il  fratello  gran  Capitani  diguerra,gouer- 
nandola  fatto  titolo  de  Ficarij  di  finta  chiefa,  l’- 
hanno cominciata  a cingere  di  mura  a torno  ; heb- 
be poco  è Faenza  Martino  gran  capitano  diguer=* 
ra  ;fi  legge  che  Ottauio  Lepido, e M.^ntonio  sac- 
, cordarono  del  fceleratifiimo  loro  trionuirato  prefio 
tia!  Confluentiauicino  a Bologna, tal  che  bifogna,cheo 
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fuffeFaeriT^ , o che  quefia  Confluentia  fujfepreffo 
Bagmcamllo,  Cotignola,  e Lago , dotte  ^rinomo  j 
•SemiotVatreuo^e'l  Tò  finirti  mno  ad  uficire  in  ma- 
re per  una.  foce.InqueHotrionuiìrato  fu  la  fcelera- 
ta,&abomineUoleprofcrittione  fatta,  doue  oltre  i 
molti  cauaUieri,ui  furono  cento  e trenta  Senatorie 
Lepido  profcrifie  Taolo  il  fratello , & Antonio  t. 
Ce  fare fuo  '^o,&  Ottauio,7n.  T ullio,  ilquale  ejfen- 
do  di  6^.anni,fuda  Tompilio  foldato  occifo , cr  il 
capo  con  la  man  delira  fu  in  poma  attaccato  publt 
camente  ne  roHri,doue  haueua  egli  con  tanto  ardo 
re  difefì  tanti.Tlinio  loda  molto  il  lino  di  Faenza,  e 
parlando  de  i beili  uecchi  dice , che  fi  trouò  nel  tem- 
po fuo  in Faenr^  una  donna,chauea  iz^ .annffra 
terra  quattro  miglia  /òpra  Faenr^  è kureolo^teira 
de  la  Chiefa  di  Kauenna , pofla  fu  uno  ameni/simo 
coUefotto  ilquale  uà  nel  fiume  .Annomone  il  terre- 
te Martiano  che  fcorre  a lato  a l’antica  terra  di  mù 
tolo  detta  già  da  Liuio  m utiliana , e fu  per  cinque- 
cento anni  adietro  de  la  nobil  famiglia  de  i CdtiGui 
di, che  è in  Ppmagna,&  in  T ofcana  fiorirono  tanto; 
fopra  vaen^aprejfo  il  fiume  knnomone  è una  ualle 
chiamata  del  nome  del  fiume,  &habitata  molto,ui 
fon  quefìe  cafiella,Brafagella,I{pntana,  Grattariai 
Ca(ìiglione,e  poi  Marrate,e  Biforco  uichii  e fotte  l' 
Apennino  è Cri/pino;dopò  d’^Annomone  uà  ne  la  pà 
lude  vadufa  il  fiume  sennio, prefio  ilquale  ne  la  pa- 
lude iflejìa,e  ne  la  felua  di  L ugo  è f ufignano  i & a 
la  riua  dejìra  di  Sennio  è cotignola, donde  è uenuta 
la  nobilifiirna  fameglia  de  i s/òr  ^i  in  Italia  ; prefio 
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tugù  èZagonara  camello  famqfo  per  la  rotta  chè 
u.  ni  hebbe  il  popolo  di  Fiorenza  ne  la  guerra  del  duca 
Filippo, atlhora  che  ui  fu  fatto  prigione  anco  Carlo 
7^talatefla( come habbiamo  diffufamente  moflro  ne 
Vhijìorie  nostre )apprejfo  poi  men  didua  miglia  fu 
Senio  fi  uede  la  rumata  terra  di  Cunio,da 
lacptal( come  habbiamo  altroue  detto)  lanobilfa 
meglia  de  Coti  di  Cunio  hebbe  origine , c hebbe  mol 
tigrati  Capitani  di  guerra,  e perche  fa  al  noflro  prò 
pofito,non  taceremo,come  Alberico  conte  di  Cunio, 
che  fu  in  quefla  fameglia  il  primo  di  quefio  nome  , 
fece  ne  la  militia  Italiana  Tirana  mutatione,percio 
che  lafciando  di  dire  del  tempo  de  la  republica , e de 
gl'imperatori  Kofnani,che  infino  la  inclinatione  de 
l’ imperio  mantennero  in  buon  fiato  le  cofe  d’Italia, 
e tacendo  medefimamente  la  mina , c hebbe  quafi  jg 
^oo.anni  la pouera  Italia  da  vifigotti,OFlrogotti , 
e L ongobardi,  come  s’ha  ne  le  nofire  hiftorie,  ella  fi 
quietò  pur  per  circa  loo, anni  fiotto  Carlo  magno  e 
ifuoi  facce ffori  che  tenero  l’Imperio  di  Roma  l’un 
dopò  l’altro-, ma  attorno  toflo  ne  le fuedtiche  difgra 
tie fiotto  i tre  Beregarij  tirani,epoi fattogli  Impato  J 
. ri  Germani  cominciò  a fentire  uaria  fortuna  haue- 
done  ho'ra  buoni, bora  tritìi, ma  sepre  flette  me  ma- 
le, che  quado  cominciò  ad  effir  tra  fe  iìejfa  diuifa , 
un  rimedio  u hebbe  eh’ alcuni  fi feruiro  del  fauordel 
Tapa  cotra  qHi  tirdni  esterni, beche  Jpeffò  auenijfe 
' ch’ejfe'ndo  il  Papa  difeorde  co  qFtifignori  ribaldi  ne 
fu  Italia  piu  afflittaima  accortifi  li  Italidi,pur  che 
i foccorfi  del  Tapa  foleano giouar poco,  cominciar- 
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ìioalcune  città  d’ltalia,emafimediLobàrdia,edè 
la  Marca  T rimgiana  a ponerfi  in  libertà,&  a mate 
neruifì,aiutado  l’una  l’altra,ma  uenedo  poi  li  Impe 
ratoriGermani  in  Italia, come  Otto  5 .e  tre  Arrighi, 
il  3 4/ 4.e7  j.epoi Federigo  i.&z.e finalmete L 0- 
f douico  Bamro,&  efiedo  il  Tapa,&  ipopoli  co  fede 
rati  da  una  parte, e co  fioro  da  un  altra  fentì  tateaf 
fittioni, incedi^,  facchfmorte,  e uergogna  la  mi  fera 
Italia, che  fi  può  dire  di  certo, ch'ella  ha  hauuto  piu- 
dano  da  CGfloro,che  no  haue/femai  da  barbari, c Sa 
r aceni  nemici  de  la  fedechriftiana,che  tate  mite  là 
trauagliorno.In  tate  mine  quafi  ne  l'ultimo  de  l'im. 
perio  di  Lodouico  Bauaro,cominciorno  i votifici,  et 
alcune  città  de  l'Italia  a chiàmarffauor  loro  cotra 
qjìa  rabie  de  G ermài  altre  eflerne  natioi,  eoe  Frace 
fi, Spagnoli, Inglefi,sritoi,pagàdo  loro  i fiipedif  de 
biti,et  a le  uolte  no  accordàdofi( eoe  accade )li  Elei 
tori  de  l' impio, 0 efied' altra  cdtrouerfia  fra  i princi 
pi  Fpm.fe  so  fruiti  de  legeti  de  l'inimico,  là  dodep 
circa  ioo.anni  da  PàpaMart.q.,infino  a Gregiii-,  ,v 
in  diuerfepti  d'Italia  fon  Fiati  al  foldo  d'italiani,  0 
Germai,oBritoi,oInglefijpchenoera  città  d'Italia 
che  dejfepaga  ad  Italiano^ma  ognuno  ferma  la  fua 
repub. few^  falario,eportauanogli  loro  flendardi  j 
e bddiere fopra  un  carroje  lo  chiamauano  il  Carro'^ 
%o,&  auene  a le  uolte,ehe  ejfendo  (lati  queFli  falda 
ti  eflerni(come  accade )mandati  a predare  Binimi- 
cOiferon  maggior danno,che gli proprij  nemici , dé 
Uqualipiufi  temeud.Di  ciò  fino  con  loro  gran  dan 
m buon  tefiimoni  i Terofim  , de  liquaii  ne  furo- 
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no  da  i BcrtonU&  Inglefì  in  un  fatto  d’arme  morti 
y 12. mille  tra  oca  fi , (éf  annegati  nel  T euere;  ne  fono 
^ anco  buon  tefiimonij  cefena , e Faen^f  pofle  fen-^ 
niuna  mifericordia  a facco , e medejimamente  tutta 
la  contrada  ch’èprejfo  Foma^ne  laqual  dice,che  iui 
fi  è trouato  prefente,che piu  di  fejfanta  terre , e ca- 
Heìla  furono  0 minate  del  tutto  t come  bora  forno 
0 dishabitate,tal  che  quelli  fono  re  flati  reputati  fe- 
lici che  non  u’ hanno  in  quefle  mine  hauute  da  Ingle 
fi, e Brittoniperfo  altro, che  le  lor  robbe,fra  tato  ere 
y fceua  in  Lombardia  la  potenTf  di  Fifeonti , hauen- 
^ do  Tapa  Benedetto  II. data  piena  autorità  a Luchi 
no  Fifeonte , cr  a Giouanni fuo  fratello  Fefcouo  di 
Milano  contra  Lodouico  Bauaro;  onde  per  qualche 
tempo  fi  guerreggiò  uariamente  in  Lombardia,  co- 
me hauemo  ne  le  hislorie  noflre  dijfufamentefcrit- 
to,ne  lequali guerre  hauendo  Bernabò  Fifeonte  per 
inimici  gli  Inglefi,e  i Brittoni,ch’ erano  in  Italia,af 
ÀÌÌl)WÌfP  molti  in  Italia, ma  Jpecialmente  Alberigo  Co- 

(Plinio, del  quale  già  cominciamo  a dire,  ilqua- 
c4iFrt>^  le  affrontatoli  con  loro  molte  uolte , fempre  rimafe 
uittoriofo,pure  una  uolta  effendo  rotto  l'esercito  di 
y ^ ‘^yriabò,  fu  fatto  Alberig  o prigione,  e no  ejfendoci 
uia, perche  lo  douejfero  liberare, finalmente  Berna- 


hò  lo  rifcojfea  tanto  pe/ò  d’argento,  quanto  Alberi- 
go pefaua,ma  effendo  queflo  ualorcfifiimo  Capita- 
no rifcoffoyin  breue  cacciò  di  LÒbardia  tutti  quefli 
popoli  eflerni,&elfendo  flato  poi  semabò  poflodal 
nepote  prigione. ylberigo  licetiò  tutti  gli  Italiani, 
ch’egli  teneua  ajfoldati , e fatto  Capita  generale  de 
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la  lega,che  fu  chiamata  di  fan  Giorgio, con  tanto  ar 
dorè  mojfe  cantra  coloro  che  non  uolfe , che  cinge jfe 
fpada  con  lm,chi  non  hauejfe  hauuto  o padre,  o auo  ^ 
ltaliano,e  con  dodici  mille  caualli  de  la  lega  fatti 
d'unfubito  cacciò  d'Italia  Alberigo  da  quaranta 
mille  caualli  efterm,e  qui  cominciorono  a fiorire  ta 
ti  gran  capitani  di  guerra, che  furpoi,come  traccio 
da  Montone,che  fu  molto  domefiico,e  familiare  d’^ 

Alberigo,e  sforma  con  Loren'^  Attendulo  fuopare 
te,che  qui  ne  l'ejfercitod'Albengo  fece  la  fua  prima  'TtXf  ^CfC 
militia  fotta  il  colonello  di  mandolino  da  Farli  ; ui  ip-g-yf/ 
fumedefimamenteTaoloOrftno,Moflarda  daFor- 
li,Tartaglia  Lauelli, e Tomafino  Criuelli  daMila- 
w,&  Alberigo  fu,  che  ornò  la  militia  in  Italia,  che 
doue  non  ufauano  ne  le  guerre, fe  non  cora\7^e,gam~ 
bali,e  bracciali  di  cuoio, infognò  di  farle  di  ferro , e 
di  acciaio, e cofi  fece  armare  ne  l'effercito  fuo.  cac- 
ciati quefli  Barbari  d'Italia , fe  ne  uenne  Alberigo 
nel  regno  di  l<[apoli,e  fatto  dal  Fe  Ladislao  gra  Co 
tefiabile,fi portò  talmente, che  non  folamente  gli  ac 
quiflò  tutto  il  regno, eh' era  flato  già  da  diuerfi  prin 
dpi  occupato,ma  lo  flabilì  talmente  per  tutta  Ita- 
lia,che  fi  tiene  per  certo,che  s' egli  non  foffe  cofipre 
fio  morto,fi  farebbe  infignorito  d'Italia,e  ui  haureb 
he  anco  recata  la  dignità  de  l'imperio.  T engafi  chi 
UHole  quel  che  gli  piace,io  f mo  di  queflo  parere,che  ^ 

la  fcacciata  degli  faldati  Inglefi,Brittoni,e  Germa 
ni  da  Italia, fia fiata  caufa,che  ne  fia  il  nofiro  paefe 
re  flato  piu  ahondante,piu  ricco, e piu  quieto, perche 
fene  le  guerre  che  fi  fono  fatte  in  Italia  doppo  la 


1 r ^ i I ^ 

, , ■ partiudiqueHi  oltramontani.  Se  fono  pure  date  a 

facco  molte  città,e  non  fono  però  Hate  anco  ruma- 
te , hrufcìate , e pofle  a ferro  ,e  a fuoco  ; ma  quel 
che  s’è  tolto  ad  uno  Italiano  , l'ha  un’altro  Ita- 
. liano  hauuto  , ne  fe  l’ha  l'eHerno  Barbaro  por- 
^ tato  ma  , poi  fono  molti  Italiani  flati  af  - 
faldati  & in  FranT^  , &■  in  Inghilterra  , donde 
hanno  poi  portato  qui  in  Italia  e robbe,  e dana- 
ri, equefla  grander^  di  edificare  , diueflire  ,e 
di  pompeggiare  a la  moderna  , molto  piu  che  ne 
gli  fecoli  adietro  fi  è fatto  certo  , che  ella  non  è 
da  altro  uenuta , che  da  quefla  tanta  pace , e tran 
quiUità , ilche  è tutto  gran  gloria  del  nofiro  .Al- 
y berigo  da  Cunio , ne  laqual  terra  bora  ui  fi  femi- 
/a  na  te  mietevi  egli  è flato  anco  certo  gran  caufa  /’ 
ejfere  ritornata  la  corte  Komana  da  .Auignone 
in  Italia  di  quefla  opolentia,  e grandetta  diui^ 
uere  di  Italiani , pèrche  ejfendo  fiata  la  corte  in 
12  g O lAuignone  fettanta  anni , l'ha  nel  mille  trecento 
c ottanta  ritornata  inBpma  Gregorio  undecimo  ; 
horpoi  t che  (la  Iddio  merce ) cominciò  la  eloquen-r 
tia , e gli  fludij  de  le  buone  lettere  a rifufcitareper 
unhuomo  di  Romagna  cittadino  di  B^uenna , cìr* 
una  ntioiia , e miglior  forma  di  militare  è pure  for-r 
y ta  in  Italia  per  Zìlberigo  pur  di  Romagna  , facr- 
riamo  chehabbia  la  medefima  'o.omagna  data  la 
UiftfryrK,  ter%a  gloria  ad  Italia  permer^  nofiro  , hauendo 
noi  fritta  la  hi  fioria  di  piu  de  mille  annitnonfò- 
lo  de  le  cofe  de  Italia , ma  di  quanto  fi  flefe  mai 
gUcffrif  Iq  ifjjpeYÌQ  disama  cofi  aperta,  e dijfufamente , 
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quanto  fi  poffeua  piu , oltre  lo  hauere  riftaurata 
h^ma , &iUuflrata  Italia , che  era  già  in  tanta 
ofcurità  , & errori  inuolta . Ma  è ben  tempo  di 
y ritornare  al  noHro  intento  principale  . Fra  ter- 
ra  ne  la  firada  Flaminia , fui  fiume  Sennio  è il 
ponte  Troculeio  , & a man  dritta  ne  la  medefi- 
ma  flrada,  èBologneJè,  uncafìellofortifstmo  ,et 
maeftreuolmente  edificato  da  fondamenti  nel  fe- 
cole paffato  dal  popolo  di  Bologna  ; fu  poi  è il 
cafiel  Sofenna  , e ne  l’ spennino  , e Tala:^%plo 
amendue  caflella  foggette  già  a la  ualorofa  , e 
nohiliffima  fameglia  de  gli  Vbaldini , ma  tolte- 
gli nel  fecole  adietro  con  le  arme  in  mano  da  Fio 
ventini , infieme  con  altre  bellifsime  caflella  , e 
terre , che  fono  nel  longo  tratto  de  l' spennino  ; 
uà  appreffo  medefimamente  in  Tadufa  il  fiume 
Vatreno  ^ilquale  ([come  fcriue  'Plinio,)  foleua 
aumentare  la  foce  del  Pò  , detta  Primaro  , do- 
ue  già  perle  inanv)  fi  chiamò  Spinetico;  ma  bo- 
ra riuolto  quafi  uinti  miglia  il  corfo  , fa  nuoua 
foce  in  Padufa  , inPò  , e la  chiamano  Za- 
niolo  , doue  il  buon  'tqicolò  marchefe  da  Efie,  ui 
fece  una  bella  rocca  , e poi  Leonello  fuo  figliuo- 
lo , ut  fece  una  firada  di  dodici  miglia , che  me- 
na a Fugo . ^ man  deflra  del  fiume  Vatreno  fra 
y terra  ne  la  firada  Flaminia  è Imola  chiamata  da 
V gli  antichi  il  foro  di  Cornelio,  doue  c&minciaua  la 
regione  Emilia.Qui  par  che  m artiale(com'effo  feri 
tie)habitaffe,quefia  città(come hauemo  nelehifio 
rie  detto )fu  deftrutta  da  i foldati  di  'ìqarfe  eunuco. 
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ma  poco  poi  fu  reedificata  fiotto  queHo  nome  d'imo 
la  da  Cleofie  crudeltljìmo  ^e  de’ Longobardi, perche 
ella  fiujfie  a l'oppofito  di  Rauena,  che  era  allhora  co 
flati fiima,e  fierma  ne  la  deuotion  de  Bimani , non  è 
molto  tempo,che  ella  hebbe  Benuenuto  il  primo  grò, 
matico,e  maeUro  di  ficaia, che  fiujfie  a quel  tempo  in 
Italia,e  laficiò  qualche  fiuo  fcritto  morendo  ,&adl 
riofln  ha  hauuto  Giouanni  d’ Imola  iurifla,e  canoni 
fìa  eccellente.Hor pin  adentro  a man  manca  di  Va 
treno  jette  miglia  da  Imola  è Tanfignano  patria  di 
Tapa  Giouanni  decimo,  huomo  di  gran  jpirito,  e di 
fìngolar  uirtù,dalquale  furono  i saraceni , che  era- 
no allhora  (ignori  d’ltalia,rotti&amma'^ati prefi 
fio  il  Gatigliano,onde  ne  reflò  libera  Italia,bebbe  an 
co  quefla  terra  nel  fecola  pajfiato  Tietro  medico  ec- 
cellente,un  miglio  e met^  longe  da  quefla  terra  d 
un  uico  chiamato  Codregnano  famofio  per  hauere 
poco  fa, hauuto  per  cittadino  Giouanni  Veficouo  di 
Ferrara,dotto,e  di  fidata  uitasfiu  a man  dritta  di  Va 
treno  è Coderonco,e piu  fiufiotto  le  radici  del’^Apen 
nino  è Fiorendola  7iuoua  terra , & edificata  dal  po- 
polo di Fiorenda,ilqual né fìgnore qui prejfio  a can 
to  a la  palude  Vadufia  è capo  di  Selce  terra , donde 
pajjata  fette  miglia  per  barchette  Tadujà , fi  naui- 
ga  in Tò  per  Zaniolo , eia  flrada , eh’ è da  quefla 
terra  ad  Imola  che  fono  dodici  miglia , fi  chia- 
ma de  la  Selce , ilquale  nome  hebbe  già  per  ejfier  fla 
ta  fatta  de  le  felici  uenute  di  Fpma , per  cieche  nel 
tempo  buono  de  la  republica , e de  gli  imperatori  di 
Bpma,bifiognando portare  in  Emilia  alcune  cofie,o 

per 
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per  pace, ò per  guenaja  mandauano  per  mare , & 
entrata  per  la  foce  delToyC  poi  per  Tadufa  fi  con- 
ducem  qni  in  queflo  luoco , doue  pche  la  firada  era 
fangofa  fi  per  la  na  tura  del  ter  rcno,che  ui  è, fi  anco 
per  la  palude  uicina,e  di  efiate,come  anco  hoggi  ui 
fi poteua  malamente  andare  con  carri , fu  bifogno, 
che  uifi  infilicajfe  la  firada;e  Tlinio,  che  dice , che 
que^a  pietra  no  fi  troua  altroue,  che  prefio  Bpmuy 
0-  il  mar  Tofcano , ci  fa  dire  che  fitjfe  qui  di  figma 
portata ;e  le falici,che fi  ueggono  hoggi  difierfeper 
Ferrara^per  Imola-,eper gli  altri  luochi  atomo , fio 
no  fiati  da  quefia  firada  tolte  per  ejfere  come  quellit 
che  fi  ueggono  per  tutto  ne  lefiradei  che  f ono  prefio 
y Fpma  i uien  poi  il  fiumicello  Sileri , che  ua  pure  in  ^ .-r 
Tadufa,prefioilquale  fono  nel  Bolognefequefie  ter 
refian  Tietro  a man  drittate  Duccia  a man  mancay 
fopra  poi  ne  monti  è F lagnano  patria  di  Tapa  Ho- 
norio  fecondo  ;apprefiouiene  il  torrente  Claternay 
che  ua  pure  in  Tadujd prefio  al  uico,a  i caualli , e?* 
a lato  al  ponte, che  ui  è di  quello  medefimo  nome  ne 
la  firada  Flaminia  fu  già  Qlatema,delaqual  terra  cutet- 
fa  M.TuUio  metione,  e ui  fi  ne  ueggono  hoggi  qual  “» 
che  pochi  fondamenti , poco  longhi  di  qua  fono  due 
terre  Medecina,e  Butrio , una  da  una  banda  di  Va- 
àufa  l'altra  da  l’altra,  & amenduepopolatiffime,e  w. 
Ticche,e  fu  poi  ne  colli  è Faragnana-,uienpoi  il  fin-  ’ 

me  ldice,che  figionge  co  Vadufaprefio  un uico  det 
to  ?Aolinella,dondefi  ua  con  barchette p duo  miglia 
e me7(^  in  To,  & a man  manca  d'Idice  nel  primo 
colle  fitto  l’,Apennino  è un  cafiel  dettQ  Brittoné  poi 
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Vifano,et  a man  dritta  Cabura%p;il  fiume  Sauenai 
che  ua  pure  in  Tadufa,ha  a lato  Bologna, et  ha  que 
fio  fiume  fra  terra  a man  manca  ne  la  firada , che 
ua  a Fiorerà  quefii  uichi,  primo  Vianoro,poi  fu  ne 
monti  Loiano,apprejfo  Scarcalafino,ene  l' spen- 
nino Caprenno;dopo  uiene  una  parte  del  Beno  Bolo 
gnefe  recata  per  una  fojfa  fatta  a mano  ne  la  città, 

' laqual  parte  del  Bgno  fuora  de  le  mura  di  Bologna 
fi  mefcola , e fa  maggiore  Suefa  picchi  torrente p 
meT^o  U città,&  hauendo  aumentalo  Suefa,ua  p 

Tadufa  in  Tò , nelqual  maggio  ha  a man  manca 

OX'tU'Tuo  pYeffo  Tadufa  Ocelino,ch'è  una  torre  forte  fatta  ne 
-tvori^  la  firada,che  ua  a Ferrara  per  guardia  de.  i confini 

frrtrfjjì  del  Bolognefe;e  quiprejfo  la  torre  di  Ocelino  fàgia 
il  fine  di  Tadufa,e  qui , ò poco  longejl  Reno  Bolo- 
gnefe  fi  sgombraua  inTÒ,come  d^Éfirano  gli  anti 
chi  fofii  per  liquali  cWreua  l'un  fiume,  e l'altro,e 
come  appare  medefimamente  ne  la  defcrittione,e 
y pittura  di  Tolomeo,e  de  gli  altri  geografi , perche 
^ offendo  fi  quaft  quattro  miglia  fatto  il  To,dietro, 
ciò  che  fi  uede  bora  tra  la  riua  di  Tò , cr  Ocelino,è 
aumentato  a Tadufa , ne  uanno  piu(  come  prima  ) 
in  TÒ  il  Beno, e Scultenna,ma  hauendo  il  Bgno  tut- 
to infeLauinio  e Samo,gia  fi  ua  a eongiongere  con 
Scultenna  ,e  con  Formigine  picchi  torrente,e  con 
tutte  quefie  acque  infiemeneua  p l’ultima  foce  di 
Tadufa  in  Tò  preffo  a Bodeno,c  quel  territorh,ch’è 
tra  il  Bpno,Tadufa,e  Bologna  è molto  pieno  di  ter- 
re,uille,e  cafieUa,come  è Todio  de' Lambertini, Tro 
ffiero  deTlatefì,Fenanth,GaUeria,T€retulo,  Cen- 
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thiOìC  Tlebeio , hor  Bologna  antica  città , e (come 
fcriueTlinio)  la  prima  di  quante  terre  hebbero  i 
Toscani  di  là  de  l' spennino  , fu  poi  la  principale 
y^deiBoi , onde  fi  tiene,  cheellain  ucce  di  Felfinay  Feifin», 

^ fujfepriìno  detta  Boiana,epoi  Bononia  ; e dice  Li- 
monche  fu  Colonia  di  Bpmani,e  che'l  fuo  territorio 
fu  prima  de  T ofcani , e poi  de  i Boi  ; dice  Tlinio,che 
quella  fu  una  deletrericchifiimeebuone  città,che 
furono  in  Italia  ^dala  parte  del  mare  Adriano  ; di 
Bologna  fa  Suetonio  piu  uolte,e  Capitolino  mentio 
ne;nel  tempo  di  Sergio  z.Tontefice  chiamato  pri- 
maboccadiTorco;nel  anno  ottocento  e quaranta,  ^ o 
mandando  Lotario  Imperatore  in  Bpma  Lodouico 
fuo  figliuolo  con  ejfercitofi  Bolognefi  il  danneggia- 
rono molto, il  perche  ritornandoli  Lodouico  adie- 
tro con  lo  esercito  ,fi  uendicò  troppo  fieramente, 
perche  oltra  la  ruina,che  fece  in  tutto  il  contado, e 
la  morte  di  tanti poueri  contadini,che  non  ui  hauea 
no  ninna  colpa , ajfediò , e pigliò  la  città, e la  sfar- 
m,e  difiipò,  lafciandola  come  una  uilla;eUafuperò 
poi  nel  mille  ducente  e fettantauno  cofi potente, che  I "Ju '7 1 
tre  anni  continuai  guerreggiò  con  Venetiani,i  qua- 
li uietauano  loro  di  potere  liberamente  nauigare  il 
mare  Adriano-, ne  laqual  guerra  Lìando  il  capita- 
no de  Bolognefi  accampato  preffo  la  foce  di  To,do- 
ue  haueuano  edificato  un  cafleìlo , hebhe  ne  l'elfer- 

/cito  fuotra fanti, e cauallt  quaranta  milla  perfi- 
neeffendo  Fenetiani  fiati  coniar  gran  danno 
rotti,e  rifacendo  di  nuouo  maggior  ejfercito , ejfen- 
do  Lorenr^  T iepolo  lor  duca,  fu  fra  lor  fatta  la  pa- 
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ce, ne  laqttale [opra  le  altre  conditioni,uhebhe,  che 
la  guardia  de  le  foci  di  Tofujfe  de  venetiani  ,ma 
che  i B olognejt  potejfero  per  ejfe  condurfi  a loro  pia 
cere  i fali , e i frumenti  fent^  pagare  un  quatrino 
didatio.Manelfequenteanno  effèndouenuta  Bo-^ 
logna  inpartialità,ne  furono  canati  gli  imperiali,i 
Lambertacci,ei lor feguaci,gli  ^ftneUi,i Carbo^ 
nenfi,i  Storleti,gli  ^lbari,i  conti  di  Butrio,e  iFch- 
fcardi,euolendolaparte,ch’era  reflata  uittòriofa 
in  Bologna, feguire  piu  innanrf  i lor  nemici,  che  fi 
erano  tutti  ridotti  a Forl'hui  fu  rotta, e ui  hebbegra 
difiimo  dannOipercioche  m quel  fatto  d’arme  ho  io 
letto  ne  l’hiFlorie  di  venetiani,che  ui  morirono  otto 
mille  Bolognefì,ma  come , che  il  fatto  s’andajfepoi, 
9°'  dpprejfo  circondato  Bologna  di 
mura , come  hoggi  ha , da  gli  officiali  di  S.Chiefa, 
€ non  filo  aUbora  di  muro,  ma  & in  quel  tempo,  e 
poi  fu  molto  magnificata  di  moltibeUi  edificij,e  di 
Yiccbe's^;hebbegia  Bologna  (come  ferine  Eufe- 
bio )L/Pomponio  fcrittore  de  le  fauole  ^teUane,e 
poco  poi  nel  tempo  di  M.  Tullio  hebbe  C.  Kuflicel-^ 
lo  oratore , e poi  hebbeTapa  Lucio  2.  e(comeuol 
Martiale)  fu  patria  di  Buffo  fuo  amico;eTlinio 
ferine  , che  facendofi  per  uolontà  di  Fefiefiano 
la  mmeratione  di  tutta  Italia , L.  Termino  Bo~ 
^ lognefe  fi  trono  hauere  cento  e umticinque  anni; 
^ hebbe  Bologna  poco  innanzi  l’età  noftra  , Ciò- 
uanandrea  Calderino  famofifiimo  luriiìa  del  tem- 
po fuo,  in  quella  età  con  gran  piacere  noliro 
ha  TSficola  Jllbergato  , primo  monaco  Certofi  - 
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ttOipoi  vefcoiio  di  Bologm^e  finalmente  Cardinal  di 
fanta  Chiefa,perfona  prudentifiima^e funta,  e poco 
fa,chehbe  Antonio  Bentiuogliopotentifiimo  nobì 
le  del  tempo  fuo  in  Bologna, & iUuftrepiu  che  altri 
per  lafua  liberalità,et  altre  fue  belle  parti,  e poco  è 
che  morì  T^colao  Faba  il  primo  filojbfo  del  tempo 
fuo,&hoggi  uiueGafparoyefcouod' Imola  grd filo 
Jofo,e  molti  altri  iurifli,  canonifli,filofofi,  e medici 
preclari,Lodouico  de  la  fameglia  Ludouifìa  audito 
re  di  Buota,Battifla  figliuolo  di  Floriano  gran  Legi 
Sla,Gafi>aro  ^rrenghiero,  cr  il  nofiro  Bornio  Sale 
fé-, ne  fi  merauigli  alcuno,che  per  ejfer  Bologna  chia 
mata  madre  de  li  (iudij,habbia  hoggi  cefi  pochi  buo 
ni  letterati,  per cioche  le  difeor die  ciuili,  e le  tante 
partialità  cheui  fono  fiate  a tepo  nofiro,  ne  fono  ca- 
gione,hor  ritornando  a noi , a man  manca  del  Beno 
fra  terra  è Oliueto,doue  comincia  la  ualle  del  Bpno,  ** 

^ a man  dritta  fitto  l' spennino  èCafio,  enel'- 
^pennino  è Granarione,rocca  altifiima  ; fra  il  tor 
rente  S amogia,  e’I fiume  Scultenna  fono  quefie  ter 
re,  e cafiella , Creualcore , Terficeto,  Franco , do-- 
ue  fu  già  il  foro  de  Galli, prefio  doue  fu  rotto  Tri.  a» 
tonio  da  Hircio,  e Tanfi  Confili,  come  fi  legge  pref 
fi  Liuto-, fra  terra  poi  piu  adentro  fono  Tuluinarp  , 

B a-r^no,  monte  Felio  cafiella  del  Bolognefi;  è an- 
co in  quel  di  Bologna,  ch'èuerfo  lapaludeTadu- 

falSlouano^  la  terra  ornata  d’ un  beUifiimo  mona fie 

ro,che  ui  fece  la  Contefia  Matilda  edificare;  ma 
perche  la  riua  di  Scultenna  doue  fiamo  bora  giùn- 
ti è il  termine  de  la  Bpmagna,  di  qua  di  Tò , pajfe- 
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’remo  a dire  de  la  rranjpadana , o di  quella  ‘di  là  di 
Tòfdoue  a la  prima  foce  di  Tòtdice  Tlinio,che  ui  fu 
Spina  città  yde  laquale  ui  fono  hoggi  poche  uefligi , 
ma  parte  chiamata  la  ualle  di  Spina,un  altra  il  col 
spineri  ig^ispina^onde  chiamarono  gli  antichi  Spinetico 
il  PÒ  iui  uicinoy  doue  fcriue  Suetonio  i che  hauendo 
y-  Claudio  Imperatore  a trionfare  de  gli  Inglefì,ui  fe- 
^ ce  fare  una  ndue  grandi f imai  hor  prima  qui  a man  ^ 
deHra  di  Tò  è un  uico  chiamato  St^lherto  doue  fo-  ■ 
Q no  bora  da  iS  o.anm , i Fenetianì  ferno  un  eaflello 

chiamat&Marcomama; perche Heffe a le  frontiere 
de  Bolognefiyche  rihaueuano  un'altro  a fronte  ne  l' 
s^Alber  altra  riua  di  vòpiupreffo  il  mare;  s.  Alberto  è dode 
fi  uà  1 2 .miglia  per  vaduf  * a Kauena  ; in  qlìa  riua 
di  pòp  lo.miglia  fono  fpefii , e uicini  uichi  Huma~ 
na}roJfa,TutulayLogalìrino,TÌlo  detto  cofi  da  l'a^ 
dar  il  PÒ  fei  miglia  dritti  fimo, e Bptta  BiaftanOi  do 
ue  noi  hahbiamo  una  bona  uillettapofla  dirimpetto 
a Zaniolo,e  doue  babbi  amo  noi  una  parte  di  qSìe  co 
' fi  fcritto,e  poi  è Argeta  terra  ceta  primieramete  di 
muraatorno(coe hauemo dettone l'hifio.)  da  Sma 
ragdo  ejfarcoylaqual  è 20.  miglia  logi  de  la  città  di 
cofari-  perrara,et  in  qHo  fiacio p la  riua  di  pò  j ^ miglia 
y logi  da  Argeta  è c osadula  uilla  de  i m archefi  da  E~ 

M fie  ornata  d'un  belpalar^rp,  hor  qui  in  qfia  uilla  è il 
primo  corfo  di  pò,che  i oe.ani  adietro  correa  torto 
oue  ueggiamo  il  fuo  alueo  ficco  dal  uico  detto  bora 
Codorea  in  uecedi  capo  d'EridanopreJfo  la  uilla^et 
reguarda,pcioehenela  pittura  d! Italia  di  Bpberto 
% di  Sicilia, e di  f ra.  veti  fuo  familiare,  laqual  mi 
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in  quefla  opera  feqaitiamo,  Ficen'^a^^e  V ieueria  j e 
Cena  uichetti  fonopoHi  prefio  la  rim  di  Tò  * doue 
bora  non fono^  Il  perche  il  Tò , che  ua  da  Fertara  à 
Cofandulo,  e da  Codorea  nel  mare  da . 1 00.  anni  in 
qua  fa  quel corfokHor /òpra  Co/àndulo,uiha  un'al- 
tra uilla  chiamata  Monàjleriolo;  e per  lo  lito  del  ma 
re.  1 5 .miglia  loge  da  Trimarofoce  di  Tòiuè  un /la 
p gno  chiamato  da  gli  antichi  Caprefia,ch’è  un’altra 
foce  del  detto  fiumCiChe  la  chiamano  hoggiuolgar-  Magna- 
meteMagnamccado /lagno circòda atomo da.iz. 
miglia,&haà  lato  l’antica  citta  di  comachioi  la- 
qual  e/fendo  [olita  nel  tepo  di  Gottii  e de  Lobar  di  di  chiok 
armare  p mare,efiSdone /lati  o/fefi  i Fenitiani,p  ha  JhFtFPA» 
nere  quefta  città  foccorfo  .Alberto  figliuolo  di  Bere 
gario  Imperatore  cStrà  di  loro^neLp^  2. la  disfece-  ^ ^ 

ro  talmete,ch’è  sèprepoi /lata  poco  habitata.  In  q-  ^ 

Jlo/ìagno/i piglia  tato  pefcetch’è  una  marauiglia,é 
ie  .Anguille, e gli  Cefali,  che  ui  fi  fatano  bafiano  qfi 
à tutta  Italia,  e fono  nò  picchia  entrata  degli  "Mar 
chefida  E/k  ;inqueflapifchera  hauemonoi  uifiolé 
migliaia  dt  pefei  pigliar/i, a ponto  quellOiche  ferine 
. Tlinio  del  lago  Benaco,e  del  fumé  Mincio;  uienpoi 
p un'altra  foce  del  Tò,chiamata  bora,  comegià,Fa-  v»!*"»* 
laua,doue  fi fcarca  uno  ramo  che  fi  (parte  del  Tò  pf- 
fi)  Codorea;  & in  quefia  ifola  che  fa  qui  il  Tò  bifur 
eato  a qfto  modo,&'  il  mare  .Adriano,  la  Talu- 
de  Caprefia , ui fono  molti  uichi,  e uille  popolatifii- 
me,et  amenifiime,fra  lequali  fono  da  la  bada  di  già 
Majfa,e  fofia  d’iA  Ibaro , e Milgaro , e Milgliarino, 
e Medelana , e [opra  è Belregmrdo  j i cui  bellifiimi  |uara* 


Coro. 


e^anpalaggi  fattim fui  uico  antico  Vicerìà  ,dat 
iUufirelS^colò  Manhefe  da  Elie  ,pojfonobene  ag~ 
guagliarfi  a quanti  ne  fonò  lìati  mai  da  Trencipe 
alcuno  fak^icati  in  qual  fi  uoglia  Città  d' Italia  ^ e 
Volani  quefio  ramo  di  Volannauinti  miglia  fopra  il  mare 
a man  dritta  fi  diuide  in  un’altro  ramo  i la  cui  foce 
chiamano  Corone  ne  l'IJola , che  qui  fi  fa  ,fono  duo 
uichipopolatifiimiiCodegorio,eMaJfentia,e  ui  èan 
co  il  fupcrbifiimo  e bel  monafierio  di  Tompofitiuien 
poi  il  quarto  ramo, che  fa  il  Tò,  il  primo  ch’egli  fa^ 
(come  dijfcmo  fopra ) dirimpetto  a Ficarolo,e  fi  di- 
~ . WnicT^*^  W quella  boccata  le  Fornaci , o dal  uico,  che  ui  è 

cofi  dettolo  da  la  hofiaria  piu  tofloyche  ui  fi  fayO  que 
ultima  foce  di  Tò  è il  termine , che  è da  la  parte 
di  mare, fra  Bpmagna,e  quel  di  VerKtiayty  in  quel- 
la I fòla, che  fanno  quelli  duo  rami  quindeci  miglici 
Ferri»  fonghi  da  l’atico  Tòyper  la  riua  di  fu  è Ferrara  duo 
miglia  preffo  il  Tò  antico , laquale  città  {come  s’ è 
ne  le  hilìorie  detto  )fuprimieramente  circondata  di 
murada  Smaragdo  Ejfarco,eTrincipe  d’Italia, e co 
me  fi  lesene  le  antiche  fcritture  di  tcauenna,  ella 
tolfe  quello  nome,perehe  gli  ^rciuefcoui  di  Eauett 
na,hauedo  tre  Chiefe  foggette,le  chiamorono  da  tre 


4 
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mmi  di  metalli,^  ureolo, che  è fopra  un  bel  colle  iti 
quel  di  Forlìyda  l’oro;^genta,  eh’ è dirincòtro  a vri 
maro  foce  del  Tò,da  l’argento  è Ferrara,dal  ferro  ; 
ma  per  la  cofufioue  de  luoghi  fatta  qui  in  quelli  ra 
mi  del  Tò,e  mutamenti  del  corfo  di  ejjò,  noi  Hiamo 
in  dubbio,  fe gli  popoli  ^Ajfar agi, uenuti, come  uuol 
Tlimo,diTofcana,habite^ero  quì,doue  è bora  Fer* 
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ìtara,o  pur  f tu  fh,doue  è il  ramo  di  Ficarolo-,  ma  la-  Cfl'Y'^ 
fciando  queSìe  cofe  antiche  con  la  loro  ofcure\^-,ri 
torniamo  ài  nofiro  propofìto. Ferrara  dal fuo  primo  pC't^'-ryp  Aj 
ejfere firifirinfe  con  Kauenna,e  con  Fpmagna  cvtrà 
» j Logohardiii  quali  ejjendo  flati  uinti  da  Carlo  Irla- 
^ gno,e  fatto  un prefente  a la  chieja  di  Epma  de  l’Ef-  ^ 
farcato  di  B^uennayqueHa  città  perfeuerò  ne  l’obè  -fy  'pCf 
dientia  di  fama  Chiefa,ma  cominciandogli  Imperà 
tori  Germani  a contendere  con  la  chiefàyquefla  cit- 
tà ancOyhorafu flotto  funo^hor flotto  l'altro  j ma  nel 
itoo.lacontejfla7ylatilda,aiutata  da  Fenetiani  yé  11.0  p 
da  Fauennatf  fle  ne  infignorì,  togliendola  ad  .Arri- 
go ter\o  che  era  nemico  de  la  Chie/à;e  ìii.annipoi 
ejflendo  i Marchefi  da  Elle  molto poteti  in  Ferrara  y 
un  certo  Ferratefle  chiamato  Salinguerra  co'l  flauo- 
re  di  quelite  di  Erplino,e  co  l’aiuto  di  Federigo  Bar 
baroffla  fi  fece  fltgnore  di  Ferrara^  ma  nel  1 240  .ne  1 3.  p 
fludaVapaInnocentio  quarto  con  l’aiuto  de  Ferie-  ’ 
tiàni  cacciato,e  poco  poi  iMarchefì  da  Efie  fle  la  flog 
giogoronoyc  6S. anni  apprejflo  ne  furono  da  venetia 
ni  cacciati , i quali  poi  non  la  uolflero  laflciar  mai  y 
quantunque  Tapa  clemente  quinto  gli  hauejfle  in- 
terdettfe  patijflero  perciò  molti  danni  in  molti  luo- 
ghi di  Frant^yC  d’FUghilterra , ne  la  laflciauano  di 
buona  uoglia  mafflenon  che  uenendoui  di  Auignone 
valiguria  Legato  Apoflolico  co  l’aiuto  d’i  Marchefì 
da  EflcyC  de  Forauflciti  di  Ferraraytie  li  cacciò  a pò 
ta  di  jpadayC  poi  gli  tolfle  anco  il  Ca flel  T edaldo,ch’e 
raprejflo  il  potè  co  molto  flangue  de  l’ima , e l’altra 
parte^e  da  all’hora  in  poi  fu  Ferrara  sepre flotto  qfli 
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figlioli  Ejlei&obedientifiima  a la  chiejh,  fotta  i 
tfh*  crebbe  di  ricche‘r;^,€  di  for\e  ogni  dì  piu, 

, ' ■ - 
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^0(f^\rrK  mirabilmente  in  uinti  anni  pajfati, tanto  piu  ef- 

fendouifi  fatto  il  Concilio  daTapa  Eugenio  quarto 


, doue  uenne  Giouanni  Thaleologo  Imperator  di  Co 
flantinopolhe  quanti  eecelknti,e fingalari  huomini 
baueuA  la  Grecia, e qui  in  Ferrara  fu  cominciata  la- 
unione  fantifsima  de  la  chieja  Occidentale  con  la 
Orientale  ^ che  fu  poi  conclufa  a Firen-^y  nel  tempo 
no  fra;  Ferrara  ha  hauuto  il  buon  principe  Incoiò 
da  Elie,al  colmo  de  la  gloria  del  quale  non  è altro  * 
mancat9,che  le  lettere,che  no  hebbe,  ma  quefla  par 
te  di  felicità  $' è poi  nel  principe  Leonello  uifiay  il-^ 
quale  poco  è,che  lafciò  il  mondo , & il  nuoUo  "Mar- 
che fe  Borfioyfe  ben  non  è letterato , egli  è tanto  hu- 
man0,cortefe,eprudenteiche  ei odora  mirabilmen- 
te del  buon  ISluolò  fuo  padre , e quel  che  nel  tempo 
paffuto  è a quefla  bella  città  mancato,il  rifa  queflo 
tempoynel  quale  hahbiamo  T>(icolo,Loren\o,  Eober 
to,e  T ito  Stro\^  fratelli  letterati  di  buone  letterc,e 
Lippa  vlatefe,e  Girolamo  Camello,  eh’ è anco  e filo 
fofo,emedico  dotti  fimo . Hora  ci  reUa  a defignare 
i termi  ni  di  quefla  Bigione, ileheferà  molto  difficile 
tanto  piu  hauendoui  a rinchiudere  in  Epmagna  A~ 
y/{jdriagià  foggetta  a l’Ejfarcato  diE^uena  infieme  c3 
errava  preffo  al  pò,  chabbiam  detto  chiamarli  di 
^^Ficarolo.Dieci  miglia  fra  terra  a ma  dritta  là  doue 
jr  fi  comincia  a trouar  la  terra  dura, et  atta  a coltiuat 
^ fijfonoduoiuichialqudte  miglia  lotani  l’uda  l’ab^ 
tro  chiamati  Corbole,epoi  èCriffiino,e poi  fojfa  ve- 
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lo  fella, preffo  doue  adentro  è Orcano  uilla  heilifiiina 
de  li  già  detti  nobilifiimi,  e dotti  Incoiò  i L orenrp , 
Bpberto,eTitoStro'^ip;dalafocedifoffa  veiofeUa 
uannoinvò  molte  acque,percioche  in  poco  jpacio  el  i». 
y la  ui fcarcagrd  paludi  fatte  del  continuo  maggiori 
^ d' una  gf a pane  d'Adige  fiume  di  Ferona,  e dal  Tar 
^ taro,e7rlenacotorrenti,tal che pareno alcuna uolta  f 
perlalorgrdde‘rp^,eperloroper  del'Sde,chemfi 
fa,un golfo  di  mare, e ui  ha  molte  caHella,e  terre,e 
la  prima  a ma  dritta  è Fratta,dotie  nel  mille  ducen  Fritti  * 

*fo  e uintiquatro  ui  fu  fatta  una  occifionè  grande  ,e 
qua  fi  uniuerfale  d'huominUedi  dbne  da  ^’i^ne  no 
nello  Marcheje  da  Efte , mentre  che  egli  fieramente 
perfeguitaua  la  parte  di  salinguerra  tirano  di  Fer- 
rara;a  ma  manca  de  le  paludi  è cafa  silueflVa  dode 
per  la  firada  di  vadoua  fi  uà  per  duo  miglia  in  ^r- 
quata  ideo, e nel  mer(^  de  la  ualle  èT refieta^e  terra 
Guglielma^e gli  fondamenti  de  l’antica  ^dria,  do- 
ue  è bora  un  uico  con  una  chiefa,c  con  alquante  cafe  c4'f-cpG 
porlo  piu  de  pefcatori,quefia  città  fugiàpreclarif- 
fima,  e da  lei  hebbe  tutto  quefl.o  mare  il  nome  di  a- 
driatìcoyfu  edificata  (fecondo  Itìfiinó ) da  pòpoli  dé 
la  udia((ècondo  tmo,e  vlinio)da  Tofcani,(tìr  in- 
fino ad  hoggi  ritiene  il  titolo  ,e  la  dioceft  di  città.  lì 
^torrente  Monaco  nafee  preffó  Magnano,  che  è ui- 
^ co  nel  Feronefe  , e corre  a lato  a cer etano  , é iixtx- 
Tretella  uiehi  ,■  medefimamente  nafee  il  Tartan 
ro  nel  Feronefe  ,pr e ffo  Greciano  , &ha  da  man 
manca  Miracolo  ifola  , e Trocaria  , & a man 
dritta  Gagio  uiehi  , e quella  parte  deU’.Adigej 
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che  uà  ne  le  palude  già  dette,fi  diuide  primieramS- 
teprejfoa  caflagnaro;fotto Lintaco  è uilla  Bartho 
lomea;NOÌ  hauemo  qui  in  queHa  parte  defcritto  al 
quanto  de  quegli  tre  fiumi,  che  fanno  il  lor  corjòper 
la  Marca  Triuìgiana,ch’è  qui preJfo,non per  altre, 
che  per  raccogliere  ne  laBpmagna  lapeninfola  di 
Rouigo  BpuigOiCheuiene  ad  ejfere  da  quegli  fiumi  rinchiu- 
^ c de  la  'Dìocefiyd'^Adria . In  quella  penin  fola 
è I\puigo,nobil  terra  patria  di  Bartholomeo  Bpue^- 
rella  Sirciuefcouo  di  B^uenna , dotto  molto  negli 
ftudij  de  le  lettere  buone  ; ui  è anco  un  cajìello  chia 
mato  ■venetio,da  l’antica  venetta  ; ui fonanco  Len-r 
denara,e l’ ^bbatia  terre ajfai  popolate;  foprala 
focedifoJfaTelofellaaman  manca  è Francolino, 
doue  chi  uà  da  Ferrara  per  la  flrada  di  Tadoua,  bi- 
fogna  pajfare  il  Vò  ,&  a man  dritta  del  ponte  è un 
uico  detto  Lago  ofcuro,e  piu  fu  poi  fi  uienea  la  riua 
del  Tò  intiero,donde  il  ramo  di  Ficarolo  comincia, 
ilqual  ramo  tegniamo,che  cominciajfe  da  cento  an- 
ni in  quà,percioche  la  pittura  d’Italia  di  Re  Viober 
to,e  di  Francefeo  vetrarca  nonne  lo  ha , e di  piu  il 
monaHerio  di  s.Saluatore,doue  fu  la  rocca  di  Fica- 
rolo edificata, & in  fuo  luogo  la  Chiefa  dis.  torei^p 
di  Cafelle  annefia  al  monaflerio  di  fan  Marco  di  Fer 
rara,ha  fcritture antiche  di quatrocento  anni,  per 
lequali fi  può  l’huomo  facilmete  auedere,che  fu  pia 
nura,e  territorio,quel  eh’ è bora  queflo  ramo  di  Tò 
chiamato  di  Ficarolo;e  quefianoflra  opinione  fi  co 
ferma  maggiormente,  che  deferiuendofi  in  quefle 
fcritture  già  dette  i confini  de  le  pojfefiioni  > ch’era- 
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no  cenfmriealmonafleriodiquàiedi  làdiqueflora 
mo  di  fiutneition  ferie  fa  però  mai  mentione , & in 
rquefia  ritta  intiera  di  Tò  fono  due  roccheSerauallet 
■ e cafiel  T^ouOie  tre  uichi  ricchifìimhe  popolati  fi- 
-wijMaf[a,Brigantino,eMelara , e qui  la  riua  di  pò 
comincia  ad  ejfere  termine  de  la  L ombardia  ^ e de  le 
paludi  uicine  al  territorio  di  Melaray  e di  Breganti- 
nOydelalrlarcaTriuigiana. 


LOUB^BJìlod, 

"Regione fettima . • du. 

H Unendo  di fopra  dati  ala  Romagna  ifuoi 
termini  di  quà^e  di  là  di  Vò , da  una  parte  a 
la  riua  manca  del  fiume  Scultenna , da  l'al- 
1 tra  a Tvlelara  uico  nel  Ferrarefef  già  tempo  di  pof- 
fare ne  la  l ombardia  chiamata  cofi  dai  popoli  lott 
z'  gobardi. Quando  cario  Magno ,eTapa  Adriano 
I»/  primo  diedero(come  diffèmo  fopra )ilnome  a la  ^p 
magna  allhora  chiamaron  medefimamente  Lobar- 
dia  quefta  parte  d’Italia  (detta  già  dagli  antichi 
Callia  Cifalpina )per  ejfere  fiata  occupata  da  ton- 
gobardifper  218  .anni  ^ e cofi  da  quel  tempo  in  quà 
per  feicento  e cinquanta  anni  l’ha  la  chiefa  Bima- 
na chiamata  ne  le  fcritture  fue,e  benché  Verona^  \i 
cenr^a-P?  adotta-,  e Treuifitinfieme  con  tutto  quel  di 
.Aquileia  fujferofempredai  mede  fimi  longobardi 
poJfedute,egli  ui  ha  nondimeno  altra  caufa,  che  noi 
dirremo, par  lodo  di  dire-,perche  quelle  quattro  città 
con  alcune  altre  anco  furono  dette  la  Marca  T riui- 
giana,et  il  refiate  d’Italia,che  ui  è apprejfo  ilpaefe 
ÌAquileia,e  del  Friuli.Hora  i termini  de  la  lobar- 
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^ dia  jono  Scultenna,&  il  pò,  l’Apemino , e l’alpe  di 
qua  del  pò, e di  là  quato  è tra  l'alpe  tflefie , il  Betta- 
^ co,e’l  vò.Hor  dunque  a man  dritta  di  Scultenna,do 
ue  riceue  il  fiume  Pormigine,che  è mifchiato  col  fio f 
faco,ch‘e  uien  da  Modena , è un  uico  chiamato  bom- 
porto,egiàè  pittale  terra  prejjò  doue  quella  tanta 
acqua,che  hauemo  detto,che  fi  raguna  dal  I{eno,  da 
Scultenna,da  Pormigine,& altri  torrenti,  fa  la  fof 
fa  pifloreita,che  cagiona  poi  l’ultima  foce  di  vadu- 
fa  prefio  a Bondeno  terra,che  io  pcnfo,  che  fufie  ql- 
la,che  dice  vlinio,  eh’ era  chiamata  Bondomaco  in 
lingua  GaUica,per  hauere  qui  il  Tò  un  fondo  incre- 
dibile.ll fiume  Scultenna  ritiene  anco  hoggi  queflo 
fuo  nome  antico  fopr a la  Brada  Emilia,  ma  giù  il 
chiamano  hoggi  pattario;prefio  qflo  fiume  nel  670, 
fu  un  gran  fatto  d’arme  tra  l{auennati,  e longobar 
di, doue  morirono  otto  mille  Eauennati.  Horadetro 
a ma  manca  di  queBo  fiume  è $piliberto , vignola, 
Fanano  jf^arano,e tw l’ Apcnnìno  panano,  perlaqual  terra 
ftpafiaper  una  Brada  molto  ardua  ìnTofeana  in 
quel  di  viBoia,  Il  torrente  pormigine  ttafee  prefio 
Sper^nOiCpafia  a lato  a Modena  antica , e celebre 
città  nel' antiche hiBoricidice  lìuìo,  ch’ella  fu  colo 
nia  de  Bimani  dedutta  con  Teftro,e  B^uena,in  Mo 
dena tenne M. Antonio  afiediato  Decio  Bruto, che 
Ottauio  poi  ne  lo  Uberò , affai  chiaro  è,  che  la  città 
moderna  di  Modena  è nuoua,poco  logi  da  laquale  fi 
reggono  i fondamenti  de  l'antica,  ma.chi  s’edificaf- 
fe  quefla  nuoua,o  ruinajfe  la  uecchia,noi  noi  trouia 
mo,quefto  fola  di  certo  habbiamo^  che  quella  che  è 
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heggiìtton  era  trecento  e cinquata  anni  adietro,  peir 
che  non fenefa  mai  mentivne  ne  le  hijìorie  di  Gotti, 
e di  Longobardi , do  uè  cefi  (pejfo  fi  nomina  e Bolo- 
gna,eTanneto,e  sri(filo,c'Parma  ; medefimamente 
y.  ne  la  diuifione  de  le  terre  d’Italia, che  fece  carloMa 
y gno,e  Lodouico,e  gli  altri  fimi  fiiccejjori  con  la  chic 
fa  di  Roma  quefia  città  non  toccò  a ninno  di  loro-/>n 
de  ne  paga  altra  cofa  al  Tontifice,ne  dipende  in  mo 
do  alcuno  da  l' Imperatore.  Hor  tornando  a Perdine^ 
la  palude  Tadu fa  è fiata  caufa  fin  qui , che  noi  non 
habbiamopoffutodefcriuerela  riua  manca  diVò , 
da  la  foce  Vrimaroa  Bondeno;  diciamo  hora  duque 
chedoppo  diBondeno  cinque  migliane U riua  del 
Tò  è Stellata  uico  con  una  rocca,  donde  fi  fende  u~ 
na  catena  infino  ad  un'altra  rocca , che  gli  è incon- 
tra fopra  ilvò , e quefla  è una  guardia , e forte^ 
de  i Mar  che  fi  da  EÌìe,  che  ui  tengono  il  Tò  rin- 
chiufo,edifefo  . Seguita  in  quefla  medefima  rh 
! Sia  Sermedo  antica  terra  , per  laquale  dice  l’ap 
probatifsmo,^fapientifsmo  Antonino  Pio  , nel 
filo  itinerario  , che  fi  andana  da  Padana  , e da 
.Adeuflo  a Concordia  , e poi  a la  abondantifsima 
fruttuofifsima  Bologna,  onde  e medefimamen- 
te, che  io  credo , che  ilramo  diPò,  che  flotto  Fi- 
carolo  fifparte,  nonni  fuffe  non  foto  a tempo  d’- 
Antonino , ma  ne  poi  anco  un  gran  tempo  , co- 
menelaBgmagna  s’è  detto.  Doppo  dvSermedo, 
in  riua  di  Pò  è Binerò  nuoua  terra  pofla  al  rim- 
fetto  di  Ofiilia  , e Lodouico  Gont^ga  marche- 
fediMantoual’hadi  forte  mura  circondata,  efe 
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ingtgm  d' ornarla  d'm  beUifimopala-^;a  àentrù 
^fou''  ^ Mirandola, e piu  dentro  è Correggio  patria 
correg  (fe  la  nobU  fatneglia  da  Corrcggio,poi  è Carpi,  opu- 
ca°rpi  terra,e  fla  de  la  nobil  fameglia  de  Tif 

il  primo  fiime,che  uien  poi  intiero , e fola  nel  Pò , è 
sicia  f.  Sicla,a  man  manca  delquale  è il  uico  Tslumlaria,le 
T orxe,^cqua  longa,Sajfolo , e doue  uiene  a mefco- 
larfi  con  lui  il  torrente,Dolio  e salcinio , e [otto  I’a 
pennino  preffò  a Dolio  è vrajjanoro,  per  donde  fi  uà 
pure  in  T ofcana  in  quel  di  Luna  per  arduo  calle  , 
prejjb  Salcinio  uà  in  Sicla  a man  dritta  un'altro  tor 
vente,prej]oalqualefono  quefle  terre  carponeto^ 
yolongo,e  ne  l A,pennino,Tiolo,a  man  dritta  di  Si- 
ela  è il  celebre  monafierio  di  fan  Benedetto  edifica- 
toui  da  la  contejfa  Matilda;clentro  è poi  la  terra  di 
fan  Martino,e  doue  il  torrente  Crufiolouà  in 'Beffa 
T ara  è B,egiolo,dentro  piu  a man  dritta  è Pgberta  „ 
a man  manca  Lora,Brefio,  e fotto  l’Apennino  è ca- 
^ . fiel  TSfuouo . ^ man  manca  di  Cruflulo  ne  la  firada 
Emilia  è peggio  di  i^epido  città  pojfeduta  infieme 
conModenadal  Marchefe  di  b errar  a,  quefla  città 
fu  edificata  da  Lepido  nel  tempo  del  T rionuirato,  § 
nondimeno  (come  hauemo  di  Modena  detto ) non  fi 
tfoua nominata  inniuna  hifioria  ode  Gotti,  od^ 
Longobardi,ne  le  quali  tante  uolte  Tarma,  Tannep 
to,Bologna,e  Brefiillo  fi  nominano,talche  p^fiamo, 
ch'ella  fuffe  per  qualche  fecolo  deftrutta , o agni  fa 
di  uilla  sfornita, e fenr^  garbo  di  terra  buonaff'criue 
F rotino  antico  fcrittore,che  quella  Legione,c  haue^ 
ua  fenT^  licetia  del  capitano  loro,ffianato  Eeggio  » 

fu  punita 
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fìi punita  affai  feueramente,perchene  fmeno  qua-, 
tromilla  fatti  morirete  fu  fatto  unpublicoedittoy 
che  non  fujfe  alcuno yche gli  fepeliffe,ògli  piangejfe 
fopra;poi fono  la  TaludcyeSarcay&a  mandritta  e 
Giffo,e  Canoffa^ne  laqual  terra  ( come  s è ne  le  hifto 
rie  detto )la  Contejfa  uatilda  conferuò  Gregorio  fet 
timo  pontefice  da  i tradimenti  e da  la  furia  di  ^Arri  . 
go  terrpyilquale  irrigo  poi  nel  meì^  de  l’inuerno 
e de  le  neui  defcal-^o , e con  la  teBa  ignuda  dimandò 
perdono  al  Tontefice , e l’hebbe.  Hor  feguepoi  ne  la 
ripa  di  To  Cuafialla  terra  detta  già  Guardafiallo» 
doueVrbano  fecondo, e Vafcale  fecondo  Tontefice 
^oo.anni fa,ui  celebrarno  duo  Concilif , io  crederei 
che  quella  terra,doue  fumo  aUhora  celebrati  i Con- 
cilij  fujfe  deflrutta,e  reedificatauipoiquefta  nuoua; 
uienpoi  BriffiUo  antica  terra, e celebre  ne  Vhifìorie, 

[ bora  non  è molto  ciuile,&  il  cajìello  eh' è affai  ma- 
I gnificameteornatOych’èhabitata  hoggida  lanobil 
: fameglia  da  Corregio,effendo  Brifiillo  foggeto  a Ba 
uenna,  Bgtari  de  Longobardi  fu  il  primo,che  pi- 

gliandolo p for‘^,il  minò, et  effendo  ne  la  medefima 
guerra  flato  da  Longobardi  di  nuouo  fortificato,  fu 
da  quelli  di  Bauenna  defolato  del  tutto, e brufeiato; 
Tanneto  fu  una  terra  fra  la  firada  Emilia,e  Brifiil-r  Taneto, 
lo,uicina  a la  città  di  leggio , delqual  Tanneto  fa 
piu  uolte  mention  Liuio,  e dice  che  fu  terra  di  Boi; 

'Lfarfe  capitano  del  Imperatore  lufliniano , preffo 
V Tanneto  fon  diece  mille  caualli, eh’ egli  portò  in  Ita 
lia,ruppe , CT  ammaTfp  Totila  Bp  de  Gotti,  ( come 
hauerno  detto  ne  le  no^e  hiflorie )&qui  ne  poco 
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dopoi  il  medeftmo  Tslarfe  ruppe  Buccellino  capitan 
de  Francefi,che  era  nemto  congradee/Jtrcito  can- 
tra quel  de  l’ Imperatore  in  Italia , con  gran  ruina 
tir  acci  (ione  de  Francesi ;fcriue  Tlinio  che  numera- 
dofi  Italia  a tepo  di  Fejpefiano  fu  ritrouato  in  Bri  f 
fitto unhuomo,chauea  1 20.anni;apprejfo  a Brifiil 
tentia.  louainToU  fiume  Lentia, a man  manca  delquale 
dentro  terra  è Gardafone,e  fopra  è B^jfana,  & poi 
ua  pure  nel  To  ilfiume'Parma,a  mandritta  dclqua 
le  è colornio , terra  notap  lo  fretto  ajfedio,  chaue 
a dì  nofiìri  due  uolte  hauuto,  dentro  poi  ne  la  Fìrada 
Fmilia  è Tarma  antica  città,e  colonia  de  Komani 
(comeuol  Liuio)  dedutta  infiemeconTeJaro,eco 
Modena  ietta  è diuifa  nel  dal  fiumeTarma,e 

fu  patria  de  ittuHri  huomini,come  fu  Cafiio poeta, 
e Cafiio  Centurione,e  Macrohio,  i cui  dotti  Satur- 
nali fi  leggono  hoggi  da  tutti  i letterati  e nel  fuo  ce- 
lebre fepolcro  in  Tarma  uè  (lato  a dì  nofiri  fepolto 
Biafio  da  Tarma  gran  filofofo;ha  quefla  città  quat 
troprincipali,enobilifiime  famiglie, fignori  quafi 
de  tutte  le  terre  del  Tarmegiano,e  tengono  gran  ca 
uatteria,i  Rofii,  i Corrigefi,  i Tattauicini,e  i Fita- 
lefiyi  quali  quando  fono  uniti  e fotto  un  ftgnor  tutti, 
ejfi  tengono  le  chiaui  de  la  Lombardia , e de  la  lor 
città , ma  ejfendo  tra  fe  in  difeordia , toflo  fi  diuide 
anco  il  popolo  in  quatro  parti,  e tutto  il  paefe  ne  ua 
foffopra;dice  Tlinio  che  ne  la  difcrittione  del'Ita- 
lia,chefece  Vefiefiano  fare, fi  trouarono  duo  huomi 
ni  in  quefla  città,che  ogni  uno  di  loro  hauea  iz^.an 
niidiceMartiale,che’l territorio  di  Tarma  hebbe 
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fempYe( come  anco  hoggi  ha ) bellij?imi  pafcoli  per 
befliarncyhorpiu  a dentro  a man  manca  del  fiutne 
Tarma  fon  quefle  terre , Sapello,  Chefla , Brotio^e 
fatto  Impennino  Belfarte , &a  mandritta  prejfo 
il  torrente  Bagantiano,che  uà  pure  in  Tarmale  Ca 
lefiano;uienpoi,che  ua  pureinTo  il  fiume  Tarojl- 
quale  ha  a man  manca  ■,  doueua  in  lui  il  torrente. 
coniOiFornouo  caflello,epiu  fu  Copiano-^  S.Mariay 
& doue  egli  nafce , ha  il  caflel  c itio  ; a man  dritta: 
ha  poi  Solegnano,e  Bardo;  doue  ritrouo  che  gli  anti, 
chi  differo  l'alpe  di  Bardone,equi  Lucuprado  Be  di 
Longobardi  edificò  un  monaflerio, chiamato  Barce 
to;a  man  manca  di  ConioyC  doue  il  torcete  Ocha  ua 
in  luiyè  Stoparino,poi  èTamugola^  e Corno^epre  fi- 
fa il  fonte  di  Conio  è Kuino,  fatto  ilquale  è Carifio; 
nel  metp  fra  il  fiume  Tarro  e’I  uicino  torrente  Lar-  Borgo 
da^ne  la  flrada  Emilia, è Borgo  Donino, nobil  terra;  Donino 
e piu  giu  .è  una  terra  nuoua  chiamata  Bof cheto , a 
man  manca  di  Larda  è scargia,a  dentro  è Coloha^ 
nio,enela  flrada  Emilia  è Fiden^pla  terra  buona, 

& antica, de  laqnale  fa  mentione  Liuio  ; a man 

dritta  è yArquata,doue  fi  fa  il  miglior  uino  di  tutto 
quel  paefe;uien  poi  il  fiume  TsQira,  c'hauea  dentro  a 
mandeflra  Carminio,Kipa,e Bauengone,a  man  ma 
ca  BQncouero,e  fatto  V^pennino,'ìqoceto;apprejfo 
al  fiume  iqura  ,uien  prima  cheua  inTo,il  fiume  Trebìa 
Trebbia,nelacuifoceèTiacen^a;ficriue  ^fconio  p^céz? 
Tediano,che  quella  fu  la  <;  ^.colonia  de  Romani, do 
tie  furono  fai  mille  coloni  mandati, a ciò  che  fleffiero 
a le  frontiere  de  Franceflych' erano  (ignori  di  quella 

‘Va 
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eontrada;diVMcen\iifapiuuolte  mentione LiuìOy 
quìydice  ma  uoltaycheuencndo  ^fdrubale>glipofe 
l’ajfedio  atorno  ypenfando  hauerla  toflo  in  manoy 
per  ejfer  pofia  in  campagna^ma  che  gli  uenne  falla- 
to il penflero-ydice  ToUione,  che  ^Aureliano  Impera 
torejhebbe  cofigran  rotta  prejfo  Tiacen't^ychefup 
andarne  del  tutto  in  ultima  mina  il  Romano  Impe- 
rioipreffo  viacen%a(^comeuolLiuio')fuun  Empo- 
rio,ò mercato  ycojt  ben  fortificate , e guardato , che 
nolpojfete  Annibale  hauere  ne  le  mani, egli  era  fia 
to  ne  la  guerra  de  Francefi  fortificato  da  l{0mani,i 
paefanipoi,e i conuicim ui s’erano  d' ognintorno  ri 
dottiti  eguali  ufeiti poi,e  uenuti  a le  mani  con  tAnni 
baie  furono  rotti,et  allhora  egli  hebbe  in  mano  que 
fio  luoco,e  lopofe  crudelifìimamente  a facco , & a 
ruiha  ; hebbe  già  Tiacen'^  ( come  dice  M.  Tullio  ) 
T. Tinca  oratore,&  ilpadre  di  L.Tifonefuocero  di 
C.  Celare  fu  anco  Tiacentino,etgran  tepo  apprejfo 
hebbeVapa  Gregorio decimo,che celebrò  il  Conci- 
lio di  Leone, & fece  molte  buone  cofe  per  la  chiefa,e 
poi  finalmente  morì  in  ^rer^,  doueha  fpejfo  mo* 
ftri  di  molti  mir acoli. l^e  la  numeratione  di  Italia  a 
tempo  di  Vejpefiano  fi  ritrouò  uno  in  viacenr^  « 
che  haueua  cento  e trenta  anni.  Q^fta  città  nel 
•mille  ducento  e quaranta  noue  fu  fignoreggia- 
ta  da  i valauicini , non  ejfendo  mai  prima  Hata 
foggetta  ad  altri , che  non  fujfe  fiato  fignore  di  tut- 
ta Italia,o  al  manco  di  tutta  Lombardia;  egli  fa- 
rebbe troppo  longo  a uoler  raccontar  le  dijgratie 
horrende,  che  queHa  pouera  città  ha  ne  dì  noHri 
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patite,ne  toccheremo  bora  breuemente  le  piu  fama 
fe.Doppo  la.  mortedi  Giouan  calew^  Vifcdte,che 
7 fu  il  primo  Duca  di  7Hilano,in  termine  de  z Mini  fu 
otto  uolte  faccheggiata  Tiacen‘^,e  ne  uenne perciò 
in  tanta  mifirkiche  io  caminandola  tutta^no  ui  tro 
uaì  altro  huomo  habitare , che  un  folo  che  ui  facea 
unahofiaria;Quarata  anni  poUejfendo  morto  Filip 
po  ter/{o  Duca  di  Milano,defìderddo  i Milane  fi  mal 
configliati  di  ritornare  in  libertà , & ejfendofi  Via- 
cenr^  data  a Venetianhui  uolfero  i Milane  fi  l'arme 
contra,&  ejfendo  Francefilo  Sfor'zp.  lor  capitano fie 
po  fero  un  duro  ajfedio  intorno , & oltre  diece  mille 
Sforrf fichi,  che  hauea  qucfio  ejfercito  de  Milane  fi , 
uera  anco  Francefilo  TiccininotGuidaccio  Màfre- 
dhLodouico  vermCìCarlo  Gon%agay  & altri  mino- 
ri capitanici  quali  tutti  hebbero  altra  quindeci  mil 
le  fra  cauaUi,e  fanthe  dentro  la  città  ui  era  Thadeo 
da  Eficcmandatoui  in  guardia  da  Venetiani  co  duoi 
mille  fantine  duo  mille  cauallic&  otto  mille  cittadi 
ni  da  far  fatti, hor  fu  per  alquanti  dì  data  la  batta- 
na da  due  bande  ala  città, da  una  bada  erano  i Sfar 
Tfifchiyda  l’altra  tutto  il  re  fio  de  l‘eJfercito,e  furono 
finalmete  d'amendue  le  bande  aperte  le  mura  con  l’~ 
artegliaria,inque  giorni  eraperaueturaperlemol 
tepioggie  cofi  ingroffato  il  Tò,che  pojfeuano  facil- 
mente accofiarfi  a le  mura  le  harche,tolfero  dunque 
queBa  occafionegli  nemici, e diedero  la  terr^  batta 
ria,con  barche, del  che  n hebbero  Guidacelo,  e Car- 
lo Gonr^aga  la  cura,onde  fu  con  grande  impeto  que- 
lla mifera  città  pigliata  , e tanta  fu  la  rabbia , e lo 


I r ^ L i u 

sfrenato  dejìderio  nelfaccheggiarlajchecofljtpd^ 
fé  mano  ale  cofe  humane , e diuine , come  fe  cantra 
qualche  barbara  città  per  comddamento  de  Iddìo, é 
di  tutto  ilChriflianefìmo  fifujfe  impetuojamete  ito; 
e per  non  andare  narrando  in  particolare  altrimen- 
te  le  uigliacche  maniere  di  federante , che  ui  s’ufa- 
rono;bafli  dire  quefio,che  quel  che  fuole  nel  faccheg 
giarfi  de  l' altre  città, parere  ultima  miferia,cioè,l'- 
ejfer  sfor  r^te  le  donne  pudiche, e da  bene,Vejfer  tol- 
te di  grembo  a le  matri  le  mifere  fanciulle,qui  parje 
del  manco  che  uifì  fece  di  male;ma  bafii  quefio,  uen 
gamo  al  dire  nofiroia  lato  a Trebbia, poco  fopra  na 
^ cenr^  è il  luogo  noti  fimo  efamofoper  la  rotta,  che 
u hebbero  i Bimani  da  ^nnibale;a  dentro  poi  a ma 
manca  di  Trebbia  è Bochonero , e piu  fu  è Bobio  ter 
ra  chiara  per  lo  monafterio  del  beato  Gallo  Abbate, 
che  egli  u edificò  a le  Jpefe  de  la  Beina  Theodolinda, 
edi.Addoaldofuofiglio,nel^'j.anno  de  la  uenuta 
de  Longobardi  in  Italia  ; douepoiuà  inTrebbiail 
torrente  Kuanto  è ^rgonafto , e fu  a man  dritta  è 
bruno.  Ottuno,e  Ioueno,e  doue  nafte  è Mombruno , doue  fi 
pafia  nel  Genoefato  fopra  la  città  di  Genoua  a ma 
manca  del fiumicello  Auanto,doue  uà  in  lui  il  torre 
te  Algretia,e  la  terra  di  s.Giouanni,e  ne  l’Apennino 
è il  cafiello  Tagliolo;fu  la  riua  divo  è la  foce  del  tor 
renteTunofilquale  ne  la  flrada  Emilia  paffa  perla 
terra  di  fan  Gionanni  nel  Tiacentino , e giù  a man 
dritta  è Bo  fenafeo;  oltre  poi  prejfo  pò  è Stella  ,ene 
darti  torrente Copa  è Bricolano,& amaman- 

dio.  *'  ^a  di  c opa  a dentro  è Clafiidio,che  è bora  mediocre 
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terra,efugià  un  uico , doue  Kunibale-^mentre  che  c~ 
gli  fu  apprejfo  a Trebbia  (come ferine  Liuio ) tenne 
tutta  la  graffa  del  campo,efè  ne  feruì  come  per  uno 
granaiojpone Liuio  quefio  claftidio,e  Licubio  terre 
de  Ligurhinfteme  co  due  altre  città  celelate,e  Cor- 
diciate;hor  piu  fu  è Troconeo  e Torre  ; uien  poi  che 
feorre  nel  vò  il  torrente  Staffala, ne  la  cui  foce  è aI 
bano;fu  a man  manca  è Tfa^^ano-,  & a man  dritta 
è Vorco,dentro  è vogheria,Terra  bora  molto  ricca; 
poi  uiene  il  torrente  Corono,a  man  manca,del  qua^ 
le  è dentro  cafsio,e  fu  a man  defìra  è Muleta,  e Ca~ 
fìellaro;uien  poi  il  fiume  Schirmia  fopra  la  foce  del 
quale  a man  manca  è Caftel  nuouo  terra  mede  finta- 
niente  molto  ricca , donata  già  da  Filippo  Duca  di 
Milano  al  buon  Borfio  da  Efie;fupoi  è Ter  dona  an- 
tica città,ruinata  già  fon  ducento  e feffanta  anni  da 
Federigo  Barbaroffa;piu  fu  a man  manca  di  Schir- 
mia è SerauaUe^donatagià  medefimamente  dal  Du 
ca  Filippo  di  Milano,  aBiafio  Agereo  da  Ceno- 
ua , illufìre  e chiaro  , per  e^erfi  piu  uolte  porta- 
to bene  ne  le  guerre  maritime  ; e fopra  Seraual- 
leèlTfola,  eBiffuda  , e ne  Impennino  T origlia; 
feguita  poi  il  fiume  Tanaro  , nel  quale  uanno  Tauaw 
dodici  torrenti  ^ quattro  da  man  manca  , & ot- 
to  da  man  dritta  , equi  nel  fiume  Tanaro  , co- 
^ mincia  la  bellifsima  & famofifsima  contrada  di 
f hion  ferrato,  i confini  de  laquale  fono  da  una  par- 
teilTò,  da  l'altra  l' Apennino , e quello  Tanaro,  «to.  ' 
dal  fuo  fonte  infino  a la  foce  , che  uà  in  Tò  , 
e da  la  parte  di  fu  ha  i monti  uicini  a Monceleri  > 

F 4 


J . ^ ^ t ^ 

doue  comincia  il  Tiemonte^e  qmft  tutta  queBa  co- 
tradadi  Monferrato, è fotta  i Mar  che  fi  chiamati  di 
■Monferrato, nobilifiimi  in  Italiane  difcefi  da  li  Ta- 
✓ teologi  Imperatori  di  Coliantinopoli,et hanno  pof- 
^ seduta  già  cento  cinquanta  anni,  e ncuiuono  hovn 
^ quattro  fratelli,Giouanrà,GHglidmo,Bonifach^^ 

Teodoro,e  quantunque fìano  tutti  letterati, e 7 li  tre 
maggiori  ualorofi  ne  l’arme,egli  sè  però  Guglielmo 
ntrouato  m piu  guerre  in  Italia;ma  uoler  tener  co- 
to  ordinatamente  di  tutti  quefii  luoghi  di  Monferra 
to,e  di  dira  ha  fianca  de  le  cofe  fue  degne , farebbe 
troppo  faticofo  y e cofa  troppo  impedita , il  perche 
toc  caremo  filarne  te  le  cofe  piu  degne  fommariame- 
gnanà.  luriua  di  PÒ, è Bajfignana,doue  è un  potè  fui 

Foro  eh  VOyC  Valentia,o piu  toflo(come  uuol  Plinio) Vale- 
tioydoue  fi  diceua  prima  foro  di  Fuluio,poi  è Toma 
to-,Frafiineto,CaJUle  di  s.Euafìoypatria  ne  dì  noBri 
di  Facino  Cane,gran  capitano  di  guerra , poi  fono 
queBe  altre  terre  Ponte,Sturia,Camino,  Gabiano  a 
lieri.  - ^^trucula,finKafaele,Crafiino,eMocalieri,eSal 

Salini-  InT^  patria  de  iMarchefì  diqueBo  nome,  doue  è 
• hora  ftgnore  il  letterato , uirtuofo  Lodouico  per 
la  riuapoi  del  fiume  ranaro , doppo  di  Bafurnana , 
fono  quefle  terre,Monte  CafleUo,e  Tauone  "dopai  è 
Bergoglio^  un'altra  miglior  parte  di  quefia  città 
AUflin.  eh  e Meffandria  edificata  nel  miUe  cento  e fefanta 

cinque  da  Milanefii,PÌacentini,ecremonefi,per  po- 
ter maggiormente  oflare  a Pauia  loro  inimica je per 
che  la  nuoua  città,e  la  loro  intentione  fujfe  di  mag 
gior  auttorità,la  chiamarno  co  fi  dal  nome  di  ^lef- 
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fandro  ter^  allhora  Tontifìce;  fopra  \AleJfandrta 
fono  quefle  terre.,  F elidanole  Moro,  poi  è la  città  et 
\Afli, ricca  p le  ufurcych' ella  fa,  pojjeduta  bora  dal 
Duca  iOrliens  de  la  flirpe  de  Re  di  Fran-^,0'  ap- 
prejfo  fono  quefle  altre  terre,Guarene , MonticeUo , 

Santa  Vittoria, e ToUentio,  doue  fu  Tlanco  rotto  e 
morto  da  M„Antonio,piu  fupoi  è Cena  nobil  terra, 
con  molte  altre  terre,e  cafleUa  del  fuo  THarcheJato  , 
tra  lequali  il  fiume  Tartaro  nafce;fcendendo  poi  giù 
per  la  riua  manca  di  Tartaro,  fi  troua  la  città  d’^l-  Alba. 
ba,chiamata  Tompeiarta  da  Tlinio,  &appreffo  u- 
rta  terra  chiamata  la  rocca  di  Tanaro  , e fu,doue  il 
fiume  B umida  feorreinTanaro  fono  quefle  terre  a 
man  manca, Caflellaccio,e  cafìno,pot  è la  città  d'- 
^cquhfopra  laquale  fono  Baflanio,  Curtifmilio , e Acqui. 
Carto,terre  de  i nobili  scarampi,  in  queTti  luoghi fo 
no  terre  e casella  de  i Marche  fi  Carrettenfi,pofle  ne 
1‘ ,Apenni:to, infino  a la  riuiera  di  Genoua  occidenta 
le-, già  poi  è il  torrente  b orbo, ne  la  cui  deftra  è Dia- 
no,e prejfo  il  fonte  ha  Canachio,  doue  prejfo  è car-  cami- 
mignola, patria  ne  l'età  noflra  di  Francefeo  carmi- 
gnuola  ecceUentiJlimo  Capitano  di guerra,delquale 
s hauejfefaputo  per  piu  tempo  feruirfe  bene  Filip- 
po ter^  Duca  di  Milano,  haurebbepoflo  ingra  tra 
uaglio  e pericolo  Venetia,  e Fioren%^ , doppo  de  le 
dette  terre, il  Tò  fotto  il  fuo  nafeimento  fa  duo  cor- 
ni,nel finifiro  dì  ha  vncino,nel  deflro,circio,fra  le 
quali  due  terre  è il  fonte  proprio  delTò,  chiamato  ontj 
daTlinioqueflo fiume Vifundo ,e(come egli  dice)  jjPò. 
ne  me-^ giorni  de  l'eflate  jbleua  feccare,quaft  ripa 
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fandofì  ne  fmi  gorghi, & il  monte  arduo,  donde  qUe 
fio  fonte  fcaturifce,fu  da  gli  antichi  chiamato  ve- 
fulo,dal  quale  nafce primieramente  l’Apennino , e 
Eridao  comincM  a Jpiccarfi  da  /’  Alpe;  il  pò  è chiama 

' todayergilioEridano;dice  seruio,chci  poeti  han- 
no finto,  che  quello  fiume  nafca  prejfo  l’inferno,  per 
cioche  egli  nafce  ne  l’Apennino  uolto  uerfo  il  mare 
infero;ma  egli  è tutto  il  contrario,perche  egli  nafce 
in  quella  parte  de  l’Apennino , che  tutta  è uolta  nel 
mare  fupero, chiamato  poi  Adriatico;  dice  anco  Ser 
mo(e  queflo  è nero  ) che  fu  detto  Eridano  dal  figliuo 
lo  del  Sóle,che  ui  cadde  fulminato,per  hauere fqpu- 
to  male  reggere  il  Carro  paterno  ; onde  le  fue  foreìle 
ilpianfero  tdto,ehe  ne  diuentarono  arbori  di  chiap- 
po prejfo  il  PÒ  ; ma  è già  tempo  dtpajfare  a l'altra 
parte  de  la  rombar  dia, che  è di  là  di  Tò , chiamata 
Italia  già  Italia  TraJfiadana,eTlinio  da  lor  fabbe,e  rape; 

^ fiume,  che  ella  ha  ne  la  rtua  di  Vò,èil 

Micio  f.  ?dincio,noto  e celebratifsimo  fiume  daVergilio,  e 
da  gli  altri  antichi,euiene  dal  lago  ^enaco;  a man 
manca  di  Mincio  prejfo  pà  è Gouerno , terra  prejfo 
laquale  Tapa  Leone  primo  con  la  fua  fantità  atter 
ri  Attila  l\e  degli  Hunni,chiamato  Jlagello  d’ Iddio, 
che  egli  no  pajfàjfe  piu  oltra  in  Itaìia;e  doue  il  Min 
do  ejce  de  la  palude , che  circonda  la  città  di  uan- 
toua,è  il  Cajlel  Formigofa;ma  uenedo  a la  antichif 
Matoua  fima  città  di  Mantoua,ella  fu  edificata  da  T ofcani, 
e fu  una  de  le  dodici  colonie  de  lequali  hauemo  det- 
to di  J opra,  di  lei  famentione  vergilio,chefu  fu9 
cittadino,  eLiuio  piu  uolte.  Oltra  le  calamità. 
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thè  hebbe  Mantoua  a tempo  di  Fergilio , 'come  e~ 
gli  dice,  è Jìata  da  Attila , da  Gotthi,  da  Lon- 
gobardi , e da  Cacano  Bp  d'i  Bauari , ale  mite 
minata  , a le  mite  pofta  a facco  a le  mite 
con  le  mura  inmolte  parti  per  terra , come  fi  può 
da  le  no§ìre  hiflorie  intendere  ,•  a tempo  di  Car- 
^ lo  Magno  apparue  in  Mantoua  miracolofamente 
^ il  fangue  del  no§ìro  fignor  Giefu  Chri^o  , onde 
per  uederlo  ui  uenne  Tapa  Leone  fecondo , ilqua 
le  di  qua  andò  poi  in  Germania  al  Be  Carlo  ,■  in 
quefia  città  fu  attofiicato  cario  Caluo  figliuolo 
di  cario  Magno ,eJfendoli dato  il ueleno da  mime 
dico  Giudeo  corrotto  per  danari  }inMantoua  ce- 
lebrò Tapa  'Hkola  fecondo  il  Concilio , nelqua- 
It  fu  confermato  il  douerfi  fare  da  i Cardinali  la 
elettione  del  Tontifice  j e ui  fu  prefinte  la  Con- 
tejfa  Matilda  , fignora  allhora  di  quella  città  5 
poco  fa  , che  ui  mori  il  buon  Trencipe , Giouan 
Francefio  Gonr^ga  , & in  pace  > & in  guerra 
preflantifiimo  , per  la  cui  uirtu  , e per  le  difgra- 
tie  de  le  città  di  Lombardia  conuicine  , à diue- 
nuta  Mantoua  piu  ricca  , e pin  popolata  j che 
mai  fujfe;  ben  uiue  Taola  fiua  conforte, piu  re- 
ligiofa,  piu  fauiai  e piu  humana,  che  altra  don- 
na di  quefia  età  , e medefimarnente  il  lor  figliuo- 
lo ilMarchefi  Lodouico^  e Carlo  il  fratello,armi- 
geri  amenduoi , e letterati  ) i quali  injìeme  con  gli 
altri  fratelli  e forelle  fono  flati  infignati  dal  dottifi 
fimo,e  uirtuofo  Vittorino  da  Feltro , ha  anco  Man- 
toua hoggi  fuo  cittadino  > e fuo  vefcouo  Caleat^ 
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cafrìano  modeflijfima)  eprudetiffimaperfona;fu’l 
^Mincio  è un  ponte  doue  è la  terra  di  F aleggio , e fu 
doue  efce  dal  lagoj  vifcara  terra  con  una  belUffma 
Itpcca  e ponte.,  opera  già  de  i Scaligeri  fignori  di  Ve 
rona.  il  lago  Benaco  il  chiamano  boggi  uolgarmete 
il  lago  di  Garda,&  ha  molte  terre  e uichi  atorno,da 
man  dritta  ha  Lagifio,  e Carda,donde  ha  il  lago  tol 
to  il  nome,&  ui  ha  TorreiMalfefino,e  Turbolo,fot- 
to  ilquale  entra  nel  lago  il  fiume  Sarca, che  nafce  ne 
i monti  di  Trento,  quefio  uico  diTurbolo  ha  una  tor 
re  fiacchijfima , e nel  principio  de  l'hifiorie  del  tem- 
po noTtro  fi  narra  per  un  miracolo,come  ne  le  guer- 
re del  Duca  Filippo , le  galee  di  Venetiani  portate 
per  monti  altifiimi  furono  qui  in  quefio  luoco  po- 
lle in  Benaco  ; à mandritta  di  sarca  fono  quefie  ca- 
flella  e uichi,  ^rcho.  Brenna,  Trladrufio,  &à  man 
drita  d'unpiccol  lago,che  egli  fa  fu  nei  monti,è  Vo- 
ciano,e fu  ne  la  uaUe  è Ton^one,e  fuprejfo  doue  Sar 
ca  nafce  è (anta  Maria,à  man  manca  di  Mincio  poi 
è Goido,Volta,e  Capriana,&à  ma  manca  dellago 
è Bìuoltella,Defentiano , Mineruio,e  nel  golfo , che  ■ 
fa  con  un  certo  angulo  il  lago,  è Saiodio , d'intorno^ 
poi  è Maderno,Gargnano , Lucione , e Kiua  nobilij 
fima  terra  in  quefla  cotrada,  laquale  (come  fi  legge 
ne  le  hifiorie  di  Longobardi } fu  co  fi  detta  da  un  rio 
di  fangue,che  qui  fu  fatto,allhora  che  effóndo  i Bra- 
chi entrati  per  Trento  in  Italia,  ui  furono  rotti , & 
tagliatià  per^i  da  Grimoaldo  Re  di  Longobardi, 
fopra  poi  à man  manca  del  fiume  Sarca  è Trennio; 
e Cadarcione,  e m l’ifola,  ch‘ è nel  lago,è  Sirmione . 
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Hor  oltrail  Trincio  perle  rim  di  Tò , è Burgo  far- 
te^doue  il  Marchefe  di  Mantoua  chiude  il  fiume  con 
una  catena,  che  fi  fiendeda  una  riua  à l’altra  tn  due 
fortijfime  rocche , che  ui  fono  ; poco  piu  fu  è la  foce 
del  fiume  Oglio,llquale  efee  dal  lago  Sebuino , chia 
maio  bora  d’ Ifeo;epoco  loge  da  Tò  à ma  dritta  rice 
ue  infe  il  fiume  Chiefi,preffò  la  foce  del  quale  è Mar 
caria  terra,e  ne  la  foce  ifiejfa  è il  cafiel  Caluato,& 
à man  dritta  di  Chiefi  è ^fola.  Moro  Montechiaro, 
à lato  alquale  è una  Jpaciofi/Jìma  campagna, et  una 
terra  detta  Lunato  ,maà  man  manca  è Gauardo, 
Buarno,^ngofégno,  e fu  apprejfo  uanno  nel  Chiefi 
tretorrenti,Touerno,Degno,Biocolo,poi  uiene  il  ca 
fiel  Edero , prefio  il  lago  chiamato  di  que§ìo  nome, 
nelqual  lago  ua  il  torrente  Ce  far f ìtto  il  caHel  L u- 
drone  fu  ne  monti  altifiimi,e  prefio  il  fonte  di  Chiefi 
è una  terriciola  chiamata  Bargatio  ; ma  à man  ma 
ca  del  fiume  Oglio  è Tonte  uico,Orci  noui,Orct  uec^ 
chi,e  fupfio  à Sebuino  è la  terra  dilfeo , da  laquale 
ha  il  lago  il  nuouo  nome  tolto;  fu  doue  Oglio  fi  fear- 
na  nel  lago  è il  cafiel  Tifogno , e doue  riceue  in  fe  il 
torrete  Crinia  è Bueno,  e piu  fu  è Ciuitale,è  Breno; 
ma  dirpropriamete  doue  l’ Oglio  nafea  no  fi  può  fa- 
cilmentCypche  dal  lago  Frigidolfo,  eh' è fu  ne  l'alpe, 
captano  duo  torre  ti , quel  eh’ è à ma  manca  ritiene  il 
nome  di  Frigidolfo,  e ua  giu  in  Oglio , l’altro  à man 
dritta  cafea  in  un’altro  torrente,  dalquale  dicono  i 
pdefaniyche  Oglio  habbia  il  fuo  origine,  e medefìma 
méte  un’altro  torrete,che  nafte preffo  il  cafiel  Tog~ 
gio  di  duo  rami,  che  egli  ha , ne  manda  uno  da 
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«lanca  per  Dielengo^Xartolomeo,  >Armico,  ectt^ 
fiacche  fono  tutti  luoghi  de  la  ualle  del  Sole , l’altro 
a ma  dritta  mdda  in  Oglio^onde  pare  che  Oglio  hah 
bia  il  fuo  nafcimento  infìeme  con  Albdua;ma  torna 
doghi  doue  lafciammo  ,•  Oglio  poco  [opra  la  foce  di 
Chieft  ha  da  ma  manca  vlatina,poi ^^becho,poi  so 
cinOifopra  poi  ha  Talar^lo,e  Calebio,eta  ma  ma-^ 
ca  del  lago  è Sarnago,Vianoro,Loario,Monticolo  , 
Qemioy&  Edoglioynel  me-^  tra  Chiefi,et  Oglio  fiu 
«rercia.  mi  è la  potente  città  di  Brefcia,laqual  dice  luflino, 
che  fu  infìeme  co  Milano, e co  piu  altre  città  edifìca 
ta  da  i Trace  fi  Senoni,che  pigliato  B^ma,  beche  Li 
uio  uoglia,che  ella  fuffe  edificata  da  i Fracefi  Ceno- 
manine  i quali  ella  fu  la  prima  città,  e ne  le  difficul 
tà  diKomani,chehebbero  per  Annibale  in  i.obar- 
dia,quefla  città  gli  foccorfe;ne  tepi  noflri  ella  è (la- 
ta durifìimamete  ajfeiiata  ne  la  guerra  del  duca  Fi 
lippo,ma  difeja  uirilmente  dal  buon  capitan  Frace 
feo  Barbaro  venetiano,fcorre  a lato  a Brefcia  il  fiu-, 
Mei!»  f.  me  Mella,e  p tutto  il  paefie  J caturifeono  belli  fonti , 
quattro  torreti,opiu  toUo  ruficeUi  uano  co  nd  molte 
acque  in  queflofiume,a  ma  dritta  di  Mella  è Mdpia 
no,Cdcifo,e  seretio  cartella  a ma  maca,doue  comin 
eia  a crefeere  è corio,poi  èyilla,&vncino , e doue 
uà  in  ejfo  il  torrete  Brocco  è Broccio , e doue  nafee 
Brocco  è Lodrio,e  nel  fonte  del  torrete  Morma  è ve- 
Viteliia  a lato  a la  riua  di  Mella  è Burato,  e Coio; 

na.  uiepoi  ne  la  riua  del  pò  Dofìolo,e poi  èvitelliaa  ter 

ra  bé  ricca  e popolata, ne  laquale  vitellio  Impatore. 
hauedo  minata  Cremona,  & ajpettado  la  morte  di 
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Ottone  (eh' egli  hauea  co  alcuni  traditori  patteggia 
ta prima )ui flette  co  l’eflTcrcito  fuo  accapatoypoi  la 
lafciò  fortificatale  che  l’habitaj[fe,come  una  terra  ; 
piu  /òpra  è Sabloneta  terra,dode  ha  l’ origine fua  la 
nobil fameglia  in  Cremona  de  Coti  di  Ferficeto,cho 
raha  illetterati/limo,&‘humano  Broccardo;  uien 
poiapprejfo  cinque  miglia  fu  la  riua  diTò  Cafal 
maggiore  terra populati/^ima^e  treta  miglia  di  qua 
è Cremona, antica  Colonia  de  I{pmani,dedutta  (co^ 
me  uuol  Liuio  ) injteme  co  Tiace^a , de  laqual  pare 
che  vergilio  nò  parlajfe  de  le  cofe pajfat€,ma  natici 
naffe  de  le  future,e perciò  che  ha  hauute  JpeJiifiime 
calamità;eUa  fu  dopò  di  vergilio, prima  pofla  a fac 
cornano  da  l'e/fercito  di  viteUio,come  s’è  dettole  poi 
circa  ^oo.anni  appreffo,da  Gotti  prima,poi  da  Gi- 
lulfo  Re  di  LÒgobardi,nel ó^o.ruinata  e disfattale 
6og.anni  poiyfu  da  Federigo  Barbaro/fa  denudata 
€ sfornita  d' ogni  bene,& abbadonafa  del  tutto,  hor 
la fìgnoreggia  Frdcefco  SforT^  hauutala  in  dote  da 
Bidca  Maria  fua  moglie  ; fu  anticamente  patria  di 
M.Furio  mbacolo  poeta,poi  di  Qjnntilio  pur  poeta 
amico  di  virgil.e  d’Oratio  molto, e poi  anco  di  Eufe 
hio  Cremonefe  dotto  ne  le  co/e  ecclefìafiiche,ha  ha- 
mto  anco  poiGirardo  Sablòecio  medico  eccellete,et 
aflrologo,ilqual  e fedo  dotto,oltra  le  lettere  Latine 
di  Greco,e  di  Caldeo,ha  tradotto  di  lingua  Arabica 
in  Latino  i lib.d' M^uice.e  de  l'^lmafore,  eòe  hoggi 
fi  leggono;epoco fa,  ha  hauuto  Giouanni  BaliHa^ 
rio  mio  maeflro  ingrammatica,  e poefia , e/fendo  io 
giouane  i & oltre  molti  altri  Lcgifii , e Medici , 
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ch'io  taccio,  ha  hauuto  TSlkolo  uefcouo  di  Tiacei^a, 
e Ficen^Q  il  fratello  eloquenti  amenduo-,  e dotti;hor 
fopra  à man  dritta  è il  caftel  Macalìorma,notifiimo 
perla  morte  di  Caualcaboi,  occifiui  crudelifiimame 
te  da  Cabrino  Fondolo;  e quiprejfo  è la  foce  del  fiu~ 
Ada  f.  tne  ^bdua( chiamato  ^da  uolgarmente ) dentro  à 
man  dritta  poche  miglia  fopra  il  Tò  ua  in  Abdua  it 
Serio  f.  fumé  Serio, ne  la  cui  foce  fopra  ^bdua  fi  uede  vici- 
glionc  terra  popolata  con  una  rocca  de  leprime , e 
piu  forti,  chabbia  la  Lombardia,et  à man  dritta  di 
Serif  fono  fan  Sebafliano,  Cafliglione,  Kuminengo, 
TAartinengo,e  fu  ne  i monti  Chifalbago,e  Seriaco,  e 
poi  è la  uale  Soriana  piena  di  molti  uichi  ; ma  a man 
frema,  manca  di  serio  u è primo  Crema  nobtl  terra , edifi^ 
cata  da  Federigo  Barbarojfadopolaruinadi  Cre-^ 
mona, in  danno,e  uergogna  dlqueUo,uenne  poi  inpo 
ter  de  Fenetiani  per  accordi , che  ferono  con  Frdce- 
fco  Sforr^  co  tra  Milane  fi, fu  poi  è 'F{emberio,e  Fer 
torio,e  doue  quefio  fiume  nafte  è Bardiono;  ne  la  fo- 
ce d’^bdua  à man  manca  è cafiel  nuouo , cognomi- 
nata Bocca  d’Abdua;e  piu  adentro  cinqudta  miglia 
per  lo  corf)  del  fiume  è la  città  di  Lodi  edificata  da 
^ Federigo  Barbarojfa  dopoladefiruttiondiMilanoi 
ha  hoggi perfuoi  grandi  ornamenti  duo  cittadini  Ut 
^ teratijfimi  Ambrogio  Fignatenfe  eccellente  iuri- 
(la  quando  fa  in  Lombardia , e fiudiofo  molto  de  le 
lettere  buone  ; e Mafeo  Foggio  dottiffimo,e  da  bene, 
ilquale  è già  per  tutto  per  alcune  fue  compofitioni 
& in  uerfi,  & inprofa,che  uanno  atorno , affai  no  - 
tOida  quefia  moderna  città  de  Lodi,  à tre  miglia 
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iodi  antica , laquale  fi  dìce,cheTomp(Q  'edificò, e 
diede  ad  babitare  a i cof fati  principali , ch'egli  me-* 
fio  nel  trionfo  » pure  quefio  noi  noi  trouiamo  in  luo-> 
(0  alcuno, an'?j  Seruio  dice , che  quefii  cor  fari  furon 
pofii  da  Tompeo  ad  habitare parte  in  Grecia,parte 
in  Calabria;Tlinio,laccenna,che  fufiequefia  città 
edificata  da  certi  popoli  di  là  del'alphchiamati  Lè 
uici,e  7ylàrici,e  nòdimeno  egli  la  chiarìfia  anco  Lodi 
Tompeiana  ;preJfo  gli  antichi  trouo  farfene  poco 
mentione  oltra  di  Tlinio,dpue  fi  troua  prima  nomi-r 
nata,è(come  noi  diciamo  ne  l'hifiorie,  tolto  però  al 
fronde  ) che  uenendo  in  Italia  Odoacre  Li  de  gli 
f Bruii, gl’ andò  Orefie padre  d',Agufiolo  Imperatore 
' incontra  con  eJfercito,e  combattendo  infiiemeprejfo 
a Lodi  fu  rotto  ,e  fene  faggi  in  Tauia  ; hor  fopra 
Lodi,  fui fiume^Abdua  è Cafiiano,poi  uiene  una  con 
trada  chiamata  monte  Brigantio  hahitata  da 
molti  uichetthdoue  fi  fa  ottimo  uino,e  caflagne  in- 
finitele  la  doue  fopra  ,4bdua  è il  monte  uba  Brip- 
pio  terra  di  Fenetiani  bora, e fu  tra  uarij  colli  ua  a 
man  dritta  in  ,Abdua  il  fiume  Brembo,ilquale  fcor 
re  fra  i v/iontiìper  una  bella  uaUe,doue  fon  quefie  ca 
ftclla  è uichi,JànTietro,Menio,^ugo,JànTeUegri 
no,  fan  Giouanni,e  Tlatia , dirimpetto  a la  foce  di 
grembo  è il  caflel  Fauario,e  dentro  è Gorgonzola; 
dal  lago  di  Como,  detto  già  Lariojl  fiume  .Abiua 
ne  caua  un golfo,chiamato  il  lago  di  Leuco,  perdo 
che  ne  la  bocca  onde efcc  ^bdua  dal  lago,  u’ha  Leu 
co  eh’ è una  terra,doue  è fui  fiume  ^hdua  un  ponte, 
€ da  man  deftra  del  lago  in  fu,è  ^bbatia,7tlandeUo^ 
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poi  è LemiOtVarenaìBoUànOìConenbtVrorui;e  d(h 
ue  ^bdua , che  uien  da  PdlpCi  entra  nel  lago  di  Co- 
»»o,e  Colongo,eJj4  fono  7norbengo,StationaiTiran~ 
no,Macho;e  doue  dijfemOìCh' era  il  comune  fonte  di. 
^bdua  con  Oglio  fatto  vrigidolfo  y è Burino  ;fino 
anco  a man  manca  di  ^bdua , che  ua  giu  nel  lagoy 
ToiìalejtOySondroie /òpra  lo  Hagnoyche  molti  ere- 
donoyche  jia  il  fonte  d'^bdua,è  Tofclauino.  Tra 
serio,e  Brembo fiumi , che  uanno  in  ^bdua  ,fu  ne 
monti  altiJSimijè  l’antica  città  di  Bergamoyedifìca- 
ta  ( come  uol  T rogo )da  Franeejì  in  un  medefìmo  te- 
po  con  Milano, Brefcia^e  Ferona;ha  hauuto  fuo  cit 
tadino  Gaf/arino  da  Bergamo  Betorico,e  Cràmati 
co  eccellente;in  quello  fj)atiomede/ìmaniente,che  è 
tra  hrembo,Serio,& ^bdua  fiumi, e i monti  di  Ber 
gamo  è una  contrada  chiamata  la  Chiara  di  ^da, 
doue  fon  quesìe  caHella  TriuiUo,Mo^anica,e  quel- 
le che  fi  fon  dette  di fopra,Bpminengo,Martinengo, 
^ e Carauagioyfamofo  per  lo  fatto  d’arme  cofì  horre- 
do,quanto  habbia  l’età  nofìra  uiiìo,nel  quale  l’ef- 
fercito  di  Milanefi  ruppe,opiu  toUo  per  lo  p iu  fece 
prigioni  dodici  mille  caualli,e  quatro  mille  fanti  de 
Venetiani.Horfeguitapoiamandrittadi  ToBel- 
giofo  uilla  richifìima,  che  Filippo  ter^  duca  di  Mi 
lano  donò  a i Conti  di  Cunio,hora  lapofikde  Lodo- 
Vmbro  fii  Cunio  ; apprefio  uiene  la  foce  del  fiu- 

ne  f.  ™ tne  Fmbrone,ilquale  fcarca  in  To,  una  parte  del  la 

fo  di  Como  chiamata  Eupilo  ; a man  dritta  d’Vm- 
rone  la  prima  co  fa  che  u’ha,è  il  caflel  Villalantey 
poi  è fanto  jtngelo,e  molto  fu  è la  terra  chiamata 
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Canturióièpiu  fu  poi  è l'antica  città  di  Comot  uich 
mal  lago  di  Lario, chiamato  hoggi  da  lei  ( come  s è 
detto  ) il  lago  di  Como  ,jècondoTrogQ , ella  fu  da 
francefi  edificata  infieme  con  'Milano,Brefcia,e  Ve 
tona  ; quefta  fu  pàtria  prima  di  Tlinio , ma  fu  poi  - 
chiamato  Veronenfe,perhaueremutataflan‘^  da  ^ 
qutllaaquefia  città ;coHui  ferine, che  Catone dice^ 
che  Comode  Bergamo  furon  fatte,  &habitate  da  te 
genti  Oromonie,lequali  egli  però  confeffa  non  /ape  • 
re  che  genti  queUe  fi  fujferoima  Cornelio  ^lejfan-  ^ 

dro  cene  ha  poi  chiariti , dicendo, che  furono  popoli 
di  Grecia,chiamati  cofi(come  il  lor  nome fona  )dal 
menarne  la  uita  loro  ne  monti. Catullo  pare  che  uo- 
glia,che  cecilio poeta  fujfe  da  Como,  diceTlinio(e 
lo pojfeua  bene  fapere ) che  in  Como  è un  fonte,  che 
ogni  bora  fempre gonfia, e manca,  è dice  anco  che  il 
fiume .Abdua  nata  fui  lago  ài  Como , e che  ui  ha 
iim  pietra  in  quel  di  Como  {come  ancohoggi  ui  fi 
uede  effere  ) la  quale  fi  caua  ,efi  lauora  col  torno, 
e fine  fanno  alcuni uafi  da  cocinare.  TS^e  le hiftch- 
rie  di  Longobardi  fi  legge , che  in  queHo  lago  è una 
Ifola , chiamata  Comantina,ne  la  quale  trancino- 
ne prima  capitano  Bimano , e poi  alcuni  Bp  de  Got 
ti , e de  Longobardi  ui  tenneuanoYipofte  molteric- 
che^ge  i quella  Ifola  non  fappiamo  hora  noi  dotte 
ella  fi  fujfe  .S  crine  anco  Tlinio, che  qui  prejfo  l’al- 
pe nel  lago  di  Como  è un  territorio  doue  non  nolano 
le  Ciconie.In  quella  parte  di  quello  lago,  chiamata 
dagli  antichi  Eupilo,aman  dritta  c Fenio , Talan- 
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fiayKìpa.  TSlefio  , Lefemo,e  da  quétla parte  doue  il 
lago  fi  piega  nel  fiume  ^bdua  é Bela  fionda  la  foce 
del  fiume  timbrane  poco  fopr a il’Po  é fanto  Colom- 
bano y epoi  ne  la  Strada  di  Lodi  é Melegnano  yt 
dopoi  é uico  Tdercato  popolatifimo , e piu  fu  k Mo 
Modoe  i^0etia,la  piu  nobil  terra  di  Lombardia  j doue  fifer- 
iia  da  ^oovanni  in  qua  una  abjfùrda  ufan%p  > di  co- 


^ronaruigli imperatori d'una  Corona di  ferroyque- 
Ila  terra  offendo  picciola  > fu  magnificata , e fatta 
^ grande  da  Teodorico  primo  ^ di  Gotti  y ilquale  ui 
edificò  unpaloT^ro  fuperbifiimOye  Teodolinda  Regi- 
na de  Longobardi  fi  laquale  fan  Gregorio  fcrijfe  i 
fuoi Dialogiyuiedificò  anco  una  bellifiima  chiefa  in 
honore  di ftn  Qiouan  batiflayCt  un  fuperbifiimopa 
Camra  l‘t'>\^o;fopra  Trlodoetia  prefio  al  fiume  Vmbrpne  é 
Carrara  ? a lato  a Corno,  prefio  douenafce  Vwbro 
ne  dal  lago  Eupilo , fcorre[il  torrente  Brifcia ,pref- 
fo  il  cui  nafcimento  fon  queste  (aSlella.y  uurgOy 
Canofiq , e vataUo  ,•  ma  dal  lato  manco  del  lago  di 
Corno, e;  Sennobio,  Premio,  Campo,  e doue  ui 
feorre  il  torrente  ^cqua  feria  é Monafio  , e poi 
appreffo  c ^afonego  , Gondo  , Grauidona  yDo- 
mafiioylera  ySorreggio  ,e  doue  entra  il  fiume  nel 
lago  é Semlego  yfopra  il  torrente  poi  é Lario, 
vittoria,  e polii  caìtel  Clauenna , prefio  ilquale 
dice  Tlinio , che  fufie  la  Curia  de  le  retie  ; ma 
perche  quella  contrada  fu  ne  monti  fufie  chia- 
mata Bptia  , dice  luStino  » che  efiendo  i Tofea- 
ni  cacciati  da  Francefi  , occuparon  l'alpe  > e 


Keti?» 
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diede  principio  a i ì^tUchiamati  cofi  dal  Capitana,. 
loro,e  furono  quelli  popoli  diuifi  ne  la  primate  ne  la 
feconda  I{etia;da  l'altra  banda  è Cafacio,  e ne  l'ulti 
mo  canton  del  Lago  è il  caHel  Megiulla.Hor  doppo 
di  Fmbrone  a man  dritta  di  Tò-,uien  la  foie  del  fiu 
me  Ticino, che’ l chiamano  hoggi  Tefno;quefto  uie~  Tefin® 
ne  dal  Lago  verbanoychiamato  bora  Lago  maggio 
re,&  ha  a man  dritta  quattro  miglia  fopra  la  foce  verba- 
la  città  di  Tauia,detta  già  dagli  antichi  Ticino(co 
me  uuolTlinio)  edificata  da  popoli  di  là  da  l’Alpe  mag- 
chiamati  Leuif^eMariciima  per  quel  che  fi  può  ca- 
uare  di  Liuioja  città  Ticino  non  era  a tepo,chefien 
ne  Annibale  in  Italia, percioche  egli  fa  Jpefio  men- 
tione  del  fiume  Ticino,e  dice  d'un  ponte, che  ui  fece- 
ro fu  i Komani,e  d’un  cafiello  per  guardia  del  ponte 
che  fe  0 Tauia , o T icino  fujfe  allhora  fiata , egli  ne 
hauerebbe  qualche  mcntione  fatta, ne  farebbe  forfè 
flato  neceffario  fare  il  ponte , ne  ileo, ìlei  perguar- 
. darlo. HorqueÙa  città  fu  pofta  a fiacco , e rumata 
) da  .Attila  fie  de  gli  Hunni,qfreffendo  poco' doppo 
fiata  rifatta,Odoacre  Bp  degli  Bruii,  ni  tenne  ad- 
diate Orefle  padre  d’.Aguflolo  Imperatore, e piglia 
tolo  per  forteti’ uccife , e vauia  pofe  a fiacco  , S"  in 
ruina,doue  fu  cofi  grande  occifione  de  Cittadini  ro 
mani  fatta , quanta  non  fu  altroue  mai  doppo  la  in 
clinatione  del’ Imperio  ; e circa  cento  e uinti  anni 
poi , effóndo  difpoflo  .Alboino  Be primo  di  Ldgòbar 
di  di  minare  medefimamente  quefia  città, per  la  re- 
fislentia,chegli  haueua  fatta , entrandoui  dentro  , 
gli  cadè  il  cauallo  fiotto , ilquale  non  potendo  a niun 
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‘ modo  rìleuarfi  in piè^mutò  proposto , per  cònjìglió 
' d'un  fuo  compagno  da  bene, de  la  ruina  di  Tauia , e 
toflo  fi  leuò  fano  e fatuo  il  cauaUo  in  piè:  ejfendo  poi 
'Ked’ Italia  Rodolfo  di  Borgogna  a tempo  di  Tapa 
Stefano  fettimo  uennerogli  Ongari  in  Italia  fatto  il 
lor  Duca  Salodo,&  hauendo  ajfediata  Tauia, la  pi 
gliarono  finalmente,e  la  pofero  a ferro, e a fuoco ;FU 
una  fanciulla  beìlifiima,e  nobile  chiamata^  tonda, 
laquale  trouandofi,non  foper  qual  titolo, o ragione 
fignora  di  Tauia,Vgo  o4relatenfe  Bg  d'ltalia,la  diè 
per  moglie  a Lothario  fuo  figlio,ilqual  morto,e  fuc- 
cedendo  ad  Fgo  nel  Bggno  dt Italia  Berengario  infi- 
gnorito  di  Tauia, pofe  quella  fanciulla  prigione-, tra 
tanto  ^gabito  Tontifice,e gli  altri  fignorì,  e popo- 
li d'Italia,non  poffendo  piu  patire  la  crudelifiima  ti 
rannide  di  Berengario, e di  Alberto  fuo  figlio,  chia- 
marono di  Germania  Otthone primo  in  Italia,ilqua 
le  uenendo  con  cinquanta  mille  combattenti, ne  cac- 
cio sforciatamente  Berengario , & ^Alberto , e toL 
ta  blonda  diprigione,^fe  la  tolfe  per  card  e diletta  ■ 
tnoglie,&allhora  cominciò  la  pouera  Italia , a re- 
Ipirare  un  poco  da  tanti  tormenti, & ruine , doue  e- 
ra  cofi  gran  tempo  Hata  inuolta  * Tertarit  Bp  di 
Longobardi,eàificò  in  Tauia  il  Monafierio  de  la di- 
mtafanta  ,Agata,  ela  Kegina  Tbeodolinda , la 
omatifiima  chiefa  di  /anta  Maria  a le  pertiche , e 
Ltiithprando  Bg  di  Longobardi , ui  fece  ueniredi 
Sardegna  l’ojfa  del  beato  fanto  ^gofiino , e ui  edi- 
ficò il  monaiìerio  difanTietro,  chiamato  Cellula 
aurea , epreffo  Holona , doue  tennero  Jfiejfo  le  coi-* 
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te  i Re  i il  Monaflerio  di  fumo  ^nafiafiò  , e l4k 
Bigina.  Gondiberta,  ui edificò  la  benedetta  chic- 
fadifantoGiouanni  Battifla  , eTietro  Vefcouo  t 
parente  del  Be  L uithprando , la  Chiefa  di  (anta  Sa 
uim;  inquefla  Città  habitarono  mlontieri  per  la 
amenità  del  fìto , e bontà  de  l’aere  i Re  de  GoU 
thiy  e poi  iBede  Longobardi  là  donde  ui  pajfih- 
fono  molti  egregij , e lodemli  fatti  ^ che  noi  hab^ 
biamo  diligentemente  raccolti  ne  le  noflre  hiflo^ 
rie.  Fuquefta  Città  adornata  molto,  & aiuta-^ 
tanel  fpirituale  dalfuo  vefcouo  Epifanio  nato  in 
^quileia , ilquale  impetrò  dal  Re  di  Francia,che 
haueffe  a liberare  fei  mille  Trillane  fi,  che  egli  te- 
netta  prigioni  ; fu  Vauia  patria  di  vapa  Giouan- 
ni  decimo  ottano , ilquale  ejfendo  pigliato  da  Bo- 
nifacio Antipapa , e poHo  nel  caUel  fanto  An- 
gelo ui  fu  fatto  morire;  & bora  ha  Tauia  ne  le 
fue  fcole  molti  gran  lurifli.  Canonisti,  Filofofi , e 
inedici , fra  i quali  ui  è Catone  ficco  , e Silano 
negro, eccellenti  ne  le  leggi, e ne  gli  fludij  de  le  buone 
^lettere\Hor  a mandritta  del  Telino  fra  terra  pre fio 
' unafojfa  fatta  a nìano,che  uie  dal  detto  fiume  è a& 
biagrajfo;e  piu  fu  è Vigiueno  patria  di  Tietro  Cadi 
dojetterato  in  Greco,eLatino,delquale  udno  molte 
cofea  torno >vie  poiCuccione,e  poi  Sefiio,che  è affai 
uicino  al  lago  magiore,e  qui  etrano  in  qflo  lago  dui  df  La. 
altrilaghiminori,chiamati,quelcheéama  dritta, 
di  Lugano,quel  che  è a man  manca , di  fanto  lulto  ; di  fan 
hor  a ma  dritta  del  Lago  maggiore  è .Angkria , da 
la  qual  terra  ha  hauto  origine  la  famiglia  de  vifco-  ria. 
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•ti, fra  terra,poipurea  man  dritta  di  queHo  Lago  è 
Varefiaterrapopolatijfima,edifopra  fi  curua  irt 
duo  modi  il  Lago  maggiore,  chiamato  in  queUa 
parte  Lago  di  Lugano  , preffo  alquale  è Brofino 
Torto , il  capo  del  Lago , Camprono , Osleno  , e 
Torleccia  ,e  doue  entra  in  lui  il  fiume  Laueno,a  la- 
to al  Lago  è Sefia,M0rco,e  Lugano,  dal  quale  ha 
il  Lago  il  nome  tolto  ;poco  [opra  ilTò,  ua  inTe- 
lone'  * ^ manca  il  torrente  Graualone , a man 

manca  del  quale  è cropeto , dentro  poi  è Mortara 
taume  buona terra  , eLaumelo  bora  picchia,  ma  ricca 
• già, e celebrata  molto  ne  le  hifiorie , mafiiimamen- 

te  in  quelle  de  longobardi  > percioche  Teodolinda, 
morto  ^ntari  Re  di  Longobardi , fi  tolfe  qui  a 
Laumelo  Agilulfo  Duca  di  Turino  permarito,fa- 
cendolo  anco  Rf  de  Longobardi , tutta  \que^a  con- 
trada , pofia  qua  fi  in  Ifola , da  Laumelo  è chiama 
ta  Laumelina,  cui  fono  alcune  terre  , euichi,  e 
fecondo  Tlinio  3 ui  fi  fa  affai,  & ottimo  lino,  a 
dentro  poi  è la  città  diTS(ouara,  patria  (come feri 
, Koua-  jfeEufebio)  di^lbutio  Siilo  buono  Oratore,  che 
' fu  a tempo  di^ugu^lo,  e nel  mille’ trecento  e ot- 
to hebbe  Dulcino  ribaldo  Heretico , contra  ilquale 
hauendopenfatoTapa  clemente  quinto  dimouer- 
fi  per  punirlo  , effo  con  cinquecento  fuoi  fequaci , 
fe  ne  fuggi  ne  monti  altijjìmi,  che  fon  (òpra  TSlp- 
uara , doue  fifarebbono  coiìoro  faluati,  perefier 
quelli  luoghi  naturalmente  inuq,  e qua  fi  inacceffi- 
bili,fenonueniua  una  pioggia  di  neue,  quanta  nort 
ui fu  mai,  che  ne  fece  morire  di  fame, e di  freddo  la 
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ìnaggiorparte,e  Dulcino,  e Margarita  fua  moglie^ 
con  gli  altroché  erano  reflati  uiui,  a for%a  uénnero 
in  mano’de  lagiuflitia-,  ne fepoflétte  loro  perfuadé- 
re  mai  di  uoleré  lafciare  un  tanto  errore  j anr^  Mar- 
garita tenagliatd,efmembrata  inprefenr^a  del  ma- 
rito , e co^ui  medefimaménté  afflitto  de  la  mede  fi- 
ma  pend,fletteró  co  fi  pertinaci, e fermi  ì come  l’ofii- 
tiata  lor pa‘^  uolontàgli  configliaua, patendo  ta- 
te morte, Quante  haiteuano  membra . il  monte  chià 
^ màto  BoJò,è  un  promontorio  de  l’ Alpe  Coccie  ^ & è . 

^ il  piu  alto  monte  d'Italia, e fempr e è anco  nel  mer^ 
ip  de  l’eflatè  coperto  di fpejfe  neuii  è non  ui  fi  può 
per  uia  alcuna  del  mondo  andar  fu,  a lato  a quefio  è 
un  altro  monte  un  poto  piu  baffo  i chiamato  bora 
da qùefla par^^a di Ùulcino,Ga\ayde  nelacuifom  Gaiaraì 
mità,e  doUe  fi  ridujfero  quefii  heretici , ui  ha  hoggi 
Una  chiefotta  chiamata  di  fan  Bernardo,  &ale  ra- 
dici di  queflo  monte  da  la  parte  contraria  èTriue- 
ri,Co't^la,e  crepacore,terre,é  cafleUa  deÌFercel- 
tefe;prefloilTefino  medefimàmente  èCàflelleto,  è 
poco  fu  proprio  donde  efce  dal  lago  maggiore  il  fiu 
me  Graualone,fa  il  lago  ifleffb  ungolfo,che  il  chia- 
mano il  lago  di  Mergotioie  ui  entrano  duo  torrenti  j ^er 
thè  uengono  da  l’alpe  chiamate  Graie  i Ifimo  de  i gotio. 
quali  è chiamtao  Tonfa,Ì altro  perche  pajfa  per  lo 
Lago  di  fante  lulio , ritiene  anche  effo  queflo  nome, 
percioche  in  quel  lago  ui  è Una  Ifola , laquale  è pu-  i 
re  chiamata  di  fanto  lulio , danna  chieja  di  fantò  *'• 
lulio , che  ui  è,  e qui  fi  ueggono  le  reliquie  di  que- 
fio  fanto  i che  fanno  molti  miracoli  -,  a man  manca 
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del  Lago  'Mergocio^è  Omagno^AcabriOi 
guino,&  a man  dritta  è vapio,<t^  Appellio  ; a max 
manca  di  T onfa  è vergonta,e  fu  ne  l'alpe  è Domuf 
fola^cbiamata  bora  Domodujfola,^  è una  de  quat 
■ tropafii;oude  fi  uà  da  Milano  in  Francia^  o in  Ger- 
manìa;a  man  dritta  di  Tonfa  é Mergociot  dal  quale 
toglie  quel  golfo  il  nome^  e ne  la  medefìrna  deflra  di 
que^o  golfo  èTalantia  jfeguitanopoi  peflo  Lago 
maggiore  q uefle  terre  e caflella.  Cambio,  B rifago , 
^fcona,Carnio, Cardala , e doue  il  Tejim  uenendo 
da  l’alpe  Graie , cade  nel  lago  Sebuino , é un  caflel 
chiamato  Magaino . Hauemo  fopra  de  ferini  duo 
fiumt,che  uanno  in  vò,Fmbrone  da  una  parte,  da  /’ 
alna  il  Teftno,et  hauemo  medef marne  te  moflro,co 
me  queflo  nafte  dal  Lago  maggior  e,  quell’ altro  da 
Eupilo,e  deferiuendo  i luoghi , che  erano  prejfo  a i 
fiumi,o  a i laghi , hauemmo  nel  meg^  lafciata  u- 
na  campagna  popolatifiima,ne  la  quale  è la  città  di 
Milano  Milano,  chiamata  da  gli  antichi  Mediolano  ; & a 
me  pare,che fi fiano  alcuni  mofìi  molto  a lagroffa^ 
a dire,ch’eUa  fuffe  cofi  detta,per  efferpofia  nel 
di  quefli  fiumi  Tò,Tefino,^bdua,  &Fmbrone, 
perciochein  ^fita  ui  ha  una  città  di  queflo  iflefio  no 
me,e  non  è eUaperòpofta  in  met^  de  fiumi,  come 
quefla . Hor  Milano,de  laquale  parliamo , ( come 
mol  Liuio  e Trogo)hebbe  origine  da  i Francefi,  che 
uennero fono  lafcorta  di  Brenno  in  Italia,e  i popo- 
li chehabitauano  la  contrada,  doue  ella  fu  efifica- 
ta,  erano  chiamati  Infubri,de  i quali  dice  Floro,che 
offendo  ferignfe  difmifurata  fìaturUi  molte  uolte. 
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■ ma  principalmente  fatto  il  capitan  Firiiomarogitt 
rorono  di  non  [cinger fi  maif>ada,fe  non  nel  Campi- 
doglioyma  Emilio  poi  gli  domò.  TS(pn(ì  uede  luogo 
in  Italkydoue  fi  fiaicome  qm,tofloyè  facilmente  ere 
feiuto  tanto  gran  numero  di  gente, primo  degli  inftì 
■bri, e poi  di  Milane  fi  ; perche  Epma  di  tanto  popolo 
chehebbe,  che  fu  molto  maggiore  di  quel  di  Mi- 
lano, nonne  fu  tanto  genitrice , quanto  male  con- 
feruatrice  perla  indijpofitione  cattiua  de  lo  aere  » 
che  fempre  hebbe,  doue  conueniud  tutta  Italia,  e 
quafia  for^atutto  il  Mondo  . Egli  farebbe  trop- 
■po  uolere  qui  dire  ciò  che  fi  fcriue  ne  le  hiflo- 
rie  ; e de  gli  Infubri  » e de  Milanefi  i toecaremo 
folo  ( fecondo  ilnofiro  ordine  ) icapi  de  le  co/è  ; 
fcriue  Eufebio  , che  Statio  Cecilia  Toeta  Comi- 
co , che  fu  fretto  familiare  i Ennio  >,  fu  de  la  In- 
fuhria,  e come  alcuni  uogliono,  Milane fe  .ilue- 
fla  città  uenne  inpote/ìà  deEpruanì,  (come  fcri- 
ue Liuio  ) quattrocento  e fejfanta  anni  doppo  la 
edificatione  di  Epma  ; qui  fu  ferito  Magone  fra- 
tei cari/limo  d' .Annibaie  > de  laqual  ferita  , ri- 
tornando in  Cartagine^,  in  c orfica  morì;  di  Mi- 
lano (i  fa  mentione  jpeffo , prejfo  di  Liuio  , per- 
che ui  furono  fatti  grandi  fimi  fatti  d'arme , tra 
Cartagine  fi  ,eEpmani;  e l»  Furio , e Claudio  Mat 
cello  foggiogaron  queFìi popoli i e Marcello  ne  trion 
fò , aride  doppo  quafi  per  5-00  » anni  ne  fu  Milano 
quietijit.io,  e cofi florido, che  ui  habitaro  per  lor  di 
porti  molti  Principi  Komani,come  fu  TLgruà  ,Tra- 
■ uro , Adriano. , Ma/ìimiano , Filippo , Coflantino 


ter\o,coflante,e  Coflattno  qmno,chiamato  GaUot 
e Giouiniano,e  Teodofio,e  F'alente,e  valentiano , e 
dice  Eufebioyche  Giuliano  fratello  di  Gallo  fu  in  Mi 
lano,chiamato  Cefareidoppo  quejla  cofi longa  feli- 
citale tranquillità, gli  primi  trauagli,che  bebbcy  fu 
rono  a tempo  di  fanto  ,Ambrofio  dagli  ,Arriani , i 
quali  uolendo  il  beato  Ambrogio  fuggire , eia  loro 
perfecutione ,fene andò  uolontariamente  inefiilio 
in  schiauonia,ma  ejfendo poi finalmBte morto  Auf 
fentio  capo  de  la  fetta  ^Arriana , e reintegrato  ne  la 
fua  fedia  .^imbrofìo  refeouo  di  Milano  ,fi  conuertì 
tutta  Italiaala fededi  chrifo  ; mapoiuenne ^t» 
fila  in  Italia , & affiggendola  tutta  disfece  Mila- 
no,laquale  offendo  fiata  pur  rifatta,  poca  pace  beh 
he, per cioebe guerreggiando  i Gottbi  con  i capitani 
de  l'Imperatore  Iuftiniano,e  uolendo  quejla  città  fa 
uorire  Iufliniano,bebbe  tanti  trattagli , e guai , ebe 
non  pure  ebe  fene  pojfono  tanti  fopportare  da  gli  ' 
huomini , e finalmente,  afiretta  da  la  fame  ,fi  refe 
contra  fua  uoglia . Da  Longobardi  non  fu  mai  dif- 
fatta,ma  trauagliata  miferamente,ma  bauedo  car 

10  Magno  uinti,e  cacciati  i longobardi  d’Italia,per 
trecento  e feffanta  anni  flette  quafi  in  libertà  Mila- 
no,e  quieta,  fatto  i Ep  de  l'Italia,  e fotta  gli  impera- 
tori infino  a tanto,  che  nel  1 1 6^ . la  ruinò  ejpianò 
del  tutto  Federico  Barbaroffa, partendo  il  popolo  in 
fei  tribù, ciF"  affignandoli  fei  luoghi  da  poter  habita- 
re,diece  miglia  almanco  lontano  l'un  da  l’altro;  ma 

11  feflo  anno  apprejfo  offendo  Federigo  trauagliato 
da  i Be  di  Fran\a,che  difendeuano  Jilejfandro  ter- 
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vontificCii  Milanejt  con  lo  aiuto  di  quelli  diT?ar~ 
mayediViaceììT^tYitomando  ne  la  patria  loro  y la 
reedificorono  con  tanto  ardore  di  animo,  che  fra  tre 
ami  ella  diuenne  piu  popolata,  piu  ricca , e piu  po~ 
tente,che  mai,eper  centocinquanta  anni, Iella  creb~ 

- be  tantOyChe fele  difcordie  ciuili  de  Turriani,e  de  vi 
{conti  nonfufiero  fiate,fi farebbe  facilmente  inftgno  , 
rita  di  tutta  la  Lombardia  ; ma  nel  mille  ducento  e tCL 
fettantafeiyi  vifconti,cacciandonei  rurriani  ,fe  ne 
fernofignori;e  fettantaquattroanni  appreffo  efien 
do  Tapa  clemente  felìo  afflitto  mólto  da  Lodouico 
Bauaroiìlegitimo  imperatore , per  fargli  danno  e 
vergogna  creò  Luchino  vifconte  vicario  di  fanta 
chiefa  impilano , e Giouanni  fuo  fratello  ,Arciue- 
feouo,e  cinquanta  anni  poi  Ciouan  Galea%7^  Vi- 
fconte ui  fu  da  l’Imperatore  creato  Duca,  principe 
■certo  degno  d!un  regno , 0 d’uno  imperio , piu  toho 
che  (fun  ducato  fi  per  le  fue  molte,e  fingular  uirtà  , 
come  perche  ha  fempre  cercato  di  hauere  appreffo 
di  fe  perfone  uirtuofe,e  dotte,e  degli  efierni  il  primo 
ch’egli  amò  molto, fu  Tietrodi  Candia,ilqualfupri 
ma  vefcouo  di  TSlouara,poi  arciuefcouo  di  Milano , 
poi  Cardinale,efinalmenteVontifice,che fu  chiama 
to  ,Alejfaniro  quinto , e nel  tempo,  cheque  fio  Ga- 
learp^p  fu  da  hadislko  Lucimburg  I{e  de  figma  ni  in- 
^ uelìito  nel  Ducato  di  Milano,  il  dottifiimo  Tietro 
fopradetto  uifece  una  oratione  bellifiima  e dotta , 
doue  loda  molto  la  città  di  Milano,  de  l’aere , e de  la 
falubrità  del’acque,depo7^,ede  fonti, che  ui  fono, 
oltra  17.  bellifimi  laghi , <?  64 . fiumi , che  fcor- 
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mghifìmamente  in  quella  contrada;  e dice  an 
co  che  Barnaba  compagno  div^aolo  Kpoflolo  fu  il 
primo  uefcouo  di  Milanotalqualpoco  poi fucceffe  il 
beato  Ambrofìo  dottore  celebre  de  la  chiefa,e  da  lo- 


qualefus.  ^goflino  medefimamente  eccellenti fU 
ino  dottore  de  la  chiefa  conuertito  a la  fede  di  Chri^ 
fio  in  Milano;ma  offendo  morto  Ciouan  Galean^^  ^ 
e poi  anco  duo  fuoi  figli , Giouan  Maria , e Filippo 
Maria,cercò  il  popolo  di  Milano  di  rdjauerfì  in  li^ 
bertà,ma  doppo  la  flupenda  fame , che  patì,  diè  là 
città  a F rance  fco  Sfor-^  Attendalo  uenuto  di  Coti- 
gnola inKomagna,ilquale nel fuo principato  uiene 
ad  effere  fortificato,&  ornato  da  BiancaMaria  fua 
donna, e figliuola  di  queHo  FilippoMaria  ter'^odtt 
ca  di  Milano, degna  per  le  fue  eccellenti , e rare  doti 
d' effere gràBeina.hor  Milano  hahauutoTapa  a- 
leffandro  2.  & Frbano  3 .de  la  nobil  fameglia  Cri- 
uelld,e  Celefiino  quarto, e Datio  fuo  vefcouo,ilqua-r 
leicome  dice  fan  Gregorio  ) fu  fanto  e dotto,  egiouò 
molto  a la  patria , eh'egli  amò  molto  ; male  fcrifie 
Alefsandro  <;.’Pontifice,cheValeriano  e Galeno  im 
peratori  fufsero  flati  Milanefì;fcriue  Spartiano  che 
l’auo  da  parte  di  padre  di  Didio  luliano  Imperato- 
re fuMilanefe;  e capitolino  dice,  che  valeriane  il 
gioitane  non  nacque,ma  fu  fepolto  in  Milano;&  Eu 
tropio  ferine  un  gran  danno , eguaflo , che  hebbe  il  * 
Milanefe  a tepo  di  Aureliano;ne  la  paffuta  età  heb- 
be Milano  famofi  Iurifli,Oberto  de  l’Orto,  che  capo 
fe  l’ufo  de  feudi , e Crifloforo  CaHiglione  principe 
de  i,egini  del  tempo  fuo, e Qiouannipur  Cafliglione 
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’vefcouodi  y'icen'^a,e  poco  poUche  hanno  infìnoadì 
noflri  uiffbyduo  gran  dotti, Andrea  mito  frate  di fan 
to  Agofiino,&  Antonio  ^auduenfe  frate  di  fan  rra 
ce/co,amenduo;hdno  fcritto,e  fen\a  che  noi  l’affèr- 
miamOyle  loro  opere  dimoSlrano  quel,  che  efii  fapef 
fero.  Vi  è anco  hoggi  ciojèppe  Biprio , ne  le  lettere 
facre  dotto,e  ne  le  ethniee . irla  ritornando  al  noflro 
ordine, doppo  la  foce  del  Te  fino , il  pò  per  un  gran 
(patio  non  riceue  da  man  dritta  alcun  fiume , bene  è 
tra  il uicino  Sicida , e'I lago  di s,  Giulio  ,il  torrente  . 

cogna,che  nafceprejfo  Cochio,e perde  il  corfo  pref 
fo  a fama  Martai^j  a 'ì^blofa,ju  la  riua  di  Vò,  ne 
la  foce  del  fiume  Sicida,è  una  terra  detta  Bremide, 
t^a  man  dritta  di  queflo  fiume  è vale§lro,e  fuèBp 
magnano;ma  a man  manca  di  Sicida  inan\i  che  ua 
da  in  lui  il  torrente  Saruo,e  V antica  città  di  Vercel 
Ifchiamata  daTHartiale  Apollinea , èuenuta  (co- 
me uuol  Tlinio  )da  i popoli  Saluij,e  Libitijfi  Saluij 
habitarono  fu  ne  moti,  che  fon  fopra  di  ver 

^ celli  fa  mentione  Tlinio,  dicendo,  che  nel  fuo  territo 
f rio  erano  le  minere,doue  fi  cauaua  oro-,  hebbe  Eufe- 
bio  dotto  molto  ne  la  fcrittura  facra , fuo  cittadino 
per  vefcouoifi  legge  ne  le  hilborie  noflre,  come  Va- 
lentiano  ^.figliuoldi  Cofldtio,e di  vlacidia  mandò 
Ardaburo prefetto  de  l’oriète,cotra  Cantino  capita 
di  ciouani  imperatore  illegitimo,& appicciatofi  il 
fattod'arme prefio  a vercelli,fuCafiino  uinto,e  fat 
to  prigione ;hor  piu  fu  purea  man  mdca  di  Sicida  è 
Borgo,etamddritta  disamo  è Andurno,  a man 
mdca  èBedulo,dopoi prefioalTò  è Iridino  patria 
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nelpdjjato  fenolo  di  Brolia  capitano  diguma^  f 
ha  il  bd  mona^erio  di  Loc^do  , e qui  prejfo  è fi  fiur. 
fne  Duria  Balteatche  mfce  ne  l’Alpe  prefio  ad  Ha-> 
jìubtadlqual  fiume  ha  già  a latoa  Crefcentino  n<H 
wg^'p  terra, e fu  Saluggie,e  piu  fu  poco  è l(t  città  dt  La 

poxeggio  chiamata  già  Eporedia  (comeuuol  Tli- 
nio)in  lingua  Fran^fè  da  i buoni  co'^ni  di  caual 
Ihch?  ui  hebbe,et  edificata  dal  popolo  Bpmanoy  per 
romtnandamento  de  i libri  fibillfni;  fagliedo  poiper 
" la  ualle  d’Kugufla  pretoria  per  lo  jpatio  d’una  gior 
Augu-  fi  fi  ^‘ote  Ioueto,e fu  à poi  ^ugufla  vre 

pre-  toria,pofla  tra  le  due  bocche  de  l‘alpi,la  Graia,  e la 
Teninayperlequali  dice  Tlinio,che  penfano  i Greci,, 
chepajfajfe  H ercole, et  A,nnibale,e  preffo  quefla  cit 
tà  fu  in  un  marmo  fcritto  quel  titol  grande,  che  nu~ 
pierauai popoli  foggiogati  duA-uguflo  ne  l'alpe;  e 
dice  Tlinio,  che  no  uifuron  qui  numerate  le  dodici 
(ittà  Cocciano,p?r  nons  effhte  portate  da  nemiche 
in  niente. Quefle  due  bocche  do  l'alpe.  Graia, oTeni 
Il  mó-  nafie chiamano hoggif  una ilmonte di  Gioue,doue 
oicue  ^ beUijfimo  monafierio  di  fan  Bernardo;l' altra  la 
la  Co-  colona  di  Gioue,e  per  quella  ftrada  fi  uà  ne  la  ualle 
GioVèl'  Tarantofia  in  Sauoia,ne  la  qual  ualle  é U fiume  Ifa 
ra.A,  ma  maca  del  fiume  Duria  è Mar^dlo,  appref 
fio  cade  in  Tò  il  fiume  orco, ne  la  cui  foce  é clauafio 
nobile  terra,efopra  a man  dritta  è la  terra  di  hMar 
tino,a  mamZca  la  terra  di  fan  Benedetto  di  frutte- 
ria, poi  uà  in  Tò  il  fiume  Duria  riparia, ne  la  cui  fo 
Turii  ce  è Turino, antichifsima  città,per  laquale  dice  Li- 
uio,che  Henne, .Annibaie primieramete  in  Italia.  A 

man 
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W4n  dritta  di  quejlo  fiume  fono  quefle  terre , Lan-> 
cio,e  BeUengarioyU  man  manca  è Ciriaco, e Druen- 
to,InqueHo  jpaciodi  terra,  che  è tra  il  To,ledue 
Darie,e  l'^lpe,uiha  una  contrada  detta  Canapi- 
do, ne  la  quale  ui  hanno  molte  terre , e casella  tre 
famiglie  nobilifiime  di  Falpergamo , di  fan  Marti- 
* no,  e di  Jan  Giorgio,  Conti  potenti, e uirtiiofi.  TSlpn 
molto  lengeda  turino  e la  foce  del  fiume  Sangone,  satua 
eheua  ini? 0,  a man  dritta  delquale  fono  due  terre, 
Bìpolo,&  ^uigliana  ,tra  lequalièil  famofomo- 
naUerio  di  fante  Antonio  di  ì{piuerfo,e  la  terra  di 
fanto  Ambrofio , e poco  fu  è la  città  di  Segufa , e 
fudoue il  Sangone nafce, è sefanna ,apprejfo  poi 
ua  in  To , il  fiume  clufìola  ìpteffo  alquale  a Jei  mi 
glia  è Tinarolo  nobil  terra,  ^ ornata  di  uno  no- 
bile monafierio  ; (opra  poièTetrofa,e  nel  fontea 
man  manca  è Tragellata , a man  dritta  è Brica- 
.riafo,primo,epot  mente  Bobio', dopo  di  Clufio- 
la,il  fiume  Telice  aumentato  dal  fiume  Clufone, 
ua  in  To , fra  Tancalero , e FiUafranca  terre  ben 
popolate , e Tancalero  uenne  da  le  antiche  genti 
di  T urini  Liguri , e prejfo  lei , dice  Timo  ,'che  co^ 
mincia  il  To  a nauigarfi,  e FiUafranca  ha  un  pon- 
tefui  Toì  e prejfo  al  To,  che  sauicina  già  al  fonte 
fuo , fon  quefle  terre , Bpuetlo , e Taifana , e fu  nel 
fonte  de  l'ultimo  torrente , che  ( come  dijfemo  )ua 
inTo,è  Crifjoloipoi  tegono  i gioghi  de  l^alpe,  quet^. 
li,che  uenendo  Annibale  in  Italia,ruppe,efeceac- 
(efìbili  coni’ aceto,  * 
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CO'Ì^TI[y^D^-  DI  FI'HEGCl^j 
REGIONE  OTTAVA. 

Vwtu  Speditici  de  la  Lombardia , e uolendo  feruareil 
I noftrocofuetoco(lume,douriamo  ritornare  a le 
J-/ÒCÌ  de  i fiumi, che  fon  prejfo  al  To,  ma  Henden~ 
do  fi  i confini  del  ducato  de  la  città  di  venetia,  da 
Fornace , ultima  foce  di  Tofinftno  a l' acque  di  Gra 
doych’ètuttocomeun  flagnonelaputaefirema  del 
mar  ^driatico,doue  qfii  fiumi  udno  ^dige,Medua 
co,eTimauo,ebi fogna , che  prima  defcriua  la  città 
di  venetia  attorniata  dal  mare,epoi  uSgaa  la  Mar 
cq  T riuijana,et  al  Friuli,pcioche  ci  ferà  poi  piu  fa- 
cile uenire  a dire  t terra  ferma  da  le  foci  de  fiumi  p 
li  lor  corfi,^e  regioi  ( fecodo  il  nofiro  ordine ) parti 
colarmete.La  città  di  vineggia  ( come  hauemo  ne  le 
^ ^ ^ nojlre  hiflorie  mofiro)  fu  ne  l'ano  ^<^6. del  faluator 

^ noflro,edificata  nel  piu  itimo  feno  del  mare^dria- 

no,t  qll'dno , che  Atila  Fg  degli  Huni  disfece  Aqui- 
loreto  leia,e  fi  fiedeno  i termini  del  ducato  di  detta  città  in 
fYtm  logherpt^  So;miglia  da  l'acq  di  Grado,  tfino  a Lore 

to  sterra  edificata  da  vitale  Faledro,etpJfo  Fornace 
ultima  foce  del  Tofia  fua  latitudine  è uaria,fen%a 
(rPWf®  termie,fe  no  qudto  crefcedo,o  mdcado  il  mare  uiene 

a trouarfi  il feco.  D i qfla  cutrada  hano  gli  antici  di- 
l'vene  ^^^fi^^^te detto,pcioche  AttoninoVio  nel fuo itine 
ti».  ^rario,defcriuedodal{auenaad  Aquileia  p .Aitino, 
qfii  bora  fiagni  di  vineggia,  li  chiama  Sette  mari,p 
bifognarfipaffar  t barca  fette  feccagne  da  Kauenna 
ìfina  ad  Altino.evergilió (come piu  ampiamStedif 
rem  di  fono, dicedo  di  Tadoa)  dice, che  Aintenore 
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f>aBò  nel  fiume  Tmauo,dodep  none  bocche,  cogrS  . - V 

n>  Y moria  del  mdte-^fce  nel  mare  che  frage, e fuona, 
ck  ' tutto  qlmare,ch’è  daTo  a l' acque  di  Grado,e 
chiama  poeticamète  moti,que  colletti,  e fiogli  doue 
egli  "ope  e frdge;Vifolette , che  in  qflopoco  jfiatio  •>, 
fi  rinchmdeno,furono  da  diuerfi fatte  habitare,  i qli 
poi  qudto  hebbero  d'ingegno, e di  faeultà  ridujfero  t 
qfla-città  di  vineggia  la  dode  no  babbiano  se^a  cau 
fapofìa  qfla  città  p una  cdtrada,tdto  piu  che  le  fa~ 
cultà  fue poffono  a qlle  di  qual  fi  uoglia  altra  fuin-^ 
eia  intiera  d'Italia  agguagliarli,  p efferui  molte  ciù  * 

tà  ,e  terre, ne  le  loro  mine  uenute  co  tutto  H popolo  n \ 

e l'hauer  loro  ad  habitare,  come  Aquileia,  aitino, 
Cocordia,Tadoa,Monfelic€,vder\o,  Eraclea,  Equi 
lio,Grado,Cauorle,eLoreto;qudtuq;  divice\aan-  '*  » 
co,e  di  verona,e  di  Mdtoa,e  di  Brefcia,e  di  Milano^ 
ediTauia,eJfendQ  trauagliate  da  Attila,emedefì- 
mamete  d'altre  città  de  l'Italia, e principalmete  di 
Epma  ne  le  uarie  loro  affiitioi,i piupoteti,ui  fi  ridu 
ceJfero,fuggedo,come  hauemo  a logo  ne  le  noflre  hi-\.  „ 
r fiorie  narratOfQ^eUid’ Aquileia  duq;  fumo  i primi 
che  edificarono  Grado  ; quelli  di  Cdcordia,Cauorle; 
quelli  d'^ltino,fi  come  haueuano  in  fei porte  la  cit 
tà  loro  dmfa,ceifi  anco  edificarono  fei  terre  fu  l’ifo- 
lette  di  quefii  flagni,che  furono  Torcetto,  Trlaiorbo, 

B uriano,  sAmoriaco , Confiantiaco , ^Aimaco 
una  parte  di  quei  di  Tadoua  edificarono  Bluoalto, 
e poi  Dorfo  duro  ; i Montefelcefi , egli  ^Adeulìini; 
edificarono  Matemanco , \Albiela , Talelìrina , 0 
( come  uol  Tlinio  ) Filifiinu , e fofia  Clodia  ,, 

r 2, 
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che  è bora  la  mà  di  Chioggia,accrebbe  dunque  m 

ramgltojamete  la  città  dìFineggia  d'un fubito  nel 
/ì*o  principio  per  ejjèr fiata  edificata  nonda  pallori 

^r^it  'Harfe  eunuco 

tap  tan  de  l efercfto  de  l'Imperatore  miniano  in 
Itala  Lontra  Gotti, futi  primo  deglieHerni,checQ 

cheejjendo  slato  da  venetiani  aiutato  a pajTar  le 

fófr  ^^^^n^^domato  cheb 

begli  G ottiMco.in  vineggia  la  chiefa  di  fan  Teo 

/b^uifì^  ^^’^cip^.^rnulfo  Redi  Longobardi  po fi  a ferro  e 
fuoco  k citta  di  Tadouajch’era  dopo  la  ruina  c'ha 
u^ua  hauuta  da  T otila  /jkta  rifatta  da  isiarfe  zìi 

deno^daqueidiU^auennatondequantin^rLom 


fejdoue,e  hoggi  il  v efeouo  cafieUano , & in  quello 

edificarono  le  chiefedi  s. Mar  tino, e di  s.  Gioud 

^ ^ ^'>'figola;Egliè  certo  cofa  merauiglioft,  e dezna 
di  molta  lode  c’habhia  per  quafì  mille  anni  pofiuto, 
questa  KepubUca  da  tanti,e  cofi  diuerfi  popoli  fat~ 
ta,mantenerfi  fempre  in  quello  Hato,ek'ella  èyben- 
che  ella  habbiapure  finfito  in  ciafcuna  età  degli 
afianni,e  trauagliyche  nma  fimpre fico  k ulta  no 
ftraionde  hauendo  a dire  fómmariamente  (come  ne 

città  d'italkhauemo  fatto)  gli fuoiaumeti 

di  tepo  in  tempo, dimollraremo  anco  infìeme  i tra- 
uagliyche  ella  bafentiti,ep  non  hauerepiua  dimo- 
rare fopra  le  mine dek  tante  cittàyche  fono  Siate 
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di  (juefià  origine  e capotdiremmo  in  un  medejtmo  di 
Jcorfoognicofa,  e cominciaremo  da  la  dignità  del 
*TatriarcatOjper  ejfer fimpre  fiata  ne  le  cofe  de  l'ita 
Ha  di  gran  momento^'t^l  óiOéamio  de  la  nofira  fit 
fluteGifulfo  Duca  del  Friuli  con  confieritimento  di 
\m^gifidfo  Fg  de  Longobardi  creò  'Patriarca  del‘an~ 
ticaAquileia  Giouani  abbate, ejjendo  anco  uiuo  Ca 
diano  Patriarca  de  la  noita  ^quiléia  > ch’era  fiata 
da  i Romani  Pontifici  ordinata  prejjo  a Gradò’,  ma  ^ 

cinque  anni  apprejjò  ejfendo  le  parti  d'accordo , fi* 
fermàto,che  chi  fujje  Patriarca  d’^quileia,  hauef 
fe  la  cura  di  tutta  la  estrada  di  terra  ferma  e chi  fuf 
fe  Patriarca  prejfo  a Grado  lo  hauejfe  di  tutto  qUo» 
eh' è haggi  il  Ducato  di  Finegia  in  mare.Quatordi 
f ci  anni poi,hauéndo  Rotari  Re  di  Longobardi  disfat 
to  la  città  d’Vdérrgfil  vefeouodi  quella  città  chia-  /u, 
piato  Magno, fe  ne  fuggì  inqueFti  Sìagni , e per  co^'V^ 
fentimeto  di  Seuerino  Poiifice,e  di  Eraclio  Impera-  ''Oì 
tore  u edificò  una  città,che  dal  nome  de  l'Imperatof  f 
la  chiamò  Eraclia  ,•  e nei niedefimo  annoPaolove*  ® 
feouo  d’ Aitino  infiemè  colpopolo,ch'era  ne  la  ruina  . 

de  la  città  loro  refiato  uiuo,fe  ne  uene  a T orcello,<gF^^^^^' 
iui  co  l'autorità  medefimamente  di  Seuerino  Potifi 
ce, fi  fermò, habitàdoui,come  bora  ui  fi  fa;  e per  co- 
fentimeto  del  medefimo  Potifice  il  vefcouo  di  Pado 
ua  fuggedo  la  fetta  Arriana^cheallhor  tutta  Italia 
infettaua,tràsferì  la  uefcoual  refidetia  itmatemait 
fCO,nelql  annop  accordo  fatto  fra  i LÒgohardi,il  Bgy 
e i Duchi,e  la  città  di  vinegia  fu  dechiarato,chetut,JitCif(f  S 
toil  paefe  di  terra  ferma  dal  fiume  Ada  al  mare  y 
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chiamato  Lombardia, e tutto  quel  ch'era  fu  ^ 
*^^^**^*?lt  fi  • TSlfiló^o.  anno 

^ *"3^  éel  Saluatore,ucnendo  a T or  cello  per  andare  in  ro-  ». 

ma  Cojìorntio  Imperatore  figliuolo  d’ Eraclio,  uoìjè 
che'l  Principal  uico  ch’era  in  T orceìlo , fuffe  dal  fuo 
nome  chiamato  CofiatiacOiTra  tatoefiendo  la  città 
d’ Eraclea  fatta  molto  popolofa,fene  partì  una  par 
te  del  popolo , & a ndandojène  ne  l’ifola  che  gli  era 
prejfo,ui  edificò  la  città  Equilio . Et  effendo  ^qtap 
^ 3 z^anni  y inegia  fiotto’ Igouerno  deTribum,fu  nel 
^ A -jr  ^ 69J.  eletto  primo  Duca  Taolino  cittadino  dtEra- 
elea, dalTatriarca,daiFeficoui,dalClero,daiTri~ 
huni  ,e  da  i nobili,e  da  i plsbefiilquale  fece  amicitià 
e fi  fece  beneuoli  i Logobardi;e  diciùtto  anni  appre 
fo  fu  fatto  Duca  OrJò,pHrdela  città  d' Eraelea , il- 
quale  nel  fettimo  ano  del fuo  Ducato  fu  in  un  tumul 
to  de' cittadini  uccifo, e cofìincominciaren  gli  primi 
affanni  di  quefia  città;percioche  tolto  uia  il  nome  di 
Duca, fu  creato  Domenico  Leo,  con  ducal  poteflà  , 
fiotto  titolo  di  Centurione, 0 di  maefiro  de  la  militia; 

■’  ilquale  effendo  doppo  il  primo  anno  morto,fu  cren- 
ato in  fuo  luogo  con  la  medefima  dignità  e titolo  Eeli 
ce  Cornicola;d0ppo  ilquale  il  ter"^  fu  Giuliano  Ce- 
pario,e7  il  quarto  Giouanni  Fabriciaco,  ilquale  ef- 
fendo in  un  publico  tumulto  deporto  dal  uagifira- 
to,gli  furono  anco  cauatigli  occhi.Tslel  jqz.poifù 
di  nuouo  fiotto  titolo  di  Ducato,fatto  Duca  oeodato 
' * figliuolo  di  Orfo,già  morto  da  i Cittadini,e  fu  mede . 
I , fi^uamente mutata  la  refìdentia  Ducale  da  Eraclea  ^ 

' a Materuaucoi&hauendo  nel  1 3 .anno  del  fuo  Ma^ 
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giurato  cominciato  ad  edificare  un  caHella  a la  fa 
ee  del  fiume  BrentUiUenne  in  fojfitione  di  uolerjì  in- 
fignorire  del  tutto  de  la  patria  ; onde  ne  fu  in  un  tu- 
multo popolare priuato  del  Magistrato,  e degli  oc- 
^hh&  in  fuo  luogo  fu  fatto  nuca  Gabbano,  ilquale 
medefimamente  nel  decimoquarto  anno, fu  in  un  tu- 
multo depoSìo  dal  Magi  flrato;e priuato  de  la  uifla* 

E di  nuouo  tolfe  quefla  Bepublica  un’altra  forma  di 
gouemo;perciocbe  fu  creato  nuca  Domenico  Mona 
gario  daMatemauco,alquale  furono  dati  per  éom- 
pagni  duo  Tribuni  annuali, di  fimile-poteSìà  ; e con 
tutto  queHo  in  capo  de  l’anno  fu  queflo  nuca  anco 
in  un  tumulto  priuato  del  uagifìrato , e de  la  uifla  ^ 

E ritornò  pure  il  gouemo  a quei  di  Eraclea,  fatto 
nuca  Mauritio,ilqual  dièpejjìmo  ejfempio  di  fe,pi- 
gliddofi  doppo  il  primo  anno  per  compagno  del  Ma 
giftrato  il  proprio  figliuolo  ;nel  quale  anno  .Adria- 
no primo  Tontifice  diè  primieramente  per  vefcouo 
, a la  città  OUuolenfe,  Obeliabato  , ilquale  edificò 
lachiefa  di  fan  Moife,  & hebbe  ardire  Mauritio  . 
di  por  mano  adoffo  a Giouanni  "Patriarca  di  Gra- 
do,  e talmente  che  Umifero  ne  morì  in  breue  ; e 
fatto  in  fuo  luogo  Pàtriarca  Fortunato  , cercò 
di  uendicare  Id  morte  del  fuo  predecejfore  centra 
il  Duca  i e facendo  tumulto  , non  gli  riufeì  il 
difegno  , e fuforT^  fuggir  fi  in  Francia,  e ne  fu-  - c 

tono  però  priuati  pur  del  Ducato  Mauritio  , e'I  ' 

figlio , & in  lor  luogo  fu  fola  Obelerio  fatto,  ch’era 
allhora  Tribuno  in  Matemauco.Enel  mede  fimo  an- 
no i che  fu  ne  gli  ottocento  e quattro  ,•  fu  queftò 
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buca,  in  un  tumulto  cacciato  de  la  patria^onde  nàti 
dò aTreuifiidouefuda i foraufciti di  Vinegia fat- 
to di  nuouo  Ducale  tolfefiper  compagno  nelgouer- 
no, Beato  fuofrateUo;md  effóndo  fiato  fatto  Re  d’I- 
talia "Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno^  uenendo  nel  -< 
Pegno fuo,nelSoo.anno di  chriììo,fifento dal Pa- 
triarcha  Fortunato,  edaOboterio,eBeato,moffe 
guerra  a Fenetiani,ilquale  appicciato  il  fatto  d’ar 
me  prefio  a Trini  fi  fur  rotti,  ma  s'accordarono  poi 
toUo,e  ne  le  coditioni  de  la  pace  ui  fuiche  Obolerio, 
e Beato  Duchi  fiefiero  alrlatemauco  inefiilio,  ma 
nò  trono  che  ne  Carlo , ne  vipino  ponefiero  alcuno 
nelgouerno  di  Venetiani  in  quefio  anno  ifiefio  fu  E- 
faclea  da  Venetiani  defirutta,dÒde  la  maggior  par 
te' di  nobili,che  poi  infine  a i dì  nofiri  hano  tenuto  in 
mano  Ugouerno  de  la  città,ne  ueneTo  a farla  mag- 
giore,e medefìmamete  in  quell’ano  il  popolo  d’Aqui 
kia  ne  uene  tutto  ad  habitare  in  Vinegia, tal  che  at 
Ihora  parue  che  s’edificajfe  la  feconda  Uolta  quella 
città,in  quefio  anno  Agnolo  Particiaco  da  vraclea^ 
fu  il  primo  Duca,  che  effóndo  eletto  ne  l’Ifola  di  piai 
to,ui  edificò  il  bel  vala^^o  ducale,ché  anchora  Ui  èi 
nel  mede  fimo  anno , efióndo  la  Chiefa  catedrale  net 
cafiello  Oliuolenfe , fu  da  quel  cafiel  chiamata  Ca- 
fiellana,e  fu  la  città  chiamata  pialto;  quefio  ,AgnO 
lo  il  terrp  anno  del  fuo  MagiTlrato , reedifìcò  Era- 
elea, però  di  minor  grande"};^  che  prima  non  era , è 
la  chiamòCittà  nuoua,ilqual  nome  ritiene  infitto  ad 
hoggi,ma  piu  per  efiórui  vefcouado,  che  perche  (ia 
molto  habitata,&hauendo  quefio  ^Agjnolo  tolto  iit 
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tòtnpagnià  delgouemo,duo  fuoi  figli,edificò  il  mo-^ 
nafiefio  di  fan  Zachariaìpónendoui  il  corpose  le  re- 
liquie del  detto  Santo  maOrfovèfcoùo  chiamò  là 
^ ftM  Chiefa  CafleUanay  fitto  il  titolo  di  fan  vietro,et 
r in  qiieSìo  tempo  certifuoi  pareti  edificarono  in  due 
ifole  le  chiefe  di  fan  seuero,e  di fan  Lorentp^ma  hd- 
uendo  cantra  il  padre  e duo  figli  duchi  cojpirato  ciò 
uan Fomarico^ Bono  Bragadinoifuronprefì,  etto 
nata  la  uefitàyfuronó  fatti  uituperofdméte  morire^ 
e nondimeno  in  queSlomedèfimo  tempo  ì parenti  di 


kinel  ottocento  e uintifetteieffendo  morto  ■ ^Agnolo t 
fu  duUiniano  Tarticiaco,  fatto  Duca , e duo  anni  Spk,  4 
doppo  ut fu  portato  di  Ufia  il.  corpo  di  fan  Mar  co, é 
l’anno  apprejfiièjfendo  morto  Giufiiniànoi  fu  fatto . 

Duca  Giokanni  il  fratello  ^ cr  in  quefto  anno  fu  lai 

r chiefa  di  JanMarcò  edificata, fra  quefìo  tempo  andò 
l’ejfercito  de  Fenetiani  in  Matemauco,  etti  fu  mor-*rt 
to  Obòlerio,Chè  ui  era  fora  ufeitOj  e né  fu  quella  cit- 
tà di^rutta,per  laqudl  caufa  ne  fu  il  Duca  Giouart 
ni  chiamato  in  FranCia,nela  cuiajfentia  rima  fi  nel 
gouerno  de  la  città  di  Bialtó  con  la  autorità  ducalci 
caflellano  vefcouo,e  duo  altri  cittadiniima  ritorna 
to  Giouanni  di  Francid,perun  tumulto  popolare  fu 
de  la  dignità  di  Duca  priuato,ondé  diuentato  mona 
co,pieno  di  dolore  finì  il  reBo  de  là  fua  ulta.  Vanno 
feqUente poi,che  fu  nel  ottoCento,e  trentafei,Tietro  ^ 

^HSradenico  nato  in  T?ola,fu  fatto  DuCa,  ilqualft  tot  ^ 

^ fi  per  compagno  nel  gouerno, GioUanm  fuofiglio,et 
edificò  la  chiefa  di  fan  Taolo,e  quatto  ànnipoi  Uetir 
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nero iSchiauhe pigliar on per for^a  Caprule, cittì 
de  venettaniyela  disìrujjhro  ; che  fu  a tempo  di  Ta- 
: ’ ^ergio^hefu  chiamato  prima  Bocca  di  porco  ;■ 
:■  &mqHesloamomefo;Mauro  vefcouo  edificò  U 
cineja  di  [anta  margarita.  Ejfendo  poi  morto  Tie^ 
tra  DUca,ottenne  il  figlio  fola  ilMagifirato , ma  ri^ 
tOTTiuìidodu  fhnZa.crh/7.vT/i  fu . 


ZTn-  n "'fT  cme)aJepolto.  Eraap 

prejjojtatofolennemente  eletto  nuca  OrJòTarticia 
coma  lafameglia  del  nucamorto,nonuoire  orima, 
^^^^freil  vala7;tp  alpopolo,chefegli  promettef 
^‘^^Zl]perlorofian'!^a  Eifila  diTopulia  con  cef 
ja,  , , ^ mmunita  .Orfo  neldecimotertp  anno  del fuo  dit 

,,,  ^ ^^ofitolfeciouamifuofiglio  in  compagnia  delgo 

* ottocento  efettanca,  mandò  a do^ 

: ■ in  quelpaefe.  Àe^  ^ 

' u a tutta  l’Italia 

cbe  a rinegia,pereioche  hauedo  i Saraceni faccher 
pma.Ancona,ebruJciata  , & ajfiitta  medefimat 
mente  tutta  quella  rimerà  de  Italia^  che  è da  Anco- 
na ad  Otranto , e ponendo  fi  in  ordine per  fare  pez~ 
giorni  golfo  di  Taranto,  è in  quel  contorno  , an- 
dò loro  incontra  coflui , e ruppeli  sfuggendo  i Sa- 
raceni pighoron  la  città  di  Qrado , ma  Orfo  chezU 
era  ale jpaUe,non  fi  contentò  di  cacciarli  diquejia 

perche  di  tutta  Italia  gli  sbandfrendert 

_ dola  quietifima^mafime  de  la  parte  del  mare  A- 

^if  fola  \ 

^^‘ca,uqualetolfeaRauenna  la  città  di  Coirne- 
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ehio,€  treannipoi  ottenne  d’hauerfeco  nel  gouerm 
Tietro  ilfratello,il(lu^Ì fubìto  edificò  nel  lito  di  Ma 
femaucole  chiefe  di  fan  cornelioyedifan  Cipriano  j 
ma  amenduo  inanr^  che  ueniffe  il  ter^p  anno, fi  pri- 
^uarondelmagifirato.  T>ÌeÌi  Sij.dunciue  fu  creato 
^ p uca  Tietro  candiano  ualorofifiimo  hmmo,  ilqua 
le  hauendoinun  fatto  d'arme  uinto  i S chiaui,ne  l' al 
trouifu  effo  morto onde  perche  fi  uedeua  la  città 
molto  piena  di  feditione,e  di  fcandoìo,  Giouanni  vair 

ticiaco{ilquaÌehauemodetto,che$erajfiogliatode 

la  dignità  ducale)  uenne  per  rimediar ui,  a ritoglier 
la, ex  hauendola  poi  nelfe^o  mefe  depofta,fu  infuò 

luogoTietroTribunOifatto  nuca  • InqueHo  anno 

y tomincio  Italia  ad  hauer  duo  Re , amenduo  Italia- 
} ni,Berengario  del  Friulfe  Guido  spoletano;  ma  tr-e  ■'W. 
' armi  apprejfo  il  duca  Pietro  cinfe  di  mura  una  par- 
te  de  la  città  diVinepa,  dal' Fio  de  Cartello  , irt-  ^ 
fino  a fama  Mariaàn  lubanico  j equi  chiufecon  ^ 
una  catena  di  ferro  il  canale  maggior  , attac  - 
candela  da  una  batidà  a la  detta  chièfdi  da  l’al- 
tra a fan  Gregorio  . Q^efio  anno  fu  difgratiato 
per  Italia , percioche  gli  Ongari  da  Triutfì  a Mi- 
lano empierono  ogni  coja  di  (angue , e d incendij i < 
e fatte  alcune  barche  impellicciate  , mejfero  fof-  ■ 
fopra  queHi  Hdgni  di  Vinegia  , fdccheggiando 
^Città  nuoud,  Chioggia , e Capo  d èrgere , i quali 
& furono  poi  dal  Bp  Berengario  con  quindeci  mil- 
le armati  alquanto  rifiretti , ma  hauerìdoui  appref^%,  ^ 
fo  quafi perfo  tutto  il  fuo  ejfercito,diè  loro  una  gran 
fomma  di  danari  j perche  fi  ritorna  fero  in  On^ 
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gark.  Ejjendo  fiato  Tietro  Tribuno  z ^ , anni  Ducei 
rtrtii  morire  fu  creato  Duca  Orfo  Tartitiaco  2 . nel  qual 

tepo  ejfendo  fiato  fatto  Ottone  primo  Germano  Im 
peratore,benchenon  confermato  dal  vapa^  e {landò 
le  cofe  di  Italia  a mal  termine  i Saraceni  n'occupo^-  ^ 
ronda  maggior  parte^ma  ad  Orfo  doppo  uintian-  ^ 
niyche  uijfe Succedette  un’altro  "Pietro  Candianoy  il 
quale  uededo  le  cofe  de  lTmperio,e  de  Italia  fiacche 
e deboliifu  il  primo  che  ardì  di  ampliare  la  potetki 
e il  Dominio  di  Fenetiani  ne  la  Liburnkte  ne  laDal 
matia,&  ejfendo  aUhora  Hata  Genoua  disfatta , e 
confumata  da  i Saraceni,  cominciorono  i Fenetiani 
afignoreggiarenelmare,equefia  potentia  fe  la  fo- 
no uenuti  fempre  aumentando  infino  ad  hoggU  debi  ■ . 
litandofi  ogni  horpiu  l’Imperio  Epmano , perche  i <ii| 
^ A Gei-mani  fe  hanno  qualche  cofa  pojfuto  in  terra , in 
mare  non  ci  hanno  uoluto  niente;hor  figuendo  il  dir 
nofiro,per  non  ejfer  longhi, toccheremo  folaniente  le 
difcordie  ciuili  de  Fenetiani, e gli  edificij  fatti  da  lo- 
‘i^o.Tslel  tempo  dunque  di  Ottone  fecondo  Imperato- 
»■<?)»&/  nouecento  e fettunta  quattro, cercando  iF ene 
tiani di cacciarePietro  candiano  Duca , (tir ejjèn- 
dofi  colui  faluato  in  Pala'X^^,ui  attaccarono  il  fuo- 
(-o^buttàdoui  maffe  di  pece,efolfo,  tal  che  fi  brufcio 
tono  il  Palar^yla  chiefa  di  s. Marco, di  fan  T eodo- 
ro,e  di  fanta  Maria  in  Iubanico,con  piu  di  trecento* 
tcafe  de  cittadini, e ui  morì  il  Duca , co' l figlio , e con 
gli  altri  fuoi  adherenti,ma  creato  Duca  Pietro  Or- 
folo  ottima  per  fona  rifece  tutti  qucHi  edificij,  e cin- 
r.rado.  fe  di  mura  la  rifatta  città  di  Grado,&  in  quefio  te- 
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po  fu  da  Ciouannì  Mauroceno  Monaco  ampliato  il 
ntonaHerio  di  fan  Giorgio  ; T^l  mille  k nouepoi  i 
^f^enetianifrompendoprejpo  a Loreto,  quel  poco  di  . 

» popolOiCheeraalacittàdi^driaauanr^tOfglita- 
glioron  talmente  a pe^^i,e  ruinorono,che  quel  dì  fu 
l’ultimo  a quella  città,che  haueua  dato  a tutto’ l ma^^-tf^ hHfH 
te  sAdriano  il  nome , & in  quefto  anno  iftejfo  Tepo 
"Patriarca  ót^quileia  pigliando  a tradimeto  la  eie 
tà  di  Grado  la  disfece,ma  fu  di  nuouo  toflo  rifatta,  * i * 

dal  popol  di  Vinegia.  Vinti  anni  apprefìo  fu  fatto  ì-  ‘ ^ 
duca  Domenico  Orfolo,cacciato  a for\a  Pietro  Bar  • . 

holano,enelter7pdìfene  fuggi  pien  di  paura  a ^ 

uena,onde  fu  richiamato  Domenico  Flabonico,che  W 

era  in  ejftlio,e  fu  fatto  Ducale  nel  mille  e quaranta-^  | 

^tre  Tepo  vatriarca  dH^quileia  con  autorità, e con- 
^ fenfo  di  vapa  Benedetto  nono  fi  figgiogò  Grado,  do^-y  ; 
ile Jpianò  le  chiefe,e  difiipò  la  città;  ma  i Venetiani 
con  la  auttorità  del  medefimo  vontifice  la  rifecero  ; 
e quaranta  anni  poi  Domenico  contarmi  Ducaedi 
fico  il  mona§lerÌ0  di  fan  TSllcola  nel  liio,ev  ini  pref 
foanco  il  monaflerio  di  fant’ A.ngelo;ma  nel  1 100. 
fi  attaccò  due  uolfe  il  fuoco  in  Vinegia,  tal  che  fi 
brufeiorono  da  uinti  chiefe  parochiali , infieme  con 
le  cafe  de  i parochiani  ; &inquefio  medefimo  tem 
po  la  città  di  Matemauco  fu  talmente  inondata  dal, 
mare,  e poi  arfa  dal  fuoco, che  mancò  poco,  che 
fi  hauefie  a fapere  piu  il  luogo,doue  la  fufie  mai  fta  ^jjf 
ta,&  un  terremoto  terribilifiimo  afflijfe , e traua- 
gliò  Vinegia  per  tutto . Tredici  anni  apprefo  Ar-v 
rigo  quinto  Imperatore,  uenendo  da  Verona  a Vi- 
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tK^ìa,e  riguardando  con  merauiglia  il fito  della  «N 
tà,  dicono  t che  egli  determinò  di  chiamare  quefla 
fitta  l^gno  ; E nel  feguente  anno  Marco  luliano 
edificò  il  monajlerio  de  la  Carità  ; e dodici  altri  an-^ 
ni  poi  iVenetiani  prefero  la  città  diModone  ne  la 
' Morea-y  eTietroGatilofo  edificò  la  chiefa  di  fan 
f clemente  y e l'hojf  itale  ne  la  ripa  del  canale  ; e uin- 
tiannidpprejfo  jù  fatto  il  campami  di  fan  Marco  y 
ma  non  feguì  talmente  quella  quiete  y che  nel  mil 
cento  e fettantauno  non  fujfe  il  duca  vitale  Mi- 
chele  ammanato.  Egli s'aumentauano  ogni  dì  mi 
vabilmentele cofe di quefiarepublicaypercìochenel 
jr  mille  cento  e nouantafei, fatta  lega  con  Francefi,pi- 
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gliarono  la  città  di  eofiantinopoli,  e quaranta  an- 
ni appr’cffò  fu  edificata  invinegia  la  chiefa  di  fare  ^ 
Francefeo  , & in  Torcetto  il  monafierio  di  fan  ci-^  ^ 
prianoyeuentiotto  anni  poi  fu  fatto  il  bel  ponte. in 
^alto . In  queflo  tempo  offendo  duplicato  il  paga- 
mento del  macinare  fi  leuò  il  popolo  ad  arme , ma 
futoHo  quietata  lacofa,  percioche  fatti  morirei 
capi  di  loro  yuonfe  ne  fonti  piu  parola  . Maqua-r 
tanta  otto  anni  apprejfo  fi  leuò  in  vinegia  un  mag- 
giore-fi piu  importante  tumulto , percioche  Baia- 
monte  Tiepolodefiderofo  dinouitày  infieme  con  li 
Qpiiriniy  Barocci y Dori,  BadoarijyeBafegliyCer- 
fò  de  infignorirfi  de  la  patria,  ma  furono  y feconda 
che  meritauano , publicamente  puniti  ; onde  per 
X'i%.amiy  infimo  a questi  tempi  èTlatagran  quie 
te  e concordia  in  quefla  republica.  Ma  babbiama 
già  affai  dftto  de  f origine  di  Vinegia,  e de  f altre 
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città  yO  edificateyO  minate ymentre  che  queHa  uenne 
ne  laperfettion  fm;Hegnamo  hora,fecondo  il  noflro 
inflitutOyA  dire  degli hmmini  illuflri,ch'eUa  ha  ha- 
, mti.E  prima  ella  ha  fempre  hauuti  eccellenti  huo- 
mini  di  guerra  in  mare  y e mercatanti  famofì. 
tempo  antico  non  ha  hauuto  huomo  alcuno  lettera- 
toyfuora  che  Andrea  Dandulo  ducay  ilquale  dice 
Francefco  VetrarcAyche  fu  dotto;  nel  fecola  paffato 
^ ha  hauuto  Carlo  ^enoyletteratifimo  quanto  hauef- 
) femaivinegia,e  cofì  eccellente  nel' arme yche  fumé 
ritamente  da  venetiani  chiamato  un'altro  camilloy 
egli  ve  la  guerra  di  Chioggia,  chehebbero  cofigran 
de  ye  pericolo  fa  Genouefì  con  venetianiyattaccato  il 
fatto  d’arme  y gli  ruppe  rintuit^r^ndo  col  fuo  valore 
eprudentia  il  feroce  animo  del  nemicoy  (ér  infegnan 
do  a fuoiycomehauejferopojfuto  quelle  genti  vince 
rcyC finalmente  ruppe gloriofamente  Bucicardo  ulti 
mo  capitano  de  l’ejffercito  naualedelEpdiFranciay 
mentre  ch’egli  fi  affaticava  in  uoler  foccorrere  i Ta 
douani . il  che  tuttofi  legge  in  una  beUifsima  ora- 
tione  funebre  di  Leonardo  IuHinianOy&  indue  e- 
piftole  elegantiffme  di  Tietro  Taolo  vergcrio  . 
'Poco  dopai  fu  Zacaria  Triuifanoy  dotto  y e fag- 
gio y come  fi  può  in  una  fua  oratione  vedere , che 
egli  fece  inprefenr^  di  Gregorio  Tontificeyperfua 
dendolaunione  delachiefa  . In  qùefla  età  noflra 
hauemo  noi  molti  huomini  eccellati  conofciuti  come 
Tietro  Emiliano  vefcouo  di  vicenda yletterato  mol- 
tOyeprudentCyLeonardo  luftiniano  di  nobilifsimo  in 
gegnOìilqualeyoltregliftudij  de  le  lettere  greche  , 
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§ hftine , fi  dienelagiouentà  a la  mufica , e riempì 
tutta  ltalì<t  di  uerfì  e compofitioni  uolgari  dolàjfU 
rm^ma,  crefcendo  ne  li  anni^ccrebbe  ne  la  elqquen- 
tia  e latina,e  uolgare,e  diuennegrauifiimOi  epoten 
tìfiimo  fenatore  nelgouerno  de  la  patria  fua.TrtarcQ 
Lippomano  legiBa,fu  anco  dotto  ne  le  lettere  Lati 
neiGreche,Cald€ei&Hebree,e  paolo  veneto reli-^ 
giofo/Principe  de  Dialetici  del  nofl.ro  tempo,egran 
filofofqyC  teologoifurono  anco  venetiani  Francefili 
Barbarigo,ottimo,graue,e  quafì fant'huomo^e  Da-~ 
niek  vitturhnonpoco  amenduo  dotti  ne  le  buone  Ut 
tere. "Pietro  Loredano  illuflrijjimo  ne  le  co  fi  diguer 
ra,fu grande  ornamento  di  queflapatriatilqualpof 
fono  bene  i fuoi  cittadini  chiamare  un  altro  Metello 
ma  alcuno  fi  merauiglierà,che  io  nomini  qui  cofìufi 
ilquale  no  hebbepure  una  lettera  Latina^  egli  è cer 
tocofì,ma nonparea di farebenea  tacerlo,,  hauedo 
egli  hanto  un  ingegriodiuirwye  firitto  in  lingua  noi 
gare  copiófifìimamente, ciò  che  nel  tempo  fluo  flo-^ 
prò  ualorqfamente  in  mart(del  che  fu  egli  la  mag- 
gior parte)e  deporti  del  mare,e  de  la  ragion  del  na- 
uigare . Mit  mentre  che  andiamo  cercando  de  dot- 
thhanemo  lafiiata  adietro  la  maggior  dignità  j che 
habbiano  i veneùani  hauuta , percioche  Gregorio 
’ii.'Pontificefu  di  yinegia,de  la  famiglia  deCora- 
ri,eH  fio  nepote  Antonio  fu  Cardinale,eJ' uno, e l'- 
altro di  cofl fanta  uita , e coturni , che  e fendo  flato 
priuati,farebbono  anco  flati  famofì  e celebri;  fago- 
tto anco  duo  Cardinali  litteratifìimhe  uirtuofijftmi, 
l’uno  di  cafa  Manrocena, l'altro  di  cafa  JLada  , haue 

anco 
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ètico  poco  poi  hauuto  Vìnegia  un  altro  Tontifice  do 
la  famegUa  Condulmaria , eh' e siato  Eugenio  quat 
to,i  cuigeHi  fono,mediante  l’hiflorie  noflreynotifii- 
mi  al  mondo;egli, quantunque  non  hebbe  mai  appli 
cato  l'animo  a fcientia  alcuna  particolareyha  lettoy 
& intefo  benifiimo  per  l'ingegno  fuo  merauigliofoyf 
tutti  libri  de  dottori  ecclefiajlici,  e de  gli  oratoriycr 
hi^orici  latini ;ha  fatto  Cardinale  Tietro  Barbo, fi- 
gliuolo de  la  foreUaàlqualecjfendo  anebora  di  dodif 
ci  anni  fi  fece  conòfeere  tanto  cortefe,e  finterò,  che 
fu  chiamato  un’altro  Tito  Vefpefiano  ; fatto  poi 
huomo,hebbe  il  titolo  di  Cardinal  di  fan  Ttlarco,  atte 
gnache  fujfe  il  Cardinal  di  Finegia  chiamato  ^ ha 
hoggi  Vinegia  Francefeo  Fofearo  ducaci  quale, da 
lettere  infuora,è  colmo  d'ogni  bella  uirtu  ; ha  altri 
cittadini  iUuflri,come Francefeo  Barbaro  ,huomo 
di  fingolar  ingegno,  dotto  in  greco  e latino,efauio 
negouernipublici,&  Andrea  Mauroceno  medefi- 
mamente  dotto  ne  le  lettere  buone,e  fauio  nelgouer 
no  de  la  republica , Hexmolao  Donato  occupatifii- 
mo  nelgouerno  de  la  patria,e  nondimeno  litteratO'^ 
buono  hiflorico,e poeta  hetoico  non  mica  cattino; 
medefimamente  Zacaxia  Triuifano  ,figliuol  del  fu- 
periore  Zacaria,e fuo  herede  anco  ne  le  uirtu  ; Bar- 
bone 7nauroceno,LodouicoFofcareno,VitaleLadot 
Candiano  Belano  gran  iuriHi,e  "F^icolo  Canale, i 
quali  fe  ben  Jòno  occupatine  gli  Tludij  de  le  leggt,e 
ne  le  cofede  la  republica  fanno  nondimeno  egregia- 
mente dar  conto  degli  oratori, de  poeti,  e de  le  hifio- 
rie.  Lauro  Quirinoyoltra  la  molta  cognitione  de  le 
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fettere  greche , e latine , fludiofo  ne  le  cofe  legali , 6 
Cio.CorneliOyO  come  dicono  hoggi , Comaro,dotto, 
ediuagbij^imi  coflumitcTaolo  Barbo  de  l’ordine 
equeftre  fratello  del  Cardinal  Vktro  Barbone  ne- 
pote  del  Tapa, eccellente  neglifludij  de  le  buone  let 
tere,&  Andrea  luliano  di  bellifimo  ingegnose  Ber 
nardo  luBiniano  figliuolo  di  Leonardo,  e Girolamo 
figlinolo  di  FYUUcefco  5 c ^F^colo  BuYbo 
letterati  tutti  egregiamentCima  noi  inqueHo  cata- 
logOiChe  facciamo, hauemo  la  fidato  a dietro  i prela 
ti  Venetianiìche  doneuano  forfè  dirfi prima  ; egli  ufi 
é Lorenzo  Cacano, e Fantino  Tadouan,  amen- 
duo  vefcoui  e dottile  perla  loro  prudentia  gram, 
Crezorio  nepote  del  Tontifice , e d’un  medefmo  co- 
vnome,protonotariOi  Hermolao  Barbaro  nepote  dt 
Trance  fio  da  rrmifi  yVietro  Monteo  da  Brefcta, 
^ Giacomo  Zeno  Feltrenfe , e Belunenfe  , Domenico 
^ r or  celiano, tutti  vefcoui,nefolamente  buoni  turiJU, 
^ Canonifihe  rheologi,come  la profefìion  loro  ncer- 
ca,ma  cofi  eloquenti  anco,quanto  altroché 

dainaltrafaculta,chequeslainprofefiione;pha 

anco  Tietro  T^fo  medico, e piu  eloquente,che  me- 
dico non  fol  di  renetia,ma  di  quanti  n ha  l età  no^ 

sìra.Fzlièctrto,chenoici  habbiamo  tolto  troppo 
pefofttle  (palle, & iluolereffirbreufici  fa^d^tncor 
rere  ne  l’odio  di  molti , i quali  fi  lafciano  di  dire  di 
tanti,che  quella  città  ne  ha  o già  dome  carchi  di 
buone  lettere  i ò mdiofi , & ardenti  ne  gli  buoni 
(ludij, 
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REGIONE  NONA. 

L\A7HarcaTrmgiana  confina  con  le  tre  ulti- 
me regioni  ferine  di  fopra,cioè,co  I^magna, 
a le  paludi  di  Melarla, e di  Bregdtino,con  la 
città  di  Venetia  da  la  parte  di  mare,e  con  Lombar- 
dia,al  Mincio,e  Benaco;Ter  deferiuere  copitamete 
il  Benaco, fummo  di  [opra  forr^ti  a deferiuere  anco 
le  terrene  cartella  , che  gli  fono  a man  dritta,che  no 
erano  nel  uero  de  la  Lobardia;i  confini  duque  de  la 
fMarca  Triuigiana  forano  i termini  de  le  già  dette 
tre  regioni  e l’alpi  da  l’altra  parte,e’l  To,e’l  fiume 
zeminoyche  ua  ad ufcirnel mare  Adriano  dirimpet- 
to a l’ifola  di  caprule.  Quella  contrada  è fluita  a le 
mite  detta  una  parte  de  la  callia  Ctfalpina,a  le  uol 
te  una  parte  d’Italia  Trajfiadana,  ò di  là  di  To, al- 
cuna uolta  venetia,et  in  alcune  fcritture  de  la  chie- 
fa  è fiata  chiamata  una  parte  de  la  Dalmatia  fopra 
il  mare  Ma  qfio  fu  un  troppo  affordo,et  itragione- 
uol  nome,pcioche  la  Dalmatia  no  co  fina  da  ninna 
parte  con  qfia  puìncia-,come anco  barbaro,^  ajfor 
do  il  nome  di  Trlarca  Triuigiana,fottomettedo  vero 
na,  Tadoua,&  altre  graffe  e degne  città , al  titolo 
deTriuifi,chefu  fempre  auaw^ato  da  quelle  ( come 
ancohoggi  ) dì  gran  lunga  in  potentia,in  riche'^y 
edegnità;ma  l’ultimo  nome  fu  quello yche gli  pofe 
^la  chiefa.l  Longobardi  piu  fupbi,et  altieri  di  quate 
nationi  calerne  tr attagliarono  mai  V Italia,  s’inge~ 
gnomo  di  mettere  a terra  la  degniti  de  t’ imperio  di 
Koma,e  d' Italia, e fe  fujfe  flato  pofiibile,  fcancellar 
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la  del  tuttOiCon  far  mone  le^i,che  anchora  in  al- 
cun loco  d Italia  fi  feruanOiC  co  mutare  i coflumUe 
l'ufan‘\e  noflreanticheànfieme  co  i nomi  iflefii  de  le 
cofe,ch’io  tengo  fermOiChe  la  lingua  Latina,  con  la 
quale  no  fola  ltalia,ma  la  maggior  parte  de  li  pope 
li  [oggetti  a l’imperio  di  F^maparlauano , comin- 
ciajfero  nel  tempo  de  Longobardi  a mutar  fi  in  que- 
sta nofira  uolgare  Italiana,laqual  cofa  noi  no  /ape 
uamo  quddo  fcriuemo  a Leonardo  ^Aretino  del  par 
lare  Bimano, ma  ce  ne  fitamo  poi  accortiyuiUe  alcu- 
ne  leggi  di  Longobardi ydoue  fi  mutano  anco  i nomi  » 
di  molte  cofe.Hor  queSìi  mutorono  anco  la  maniera  \ 
degouerni  publici,e  depriuatiyC  tanto  andò  inan\i 
questa  Slultitia  loroyche  uolfero  jpengere  le  forme  e 
li  caratteri  de  le  lettere  Bimane , trouandone  effi  di 
nnoucye  mofirando  la  lor  barbarie  con  le  cifre  diuer 
fcyche  efii  uforno  per  lettere-.  Ma  al  cotrario  i Gotti 
fi  deiettarono  de  le  lettere  Latine , come  i Bimani 
ifie_fiiyneui  mutaron  niente  ,perciocbe  Teodorico 
primo  lor  fu  dotto  in  grecOyC  latino,  & ^mala- 
Junta  fua  figlia  fu  piu  dotta , e Teodato  3 ,Re  loro 
medefimamèteyche  no  fu  cofi  ninno  ne  de  Re,ne  de  i 
principali  de  tongobardi,e  che  da  i Gotti  no  fi  mu 
tajfe  niente  in  Italia  fio  faccio  queflo  grade  argome 
-tOiCheTeodarico  yeglialtri  Ke,che’l  feguironQ,nel 
ceccare  de  le  monete  d’oroyd’argetoyò  di  rame , non 
furono  ambitiofi  a farm  /lampare  la  imagine  loro; 
ma  con  quel  fegnoyche  gli  antichi  Romani  uforono. 
Tornando  alpropofito  noflro  i Longobardi  in  quel- 
la gran  parte  d’Italia , che  po/fedettero , hebbero 
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quattro  regioni  gouerifate  da  i loro  duchi , còme  fu 
quella  di  Beneuento^di  Spoleto^di  T urino, e del  Friu 
li, ne  le  quali  ne  i figli,ne  i nepoti  haueuano  ragione 
alcuna  ne  la [ucce^one  de  beni  paterni.  Ve  nhebbe 
ro  anco  due  altre  regioni, e grandi,  & opulenti , co- 
me leprime;quella  di  .Ancona , e quella  di  Triuijt, 
ne  le  quali  uol  fero  che  fi  ojJeruajJ  'e,che  chi  impetraf 
fe  da  i Re,o  dal  concilio  de  Longobardi  dipojjei’e  la 
fidare  a i figli,o  a parenti  i lor  beni potejfie  liberarne 
tefieruirfidiquefia  fiacultà,e  libertà  di  poter  farlo, 

^ in  lingua  barbara  Longobarda  fiuqueflo  perpe 
tuo  magifirato,e  libertà  di  teHare, chiamato  Mar- 
chefiato,e  colui  che  nhauea  libertà  di  farlo  Marche 
^ fie.Hor  come  duque  cario  Magno  chiamò  Lombar 
/ dia  quella  parte,doue  quefle genti  Longobarde  ha- 
ueuano tanto  tempo  tenuta  la  refidentia  del  regno , 
cofi  in  quel  tempo  medefimo  la  chiefia  Bgmana  chia 
mò  quefla  parte, de  laquale  ficriuiamo  bora,  toltola 
da  LÒgobardi,Dalmatia  fiopra  il  mare . Ma  credo , 
che  poi  gli  refiajfie  quefto  nome  di  Marca  T riuifiana, 
per  effier  uoce  meno  ajfiorda,e  meno  incongrua , che 
I quella.Venedo  bora  al  noUro  ordine  di  de/criuere  i 
1 luoghi, dico, che  laficiado  a man  mdca  il  Mincio , e il 
Benaco,cominciaremo  a dificedere giù  per  lo  vò,fiul 
quale  prefifio  la  foce  di  Mincio  primieramete'jè  Sa- 
chetta,uico  de  la  nobil  fiameglia  Caprianefie,laqual 
villa  l’hanno  fiuccefiìuamete per  parentado  ducente 
anni  poJfieduta;piu giù  èSeraualleifiortifiima  rocca 
de  principi  di  Mantoua,da  laquale  è lontana  un  mi 
glìoOUilia  de  le  principali  terre  di  quella  centra-  oftiiù. 
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jdayha  un  fuperbo  cafteUo,ha  mura  d'ognintornoié 
poi  fofiigrandi,con  le  palude  rinchiufè,  ch’è  molto 
forte. Que^a  terra  fu  nel  vo^o.edifcata  daverone 
fi,nel  cui  territorio  era,maiMarchefi  di  Mantoua 
l'hanno  poi  lunghifiimo  tempo  poJfeduta.Finti  mi- 
glia di  qua  è yerom^e  ui  ha  una  firada  ampia  e drit 
ta  nel  merF^ifolamente  che  è in  alquanti  luoghi  rot 
taprejfo  o]ìilia,e  fabricatoui  fu  ponti  e cafleUa,per 
forte'^  e guardia  d'Oflilia;eda  la  banda  di  quegli 
ponti  cominciano  le  paludhche  hauemo  ne  la  l\pma 
gna  detto  , che  erano  nel  tctritorio  di  Melara^  e di 
Bregantino,& in  quefie  paludi  uà  Tartaro, e Mena 
ro,e  Menato  fìumv, Tartaro  nafte preffoaGretiano 
t ful  veronefe  a man  manca  haTSìugarolojUillagià 
e prima  origine  delanobil  fami^ia  TS^ogaroLt  in 
ycrona  -ye  da  man  dritta  ha  l’ifola  T? orcariccia, e Ga 
gioych'è  un  uico.Ma  Menato  nafte preffo  a Magna 
no,epaJfaper  Cereta  uico,eperTreteUe.  Da  la  par 
te  digiù  la  medefimapalude(comesè,defcriuendo- 
fi  .Adria  detto ) riceue  in  fe  una  parte  del  fiume  Adi 
ge,chiamataa  caflagnaro,  e noi  per  conferuare  il 
nostro  confueto  ordine,  ftamo  asìretti  a pigliar  que 
fla  parte  per  la  foce  d’Adige  a man  manca.Hor  dù- 
que  r .Adige  celebre  e famofo  preffo  gli  antichi , ha 
primo  a man  manca  un  uico  chiamato  la  uilla  ^ar- 
tolomea,epocopiu  fupurea  man  manca  ha  Lima- 
to terra  popolata,e  ricca;appref}'o  fu  V .Adige  è %e- 
uedo  terra  fer\0^Tma  di  mclti,efoauiffimi  cauli, in 
tantOyChefeTliniohabitaffehoggi  nelafua  veró- 
na,mi  credo,che  agli  anteporrebbe  quejii  a quelli  de 
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SabMyC  de  la  I^cciayche  H^a  tanto, fatuo  fe  uolejfc 
tenere  altro  parere  di  quello, che  i fuoi  verone  fi  hog 
gi  tengono.In  quelle  uinti  mìglia,che  hauemo  detto 
che  fono  tra  Oflilia  e Verona , fono  di  ogni  intorno 
campagne  ampifiime  e pianc,doue  fu  la  (irada  drit 
ta  è un  uico  chiamato  l’ifola  di  Scaligeri , forte . e 
guardato,e  cofi  ornato  di  belle  chiefe,e  di  molte  vil- 
le di  veronefìyche  co'l  popolo,che  egli  ha  grande , di 
! moHra  piu  toHo  effere  una  città,che  una  terra . In 
\ queHa  Jpatiofa  capagna  fono  ( come  fi  è detto  ) f>ef 
fi  fojfiti  fatti  a mano  dagli  agricoltori  delpaefe,e- 
\ gli  pare  che  la  natura  faceffe , & impianaffe  que- 
\ fla  campagna  apofla,per poteruift  grandi f simi  ef- 
ferciti  a^Tjiffdre  infìeme,  e fare  fatto  d’arme;eque 
^§ìoè  il  luogo , doue  dice  Liuio  j che  Mario  fece  co(i 
/gran  flrage  de  i Cimbri  , e Teodorico  primo 
di  Gotthi  fece  ritirare  a dietro  i prejfo  il  fiume 
Sondo  Odoacre  I{e  de  gli  nruli , ilquale  haue- 
ua  già  otto  anni  tenuta  Bpma  , Italia , e poi 
fulveronefe  il  ruppe  in  un  grandifiimo  fatto  d'- 
arme, che  durò  tre  giorni  continui  doue  fi  Jpar- 
fe  gran  /àngue  , ma  piu  ne  la  parte  di  Odoacre, 
Ariulfo  anco  di  Bauari , andando  con  poten- 
te ejfercito  contra  Fgone  di  Borgogna  Re  d'Ita-  -^ 
Ha  , fu  da  gli  Verone  fi  riceuuto  ne  la  loro  Cit-  ^ 
tà , echiamato  Bp . E uenendo  Vgone  con  gran- 
difiimo  effercito  per  ricuperareVerona,fuinque 
Ila  campagna  veronefe  attaccato  il  fatto  d'ar- 
me , nelquale  fu  Vgone  uittoriofo  , e fuggen  - 
do  Ariulfo  in  V erona  ; gli  furono  da  Ver  otte  fi. 
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feltrate  le  porte  in  faecichi  quali  poi  dimandado  pà 
Ceda  Vgone,l'hebberoìperciocheriuerfarono  tutta 
la  colpa  de  la  ribeUion  loro  fopra  I{acherio  lorvefco 
U0,ilquate  ne  fu  rilegato  a.'Pauia.'Ma  ritornando  a 
redigetegli  parte  quafi  nel  met;^  la  città  di  Fero 
naipofla  quafi  ne  l'ultimo  di  quella  campagna^pref 
Verona  fo  a i primi  collkFerona  fu(come  uuol  luftino)  edi 
ficaia  da  i FracefiiChe pigliarono  Semate  cheedifi- 
^ careno  medefimamete  Milano, Brefcia,  e Bergamo; 
e non  è folamente  diuifa  dal  fiume , ma  attorniata 
^ anco;ondeukne  ad  efjer  maggiormente  forte,  e piu 
fua  commodità  & ornamento, percioche  con  mag* 
gior  facilità  uifi  conducono  iéfene  cauano  le  mer-‘ 
cantie,e  ui  ragunano  l'eftate  i frumenti, e l’ altre  bia 
de,&uini,&ogli,che  fi  raccolgono  nel  veronefe, 
eh' è d' ognintorno, e sù,egiù  il  terreno  di  fina  bontà 
egli  ui  fi  fa  oglio  ajfai,frumenti  d'ogni forte,  e tanti 
che  negli  auant^no  da  uenderc,  uini  uarij  eperfet- 
ti,frutti  d'ogni  manìera,&  in  gran  copia , lane  piu 
fattili  d'altre, che  per  tutta  Italia  fi  facciano  ; onde 
no  è luogo  in  Italia,che  non  uejìa  de  panni  che  qui 
fi  fanno;  fono  per  tutto  il  territorio  uaghi  olmeti, 
ma  principalmente  da  la  banda  deflra  delBenaco  , 
Ite  ne  fonoHanti,e  cofi  belli,cbe  non pareno  a ueder- 
gli  altro  chefelue  amplifiime;  la  bontà  de  uini  fi  po 
trebbe per  molte  ragioi  moJìrare,ma  quefia  fola  ba 
fli,che  fapendo  Teodato  ter'^o  Be  di  Gotti,  che  il  ui~ 
no  veronefe  era  pretiofifiimo;e foauifiimo , fe  lo  fa- 
ceua  portare  infino  a Koma  per  barca, giù  per  l'A- 
dige nel  mare  Adriano.  Caffiodoroilloda  mirabil- 
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tnetitefChUmandolo  uimregaie,di  color  purpureo  i 
di fapore  eceellenteydi  dolce'^  é foauità  ineffabile, 
e dice  che  egli  è moltò  denfo  e crajfo,  tal  che  pare  he 
uendo  da  poter  (i  mangiar  e. Molte  città  d!  Italia  ha- 
nogran  copia  di  frutti,ma  ninna  n'ha  coft  odoroft,é 
cofi  uarijycome  ha  Verona , ne  che  piu  fi  mantenga- 
noypercioche  quando  gli  altri  frutti fono  in  fiorerò  fi 
mangiano  i nouelli,fi  trouano  anco  affai  de  gli  uec- 
chi,e  cofifinceri,e  perfettiycome  fur  mai . La  bontà 
de  la  lana  uiene  da  l’herbe  chépafceno  i greggi, e gli 
armenti, che  fono  qui  in  fomma  perfettione,e  fui  mo 
te  altifiimoychiamato  Bal(i>,che  è fu  la  città, non  fó 
lamente  ui  fono  herbe  abondantifiime  da  pafcolare, 
ma  ue  ne  fono  anco  di  fiupende  e diuerfe  uirtà , onde 
ui  Uèngono  da  ogni  parte  gli  herbaroli  a raccorui  de 
le  radiciyde  femi,e  de  le  foglie  iftejfe  de  l’herbe , per 
poterne  in  molti,  eUarij  morbi  giouare  al  morido  ; 
fcaturifcono  medefimamente  per  lo  Veronefe , e per 
le  fue  terre  molte  acque, che  olirà  l' ornammo  gran-^ 
de, che  le  fono,  ferueno  per  adacquarne  i terreni,  e t 
giardini,&ad  altre  infinite  arti, le  quali  ncnpoffo- 
no  fenrfi  molta  acqua  operarfi  , &'ue  ne  fono  di 
molte  e fiupende  uirtà,  perche  tacendo  de  l’ altre, 
ine  la  ualle , che  chiamano  Tolicella  > da  la  bontà 
del  terreno  r & eccellentia  di  frutti,  che  ui  fono, 
in  quella  parte,  che  chiamano  Ttfegarine  , ui  fo- 
no poppe  a punto  a mifura  di  quelle  de  le  donne  , 
fatte  iui  uagamente  nel  faffo  da  i capitelli  de  l e 
quali  fintano  perpetue  goccie  d'acque  , de  le - 
quali  bagnandofene  le  fue  tette  quella  donna,  eh  e 
I 
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hauejjeper  qualche  infirmitdyO  dij^atia  ( come  dc~ 
cade)perfo  il  latte,il  uiene  a ricouerare  toSìo.  Ma 
Veromhaue  anco  (cornei’ altre  città  ) hauuto  per 
fuoi  rari  ornamenti  in  ogni  età  illusìri  e Jìngulari 
huomini;ella  hebbe  Zenone  chriftianifimo,e  fantOt 
prefule  de  la  fua  patria , ilquale  fcrijje  molte  co  fe  « 
fui  teftamento  uecchioye  nuouo,cheft  leggono,  tut- 
te piene  di  eloqucntia, imitando  il  beato^mbrogio. 
HebbeMacro  Poetajlqual  dice  Eufebio , che  mori 
in  M^fia^e  poco  poi  Catullo, c poi  i duo  Tlinij,  cheta 
te  uolte  noi  habbiamo  in  queììa  Italia  citati, e mol- 
te età  poi  hebbe  Eainaldo  (come  uuol  il  Tetrarca ) 
eccellente grammatico,e poi  Giouanni  Madio  buon 
iurifla, padre  di  quel  Madio,che  ejfendo  noigiouani 
ei  fu  molto  amicoygrande  auocato  medeftmamente, 
come  il  padrcye pieno  di  eloquentia , e di  bone  lette- 
re.Ha  hauuto  anco  veronay.Auàtio,  e Giacomo  La 
uagnolomediciyi  primi  del  tempoloroyGZ  bora  ha 
m’altro  Giacomo  Lauagnolo  de  l’ordine  equelìre, 
colmo  degli  fludij  buoni  di  immanità, e de  la  eloque 
tia;Bernardo  anco  non  fu  picciolo  ornameto  di  ve- 
rona,ilqude  e fendo  medico, e filo fofo  egregio,  fu  dì 
tanta  memoria,che  a guifa  di  T emiftocle  no  gli  fior 
dò,ne  ufi}  mai  di  mente  cofa,  che  egli  apparajfe,  o 
accuratamente  leggejfiie  Giouanni  Salerno,ejfendo 
de  l’ordine  cqueflre  fu  dotto,e  facondo  molto . Ma 
Jiencndo  a gli  huomini  ualorofi,^  illuflrì  ne  la  mi- 
litia,dicendo  di  loro,ferà  for%a,che  anco  diciamo  al 
cuni  uarij  mfortunij  de  la  città  di  ycrona  ; qui  dun- 
que fiorirono  due  iiluHri  famiglie  quella  de  Monti- 
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iòli,e  quella  de  conti  di  s.Bouifacio,  i quali  caccia 
donei  Monticoli->dieder  la  città  ad^'^^oneT^arcbe 
fe  da  Efle,ilquale  nel  12  iz  .ne  fu  canato  perfor^^ 
da  E^elino  da  l^mano,ma  ui  fu  poi  rimejfo  con  l’a- 
iuto di  Mantouaniyne  laqual  remifiione  fu  in  Brai- 
da  uico  di  Verona  fatto  un  gran  fatto  d’arme. ina  ef 
fendo  poi  nmto  .A7(^ne,e  E^elino^nel  1225.  heh- 
bedi  nuouo  Verona,  & ejfendone  crudeli  fimo  tiran 
no,mife  loo. verone  fi  prigioni  ,epoi  attaccandoui 
il  fuoco,uegli  brufctò  tutti,e  trouandofi  in  Verona, 
intendendo,comeTadoua  fe  gli  era  ribellata,  fe- 
ce morire  con  diuerfe  e fiere  morti  in  Verona  12.mil 
le  Tadouaniych’egli  haueafeco  menati  per  fiaticbi, 
fiotto  colore  de  la  militia.  Ma  ejfendo  co&ui  finalme 
te  morto  in  Soncino  terrà  del  Cremonefe,fubito  Ve- 
rona riuocando  i Conti  dì  fan  Bonifatio  dentro,ritor 
nò  in  libertà;ma  pochi  an  ni  durò  quella  quiete  loro 
,pcheleuatifu  i Scaligeri  cittadini  veronefi  de  prin- 
cipali,tirannefcamente  fi  infignorirono  de  la  patria 
lwo,& il  primo  di  tutti  fuCane  de  la  scala,cbiama 
to per  [opra  nome  Magno,amico  di  Dante,  e di  Fra 
cefco  Tetrarca,efignoreggiò  5 1 . anno  Verona , ac- 
quifiando  tra  tanto  Crcmona,Tarma^Keggio,Fice 
7^,VadouaiFeltro,e  rriuifi ; &bauendo  cacciato  t 
T affermi  di  Mantoua,cbe  ne  erano  fignori,ui  conHi 
tui  lafameglia  di  Gonzaga  fignora . Ma  bauendo  i 
Scalìgeri  tenuta  per  fettanta  anni  Verona  con 
fomma  gloria  , per  le  uatie  & diuerfe  controuer- 
fie , c’bebbe  questa  fameglia  tra  fe  ; furono  cac- 
ciati da  la  patria  loro  akuolte  da  i vifconti  di  Mh 


I T ^ i I a 


Uno-yA  le  mite  da.  ì Carranfi  di  Vadom , onde  tolta 
occajtone  da  quefle  difcordie  ciuili , (ì  infìgnorirono 
di  Verona  i venetianUe  l’hanno  già  ^^  .anni  tenuta. 
Lue  chino  r erme  da  Verona  ualorofoyC  fingularhuo 
modiguerra,eJfendofil’ifola  di  candia  ribellata  a 
Yenetianiyco'l  fuo  ualore  gliela  reacquifiòipot  com 
battendo  contra  Turchi, glorioJamentmntorì.E  Già 
corno  verme  fuo  figlio, in  niente  difiimile  al  padre , 
fpeffo  col  fuo  ualore,e  configlio  afiicurò  lo  fiato  di 
Milano  da  gran  pericoli  a Giouanni  Galea‘^0  Dm 
ca;percioche  uenendo  con  grande  efiercito  cotra  Mi 
lano,,Armeniaco  contese  Giouanni  Banchut  .Angli 
co,  furono  in  un  fatto  d’arme  prefiò  Aleffandria  rot 
ti  dal  detto  Giacomo,&  Krmeniaco  fu  fatto  prigio 
ne-, e ne  /'  imprefa  ne  laquale  Lucchino  verme  ricupe 
rò  Candia  a venetìani , Giorgio  Caualloveronefe , 
camlier  prefiantifiimo  e capitano, fi  portò  talmen- 
te che  ne  fu  da  Fcnetiani  fatto  Senatore . Ma  chiu- 
de quefiu  bella  egloriofafchieradeveronefi  Guari- 
no,ilquale(come  dicemmo  fopra  annouerando  i pri- 
mi letterati,  & eloquenti  del  fecol  nofiro)  è degno 
per  la  fua  molta  letteratura,d’ eterna  lode.  Tfe  l’età 
paffuta  ha  haimto  Verona  .Alticherio  eccellete  pit- 
toreima uiue  hoggi  vifano  primo  pittore  del  nofiro 
fecolo,del  qual  ha  Guarino  fcritto,  & è l’opra  inti- 
tolata , il  Tifano  di  G uarino . In  Verona  ( come  fi 
può  ne  le  nofire  hifiorie  uedere)  accadero  gtà  molte 
co  fe . Alboino  primo  Re  di  L engobardi , ui  fu  per 
tradimento  di  Kofimonda  fua  donna, uceijb  daHel 
mechilde,i  tfuaìamenduo  ejfendopoi fuggiti  a Ka» 
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utnm,heuendo  il  ueleno^  tnorironoye  T eodoUnda  fi- 
glia di  Grimoaldo  Hg  di  Bauariya  la  qual  dettotifii- 
ma,e  chriHianijJima  Bggina  ,fcrifie  fan  Gregorio  i 
fuoi  dialogiy  fu  qui  in  Verona  nel  campo  Sardicefe, 
JpoJata.I  Verone  fi  medefìmamente  cacciarono  per 
for\a  de  la  città  loro  ^Idegifìo  figliuolo  di  Defìde- 
rio  ultimo  ^e  de  Logobardiyche  ui  era  co  una  buona 
guardia  dentro, e dieder  la  città  a cario  Magno,  me 
diante  ilqualeejfempio  fi  diè  toflo  tutto  ilpaefe  in 
mano  di  Carlo.Ha  Verona  edificif  mediocri  cofipu 
bliciycome  priuati,ma  ha  un  teatro  cofi  magnifico, 
e beUoyche  toltone  il  Colifèo  di  Bpma,  no  fi  troua  fa 
cilmente  un  altro  edificio  fimile.Ha  quattro  fuper- 
bi  ponti  fu  l’Adige,e  la  chic fa  catedrale  bellifiima . 
Bftomando  a l’intento  noftro  principale,  fopra  Ve- 
rona a man  manca  d’Adige  è una  terra  chiamata 
Tontone,e  fu  è caHel  Barco  nobil  terra,  e poi  è Ca^ 
denio,e  da  la  parte  donde  corre  un  torcete  per  la  ttal 
le  del  fole  in  Ì/£dige  è la  tetra  detta  Mecio  ,efuèl- 
gnato,epiufu  è Formicaro.  "Ffe  l’alpe  poi  prejfo  il 
fonte  d'.Adige,in  un  pi cciol  lago , che  queflo  fonte 
fa,uè  la  terra  di  Lamio;Hauemo  di  fopra  detto,  de 
fcriuedo  la  riua  fmifira  (C^dige,che  bijognaua  ne- 
cejfariamete  pigliare  la  Jha  foce  a Caflagnaro,doue 
uà  ne  le  paludi  d’.Adria;ne  pojfeuamogià  altramè- 
te  dtre,percioche,ciò  che  è da  quefia  fciffura  d’.Adi 
ge  infino  al  mare,s’è  ne  la  Komagna  coprefo;  ma  la 
delira  riua  di  queflo  fiume,  cominciando  dal  mare 
infino  al  fuo  fonte , la  pofiiamo  tutta  ne  la  Marca 
Triuifana  defaiuere  dou’ella  è.Horduquedoueefce 
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^dige  in  mare  fa  un  buo  porto  nelafoce-,che'l  chìa' 
mano  FoJfone;e  queflo  è tl primo  di  que  fette  mari , 
che  chiamorono  qui  gli  antichi  ; Fra  terra  a lato  a 
queflo  fiume, mi fchiato  con  le  paludi  e coflagni , da 
una  parte  è una  torre  nuoua  pofla  qui  per  guardar- 
ui  i datijìda  l’altra  è capo  d’ Aggere,guardia  medefi 
ai  Agge  mamente  pofla  qui  ne  confini  del  ducato  di  \inegia, 
nel  principio  di  quefia  republica;  piu  dentro  poi  bi- 
furcandofì  l’^digefla  la  Teninfola  di  F^digio  ■,  de- 
fcritto  di  fopra  a man  manca  ne  la  Komagna , <&  a 
man  dritta  d’Adige,  là  doue  il  fiume  TSlouo  entra 
in  lui,è  caflel  Baldo,e  fopra  è Torto , terra  laquale 
Tono  J0I0  l'Adige  la  diuide  da  Liniaco,  ma  ue  la  congiun- 
cò. g£  talmente  un  ponte , che  fi  poffbno  una,  e non  due 

terre  giudicare. Toco  piu  fu  entra  in  .Adige  unal- 
Aibo  f.  tro  fiume  chiamato  Albo , a man  dritta  del  quale  è 
Cereda  uico  principale  in  quella  contrada-, ma  a ma 
.Tieni  manca  fono  Arcella,  e piu  fu  fan  Bonifatio , che  è la 
terra,donde  ha  il  cognome  la  nobil  farneglia  ìnye- 
rona,de  Conti  di  s.Bonifatio  ; e piu  fu  poi  è vilano- 
ua;appreJfo  poi  a la  foce  del  fiume  .Albo,  a lato  a l’ 
.Adige  è Torcine, terra  da  laquale  non  è molto  lun- 
gi la  foce  del  fiume,che  chiamano  Trlontorio , ilqual 
ha  uno  abondantif  imo  fonte  in  un  uico  quanto  hub 
bia  tutto  quelpaefe  amenifìimo,chiamato  pure  Trio 
torio, egli  ui  ha  fu  l fonte  edificata  una  uilla  in  mo- 
do,che  nel  mcT^/^o  de  la  fala  fcaturifce  il  fonte  co  tan 
ta  abondan-^a  di  acqua, che  no  uà  già  un  trardi  pie 
tra,che  è fufficiente  a molti  molini;e  ui  fon  Jpefiifsi- 
mi  edificij  fu  l' acqua, parte p^r  molini,  che  macina- 
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nOìparte per  l'arte  de  i bombicigni,Jei  miglia  poi  è 
Verona, fu  la  quale  a man  dritta  fu  l’Adige  è Tela- 
fio, da  laqual  terra  credeno  i uolgarì  chefuffela  ual 
le  Velofella  detta,quantunque  Guarino  ef fimi, che 
ella  debbia  chiamarfì.VoUigella  da  la  bontà  de  la 
terra,<!^  eccellentia  de  le  biade,che  ui  fi  fanno;  uien 
poi  la  terra  detta  ■Lkena,e  fopra  è B^ueredo , prejfo 
la  qual  terra  è una  flrada  nel  monte  firettifsima  fat 
ta  a mano  col  fcarpeUo,(&  e un  buon  riparo  al  terri 
torio  di  Verona  agli  infiliti  di  Germani.  Da  quefla 
parte  poi  é la  terra  di  Befeno^e  piu  fu  da  quella  par- 
te,che  uà  in  .Adige  unfiume,che  uie  da  la  terra  Ver 
gina  è TridentOychiamato  bora  Trentoja  qual  cit- 
tà dice  luftmoych'eUa  fu  da  Francefi,  chepigliaron 
Vgmayedificata,converona,e  vicent^, epreffoTre 
to  entra  in  Adige  un  fiume,che  nafte  ne  Palpi,  pref 
fo  la  terra  detta  Vinca, & a lato  a quefio  fiume  da 
man  dritta  è Secon^no,fopra  è Varachiafi,e  Vifo, 
e cana’i^sp. Sopra  anco  entra  in  Adige  un’altro  fiu 
rncyche  nafte preffo  Verfonori , nobil  terra;&'  a ma 
dritta  di  quefio  fiume  è yalefio,Fe(pergo,  è Ceuedo- 
ne;  a man  manca  è Chiufa,doue  è unfirettifiimo  cal 
le  de  l’alpe . E poco  lungi  da  Adige  è Bolgiano  no- 
bil terra  pofia  alato  ad  un  torrente,  che  poco  cor 
re  da  la  terra  chiamata  Sirentino  ; uien  poi  Cafit 
nuoua,che  è una  terra;  e fopra  è Marano  terra  ben 
popolata , laquale  auegna  che  fia  pofia  in  Italia  ; 
ella  ha  il  parlare , e i coììumi  Germani , piu  toHo 
che  Italiani  ; doppo  fono  i gioghi  de  l’alpì,per  liqua 
li  fipajfa  in  Germania, ma  perche  fono  ardui,cd  dif 
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ficultàjijjiedki  de  redige  da  la  foce  al  fonte,uegm 
Npuq  bora  a dire  di  quel  fiume  chiamato  T^qouo,  c’hab 

' biamo  dctto,ch'entraua  in^dige,prima  che  entria 
mo  a dire  del  Meduaco.il  fiume  T^puo  entra  ( come 
fi  è detto)in .Adige-,preJfo a Cafielbaldo,& ha  de- 
tro  a man  mdca  Coloniakerra  popolatifiima,  e ric- 
caie  fu  a lato  al  medefimo  fiume  éMobello  nobil  ter 
ra>epreJfo  al  fonte  è hrendula,  terya  ricca , e piena 
dipopolo,a  la  quale  e uicinoypoco  già  a man  dritta 
Leoni-  del  fiume  Leonìcoyterra  cofi  abondantedi  popolo , e 
- douitiofOyche  fi  può  ad  una  picciola  città  pareggia- 

re,&  è patria  di  Omnibono  dotto  ingrecoy^  in  La 
tinoye  di  tali  cofiumiyquali  apprefe  da  Fittorino  da 
Feltro.Da  Colonia  fi  fende  una  fifa  fatta  a mano, 
che  uà  ne  le  paludi  che  le  fou  fatto  e preffo  la  terra 
.4deuftoye  poi  già  nel  fiume  alato  aquefla  fojja  è 
Bpueredoye  Motagnana  primipal  terra  del paefcyCt 
a lato  a la  bocca  di  quefia  foJfa,che  entra  ne  la  palu 
deypoco fotta  il caflel Lotiofil fiume Meduaco  ha  «- 
Medua-  n altra  focei& a man  manca  di  Meduaco  è Cufio- 
Cuftp-  àkiterra  popolata  > in  me^o  il  borgo  de  la  quale 
>.  di  a.  ha^‘-emo  noi  uifie  alcune  cane  di  pietre  che  uano  mol 

to  [otterrà, e la  minerà  di  quefia  pietra  è molto  fimi 
le  a quella  di  T inoli, tal  che , beche  non  lo  trouiamo 
fcrittoyno  dubitiamo  che  ifafii  co  quali  già  nel  tepo 
antico  fu  la  città  dì  Tadoualcdificata  e ricdciafuro 
no  qui  canati  e toiti;e percioche  qui  in  quefia  caaer 
ria  fi  foleuanogià  i ribaldi,e  couiti,  guardare,  fit  que 
Ho  uico  chiamato  CuHodia . In  queHo  luogo  i fal- 
dati di  Cologna , con  l'aiuto  de  quali  haueua  Guh 
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glielmoamuefcom  di  ^auemate  Legato  apoflolir 
co,cacciato  di  Tadoa  Eitplino  di  Pantano , ubando- 
narno  il  detto  LegatOila  donde  poco  poi  rinfor^a- 
tofi  di  buona  gente  Ei^linOidiè  di  male  botte  a la 
chiefa;e  rapendo  qflo  Legato  preffo  a Cubar  a terra 
del  BrefcianOylof  e prigione.  Tiu  fu,il  fiume  Medua 
co  detto i che hoggi  chiamano  Bachiglione, parte 
quafi  nel  mcT^o  la  città  di  Ficeni^a , laquale  (come 
s è piu  uolte  detto  di  foprU ) fu  dai  Fracefi,che  bru- 
fciorono  Egma,primieramète  edificata  infiemecon, 
7ililano,Brefcia,Bergamo,eF'erona,pajfa  anco  per 
Vicenr^  unalro  fiume  chiamato  T efina , che  nafce 
prejfo  la  terra  di  Ladrigo,e ua giu inMeduaco-,egli 
è partito  prejfo  LuJIiano,ch'è  una  terra,  e fa  un  al- 
tro ramoypreffo  alquale  è una  terra  chiamata  Bar-, 
cano,&  ejfo  prima  che  giunga  a B rentelle,  entra  in 
Trleduaco.  Vincenr^a  anticamente hebbe  Talemone 
degno  gramatico,iÌquale  e fendo  dimadato, che  difr 
ferentia  fujfefra  ftilla,e  goccia,diJfe,che  lagocciuy 
Jia  ferma,ma  Jlilla  giu  cade.Tfel  tepo  nojìro  ha  V i- 
cen%a  hauuto  .Antonio  Lufco,dotHìimo,&  eloque-. 
tifiimo  huomo , e primo  e folo , chabbia  comentato 
ampliamete  [opra  dodici  Orationi  di  M.  Tul<io,e J'o 
pra  la  retorica,  opera  di gradifiimogiouameto  «ét 
l’eloquetia,e  fi  leggono  anco  alcuni  fuoi  uerfi  heroi- 
ci,che  odorano  di  Virgilio  mirabilmete,ha  anco  hog 
gi  Matteo  Biffario  dottifiimo  in  legge,et  eloquetijfi 
mo  ; ci  farebbe  molto  da  dire  in  lode  de  i Vicentiniy^ 
oprato  da  loro  da  zoo. anni  adietro  ; metre  che  bif<i|^ 
gnarono  difenfarfi  dagli  afialti,e  torti  diTadoani,^ 
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e di  VeYoneft  pm  uicini^per  siaf  ViceriT^  quafi  nel 
^ m'^o  fra  loro  ; ma  un  fola  lor  fatto  baderà  a far 
grande  la  gloria  loro,percioche  effondo  efii  i primi, 
che  di  lor  buona  uoglia  fi  fottopofero  a l’imperio 
Venetiano , furono  cagionetche  a queflo  medefimo 
modo  Padoua, Verona , BrefciaiBergamo , e do  che 
hoggi  hanno  in  Italia  i yenetianUuenijfero  faciime 
te  a fottoporfi  nel  medefimo  giogho.Horfopra  a vi- 
cenda a lato  a 7Heduaco,è  Caldogio,efu  lo  fonte  del 
detto  fiume  è Torcelletto.E  prima,che  giunga  Me- 
duaco  a Cu^odiagia  detta^fi  jfarte  in  un’altro  ra^- 
irétel-  mOte giunge  a le  fojfe  chiamate  BrenteUe,fatteui 
perforte\^a  di  Tadoua;poi  fcorre  prejfo  ad  Ingen- 
%pneìe  ua  a la  terra  chiamata  Vubolenta,fcorrendo 
piu  poi  a Tonte  lugo,fen'\a  maifermarfi,fi  ua  a me 
fcolare  co  fìagni^da  i quali  uiene  talméte  ribattuto 
col  fluffoe  rifluffo , che  ua  finalmente  a fcarcarfi  ne 
ciodu  Clodia, e ui  fa  il  porto  di  Chioggia,ptuprofon- 

chiog-  do, che  altro  di  quel  paefe;  e Tlinio  è autore , che'l 
fiume  Meduaco  uada  a sgombrarli  ne  la  fojfa  Clo- 
dia,e che  Medauco  fia  quel,che  hoggi  chiamano  Ba 
chiglione,Liuio  il  fa  chiaro,dicendo,come  Cleomi- 
no  capitan  di  Lacedemoni , uenne  in  queHo  ultimo 
fieno  del  mar  .Adriano, e madato  in  terra  a fcoprire 
ilpaefe,&  intefo,che  pajfati  i Hagni,  fi  trouauano 
culte  e belle  capagne,dice,  che  entrò  in  Medoaco  co 
l' armate;perche  nonera  ilfiumepergrofiie  carchi 
uaffelU  ,pafiòfu  i foldati  con  barchette, e lafciato 
poca  guardia  a le  naui  andorono  a pigliare  tre  ui- 
fbidi  TadouaniìChe  erano  iui  prejfo , brufciando  U 
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mite,  e predando  buomini  -,  e he fliame,  ma  intefofì 
queHo  a padomfperciocbe erano  femprecon  far- 
ine in  mano  per  gli  Francefi,  che  habitauano  ini 
preffo  )fu  diuifa  in  due  parti  lagiouentu,  una  ne  fu 
mondata  cdtra  queUi.,che  andauam  predandoci' al- 
tra ad  impedire  loro  la  flrada,che  non  potejfero  ri-  ^ 

tornare  a le  nanfe  fnalmetei  Greci  nefuronomal 
menatile  dice  ancoyche  erano  quatordici  miglia  da 
la  Città  di  Tadoua  al  fiume. Hor  dunque fe  Cleomi- 
no  ;paffato  i flagni, trono  la  foce  di  quello  alto  fiu- 
me ,ful  quale  uolfe  condur  l'armata,  & era  quator 
dici  miglia  lunghi  da  vadoua, affai  chiaro  mi  paré, 
che  queHo  Meduaco  non  fuffeaÌtro,tbe  quel  fiume, 
eh’ è fiato  poi  chiamato  Bachiglionccper  non  hauer 
quefia  contrada  da  altro  fiume,che  fcorra  dal  ferri 
torio  diTadoua  ne  fìagniyò  nel  mare  di  venetiaife  TWeduj» 
non  uorrà  forfè  altri  dire  y che  Trleduaco  fuffe  queU 
loy  che  chiamano  hoggi  la  Brenta, che  è qui  pure  ui- 
cino.  Ma  la  Brenta  è di  certo  quel  tanto  celebrato  uof. 
da  gliantichi  y emafiime  davergilio,Tmauo,il~ 
quale  mi  merauiglio  come  alcuni  litteratifamofi 
moderniylo  fiano  andato  cercando  ne  la  l(iria,ne  la 
Zibumia  y ingannati  (comepenfo  ) dal  non  hauer 
-intefo  vergiho  ; per  cieche  uogliono,che  habbia  uo~ 
luto  il  poeta  attribuire  a rimano  none  fonte  ima 
egli  pone  ( comeben  dice  Seruio  ) il  fonte  Timo- 
uo  per  lo  ifieffo  fiume,  come  fogliono  fi>effoipoe=‘ 
ti  fare  ; poi  dice  , che  .Antenore  puffo  Tima- 
uo  da  quella  parte  donde  ua  a rompere  per  no- 
ne bocche  il  mareyleqmlinoue  bocche  fono  anco 
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^0^1  notipiime,  e tono  le  aperture  del  lite  di  Vene-^ 
ùadiia  maggior  parte  deltquali  hanno  gli  antichi^, 
elpetialmete  .dntmino  Tic  nel fuo  itinerario,chia 
Tftati  fette  mari, dal  territorio  di  B^auenna.  infido  ad 
,Altino;e  Lucano  dice,cheTimao  è preffo  adAponOn 
che  è anco  hoggi  notifiimo,euicino  aVadoua.lsfon 
bifognuia  dunque  che  queftinoflri  dotti  moderni  il 
cercalo  in  llìria,o  nel  Friuli,tantopiu,chefì  leg-> 
gena  alcuni  uerlì  in  un Jèpolchro'di  Mufato  Vadoua 
no  poeta  tragico,doue  fi  cono  fce  chiaro, che  T ima» 
no  fufieprejfo  a Tadoua;e  Martiale  una  uolta  chia 
ma  il  T imauo  Fugamo  > & un'altra  uolta  udendo 
fignificare  Vadoua  dicela  terra  Euganea;ondea 
forr^  Timauo fiera  queUche  hoggi  chiamano  Bren~ 
ta,ch’ è il  fiume  di  Vadoua.  Hor  ritornando  un  po^ 
co  a noi, il  T imauo, come  egli  giunge  ne  l' acque  fai- 
fie,fidiuidein  dueparte,ladeflrafieneuaa  Pupi- 
Ha , ^aMatemauco , doue fa  unbellifiimo porto, 
ampio  eprofiondofi’altra  parte  da  man  manca,  che 
corre  piu  al  adritto , e che  fioleua  partir  per  mer^ 
bt  città  di  Fenetia  ,fia  il  porto  Fenetiano.fiul  qua- 
le fono  duo  fiortifiimi  cafteUi  di  quà,e  di  là  per  guar 
darlo-,maqueSiaparte,ejfiendoÙatichiufi  i meati, 
che  la  conduceuam  ne  la  Città , prejfio  a Lutiafiufir- 
na  ;fi  fi>arfie  nelìagni , e ne  le  paludi.  E che  quel 
che  diciamo  Timauo  nonfiuffie  il  Trleduaco,  ne  che 
Tdeduaco  , fiuffie  il  Timauo  , oltre  le  regioni  ad- 
dotte difiopra  , ue  ne  arreco  un'altra  maggio - 
e piu  efficace  ; percioche  ficriue-  Vlinio , che  di 
rmpetto  al  fiume  Timauo  era  una  picciolaifiola 
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Ulti  màfe  con  fonti  di  àc^ut  caldei  che  crefcenanOiC 
mancamno  infieme  col  mare;cgià  fappiamOi  e ueg 
gtamOiChe  al  dritto  corfo  di  BrentUiChe  faceua  na- 
turalmente perme^  la  città  di  Finegiai  era  oppa 
fia  una  ifolayche  fu  chiamata  il  camello  OUuolenfe;  caftel- 
onde  la  chiefa  catedrale  è ihiamata  caftellanai  efe 
bora  non  ui  appareno  i fonti  de  l’acque  calde , non  è 
7nerauiglia,effendo  non  folamente  ne  liti , e ne  luo- 
ghi maritimiidoue  può  molto  la  fory^  del  mare, de- 
ficcati i fonti;ma  in  terra  ferma  ancoit  fu  le  monta 
gne,che  fono  luoghi  piu  fermi. Hor  uenendo  a la  no- 
fira  defcrittione  di  luoghi;  llTimauo  fopra  Lutiafu 
fina  è intiero, eìr  ha  primo  a ma.  dritta  un  uico  chia- 
mato Oriago,oue  fonomolte  hofiarie;quì  uà  in  Tt-  oriag* 
mauo  il  torrente  Tegola , a late  alquale  è il  podere 
*Perago;appreffo  a man  manca  di  Timauo  è Strafa 
terricciola , da  la  quale  fi  uà  fei  miglia  in  barca  in- 
fimo aT  adona  per  una  fojfa  fatta  amano.  Que- 
fta  antichifiima , e clarifiima  città  di  vadoua  è P»dou* 
molto  noto  , che  la  fuffe  edificata  da  .Antenore 
Troiano;  egli  ildice  Vergilio  affai  chiaro,  eLi- 
uio, molto  in  lungo;  Tri.  Tullio  ne  le  Filippice  di- 
ce, cheTadouani  furono  amkifiimi  de  Komani, 

■e  che  neledifficultà,  e ne  le  frette  , che  hebbe  il 
popolo  di  Bpma  , quefii  lo  foccorfero  con  arme<t 
c con  danari  ; e Trtacrobio  trattando  de  la  fedel- 
tà de  ferui , accenna , che  i Vadouani  fujfero  hu- 
manifsimi , portandofi  con  loro  ferui  tanto  pia- 
ni e facili , che  udendo  .Afinio  VoUtone  fory^¥- 
li  a pagare  un  tanto  , sandaron  tutti  per  di^ 
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uerfì  luoghi  afcondendo;e  non  fu  niui.o  de  fimi  lovo 
che  per  la  Ubertd,o  premio , che  fi  gli  promettejfiy 
uolejfi  mai  manifeflare  alcuno  de  loro  padroni , E 
come  fcriue  ^fconio  Tediano , fu  nel  tempo  buono 
^ de  la  Republica  di  ^ma,fatta  Tadoua.,  Colonia  de 
I{pmani;ma  nona  quel  modo  > che f ìleuano  è fiere  le 
altre  Colonie  deduueimenandouinuoui  popoli  ad  ' 
habitare^n’fifu  a lo  iflefio  popolo  Tadouano  > che 
ui  era,conceJfa  la  cittadinan^p.  di  Bpma\  tal  che  nel 
crear  fi  i Magiflrati  in  B^ma,queflo  popolo  ui  haue- 
- ua  lafua  uoce  nel  baUottare,come  fi  fufie  Sìato  prò 
prio  dentro  le  mura  di  quella  città  habitante*  Et  fi 
noi  faremmo  per  auentura  lunghi  nel  dire  affai  di 
quefia  città  fifcufici  lo  efiere  efi'a  fiata  affai  degna  e 
nobile, noi  crediamo, che  Italia  non  habbia  fìmili  e- 
difictj  di  belle'^r^,mafiime  de  i publici,  come  ha  qae 
fla  città, e tutti  quelli,  che  ha  hoggi  opublici,opri~  \ 
uati,fononoui,emoderniiper cicche  nel  quattroccn 
to  e trenta  ,Attila  Ep  degli  Hunni  la  pofe  a ferro , e 
a fuoco,!^  efiendo  Stata  da  TS{arfe  Eunuco,e  da  que 
gli  di  Eauenna  rifatta , innanTf  che  uenifiero  cento 
anni  da  la  prima  ruina  fua  ,fudi  nuouoda  Longo- 
bardi brufciata,e  disfatta . T<{el  tempo  poi  di  car 
lo  diagno, e de  fuoi  defcendenti  accrebbe  mirabilme 
teine  poi  fitto  gli  Imperatori  Germani  finti  danno 
alcuno,  fin  che  nel  tempo  di  Federigo  Barbarofia, 
Er^lino  di  Epmano,ilpiu  crudel  Tiranno  che  hauef 
fe  mai  il  Mondo,nd  mille  ducente  e trentafette  fi  la 
foggiogò,cr  oltre  le  altre  crudeltà , e quafi  infinite 
profcrittioni  de  Cittadini, che  egli  usò, quella  amn- 
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1^0  ogni  termine  di  crudeltd,c  d'impietàiChe  usò(co 
me  dicemmo  parlando  di  Verona ) facendo  con  uarie 
maniere  di  tormenti  morire  dodici  mille  Tadouaniy 
che  egli  haueua  feco  menati  come  foldati,  per  entra 
re  nei  Mantouanot  ma  poco  doppo  la  morte  di  que~ 
§lo  tiranno, preffo  a Soncino,i  carrate  fi,  fotta  tito- 
lo diV  ode  fià,s  infignorirono  di  Tadom,  e l’hanno 
da  I oo.anni  per  uarie facce  fiioni  pojfeduta,  e fatta 
la  piu  douitiofa,epiu  bella  » che  non  era , percioche 
per  opera  di  queBi  Carrarefi  furono  per  lo  piu  alr^ 
tele  mura  intorno, le  quali  ha  queBa  città  triplica 
te-,e  benché fempre  ui  correjfe  ilTimauo  ( come  di- 
mofiraLiuio)egli  furono  nondimeno  da  queBi  Si- 
gnori portate  l’ acque  con  molte  e uarie  fojfe  fatte  a 
mano  con  gran  fatica,e  d’intorno  a le  mura,e  per  di 
rnr fi  luoghi  de  la  contrada , doue  per  commodità  » 
€ doue  per  ornamento  ; u’ hanno  anco  quelli  figno- 
rifatto  un  fortifiimo caBeUo,alquale  uicongiun- 
fero  con  certi  bracci  di  mura  un  palagio  , forfè 
il  primo  che  fia  in  Italia  , e per  la  città  medefi- 
mamente  alcuni  ponti  fuperbi  fui  fiume . ir- 
rigo quarto  Imperatore  Germano,  edificò  la  chic- 
fa  principale  di  Tadoua  , che  anchora  ui  è ; & 
effendo  cafualmente  brufciato  il  pala^  del  To* 
àeflà  , che  io  credo  ^ che  non  habbia  il  'Mondò  , 
il  piu  bello  ; fu  piu  magnificamente  rifatto  da 
Venetiani , e ui  furono  ne  la  fcoperta  fua  fommi- 
tà  ripoBe  L’offa  di  T.  Liuio , la  bella  chiefa  di  fan 
tù  Antonio,  & a laquale  n’ha  rare  fimili  in  Ita- 
lia, fu  da  Tadouani  edificata,  effendo  mer^ii- 
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ieri  fotta  lo  imperio  I{gmano . "Furono  anco  indi’- 
uerft  tempi  edificate  da  cittadini  di  Padoua,quaran 
ta  chiefe  parochialUche  ui  ha,  e quattro  conuenti  di 
frati  mendicanti ,bdliff mi . VièancoinTadoua 
il  bel  tempio  di  fanta  Iufiina,e  tutto  il  conuento  gi- 
ra un  miglio  a tomo,&  è attorniato  de  le  acque  ; e- 
’gli  fconofce  per  alcune  conietture , che  fuffe  fo- 
pra  i uefligij  di  uno  antico  tempio  fondato , perdo 
chedouunque  fi  caua , fi  trouano  beUifiimi  paui- 
"menti  lauorati , e ui  è fiato  a tempo  noflro  ritro- 
uato  il fepolcro  di  T.Liuio , ondepoffìamo  credere^ 
che  iui  fujfe  l’antico  tempio  di  Gioue  , nel  quale 
( come  ejfo  tiuio  dice)  furono  le  foglie  di  cleo- 
mino  corfaro  Lacedemonio  portate  da  Tadouani, 
Etinqueflo  tempio  di  fanta  lufiina  ui  fino  hog- 
gi  i corpi  ,ele  reliquie  di  fan  Luca , di  fan  "Mafii- 
mo , di  fanta  Felicita , di  finto  Mattia  apofiolo  , è 
di  finto  Trofdocimo , che  è ilparticular  finto  epa 
drone  di  Tadoua . Ha  quella  città  cinque  publi- 
che  aree,o  campi, de  nobili,  degli  herbaggi , de  fru- 
menti j de  le  legna , e de  la  paglia . fludio  M 

quefla  città  fono  cafe  ampifiime  per  fludenti,che 
non  hanno  da  fe  fatuità  di  potere  fludiare . Tado- 
ua hebbe  già  huomini  famofifiimi,  come  T.Liuio, 
ilquale prima  che  andajfein  Roma , fece  un  bel  fe- 
polcro,che  noi  habbiamo  uifio,a  fe,a  la  moglie,ér‘  a 
duo  fiioi  figliuoli,  ma  molto  tempo  poi  ne  fece  un - 
altro  piu  beilo  ,perfe,e  per  tutti  i fuoi , egli  mari- 
tò una  fùa  figlia  inFpma  a -Lucio  Magio  oratore t 
del  qual  fa  Seneca  mentione-,  ft  Liuio  un  fingolare 
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hmmO}tal  che  da  l’ ultime  parti  de  laSpagna  ( come 
dice  fan  GirolamOi  eTlinio)  uennero  alcuni  nobili 
in  fino  a Bpma  folperuederlo  ,•  hebbe  anco  Tadoua 
"Paolo  iurifionfulto  celebrato  fra  gli  antichi^  e Mar 
tiale  u’ hebbe  duo  amicifi  quali  egli  tanto  loda, S tei- 
la,e  FlaccOiFólufio  poeta,che  fcriffegli  annali  de  le 
cofe  di  l\pma,ad  imitation  d'Enmo,  fu  anco  Tado^ 
uano,ma  Catullo  con  molti  fuoi  uerjì  fi  sfiori:^  di  ui~ 
tuperarlo,e  di  darlo  a terra;  fu  anco  di  Tadoua  Tie 
tro  d’^banoychiamato  il  Conciliatore,filofofo , ^ 
astrologo  dottifiimo,  talmente  che  egli  ne  acquilo 
anco  fufiettione  di  Mago;hebbe  quella  patria  Mu- 
fatto,e  Louatto  iurifconfiulti , e dotti  ne  la  Toefia  ; 
hebbe  anco  Francefco  Zabarellagrandifiimo  iurifla 
eTileo diTrata,cardinale dt  fanta  Chiefit,  lettera 
ti,e  prudenti;  hebbe  di  più  Marfiglio,e  poco  poi  do 
nanni,e  Galea-^rp,  e Gulielmo  Sofilici , e Giouanni 
anco  Horologio,e  poco  poi  ^Antonio  Cermifone,  tut 
ti  eccellenti  medici . Ha  il  territorio  anco  Tadoua 
non  men  bello,  che  la  città  ,percioche  uha  moti  al- 
ti,che  non  toccano  niente,ne  V spennino,  ne  l'alpe 
ilche  non  fi  uedealtroue  in  Italia , & infino  a la  ci- 
ma fono  tutti  coperti,e  pieni  di  uigne,  e d'olmeti  bel 
affimi  ; e i uini,  che  ui  fi  fanno,  gli  loda  Tlinio , co- 
me ottimi;l’uno  di  queHi  monti  è chiamato  cernu- 
ta,e ne  la  fua  cima  ha  un  bel  monafterio  di  monache 
edificatoui  da  la  nobil  Beatrice  da  EHe,uergine;r al 
tro  il  chiamano  venda, e uha  un'altro  bel  mona^e- 
rio,doue fon  frati  di  monte  Olmeto,&a  lato  a que- 
gli monti  fono  i colli  Euganei,  celebrati  da  i Toe- 
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ti  Latini, per doche  Martiak  accenna  , che  iui  fujjh 
la  Sedia  deToetiyedelelilufe;  fu  quefli  colli  fo- 
Arqua  - uille,Jpctialmente  ^rquatapopo- 

\^laio  uico , ornato  dim  poderetto  di  Fr ance  fio  Te~ 
trarcha,  doue  egli  gran  tempo  uijfi,e  ui  firijfi  mol- 
te  cofiyS  uba  anco  hoggi  un  fio  belsepolcro  di  mar 
mo  fi  quattro  colonne . Trefio  il  terreno  Euganeo 
chiamato  anco  hoggi  cofi,  ui  fi  uedeao  molti  Ba- 
gni, che  Theodorico  Be  di  Gotthi , cinfi  a torno  di 
mura,  e magnificò , ne  quali  dice  Tlinio,  che  nafio- 
no  herbe  piaceuoli -,  e Marciale  gli  loda  molto  d'- 
amenità , ma  a che  infermità  giouino  Michel  Sa- 
uonarola  ne  ha  fatto  un  libro  . Tela  è già  tempo 
di  ritornare  alTimauo,  ilquale  fopra  il  uico  Li- 
mina,  doue  comincia  a correre  intiero  ha  da  man 
dritta  Cittadella , terra  edificata  daTadouani,nei 
mille  cento  e nouanta  fei;  apprejfo  a MaroHica  , 
e piu  fi  èBaJfano,  e fonquefte  due  terre  afiaipo 
polate.  Sopra  Buffano , là  proprio  doue  è la  ter-’ 
ra  detta  Cifino  , uà  in  Timauo  un  fiume  pur  chia 
mato  Cifino  , nel  quale  fi  fiancano  duci  piccio- 
li torrenti,  che  uengono  da  l’alpe , ^rciuago,  e 
Ifauorio  ; il  Cifino  nafee  preffo  a Temecho , che 
è una  terra . ,A  man  dritta  di  Timauo  , fopra  il 
erigilo  ^ Grigno  , terra  cofi  detta  , dal  torrente 

di  quefio  nome  , che  iui  fi fiarca  ; piu  oltre  è la 
terra , che  chiamano  luano  , e qui  fopra  nafie  il 
^ Grigno  ,•  piu  fu  è Tujòpo  ne  la  ufeita  che  fa  Ti- 
^ mauo  da  un  Lago  -,  e poi  è taldonaccio  terra  po* 
(lafu  quefio  primo  Lago,  e fitto  a duo  altri  La-’ 
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^hi,  dai  quali  tre  Laghi  ha  il  Timauo  la  fua  0- 
rigine . scendendo  fui  lito , appreffb  a Timauo , 

^ il  primo  fiume , che  uà  giù  ne  fiagtii  di  Finegia , 
r èilMufione  ,che  fcorre  prefso  la  terra  chiamata  Muffà» 
Meftre,  ha  a lato  da  man  manca  villa  nuoua  ; e 
fu  alquanto  difcoflo  è Campo  di  fan  Tietro , ter- 
ra molto  ricca  ; nel  fonte  poi  di  queflo  fiume  fu  ne 
monti  è il  colle  di  Mufione,  terrecciuola  chiama- 
ta cofi  da  quel  fiume;  ma  a man  dritta  ha  il  Trlu- 
ftone  fra  terra  Caflel  FrancOtcheè  nobil  terra;  e 
piu  fu  è ^foloi  molto  piu  nobile.  Seguita  ap- 
prefso  il  fiume  Silo  > ilquale  dice  Tlinio,  che  va-  me 
fce  fu  ne  monti  Triuigiani , ZF  efce  giù  ne  Sla- 
gni  prefso  a Torcello  , laqual  città  , defcriuendo  ' 
fu  Finegia , dicemmo  > che  fu  de  le  ruine  di  .aiti- 
no edificata  , <&  ha  per  fuo  grande  ornamento 
ilfuovefcouo  Domenico  di  Domenici  > dottijfima 
per  fona.  De  l'antica  città  d’ .Aitino  fi  ueggono 
alcuni  pochi  uefiigij  da  quella  parte  di  terra  fer- 
ma., che  è a man  manca  de  la  foce  del  fiume  Si- 
lo . De  AltmoTlinio  è il  primo  , che  ne  faccia  Aitino. 
mentione  prefìo gli  antichi  i eMartiale  loda  tan- 
to il  fico  di  quefla  terra  -,  che  dice  , che  garreggia 
con  l'amenità  di  Baia . Tra  Muflone , e Silo  fiu- 
mi, èTfpuale  nobil  terra,  e Silo  dentro  terra  par- 
^fe  la  città  di  Triuigi  per  wei^^o  de  laquale  città  Trìuigi 
' faTlido prefso  gli  antichi mentione  ; maneltem 
podi  Gotthi  pare,  che  fìacquifiafse  quella  digni- 
tà, che  bora  ha,  perche  fignoreggiando  il  padre  di 
■ Totila  e Verona  , e Triuigi , fece  la  fua  Man'^ 
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ferma  in  Trìuighlà  donde  Totila,che  fu  poi  il  qutit^ 
to  Re  de  Gotti, nacque  e fu  allenato  in  Triuigu  Tot 
nel  principio  del  regno  de  Longobardi,ejfendo  il  pri- 
mo lor  ^Iboino  entrato  in  Italia,e pigliato  Aqui 
leia,comunque  ella  allhora  fi  fujfe,e  medefitmamen- 
te  l’ altre  città  delpaefe,perche  T riuigi  non  sera  fu- 
bito  refoycome  l' altre  terre ;hauea  deliberato  di  jpia- 
narloyfe  non  che  Felice  vefcouo  di  queOa  terra  J7U0- 
mo  da  bene  molto,e  nato  in  Kauenna , placò  con  la 
prudentia  fiua,e  con  moki  prieghi, l’ira  del  !{e;&  ho 
ra  ha  quefia  città  un'altro  vefcouo  Hermolao  Bar- 
baroyilquale  con  la  fua  bontà  fi  for\a  di  porre  ne  la 
buona  e [anta  Firada  il  grege  commejfoli.  Quefia 
regione, chora defcriuiamo fiotto quefloaffordo  no-^ 
rne  di  marca  T riuigiara,e  medefimamente  il  Friu- 
liycheuè  prejfiofugià  daTlinio  pofia  per  una  par- 
te de  la  Gallia  Cifialpina , la  qual  parte  dice,  che  fu 
habitatada  ipopoli  carni, percioche hauendomol- 
to  detto  del  fiume  Silo,d'  aitino, del  fiume  Liquen- 
tia,di  Colonia, di  concordia,  di  Tagliauento,di^- 
najfioydi  ^lfia,di  T^atifione,  e d’.yi  quileia  ,fioggion- 
ge,che  quefia  regione  fu  de  Carni, ilqual  nome  que- 
fie  contrade  infino  ad  hoggi  in  alcun  luogo  fieruano  , 
come  diremo  di  fiotto.  Hor  ritornando  al  noflropro- 
pofiito;preJfo  al  fonte  di  silo,è  una  terrecciuola  chia 
mata  Cafiacorbapoi  uiene  il  fiume  ^naffio,  che  hog 
gl  chiamano  uolgarméte  Tiaue,  ne  la  foce  delquale 
il’ifiolaEquilio^appartatada  iena  ferma , da  gli 
lignine  da  le  paludi.!-- queficatfola  fu  già  una  cit- 
tà , inumata  pur  f quiliOi&eilificata  dal  popolo  di 
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• £raclea)Chegli  era  uicino , la  quale  Eraclea  (come 
hauemo  in  quel  di  rinegia  detto ) fu  doppo  la  ruina 
di^quilehtdi  concordia, e d'^ltinofda  quefli  mi- 
feri popoli  edificata,e  chiamata  cofi  dal  nome  di  E- 
raclio  lmperatore,ch’era  in  quel  tempo.Ma  ilpopo 
lo  di  Eraclea  fe  riadò  tutto  ad  hahìtare  in  yinegiuy 
di  modo  che  quafi  hoggi  non  fi  fa,doue  la  lor  città  fi 
fuJfe;medefimamenteEquilio,choggi  mutatogli  il 
nomeychiamano  Città  nuoua , toltone  il  vefcouado 
cha,pochi  uefligq,e  fegni  di  città  moflra;a  man  ma 
ca  del  fiume  Tiaue  fon  quefie  terre, Venetio,Limina 
^quorioiC  fu  nel  monte  è Feltro,città  cha  bora 
per  fuo  non  picciolo  omamentOyGiacomo  Zeno  per 
yefcouo,non  meno  dotto,che  nobile ;a  ma  dritta  poi 
di'Piaueyprimo  è Madirio,una  terrecciuola;poi  fra 
terra  è vetorio, e piu  fu,  doue  uà  inTiaue , il  fiume 
Calori, detto  già  variano,è  la  terra  diTefega , ^ a 
lato  a Calori  è Belano  antichifiima  città, e chiama- 
ta da  Tlinio,e  dagli antichi,veluno , laquale effen- 
do  bora  congiùnta  con  la  diocefi  di  Feltro,  ha  il  me- 
desimo Giacomo  Zeno  per  ycfcouo . il  fiume  Calori 
nafee  ne  l’alpe,  cbabitano  i Germani , e riceue  in  fe 
cinque  torrenti  ne  le  miti , e ne  le  riue  de  quali  fono 
molte  caflella  e uichi  di  nomi  barbari . Ma  doue  di- 
cemmo che  andana  in  Tiaue  Calori, ui  uà  medefima 
mente  un  altro  fiume  dettoCord'jualo,che  nafee  pur 
ne  la  cima  de  l’alpe, a lato  al  quale  ò Falcacchio , e 
Tabulioydue  terre  con  molti  uichi,  di  nomi  piu  toflo 
Cermanì,che  Italiani.Hor  fegue  poi  a pprejfo  fui  li 
to,il  fiume  Liuetia, chiamato  dagli  antichi  Lique- 
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tia,che(come  molT  linio )mfcé  ne  monti  Opiìergt- 
ni;  la  fm  foce  è dmfa,ma  parte  ne  uà  ne  le  paludi^ 
che  partono  l’ifola  Equilio  da  terra  ferma  ; l'altra, 
parte  ne  Stagni  e paludi  ukine  a l’ifola  di  Caprule  j 
e doue  queftafoce  fi  diuide,  a man  dritta  è Turricio 
un  caSlello,dentro  poi^doue  da  man  manca  uà  in  Li 
Vdetxo  uentiaàl  totrente  Muttego  è Fder\o  ) che  è bora  «~ 
^ na  picciola  terra, ma  ella  fu  antica  e bella  città;  e fu 
da  Attila  inftemc  con  ,Aquileia,.A[tino,  e concor- 
dia  diflrHtta,v  offendo  poi  Stata  rifatta,  fu  da  Lo» 
gobardifcomefìpuo  leggere  ne  le  nofire  hiflorie)  in 
un  medéfìmoanno  col  foro  di  Tompilio  Jpianata;d9 
ue  rafce  THutego  è Conigliano,nobile  c ricca  terra  ; 
a man  deSlra  entra  medefmamente  in  Liuentia , il 
fiume  Meduna,che  najce  fu  ne  la  cima  de  l’alpe  lu~ 
lie,&  a man  dritta  ha  Corna,  e fu  doue  il  torrente 
Imcolo  nafce,è  Tortone,e  piu  fu  è Trata  ; e fra  ter-^ 
ra  è Torciglio;e  da  queSle  due  terre  Trata,  e Torcu 
glio,uengono  le  due  nobili  fameglie,  che  da  effe  han 
no  il  cognome  tolto  ; e doue  uà  in  Liuentia  il  fiume 
Meduna,è  Sacille  terra  nobile, e ricca  molto;  a man 
manca  di  ùuentia,fopra  Mutego  torrente, è una  ter 
ra  chiamata  Buffoleto;e  fu  doue  il  torrente  MefulQ 
entra  inLiuentia,è  Ciuiolone,  e piu  fu  è SerauaUe; 
Limino  fegue  poi  il  fiume  Limino , chiamato  dagli  antichi 
Alfa  f MP^àlquale,credo  che  acquiSìaffe  il  fecondo  nome, 
i/trryrryt^t^jp^f  ^ffi^  Stato  fatto  limite  e termine  da  Barbari,  fra 
T rmgiano,e’l  Friuli. E ne  lafua  foce, che  ne  lepa 
'*^apru.  ludi,enefiagnififgombra,u’ha  la  foladi  Capru- 
le,ne  laquale  (come  fi  è altroue  detto)  fi  ricolmò  il 
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popolò  di  vder'^o, fuggendo  rira,el’mpietà  d’atti 
U;ha  il  fiume  Limino  da  man  manca  una  una  chia 
mataSedìo. 

It  FB^IVLly  FJIGIOVJ- 
D E C I m 

^ HorCeguitailFriuliychiamato  da  gli  antichi  F& 

*rQ  luliOiC  cognominato(comeuuolTlmio ) Trajpa^ 
danoyO  di  la  da  Tò.Queflo  nome  di  Foro  lulio  è ne  i luiio . 
libri  antichi  famofoenotifsimo  ,eprima  che  lulio 
cefarefuffèyfi  chiamò  cofiquefiacontraday  e imon 
ti  che  gli  fono  fopra  furono  l'alpe  lulie  chiamate , ' 
wa  quandoyO  perche  fi  mutajfequefla  contrada  iti 
queiìo  nome,lafciando  il  fuopiu  antico, di  lapidia  » 

0 di  Gallia  Cifalpina^noi  no'l  fappiamo;  ma  cornuti 
que fi fia,uenendo  al  noflro  intento , diciamo  che  il 
fuo  principio  è qui  nel  fiume  Limine  da  man  dritta^ 
a lato  al  quale  fono  quefle  terre,prima  porto  Grua~ 
rio,poiCordeualo,e  piu  fu  Porchiano;poi  uiene  tl  fiu 
mechiamato  e da  gli  antichi,  e da  moderni  Taglia  rìgUit- 
uento , ilquale  dice  Tlinio , che  fu  & il  maggio-  * 
re , & il  minore  ; ma  hoggi  non  uà , piu  che  per  u- 
na  bocca  nel  mare  Adriano-,  egli  ha  prima  a mari 
manca , difeofio  da  la  riua , una  terra  chiamata  s* 

Vito , e poi  un  caflel  detto  Valuafoue , fu  poi  ne  mo  ■ 
tièspilimbergo, terra  popolata  e forte,  fi  perla  y*- 
tOyCome  anco  per  ejfer  ben  con  induHria  fortificata 
ma  a man  dritta  di  xagliauento  è Tifana  pur  forte 
enobil  terra,e  fu, ma  difeofio  dal  fiume  è Cucagna, 
e piu  in  alto  in  uno  arduo  monte  è s,  Daniele , buo-^ 
m terra  in  quella  contrada  i e fu  ne  l'alpe,preJfo  il 


1 r u L i ^ 

mago»-  ^onte  del  fiume  è il  camello  Kagoana.In  quella  par. 
tedifegualedellito^eperlopiuflagnofa,uàacade^ 
re  in  maire  un  torrente , ilquale  ha  fra  terra  a.  canto 
un  caflello  chiamatoTalatplo,elo  flagno  che  è mol 
to  ingolfato  e curuo,e  pieno  di  pefci,ha  prejfo  Mara 
no,terra  popolatifrima  ; e fui  torrente  che  entra  ne 
lo  flagno  è Cdflelletto;et  a dentro  fra  terra  èBelgra*  .* 
do  nobil  terra, e piu  fu  è Coldroitoima  ne  (lagni  ma- 
Grado . ritmi  è l'ifola  di  Grado,che  è un  termine  de  la  con~ 
^ trada  del  ducato  di  vinegia  ; Inqueflaifolafco-; 
me  hauemo  piu  uolte  detto , )il  popolo  d\Aquile- 
ia  , ui  s’è  piu  uolte  fuggendo  , uenuto  a faluare 
con  tutto  l’hauerloro,edificandoui  la  città  di  Gra- 
do,laqude  ejfetido  flata  piu  uolte  rmnata,e  rifatta; 
bora  finalmente  è da  pochi  habitata , come  medefl- 
mamente  è quafi  hoggi  abbandonata  la  città 
quileia,che  fu  già  la  principaleja  piu  potete,  e piu 
bella  di  tutte  (altre  città  de  (Italia  Trajpadana,  el 
la, fuor  a che  alcuni  pochi  canonici,  che  fanno  in  u~ 
na  beUiflma,&  ornati flima  chiefa,i  facrificij  diui- 
ni,e  fuora  che  alcuni  pochi  pefcatori,  epafiori,che 
ui  fono, non  è da  perfona  che  uiua,habitata,in  modo 
che  una  già  tanta  città, fi  può  appena  hoggi  chiama 
re  un  picchi  Ca(leUo;ui  fono  quefii  edificij  auan\a~ 
ti,come  è la  chie fa, c hauemo  detto, e (atrio  del  Ta- 
trìarca,e  le  mura  intorno  a la  picchia  terra,  &il 
monaflerio  deputato  a Monache,che  fon  reliquie  de 
le  cofe  fatteui  da  Tepo  Tatriarca . Quefia  città  era 
(fome  uuol  Tlinw ) i miglia  lungi  dal  mare . Ma. 
non  fi  troua  fritto , chi  fujfe  il  primo , che  la  edifi~ 
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«fjJe.Dice  Liuio  in  quel  de  la  guerra  diTdacedoniay 
che  gli  ifiri  uietauano , che  non  fi  deduceffe  colonia 
in  ^quileia;ma  poi  diccichcpure  ui  fu  dedutta  una 
colonia  latina . Quella  città  cominciò  a fiorire  a 
quel  tempo, che  i Bimani  fi  uolfiro  a foggiogare  que 
barbari, che  erano prejfo  al  Danubio;  eSuetonio  di- 
ceche sAugujìo  fece  le  altre  guerre  per  Legati  fuoi, 
pure  per  interuenire  ad  alcune  guerre  de  Tannoni,c 
d’Ongarfoper  non  ejfeme  molto  difcofto,  n andana 
ò a B^uenna,  o à Milano,ò  ad  ^quileia  ; e dice,chc 
andando  Giulia  con  lui, fi  dolè,ò  fconciò  in  ^quile- 
ia  d'un  figlio  ma  fchio . lulio  Capitolino  dice  de^- 
quileia  troppo  gloriofamente  ne  la  ulta  di  duo  'Maf^ 
fimini  ; egli  dice , che  furono  cofi  coflanti  le  genti  di 
^quileia  in  fauor  del  Senato  di  Bpma  contea  quefti 
Mafiiminfche  mancando  da  poter  fare  le  corde  per 
gli  archi  per  poter  trare  le  Jaette , le  ferono  de  i ca- 
pelli de  le  donne  loro  ; eìr  ejjendo  morto  Mafiimino, 
il  nuntio  ch'andò  da  ^quileia  a Roma  adauijarlo, 
con  tanto  ardore  uandò , cheli  quarto  dì  ui  giunfe. 
Ma  non  fera  perauentura  fpiaceuole,  ò fen\a  frutta 
dire  donde  la  grande'^  di  quefla  città  uenijje , ma 
prima  diremo,  che  le  molte  ricche^i^e , che  furono  in 
^quileia , non  uennero  per  cagione , cheiui  fojjèro 
lungo  tempo  le  Legioni  Romane fiantiate,per  guar 
dare  il  paffo  d'Italia  ; e la  cagione, che  mi  moue  a di 
re  cofi,  è,  che  ne  Rauenna,  ne  Milano,  ne  Mar  figlia 
in  Francia,ò  dragona  in  Hifpagna,ne  le  quali  cit- 
ta furono  medefimamenfe già  lunghifiimo  tempo  le 
legioni Bpmane ,poJfetero  giungere  maialagrarf. 

BB 
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de^  de  l'hauere  molto,  chehebbe^quileia.La  ca  - 
gion dunque, come  fece  quefla  città  merauigliofe 
ricche7^fù,chea  quel  tempo  d'intorno  al  mare 
Adriano  non  ui  era  altro  luoco,  che  quefio , nel  cui 
porto  e ridutto  tutte  le  mercantie , che  ueniuano  da 
ponente,  e da  leuante  fi fcaricajfero,  (ì  traficajjèro, 
€ fif  naltijjèro  ; onde  per  quefla  iflejfa  ragione  dieta 
mo,che  la  città  di  Spina,chefugià  preffo  il  Tò  e I{a 
uenna , efuda  Diomede  edificata ,fu  ricchiflima, 
^effendo  poi  fiata  disfatta,  fu  cagione,ch’Sidria, 
che  diede  il  nome  al  mare  Adriano, diuentaffe gran 
de,  & finalmente  ejfendo  ^quileia  disfatta,  è flato 
cagione  de  l'aumento  merauigliofo,  egrande,che  ha 
Fenetia  fatto  ne  l' arrichirli  tanto  Egli  farebbe  fo^ 
uerchio,uolere  fecondo  il  confueto  noflro,  rimemora 
re  tutte  le  cofe , fatte  qui  prejfo  ^quileia , per  ha- 
uerlo  in  molti  altri  luochi  fatto  accuratamente inon 
lafcieremo  però  di  dire  gli  huomini  eccellùi,  ched- 
la  ha  hauutùSan  Marco  Euangelifla,e{fendo  da  fan 
"Pietro  màdato  in  ^leffandria  a predicare,et  affici 
tando  qui  ilpaffaggio , conuertì  il  popolo  (TAquile- 
ia  a la  fede  di  Chriflo,e  fcriffe  qui  l'Euangelio  fuo,il 
quale  di  fua  propria  mano  ferino,  fi  con  ferua  hoggi 
con  gran  riuerenr^  in  V enetia,  & effondo  flato  con- 
uertito  a la  fama  fede  Hermacora  da  fan  Marco;  fu 
dafanPietro  conflituito uefeouo  di  Aquilegia; il 
quale  predicando  poi  in  quella  regione , la  conuertì 
tutta  a Chriflo , ma  fu  poi  infìeme  con  Fortunato 
fuo  diacono , da  l'empio  T>lerone  martiri\ato . Siro 
anco  dottifiimo  huomo  fu  di  hquileia , e fu  da  Her~ 
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fndcora  mandato  a predicare  a Tanta,  dotte  conuer 
tì  molte  genti,  e mofirò  in  fe  molti  fegni  difantita. 
Fuancod’ Aquileia  Cromatio , al  quale  intitulò  fan 
Girolamo  molte  opere , e mandò  molte  epifiole , fi- 
nalmente R uffino  prete  fu  anco  effo  d’Aquileia,  e fìt 
dotto  in  lettere  Greche  e Latine , del  quale  fi  leggo- 
no molte  opere,  e molte  tradottioni,cofi  eloquente  e 
dotte,che  non  uanno  feconde  a qualunque  altro  dot- 
tore ecclefiaftico.Si  uede  hoggi  un  bel  marmo  in  que 
fta  rumata  città,con  lettere  belle  e gradi,  che  dicono 
come  Augufio  rejìituì,e  rifece  Aquileia,e  come  ui  ri 
conciò  una  firada  doppia,ch‘era  già  per  l’antichità 
guafla  Ma  ritornando  a l'ordine  nojlro,quefia  città 
fi  uede  ejfer  fiata  a man  manca  a lato  al  fiume  Lifon 
tio,  detto  già  TSlatifone,(fi‘  in  quefia  pianura , che  è 
quiprejfo  il  fiume  Tigliauento,fopra  Aquileiaa  50 
miglia,  è V tino  terra  buona  ericchifiima  in  tutta 
quefia  contrada  è moderna,  tal  che  non  fenefa 

memoria  alcuna  ne  le  hifiorie  de  Gotti , ne  in  quelle 
de  Longobardi , ne  anco  ne  fatti  oprati  poco  inanrf 
la  nofira  etade,ondeio  mi  inchino  a credere  quel  che 
volgarmente  fi  dice , do  è,  che  fita  fiata  3 00  anni  a 
dietro  edificata  da  le  genti  d’Aufiria , per  cicche  ah 
Ihora  i Duchi  d’Aufiria  fignoreggiauano  quefio  pae 
fe  ; ^ bora  è Vtino  ornata  d'un Juo  cittadino  lette^ 
rato,&  eloquente  Giacobo  de  i Simeoni  canonico  dt 
Aquileia  ; piu  fu  ne  primi  colli  è fagagna  ^e  fu  poi 
ne  monti  é Giemona  antica  terra,  e ricordata  ne  le 
hifiorie  de  Gotti,e  deh  ongcbardi  ; eprejfo  al  fiume 
Ufontio  ne  monti  è Ventiorte-,a  man  màca  di  Lijbri- 
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taè  èmntefalcone , egregia  terradi quella  cantra. 

da,&  edificata  fu  unarduo  mote  da  Theodorico  ori 

a.ul..  K‘lirii,chumauhmCimUe,laqmlcmà  per 

PjirtremoltomtM,eperefe,  ^JT^ibelU  e cUle 

P"l>^KlunemmÌM(reie,ei,chefuirequaater 

ranche  ferme  lìuw,  che  edificorono  i FranceRprelTQ 
^ Aquileia.Quefia  città  diuide  la  Germania  da  l’ita- 
^ ha  conpm  certi  e piu  chiari fegni^che  non  faccia  ah 

tra  terra,o  citta, che fia  in  confine,ò  con  Francefi  ò 
con  Germanio  con  Schiauoni,in  qualunque  luocoCt 

* tutta  U 
Ulta  e molto  differente , e del  tutto  aliena  da  quella 
deGermam.Sopra  Ciuidalealatoalfìume  iMntio 

T«rof.  r^^fi^^^^ffomciuidaleuain  ufontio  il  fiume 

• Tmoyi  quali  duo  fiumi  infieme,dice  T>linio  che  ba- 
gnano Aquileia;  e fu  ne  Palpi  prefo  il  fonte  è Vapo 
fho;egiu  nelme^^o  del corfofuofopraun  monte ar 
duo  e Dogrio;  efopra  montefalcone, fitto  Palpi,  pu 
re  in  uno  alto  luoco  è Cormona  terra  molto  celebra 

■ ta  da  noi  ne  le  hiflorie  di  Longobardi . ma  uicino  al 
mare  dopo  Monte  falcone,  è pure  in  uno  alto  colle 
Dumo  >nobik  e forte  terra  i&inuno  altro  minore 
Trrge.  CoUeeMocolano  . Mppreffi  è poila  città  di  Trige 

Jte,  antica  colonia  de  Romani , e celebrata  preffo  gli 
antichi  fcrittori  molto,  come  è Cefare,  vlinto,  & al 
tri  hifiorici,eC ofmographi,&  è lunghi  da  Aquileia 
Formio  (comcuolFlm.) ^ ^ niiglia,Dilà  di  Trigeflefeimi 
arino  Plinio,  che  è il  fiume  Formione,  c'hogzi  il 

fiume,  chiamano Cifanofilquale e iSp miglia lìighi  daP^ 
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Uenna;queJlo  fiume  fu  già  l'antico  termine  de  l'ita- 
lia,egli [corre  fra  7Hugia(che  è terra  preffo  aTrige 
Be )e  la  città  di  lufiinopoli^e  no  fenT^  cagione  è fia 
to  capo  d'iBria  detto, per  efier  Formione  ilprinci- 
pio  de  l'  I ftria.  uà  prima  ch'entriamo  in  que fi' altra 
Kegione,ci  ijpediremo  di  alcune  poche  cofe , c'hab- 
hiamolafciate  a dietro  ne  monti  del  Friuli . Horin 
quella  parte  de  monti , che  è uolta  nel  mare  Adria- 
no^dirimpetto  a nuinotè [otto  l'alpi  Goricia  , terra 
popolata  e ricca, & è titolo  di  Contado,  e [opra  T ri 
geBe  pure  [otto  l'alpe  è Cafiel  nuouo, 

L'iSril^A  fiEGIOT^  VHpFCm^. 

^ "Llfirianon  è horanoua  contrada  de  l'  Italia,per 
' cieche  ui  fi  annoueraua  per  una  parte  inantfi  al  tem 
po  d',Augufio  ; ma  l'habbiamo  noi  tra  l' altre  parti 
pofia  ultima.  DÌceTlinio,ch'ellaècomeTeninfo- 
la, lata  quarata  miglia, e che  d'intorno  ne  gira  122 
egli  è il  uero,che  da  la  foce  di  Formione  ( eh' è l'ulti 
ma  parte  del  golfo  di  Triefie )infino  a l'ultima  con- 
cauità  del  golfo  Fanatico,c'hoggi  chiamano  ilCar  Cama 
mro,doue  è Cafiel  nuouo,o  la  foce  del fiume  iAr(ia, 
u'èperlodritto  fu  per  ardui  monti  molto  fatico fa 
firada,ma  corta,che giugne  a pena  a q.o.  miglia  là 
doueper  lo  lito  del  mare  ne  circonda  le  12  z .il  per- 
che fìpuo  uedere,chela  contrada  maritima  deferit- 
ta [opra  da  noi, da  Vinegia  infine  a lufiinopoli,  e co 
fi  piena  di  golfi,e  torta, che  e il  doppio  piu  lungo  per 
terra,cheper  mare . Quefia  peninfola  de  l'lfiria,di- 
ceVlinio,che  fi  jporge  in  mare  uerfo  Italia  da  man 
dritta;  quefia  contrada  fu  infieme  co'l  Friuli,  chia- 


iftro . 


t f Jl  X t j 
mata  prima  tutta  lapidiate  lujìino  dice  che  fu  chiù 
mata  irtria  dal  fiume  iHro,  chiamato  altramente 
da  Taefani  il  Danubio , i quali  bauendo  aiutato  a 
gli  .Argonauti  a portare  fu  le  jpalle  dal  vanubio  al 
mare  Adriano  la  naueArgo  j fi  fermarono  qui  in 
questa  contrada  di  lapidile  chiamaronla  dal  nome 
del  piume  de  la  patria  loroiPlinio  hauendo  confuta 
to  l’errore  d’ alcuni, che  uoleuano  che  l’iflria  toglief 
fe  il  nome  dal  fiume  I§ìro , che  uenijfe  dal  Danubio 
afgombrarfi  nel  mare  Adriano,  & hauendo  dettOi 
che  il  Danubio  non  uiene  co  niun  ramo  in  que^o  ma 
re,fioggiunge,che  la  naue  Argo  uenne  per  fiume  nel 
mare  Adriano,non  lungi  da  Triefle,  ma  che  non^fi 
fapea  per  qual  fiume,  e che  ipopoli  de  T alpi  molto^ 
diligenti  affermauano  ejferui  fiata  portata  in  jpal~ 
iùftino  Hor  la  prima  città  d' I firia  (come  hauemo  det 

poli.  to)è  Iuflinopoli,edificata  da  luflino figliuol  di  lufli 
ria.’’”'  niano  primo  Imperatore  foprdl'ifola  chiamata  al- 
^ Ihora  Capraria, ma  detta  ne  tempi  piu  a dietro  "P ut 
laria-, e la  cagione  perche  egli  edificò  quTquefla  cit- 
tà fu  perafiicurare  alquanto  gli  popoli  de  l’Iena  j 
dagli  infiliti  ffefii  de  Barbari,perche  ella  fu  in  luo- 
go molto  forte  di  (ito  naturale  edificataiè  nondime- 
no congionta  quefla  ifiola  douè  Iufimopoli,con  ter- 
ra ferma  da  un  braccio  di  mùro,lungojin  miglio , è 
lato  I o.pafii,e  nel  me\^o  di  queflo  fpatio,  ui  ha  u- 
na  forte  rocca  chiamata  Caftel  Leonino,  fattaui  dà 
quel  popolo  per guardarfi  da  battaglia  di  terra  ; ne 
la  età  nofira  ha  quefla  città  hauuto  per fuo  grande 
ornamento  Pietro  Paolo  vergerioigran  iur^còful^ 
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td  efìlofofo,e  come  hauemo  piu  d‘una  uolta  detto  di 
fopruyfu  quanto  alcuno  altro  di  quefla  età,eloquen- 
tifiimo;cinque  mi^Aa  da  luflinopoli  uiene  prima  u- 
na  terraichiamata  l’lfolai& altrettanto  apprejjo  è 
la\città  di  Tirano  ; e nel  teriip  luogo  per  altrettanto 
[patio  è il  capo  Salodio,dal  quale  è cinque  altre  mi 
glia  lunge  H umago  buona  terrai  e che  fi  stende  qua. 
fi  per  drittOyincuruandofì  per  me^^  del  mare,  uer- 
fo  Italia.  Vengono  poi  l' altre  terre  di  marina  de  l’I- 
firia  infino  al  capo  Fanaticoychoggi  (come  s'è  det- 
to) chiamano  ile  arnaro, polle  non  in  quella  obliqui 
tacche  le  prime  già  dette,pure  ui  s ingolfa  anco  qui 
molto  il  mare . Hor  cinque  miglia  da  Humago  è la 
città  Emonia,chiamata  bora  città  nuoua  > prcjfo  a 
laquale  efee  in  mare  con  le fue  acque  il  fiume  ifau- 
pqrtOychoggi  il  chiamano  Quieto;  dice  Tlinio  j che 
nafte  ne  t alpine  che  per  ejfofu  la  naue  .Argo  porta 
tagiù  nel  mare  Adriano-,doppo  di  TSfauporto  uiene 
l'antica  città  di  varenTpfiopra  laquale  è un  monte^ 
e fu  una  terra,chiamato  l’uno  e l’altro  Orfano  ,•  ap- 
preffo  è Euuigno  piccola  terrai  poi  ne  l’ampio  gol 
fo,fopra  un  colle  alto  e fortìfiimo  naturalmente  è 
la  città  di  Tola,colonia  Romana, & ultima  terra  de 
Cipria,  e de  l’Italia  ; da  quefla  città  comincia  il 
Capo  chiamato  ilCarnaro  ,&ejfendo  molto  ftefo 
in  lungo  d’incontro  ad  .Arimini,o  (comeuuol  Tli- 
nio)ad  Ancona  (iuolgeinmareiefaun  golfo  del 
medefiimo  nome, corri fp onde  il  nome  moderno  a 
l’amico,  percioche  gli  antichi  ilchiamaron  Fana- 
tico da  le  fpejfe  turbulentie  j e quafi  infame  del 
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filare, perche  non  fona  altro  quella  uoce,chefuriofo\ 
eir  i moderni  l’hanno  chiamato  Carnaro,da  la  mol- 
titudine de  corpi  morti, che  quiui  fi  può  fpeffo  per  le 
motte  t^pefie  e naufragi  Uedere.Ma  prima > che  ue- 
gnàmo  a dire  di  que  luoghi,chè  fono  in  quello  golfo 
infino  al  fiume  ^rfia,che  è il  uero  e noto  termine  de 
t Italia;diciamo  di  quel,che  è fra  terra  da  tuflino- 
poli  al  fiumelsiauporto . Home  monti, che  fin fo- 
pra  lufiinopoli , ui fono  due  CaÙellà  de  la  giu- 
rifditione  di  quefla  città , cioè  B^fpono  i e pèggio. 
Sono  anco  fu  quefii  monti,  ma  piu  difcoflo  dal  mare 
in  quella  curuità,che  fa  la  peninfola  fiendendofi  uer 
fi  Italia, Bulea,Mimiano,fan  hore%p,V ortola.  Gii 
fignana;e  nel  piu  alto  è Trimonte,Timmentio,e  ve- 
tta T?elofa,tutte  terre,e  cafleUa  di  lufiinopolitani; 
e quafi  nel  merpip  di  tutti  quefii  luoghi  fra  vetta  ve 
lofa,e  Tortola,e  Trimonte  , è una  terra  piccioldi 
chiamata  bora  Sdrignafiaqual  fu  già  Stridone,pa- 
tria  di  s. Girolamo. E dal  fiume  Tsiauporto  al  fiume 
iArfia,  fono  bora  quefle  CaHella,e  tetre  i ne  monti  ; 
, La  uaile  duo  caflri  fottopofia  a lufiinopoli , e piu  fu 
èMontona,eTiffio;eperuenirea  ifpèdirne  de  f obli 
go,dal  capo  Fanatico  infino  a la  foce  d’krfia,  eh’ è il 
termine  de  l'Italia, e fiore  già  in  mare  nel  golfo  Car 
nato,  fono  .Albona,e  Tetra  nuoua,lequali  due  terre 
eTifiio  detto  di  fopra,per  effet  uicino  ad  .Arfia,& 
al  golfo  Carnaro,fono  da  tenere  l’ ultime  tette  del’I 
firia,e  de  l’ Italia.TSlel  defetiuer  quéfti  luoghi  ne  mo 
tt  de  l’lflria,fiamo  per  auetura  flati  piu  diligeti  del 
filito,ilche  non  hauemo  noi  fatto,perche  ne  noi^  ne 
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gii  altri  dotti  de  le  contrade  ui  dubitajjèmo;  ma  folo 
per  mofirare  e far  noto  a tutti  i primi  del  chriBid- 
> nefmo^cheStridone patria  del  beato  Girolamo  i fìi 
fempre  in  Italiaycome  anco  hoggi  è;  ondé  egli  fu  Ita 
lianOye  non  flr amerò;  a tempo  di  ^uguflo  quefià 
terra  era  d' Italiane  poi  anco  àtepodi  Tlinioye  quari 
do  medeftmamente  itgloriofo  fanto  dottore  ui  nac- 
que ycoihe  egli  de  ferine  di fe  fiejfo  nel  libro  degli  huo 
mini  iUuflri, dicendo  che'l  fuo  padre  fu  Eufebio , la 
fua  patria  fu  Stridonèiruinata  da  Gotthiyegid  con- 
fine a la  Dalmatia,& a la  Vannonia;  infimo  a quel 
lo  anno, eh’ egli  fcriuea,  che  fu  il  quàrtòdecimo  anno 
di  Teodofio  Imperatore;pre[fo  Sdrigna  fi  uede  il  Sé 
polcro  di  Eufebio  padre  di  fan  Girolamo\,  notifiimo 
fi  per  una  fama  continuata  per  lungo  tempo  i come 
anco  per  alcune  làmine  di  piombo  infcrittè,  chef  co 
me  dicono  )ui  fono  fiate  rìtrouate. Molti  fifono  inga 
natiycrùdedo  che  fan  Girolamo  fujfe  di  Dalmatia,  p 
hauer  a que popoli  ritrouate  e date  nuoue  lettere,  di 
uerfe  da  le  Grece, e da  le  Latineichiamate poi  Schià 
Uone,da  i schiàuoni  già  popoli  de  la  Germania,  che 
bora  chiamano  Bohemi,i  qualifcome  hàuemo  detto 
nel’biflorié)pocopoilamorte di  s. Girolamo  uené- 
ro  ad  occupare  la  Dalmatia,che  cofina  con  l’ifiria  , 
ónde  fu  sépre  pofeome  anco  hoggi, chiamata  Schià 
uonia;ne  folamete  diè  quefio  fanto  a que  popoli  le 
lettere  Schiauone,ma  tradujfé  loro  di  Greco  in  La- 
tino l’officio  diiiinoyche  ufano  tutti  i chrifliani  hog 
gi;et  a qjìo  tempo  Eugenio  quarto  Tontefice,glie  lo 
ha  per  mer^rwHro  confermato  nel  Concilio  Fio- 
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ventino, doue  $è  la  unione  de  Greci  con  la  chiefa  óc 
cidentale  fattale  gli  ^rmeni,Iacobiti,  T^Horini  ^ 
& ntbiophbanno  dal medefitno  Eugenio  apparata 
la  aera  e catbolica  fede.E  fe  alcuno  contendejfe,  di- 
cendo,cbe  fe  s. Girolamo  fujfe  flato  d’I firia  ybaue- 
rebbe  anco  quefle  lettere  ftrane,cb’egU  ritrouò,  infe 
gnatea  ipopoli  de  la  contrada  fna  }opercbe  caufa 
uoljè  egli  con  quefla  inuentione  parere  piu  tojio  fira 
nierOfChe  Italianofnoi  riff  ondiamo,  cbe  è molto  mi 
gliore , e maggior  parte  de  l’Italia  la  Calabria , e i 
Bruttij-,  cbe  non  è l'ijlria , e pure  in  quefli  tali  luo- 
ghi Italianismi  Sparlò  fempre,e  Sparla  anco  bog 
gi  in  lingua  Greca;anv^  d’intorno  ad  Afit  e Turino  , 
e Ldporegio,e  tutta  quella  parte  d’Italia, che  è fot- 
topofla  a l’alpifper  effer  fati  grd  tempo  fotto  Fran 
ceSìtii  Sparla  piu  tofo  in  quella  lingua,  che  nella 
propria  Italiana.MedeSmamente  prefo  Vicenv^,e 
Verona-,chefono  città  in  Italia  cmilifsime,  e preda 
re,  fono  molti  uichi,  e molte  terre  loro , cbe  parlano 
piu  uolotieri,e piu  jp^jfo  in  lingua  Germana,  che  in 
Italiana, tutto  chefiiano  lotanemolto  da  la  Germa 
ma,(i  che  è mal  argumdo  queflo  del  parlare,  e de  le 
lingue. Ma  ritornado  al  nofro  ordine, dieoiche  no  bi 
fogna  particularmete  riferir  tutte  le  cofe  oprate  ne 
TlSria-,baSerà  raccogliere  qui  nel  proprio  luogo  ql 
lo  cheli  è già  in  piu  luoghi  detto,cioè,  che  la  prima 
inuaSoe,cbefu  in  quefa  cotrada  fatta,  fu  daglipo 
poli  HiSrlycacciàdone,  e piu  tofo  foggiogadoui  gli 
Iapidi,poi  nel  tepo,  che  Sgnor eggiaua  ne  l’ Istria  t 
Ternaria  nobilifima  donna,ui  uénero  i barbari, cbe 
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pofero  il  tutto  a ferro  e afuoco;la  ter'^  ruina  cheui 
i fu  poi  maggiore  d’ ogni  altrai&  horribilcy  fu  quella 
y che  i vifigotthi  ui  ferono  ; de  laquale  hahbiamo  noi 
j fcritto  nel  principio  de  là  inclinatione  de  l’ Imperio 
Komano^e  uGirolamo  trouàdofìin  Betlci&inteden 
doyla  fcrijfe  in  piu  luoghi^e  jpetialmete  fcriuedo  fo~ 
pra  ^bacuchprofetayilquale predice  la  defolatio- 
ne  di  molte  città  yeprouincieydiceyche  quelle  profe- . 
tie  erano  allhora  ueramete  nel fuopaefe  adepite  ,p 
ejferui  cofi  e fremale  inaudita  firage  fiata  fatta  yché  ▼ 

no  ui  era  per  fona  humana  rimaftayne  animale  aldi 
no  domefiico  di  qual  fi  uoglia forte;  quefla  defolatio 
ne  gràie  durò  cento  anni,e  jpinjèpoifinalmetelufii 
no(comes’è  detto)ad  edificare lufiinopoli in  luogo 
fortifiimoye fecuro  da  gli  ajfalti  de  Barbari  ;&ho~ 
ra  non  molto  lunge  da  l'età  nofira  ne  la  guerra  fiera 
che  hebbero  Venètiani  con  oenouefiy  lufiinopoli  ue 
ne  in  potere  de  Genouefi,efiendo  prima  de  venetia~ 
ni,e  tanto  queHa  città^quanto  l' altre  a tomo  furo- 
no per  qualche  tempo  ineiìrema  calamità  ; Ma  già 
fìamo  ijfiediti  da  quefia parte  de  l'alpi , che  uà  dal 
, fiume  Varo  ad  ^rfia  per  quattrocento  e cinquanta 
miglkyche  è la  maggiore  latitudine  d'italiayche  ha 
l’alpi  da  quefia  parte,come  un  muro  efortei^'^ 
tra  gli  infulti  de  Barbari  y&  il  glorio fo  Girolamo  % 

(dd  quale  hauemopur  bora  fatto  mentione)uoglia 
cofiyme,e  la  pollerà  Italia  difendere  da  ogni  auerfi- 
tà , comehauemo  già  mofiro,ch’egli  in  quefii  con- 
fini nacque  y&  hebbe  in  Italia  i e non  altroue  l’o- 
riginefuat  ^ 
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L’^BI^ZZO  DETTO  GIU  SU^mòi 
regione  duodecimd* 

Ijpediti  de  ITHrif^ch’èrukima  regione  d’Italia 
da  la  parte  del’ alpi  Liburne;  egli  è poca  diflantU 
dal  golfo  e capo  C amaro  per  mare  e la  foce  del  Tro 
^ w - to;eperò  ui  pajferemo  tofto  a compire  di  deferiuere 
refiOìChe  ci  aua\a  d’ltalia-,come  é l’Uhrwxp^pt  ter 
ra  di  Lauoro,TMgliayprincipato, terra  d’Otranto,  e 
Calabria.!  benpoffo  qm(come  dijfe Liuìo,ne la  ter 
7^  Deca  de  le  fue  hiflorie)dire,cioè,ch’io  impongo  a 
li  homeri  miei  troppo  gran  fomma , e maggiore  del 
folitoyhauendo  a dir  di  quelle  contradcydoue  furono 
lepiufamofcypiu  ualorofe,e  piu  lunghe  guerre,  che 
fujfero  in  tutta  Italia  ; egli  farebbe  certo  facil  cofa 
dmoJh‘are( fi  come  di  fopra  habbiamo  fatto )in  che 
Cittì, & in  quali  luoghi  Uleffandro  Kedegli  Epi^ 
roti, e Tirro,&  Unnibale,^  Ularico,e  Totila,ne-‘ 
mici  molto  antichi  di  quelle  contrade,dimoflrajfero 
fùdjritL!  loro,&  oprajfero  ogni  loro  atto  di  guerra  « 

togliendo  da  l’hifiorie  antiche, o da  le  noBre  ifleffe , 
ma  quello , che  ui  auenijfe  da  quattrocento  anni  in 
^^quàydoppo  che  tutte  ([uefie  contrade  fono  Bate  d’un 
Jr^olo  nome  chiamate,il  Legno  di  T>^apoli , e per  qual 
frano  fate  in  Legno  co  fi  ordinate  ; horqueflo  no 
è molto  noto, e però  mi  pare  di douerlo  prima  diBe- 
famente  dire, per  non  bi fognar  ci  poi  fermare  in  ogni 
luogo, e replicare  quello  iflejfopiu  uolte.Tqel  tempo 
^ adunque  di  Lodouico  Lp  di  Francia,un  foldato  T^pr 
éf  manno,ualorofoedigrandeanimo,chiamato  Tati- 
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(tedi , haumdo  dodici  figli  di  due  moglie , c'haueua 
hauute, deliberò  di  andar  ad  habiure  nono  paefe,  et  4fC< 
a tentare  nuouatC  miglior  fortuna , con  Jperanr^  di 
hauere  altroue  a fiar  meglio^epiu  ricco, mediante  l’  < 
ingegno, e l ualor  fuo,e  giunto  in  Italia, fi  fermò  pri . 
ma  in'B^magna-,a  quel  tempoTandolfo  principe  di 
Capua,hauendo  moffo guerra  aGuaimaro principe  \ 


di  Salerno, fi  uolfe  feruire  di  quefii  TSlormani,media 
te  Vaiato  de  quali  fece  dolere,e  piangere  l'inimico; 
ma  offendo  Tandolfo  ungrojfone,  & uno  ingratac- 
cio,non  faceua  conto  alcuno  di  loro,i  quali  per  que~ 
fla  caufa,compito  il  tempo, che  era  tra  loro  conue- 
nuto  di  militare  infieme,ne  pafforono  da  la  parte  di 
Cuaimaro,il  cui  ^ato  fu  per  le  buone  opere  di  coVlo 
ro,in  breue  aumentato  molto;ma  l’inuidia , che  a le 
piu  belle,e  miglior  cofe  s'oppone fempre, affali  i cor 
tegiani  del  principe  cotra  quefii  capi  Tfiormani,  on 
deaccade,che  uolendo  l'imperatore  di  CoHantino- 
poli  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni , che  thaueuano 
molto  opprejfa,percioche  era  a quel  tempo  la  mag- 
gior parte  dela Sicilia,edi quefio regnodi  Tfiapoli 
foggetta  a Greci,chiamò  anco  in  fuo  aiuto  il prmci 
^pedi  salerno,col  quale  andorono  quefii  "Iformani, 
che  fi  portarono  co  fi  ualorofamente,che  in  poco  tem 
po  cacciorono  quaft  tutti  i Saraceni  di  Sicilia , onde 
ne  uennero  medefimamente  per  lo  ualor  e loro  adef- 
fer  odiati,e  tenuti  foffetti  da  Greci, in  ucce  di  doue- 
re  effere  bene  remunerati  de  la  uir'tà  loro.  llche 
ueggendo  accortamente  iTformani,  per fua fero  a 
Greci  che  doueffero  mandare  l’effercito  ad  inuerna- 


♦ 

A 


A, 


/ 


I T ^ L I ^ 

te  in  'Puglia , cfoVm  tutta  abendante , e graffa  , 
perche  tenendolo  ne  la  Sicilia-,  che  era  già  per  le 
guerre  pa fiate , e per  la  crudeltà  de  Barbari , 

^ minata , farebbe  fiata  l'ultima  mina  de  l’ifo^ 
ù,  ilche piacque  a Greci,  efucofi  fatto.  Giunti 
dunque  i TSlormanni  in  Puglia , fe  ne  infignoriro- 
no  de  la  maggior  parte , e per  hauer  luogo  fermo,  ex 
ficuro  ,per  tenemi  le  donne  loro , i fanciulli , e l’aU 
tre  cofe  loro , edificorono  la  città  di  Melfi  in  un  luo^- 
go  arduo, e naturalmente  forte . Era  allhora  Impe 
ratore  in  Cofiantinopoli  Michele  Eteriaco , ilquale 
fatte  molte  genti  da  la  Grecia,da  la  Sicilia,  e da  tut 
ti  que  luoghi  de  l'Italia,che  l'ubbidiuano,  le  mandò 
centra  i TSlormanni, ma  attaccato  un  gran  fatto  dì 
arme  preffo  il  fiume  0 fante  inPuglia,  rimafero  i 
TSfprmanni  fuperiori.Qui  lafciamo  hora  di  dire  mot 
te  cofe  de  i fuccefii,e  gefli  diTSlormdni,che  n’habbia 
mogia  nel  decimoterrip  Uh.  de  le  hiftorie  nofire  ferii 
to  ampiamente.Effendo  morto  Tancredi , e poi  il  fi- 
glio Drogone,chiamati  allhora  Conti  di  Puglia,fuc 
ceffi  nel  contado  un'altro  de  fratelli,ehiamato  Hun 
fredo,ilquale,  effondo  flato  fette  anni  conte  diPu- 
glia,morì,lafciddofuofuccefiore  Gotifredo  fuo  fra 
tello.ln  queflo  tempo  (che  fu  a tempo  di  vapa  Leo-  ^ 
ne  nono  ) Guaimaro  principe  di  salemo  fu  da  fuof 
flefii  tagliato  ape^,e  ne  fu  fatto  principe  Gifulfo 
Hfprmannojlquak uolendo  occupare  Beneueto,e 
facendo  apparecchio pergirui;^rrigo  fecondo per- 
fuifeal  Papa,che  fi  togliefie  i fuoi  Germani,  che  te 
neua  in  yercelli  per  guardia  d' Italia , ^ andafiea 
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tacciare ìT^rmannidi'Pugliii , ilche  fece  uolon- 
• tieri  ilTapa,  ma  furono  da  quelli, e fatto  pri- 
gione con  alcuni  cardinali  ; furono  però  hono- 
reuolif  imamente  trattati  da  tutti , c^r-  accompa- 
gnati , come  fi  conueniua  a tali  perfine  injino  a Rp- 
ma,  la  quale  liberalità  fu  cofi  bene  impiegata , che  nfr 
fu  loro  per  autorità  de  la  chiefa,edelTapa  conce f- 
fi, e confermato  di  tonerete  (ignoreggiare  tutto  queljf!^^ 
lo, che  allhora  fi  trouauano  pojfedere  in  Italia  .Mo- 

e -indo  poi  Gotfredofiafciò  Bagelardo  fiuo  figlio  bere 

e,del  che  fi  fkegnòftranamenteKuberto,  cognomi-  ^ . 

ato  Guifcardo , ch'era  il  fello  figliuol  di  Tancre-  tì  . 

di , onde  offendo  huomo  di  gran  fiirito , cacciato  il 
nepote , fi  tolfe  effo  ilgouerno  de  'hformanni  ,e  uol  ‘ j . 

feeffieffere  ContediVuglia.  Si ^trounua  allhora  v ^ 
Tontefice  Incoia  fecondo,  ilquale effondo  tr ana- 
ciato molto  dai  Baroni  Romani,  eh’ erano  allho- 
ra chiamati  Capitani , uenne  a parlamento  con 
Guifcardo  ne  la  città  de  l’aquila,  poco  alianti  e- 
dificata,  & hauendoli  Guifcardo  refiituito  Beneuen 
to,e  tutto  quello,ch’egli  teneua  de  la  Chiefa , fu  dal 
^ Tapa  creato  Duca  dt  Calabria , e di  Tuglia,cfr  in- 
ueflito  nel  ducato  conio  Hendardo  de  la  Chiefa;  e Xg 
Roberto  allhora  fi  fece  uaffallo  di  finta  chiefa  là 
de  per  comadamento  del  Tapa  uenne  con  l’efferato 
fuo  cotta  i Baroni  Romani, no  recando  mai,  fin  che  ^ 

tutti  gli  domò, e fece  obedienti  al  Pontefice . aemol 
topoi,hauendo  Guifcardo  pigliato  animo,lafiiò  in 
Tuglia  Guglielmo  ilfrateUo,&  effo, paffuto  in  Ca- 
labria, fortificò  la  terra  di  fin  Marco,  e quinci  par^- 
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fendOinandò  ad  accampare  al  fiume  irloccato,  prefi 
fio  a l’ acque  caldere  foggiogò  Cofen%(i,e  MartiranOf 
poi  andò  a Sqmllacci,e  di  là  per  la  uia  de  la  marina, 
giunfea  ^pggiOy(!ÌraJ]ediollo,e  fra  tanto  prefica  pat 
ti  'ìdpocaflioyla  Tyiantea,e  la  Scalea . Fra  quel  tem 
u j^poFugieroych’ era  l’ultimo  nato  de  fratelli  di  Gui- 
,/>  ficardo,eJfiendo  alquanto  flato  con  l’ejfiercito  fiopra  il 
^ » monte  di  Bibona,prefie  la  ualle  delefialine,  e molte 
T altre  terre  a tornoyC  fortificò  la  terra  di  TSfice fiora , 
ponendoui  buone gmrdie;nel  qual  tempo  medefima 


mente  Ruberto  Guificardo  dette  a Ficcardo  fiuofira^ 

ni 


tello,Guilinengo,e  ciuità  di  Chiete,  con  tutta  quel- 
la contrada  ne  l’ ^bruT^pp^e  ritornato  a l'affiedio  di 
FSggiOyConquiFiò  finalmete  calabnayterra  deBru, 
tq^e  tutto  ilFegnOyOnde  ne  fu  allhora  di  comune  co- 
fienfio  de  fratelli  chiamato  Duca,  di  Calabria^e  di  vu 
^ glia.Era  allhora  per  auentura  in  Sicilia  Bettimino 

•^miraglio  di  Beficauetto  principe  de  Moriychego- 
uernaua  quella  ifiola  per  lo  Soldàno.  Cojìui  ne  uenne 
occultamente  in  Calabria  a Bugierò  fratello  di  Gui 
\ , ^pfcardoyfacendoli  intendere  che  la  Sicilia  era prontif 
finta  per  ribeUarfiyondeeJfendo  d’accordo, e patteg- 
*-  giato  infieme  di  quello  che  l’ ^miraglio  uolea  per 

premio  del  trattatOygli  fu  mojlro  la  uia  dieffequire 
il  tutto.  V affato  dunque  ne  l’ifola , la  prima  terra 
cheprefcyftf  Mefiina,eper  non  flendermi  altrimen- 
te  inparticolarcycacciatone  in  breue  i saracerti,ue- 


/ 


ne 


fratello  y & allhora  fu  che  mandò  Bugierò  a pre- 
fentare  a Tapa  .Aleffandro fecodo, quattro  C ameli 

carchi 
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carchi  de  la  preda  de  Saraceni,  e fu  certo  meraui- 
^liofo  un  cofi prefio  corfo  di  uittoria,  eperciocbe  in 
1 8 anni  fi  infignorirono  di  tutte  quefte  cotrade,  che 
habbiamo  detto  in  Italia,  e de  la  S icilia  tutta  ; il 

primo  anno  de  la  pojfefiione  quieta  di  queflo  Sìato 
,fu  il  1070.  Effendo  poco  appreffo  Tapa  Gregorio  10-^0 
fettimo  fiimtdato  con  dura  guerra  da  irrigo  terrp 
imperatore  fe  n’andò  ad  Aquino,  cj  iui  confermò  a 
Epberto  le  medefime  cofe,  che  gli  hauea  prima  Ta- 
pa TSficola  z.cdceffe  con  quejia  fola  conditione,  che 
uoleffe  lafciarli  la  Marca  d’ancona,  chaueanogià 
i fuoiTslormani  occupata . Et  effendo  poi  Gregorio 
fettimo  affediato  da  irrigo  nel  cailel  S.  Angelo  m 
Eoma,andò  Cuifcardo  a foccorrerlo,(?^  entrato  per 
la  porta  del  p opolo,ne  cacciò  irrigo  per  ferrea,  e li 
berato  da  l’affedio  il  Tontifice,nel  menò  a Salerno, 
doue  (lette,e  morì.Hauendo  Guifeardo  oprate  tate, 
e cofi  belle  cofe  in  Italia,&  in  Sicilia, uolfe  l’animo 
a uoler  cacciare  di  Cofldtinopoli  ^/ilefiio  Imperato 
re  Greco, edi  farfene  e fio  Imperatore  -,  ma  hauendo 
efiugnato,&  infìgnoritofi  di  Dura‘^,  e d’altre  ter 
re, e cafleUa,et  Ifole  de  1’  Albania,e  de  la  creda,  am 
f malò  a Cafopoli , capo  de  l’ifola  di  Corfu , del  mefe 
» di  Luglio,e  ui  morì,  la  dode  fu  Bugierò  fuo  minor  fi 
<-glio  cofermato  da  Tapa  Frbanofecodo  nel  ducato 
diTuglia,e  di  Calabria,nel  cocilio,che  fi  fece  a Mei 
fi.Boemudo, ch’era  il  primogenito  di  Buberto,  e che 
hauea  fempre  feguito  il  padre,  era  refiato  ne  la  ere 
eia  Capitano  generale  de  lo  efiercito,  & herede  di 
qudto  u’era  da  loro  (lato  acquifiato  : ma  fdegnaton 
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fhelfnteUo  minore  hauejje  il  dominio  delKegnoy 
uipafiò  con  esercito  per  cacciamelo  ; ma  lafortu-^ 
na  gli  offèrfe  piu  bella  occafione  di  guerra  ^ perche 
y,  ejfendo  nel  Concilio  fatto  in  Francia  in  Chiaramon 
jó  te  d' Kluerniaidichiarato  il pajjaggio  oltre  mare-t  do 
ue  andauano  tati  baroni  chrifiiani,FrdceJt,  Germa 
ni,Spagnuoli,&  Anglici-, Boemudo,  ch'era  d'animo 
generofo , & alto, tirato  da  emulatione  di  gloria  di 
tanti  caualieri,e  baroni,  che  a fi  bella  imprefa  anda 
nano,lafi:iò  ogni  co  fa  al  fratello,  dreffo  n’andò  con 
quelli  al  coquiflo  di  terra  fanta,doue  hauedo  flrettif 
fimamèteaffediata^ntiochia,lapigliò,enefuper 
ciò  da  li  generali  de  l’effercito  di  quefla  imprefa, fiat 
toprincipe,Hor  tornando  a bugierò, egli  tenne  il  du 
cato  di  Calabria , e di  Puglia  uinticinque  anni  ,poi 
morendo  lafciò  herede  Guglielmo  fuo  figlio,  ilquale 
penfandofi  hauere  per  moglie  la  figlia  di  ^lefiio 
Imperatore  di  Conjiantinopoli,per  efferli  fiata  prò-? 
meffa,s'imbarcò  per  andarui,  lafciando  raccomdda 
to  lo  (lato  a Tapa  Califio  fecondo.  Ma  Bpgerio  Co- 
te di  Sicilia  figliuolo  già  di  Bugierò , che  fu  fratello 
di  Gnifcardo,non  ifiimando punto  il  Tòtefice,ajfal 
tò  la  Calabria,  & innantf , che'l  Tapa  potejfe pur 
pèfare  di  foccorrerla,la  pigliò  piu  di  me%;^a,pure  ci 
y mandò  Vgo  Cardinale,jperando  che  Bpgiero,ch’era 
allhora  a capo  a In  roccn  di  TSJjcefora  in  Calabria, 
haueffe  douuto  temere  le  parole  eie  minacele  del  Le 
gato  apofiolico , e restare  da  l' imprefa , & effo  an- 
co in  per  fona  fatto  uneffercito  tumultuario,fi  con-’ 
inffe  co  Cardinali  infino  a Beneuento , oue  morirà- 
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no  d'infermità  molti  de  cari  fuoh  & ejfo  ne  infermò 
anco  di  forte,  che  fu  for%a,  che  ne  fujfe  riportato  in 
lettica  in  Bpma,  Bugierò  feruendofi  di  quejla  buona 
occafìone , s' infignorì  di  tutta  Calabria,  e Tuglia  ; 
ma  Guglielmo  ingannato,e  tornando  fen^a  moglky 
efiedofi  ridotto  a S derno,  perchè  il  principe  gli  era 
parete, fen%a  lafciaré  figlio  alcuno  ui  morì.Da  quel 
. tempo  dunque  effendo  ^giero  in  tanta  profferita 
infuperbito,non  fi  faceua  piu  chiamare  Duca  di  Tu 
glia,e  di  Calabria,e  Conte  d i Sicilia-,  ma  s'intitolai 
ita  Be  d’Italia, la  qual  cofa  Tapa  Honorio  difiimu^ 
lò  ; ma  Innocetio  fecondo  non  la  paffete patire;onde 
moffo  da  ira,fen\a  mifurare  altramete  le  for^efue, 
fece  un  tumultuario  effercito,e  con  tanta  prefiexp^ay 
& impeto  n'andò  contraKugiero,che di quefio ap- 
parato nÒfapea  nulla,che  lo  cacciò  di  S.  Gemano  e 
di  tutta  l’abbatia , douehauea  uoluto  opporfegli,e 
nelcafìtllo  caliuccio, deue  fuggii' affiediò.  Ma  Gu- 
glielmo figliuol  di  Rugiero , e Duca  di  Calabria,  ne 
uene  con  un  buon  effercito  in  foccorfo  del  padre,  & 
attaccato  il  fatto  d’arme,  ruppe  l’ effercito  del  Ta» 
pa,e  lo  fece  prigione  a ma  faina  co  tutti  i Cardinali 
liberddo  in  un  tepo  il  padre  da  l’affedio;allhora  Bu 
giero  tifando  ogni  modcfìia,e  rÌHeretia,liberò  il  Ta- 
pa,e tutti  ifuoi,e  da  lui, come  uolfe,  ottenne  ogni  co 
r fa,fHora  che’l  titolo  diRe,  Ma  ritornato  Innocetio 
in  Bpma,trouè,ch’ era  fiato  fatto  in  afietia  fua,Anti 
papaTietrofiglioldiTie-deone,echiamatoTapa  , ^ 

Anacleto-, onde  mo  tato  fu  le  galere  de  Vifani,fe  n’an 
dò  in  Brdcia,e  Bugierò  hauendo  uifitato,et  ado.ratot 
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([uefio  antipapa  Anacleto, ottenne  il  titolo  delKc* 
^no  di  Sicilia  interne  co  la  coronaìC  fu  ilprimo,che 
muej]e  quello  titolo  di  ejfere  chiamato  p^diUuna 
f l'altra  Cicilia  citra,&oltra  il  faro.  Il  ttT%p  anno 
poi  tornò  in  Roma  Innocentio  con  l'aiuto  deViJa^ 
nUmenando  [eco  Lotario  cermano , ch'egli  coronò 
Imperator  di  Bpma , ne  la  chiefa  di  fan  Giouarmfjn 
Lateranoy  e dopOy  amendue  queSli  fuperni  principi 
de  chriTtianiy  n' andarono  con  grande  ejfrcito  can- 
tra Kugieroy  togUedoli  tutto  queUoyCÌì  egli  s'hauea 
acqmftato  in  Italia  fino  al  Faro  di  Mefina;  ma  mn 
pajfarono  molti  anni  y che  offendo  morto  innocen- 
tioyO  Celeflino  fecodo,e  Lucio  fecÒdoy& Eugenio  fe 
(odoy  che  uennero  apprejfo,  e fi  curorom  poco  de  le 
cofe  del  Fpgno , uenne  Kugiero  a ricuperare  in  Ita- 
liayquanto  glihaueuano  InnocentioyC  Lotarioy  tol- 
to.Et  offendo  finalmente  flato  uentiquutro  anni  Si- 
gnor de  la  Siciliay  fi  morì  in  Talermaylafciando  he^ 
rode  nel  regnoy  ouiglielmo  fuo  figlio,  ilquale  fu  pri- 
ma da  .Adriano  quarto , e poi  da  .Alejfandro  tert^ 
Toteficiyinueflito  Fe  di  SiciUayO  Duca  di  Calabria, 
e di  Tuglky  & hauendo  regnato  quindici  anni, mo- 
rì in  valermOy  e reflò  fuo fuccejfore  ouilielmo fuofi 
gUo,  ilquale  fu  molto  amatore  de  In  pace  y e de  la 
quiete;  & offendo  uiffo  nel  tempo  di  molti  pontefi- 
ci , come  fu  cucio  terr^ , Frbano  terrp , e Clemen- 
te terrpynon  fu  per  uentifèi  anni,  che  regnò, da  nin- 
no di  quelli  moleflatoyonde  n'ncquiflò  il  cognome 
di  buono  ; perche  fu  chiamato  il  ^ buono  cuigliel- 
pio  ; finalmente  anch'effo  morì  in  vaiermo , e fen- 


ttLrsr\^r^, 

figliuolo alcuno.siritrouaua allhorapér auentk 


ra  in  Talermo  Tancredi  il  figliuolo  baflardo  di  P^u~ 

'i~ 


giero  fopf adetto , & infino  allhora  era  flato  calpi~ 
ftato,& ifpregiato  dà  ogni  huomo  ♦ Cofiui fu  eletto 
f i{e  da  li  Baroni  del  Kegno,fi perche  temeuano  di  no  ^ 

^ ttenire  fiotto  ilgouerno  del  Papa , che  fiaceua  gente 
per  ricuperare  il  Begno,come  ricaduto  a la  chiefia; 
fi  anco  perche  fatto  fle  cofiui , efii  potejfiero  bene  a 
lor  modo  liberamente  ufiare  le  lor  tirannie . Ejfiendo 
dunque  Tancredi  Kedi  Sicilia,  e uolendo  anco  Tten~ 
derfi  nel  Ducato  di  Calabria, e di  Tuglia  ,fiegli  op- 
pofie  Celefiino  terTpaqueflo  modo-, egli  dichiarò  Im 
peratore  irrigo  fiefio  (eletto già  prima  dagli  Elee 
tori)  con  quefii  patti, eh’ egli  douejfie  a fiue  jpefie  ac- 


quifiarfi  il  Regno  di  amendue  le  Sicilie,  con  ricono- 
ficere  la  Chiefia, e pagare  il  debito  cenfio,e  con  rende-  <f 
re  a laChiefa  tutte  le  terre  che  colui  occupaua,ilche 
dccioche piu  colorataméte,e  meglio  potejfie  fare,  ca 
uò  dal  Monafierio  di  Talermo  fiecretamente  Cofia- 
-i^a  figliuola  già  del  Èie  Eugiero,egià  di  età  male  at- 
ta a far  figliuoli,e  disenfiandole  ,anchor  ch’ella  fufi- 
fie  fiata  monica,e  profcJfia,la  diè  per  moglie  al  detta 
Imperatore  irrigo, e coronò  l’uno  e l’altro  del  Re- 
^ gno;La  prima  co  fa  dunque  che  ferono,n’andorono 
* ad ajfiediareìiapoli,ma ejfiendo uenuta  nel’ ejfierci- 
to  una  granpelìilentia,  fie  ne  ritornarono  ne  la  ^le 
magna  fien\a  fare  altro  ; il  quarto  anno  poi  uenuto 
conpotentifiimo  ejjercito  s’infignorì  di  tutto  ilEe- 
gno,  pigliando  T ancredi , eMargarito  Ee  di  Al- 
bania,eh’ erano  uenuti  a l'inimico  in fioccorfio . ^Ar- 
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I ngo  pòh  effendo  fiato  otto  ami  Imperatore  morì i 

Ao  P Tnrkìtifivìn  TIP  1/1  nunUd  UCTi 


? g/i  Elettori  de  l'Imperio  ne  la  mona  elettione  uen- 
■Jp  ffi  difcordia,perche  alcuni  elejfero  Filippo  fra 


/ 
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teUo  del  mono  Arrigo , alcuni  altri  Ottone  Duca  di 
saffonia^Uquale  fu  da  Tapa  Honorio  ter%p  corona 

I to^  ma  perche  poco  doppo  ne  Henne  cotra  lauolonta 

* del  Tapa  con  male  animo  a porre  mano  ne  l^  coje 
del  Kegno  di  Sicilia.fu  dal  medeftmo  Honorio  efco- 
municato^perche  del  B^gno  di  Sicilia  ri  erafìgnore^ 
Federigo  figliuol  di  ^Arrigo  fefto  i e di  CoHa^a  già 
monica^Uquale  dimoflraua  ne  la  giouentu  hauere  a 
riufcire  huomo  uirtuofìffimo  y e ualorofo , & hauea 
cacciati  di  tutta  Italia  ifaraceni , e doppo  lafcom- 
munica  di  Ottone^rhaucua  il  detto  Honorio  dechia 
rato  Imperatore  ;ma  egli  fu  peggiore^e  piu  fiero  del 
primo  Federigo  Barbarojfuy  tanto  andò  machinan- 
do  cofe  contra  Honorio;tal  che  il  buoTontefice^che 
Ihaueua  prima  coronato , fu  forato  a priuarlo  dd 
B^noy&a  fcommunicarlo  ; e fuccedendo  Gregorio 
nono  ad  Honorio  fece  il  medeftmoipriuadolo  del  Rt?  i 
gnOy& efcommunicandolo;e  fu  queflo  Federigctco- 
ji  noiofo  e moleflo  a Gregorio  per  quattordici  anrdy 
che  fu  Tontificcyche  fi  tenne  di  certOycl?  egli  morij- 
fe  di  dolore  ♦ Sinibaldo  dal  Fiefeo  Cardinal  Geno- 
uefe  era( come  dicono)  nel  tempo  di  Honorio  > e di 
Gregorio yamicifiimo  di  FederigOi  ma  ejfendo  fatto 
Tonteficedoppo  di  Gregorio, e chiamato  Innocùk 
quarto, dicono  che  Federigo  dijfe^  cìoegUhaueaprt 
fo  un  buono  amico, percioche  il  Cardinal  Sinibaldi\ 

ejjendo  fatto  vapa  diuentarebbefuo  grande  inimi' 
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to,itche  fu  poi  cofì  apunto,percióche  Imocetio  nd 
ConeiUoyche  conuocò  in  Leone  di  Francia, approbò 
e confermò  quanto  i fuoi  antecejfori  haueano  cotrd 
Federigo  fatto-yonde  fece  in  luogo  di  quello  elegge- 
re imperatore  il  Lanthgrauio  diTuringia,  ma  ejfen 
do  coflui poco  apprejfo  morto, fece  eleggere  Gugliel 
, trio  Conte  d’olanda;  e qui  fece  ilfolenne  decreto  (co 
me  fi  legge  ne  la  fefiagefimaquarta  difìintione )che  i-i'ni 

per  lo  auuenire, chi  fujje  Imperatore  non potejjeef- 
fere  Re  di  Sicilia , per  ejfer  quello  Bggno  un  mem- 
bropeculiare  di  fama  Chiefa.Viffe  poi  anco  Federi 
go  cinque  altri  anni'^ne  quali  fu  molto  trauagliato, 

^ hebbe  di  molte  calamità , perche  egli  primiera- 
mente fece  morire  in  prigione  Henrico  fuo  figlio,  na 
to  di  Coflant^  figlia  del  Re  di  dragona  fua  moglici 
folamentepergelofiadi  una  fua  fanticella;appref- 
fo  egli  fu  rotto  prejfo  la  città  di  Tarmale  perdè  die- 
ce  mille  faldati  tagliati  aper^  ; con  una  riccheT^a 
grande,  che  hauea  feco  nel  campo . L’altro  fuo  fi- 
glio pure  de  la  medefima  moglie  chiamato  Enifio,0 
( come  altre  dicono  ) Entio,  fu  tagliato  ape^da 
^Bologne fi;  il  territorio  de  quali  era  da  lui  molto  in- 
fegato,  & finalmente,  efaendo  leggiermente  am- 
mollato, fu  da  Manfredi  fuo  figlio , nato  d’ una  fan- 
te, e che  l’ hauea  già  fatto  vrincipe  di  Taranto,  po 
fioli  un  cofcino  in  bocca  , affocato  . Doppo  la  cui 
morte,  fu  per  gli  Elettori  dechiarato  Imperatore  ‘ ' 

Corrado  fuo  figliuolo,  nato  de  la  figliuola  diGio- 
uanni  Re  di  Gierufalem,  fua  moglie , ilquale fenu^’^ 
temere, openfare , perche  caufa  fuffe  'siato fuo  pa- 
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del  regnot'nandò  a U inuafione  del  dei* 
IfYl^ryf  ^egno,& accoflatofì  a T^poli^no  uolendo  i TS^d 

^ politani  renderfegli^perche  era  fcammmi tato  j l'a^ 

fediòiepigUolla  a fame , aprendo  in  molti  luoghi  là 
murale  trattando  male  i principali  de  la  città  > ma 
poco  dipoi  morì,  e come  fi  dijfe  ,fu  da  Corradino  il 
fratello  attofiicato.il  vapa,ch'era  allhora  anco  In* 
iiùcentio  ^.echaueua  fubito  doppo  la  morte  di  Fe- 
derigo cominciato  a ponere  in  ordine  un'ejfercitofin 
tefa  la  morte  di  Corrado  n andò  tofìo  ala  uoltadi 
lSlapoli,e  fi  crede,ch' egli  in  breue  hauerebbe  coqui. 
flato  il  Fegnoytutto  che  Manfredo  co  ogni  sforilo  fie 
gli  opponejfe,  fe  non  fujfe  di  corto  morto  prejfo  TSfii 
poli,per  la  cui  morte  Manfredo  fitto  titolo  di  cura- 
tore di  Corradmo,ricuperò  co  celerità  mirabile  tut 
ti  i luoghi  delFegnojdouefiprefentòfin  tanto  che  fi 
jpedì  di  quefio, prima  che  i ueTÌ  tutori  di  corradinot 
che  era  ne  la  Magna, fapeffero  niente  di  quefia  uitto 
fia,o  che  poteffiro  uemre  » o mandare  a ringratiàrè 
i Baroni,  e le  città  del  Kegnoi  che  s’ erano  cofitofiù 
ne  la  fua  deuotione  uolte,ilche  perche  non  auenijfe , 
yf  Manfredo  ribaldo,& afiuto finfe,che  alcuni  Germa-y 
^ ni  fubornati  uenijfero  d' Alemagna  con  nouella  de  la  ' 
JU^tpfiTÌSi  morte  di  Corradino  ;onde  effi  anco  tutto  lacrimo  fi  « 
t ueflito  di  nero  j fece  fare  publicamente  l’ejfequie 
/fr honorate  di  corradino, e poco  apprejfo  comparendo 
in  regale  habito,(i  fece  chiamare, e falutare  Re  * ll- 
che  intendendo  ,Alejfandro  4.  "Pontefice , ch’era  ad 
Innocetiofuccejfo,  fcommunicÒMafredi,etandogli 
incontra  con  grande  ejfercito.ua  Manfredo,che  era 
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inolio  ricco,per  hauer  hamto  il  teforo  de  ipredecef 
forile  cumulato  ne  le  mine  del  I{egno,  affaldò  molti 
Saraceni  de  (^fricaie  molti  sbanditi  di  Fioren^ài 
e dàltre  molte  terre  di  Lombardia , e con  queflo  ef- 
fercito  ributtò  il  Tapa.THa  morto  allhor^lefjan- 
drotfu  doppo  lui  creato  Vrbano  4.  ilquale  deliberò 
di  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni,  che  uhaueua  Mari 

fredi  fatti  uenire,ecofì  pii  crocefìgnati,  che  da  tut-  ... 

ìe  lepotentie  de  chriiliani  ragunò  infieme,li  cacciò 
^ e poi  dichiaro  Fe  di  Sicilia  dirà  et  altra  il  Faro  Car  A/nrip 
lo  di  ^ngio  Conte  di  Trouen'^,frateUo  di  Lodoui- 
co  Hp  di  FraticiaiCarlo  uenne  in  Fpma,  e metre  che 
afpettò  di  Francia  l'effercito,fu  Senatore , e fu  coti 
Beatrice  fua  moglie  coronato  del  Bpgno  di  Sicilia  ci 
tra  & altra  il  Faro,e  di  Gierufalemi  con  conditioné 
di  pagare  ogni  anno  a la  fede  ^poflolica  48.  mille 
ducati.Tartito  poi  ne  uenne  ne  l'^bbatia  di  s.Ger 
mano,e pigliato  a for\a  ogni  cofki  feguì  infino  aBe 
neuento,7Hdfredo,ch’à  poco  a poco  fi  ritir aua  ;enel 
ti6<;.a  iS.di^prilcifutralorfattaafpèra,efan  tj,  S s‘ 
guinokntegiornata^oueManfredoi  eh’ alcuna  uoU 
ta  parea,che  ne  le  -^uffe  il  uoleffe  la  fortuna  fauori- 
re,fu  finalmente  uinto,e  morto, e nel  fuo  effercitofu 
ron  morti  duoi  mille  huomini . Effendo  doppo  d‘Fr~ 
bario  "Pontefice  Clemente  q.ie poffedendo  Carlo  il  Ép 
^pio  pacificamente  doppo  la  morte  di  'Manfredo,paf 
r fò  in  Italia  Corradino  giouanetto  figliuolo  già  di 
Henrico, con  grand’ efferdto  di  iAlemanni,  per  ricó 
aerare  il  Regno  de  l’^uoló  fuo,  al  quale  fi  dice,ché  ' 
ilPapa(chefupoifanto)nonhebbe  ardire  didif" 
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fuddcrgU  cofìperkolofa  imprefa-;md  chepronofiicò 
e dijfe  in  preferita  di  molti,che  ilpouerogiomnetto 
ne  andana  nel  I{egno, come  uno  agnello  ad  offerirjè 
a la  motte . Era  allhora  Senatore  di  Bpma  Henrico 
fratello  del  }\e  di  Caflella,e  7^o  di  queflo  Corradinoy 
per  effer  coflui  figlio  di  Coflan^a  forella  di  Henrico  ; 
a perfuaftone  dunque  di  coflui , corradino  ne  uenne 
con  tanta  furia  nel  Epgno,  & ejfendofì  nel  piano  di 
talenta  nel  territorio  di  Marfl  attaccato  il  fatto  d' 
arme  ^nel  quale  fu  anco  il  detto  Henrico;  fu  Carlo 
uittoriòfo,  & t! fande fi  grande  uc  ci fione  cantra  gli 
^lemrniiHenrico  fu  daKomani  condotto  infaluo; 
ma  Corradino,&  il  Duca  d'Auflria  amendue  gio=^ 
mnettiytrauefliti  da  contadini  fuggendo  capitaro- 
no ad  Afliiri,douefurono  otto  dì  doppo  il  fatto  d’ar 
me  riconofdutì-fi  menati  a Carlo,  ilquale  fece  loro 
puhlicamente inTflapoU  daudti al  carmino  taglia 
re  la  tefla . Hauendopoi  Carlo  regnato  circa  otto 
anniiportandofl  male  i fuoi  francefl  ne  la  Sicilia  cir 
ca  l'bonore  de  le  donne,fì  congiurò  tutta  l’ifola,  che 
ad  uno  determinato  dì,  fonando  le  campane  a uejfie 
ro,quanti  Francefifltrouajfero  dentro  le  città,  tut- 
ti fujjèro  tagliati  a per^yc  cofì  fu  fatto  con  crudel- 
tà,e coiìantia grande;onde anchora nè  il uefpro Si 
ciliano  in  prouerbio;e  cofì  togliendofìpublicamente 
lafìgnoria  a Francefl  , fu  chiamato  nel  Ep^o  U . 
•Ep  vietro  d' Aragona , ilquale  nelnt%.  uenne  a pi- 
gliare la  pojfejfivne  offertagli  de  la  Sicilia,  laqua- 
le tanto  piu  uolcntieri  toljè,quanto  chaueaper  m'o 
glie  coflan-r^  figliuola  già  di  Manfredo,  &alar 
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njuatedicéua  ■,  che  per  heredità  paterna  toccaua  il 
t{egno.Ejfendo  dunque flato  Carlo  1 8.  Unni  Ep  mo-  /ntUfl/. 

r'he  fu  fepoho  in'Napoli,  egli  fuccedette  un’altro 
Cariò  fuo  figlio, ilquale  regnò  2i\.anni  nel  "Regno  di 
^ QSlapoli,e  morendo  di  ^o.  anni  ylafciò  di  Maria  fi- 
gliuola del  ^e  d’Ongariafua  moglie,  i^.  figli , noue 
mafchi,e  cinque  feminefi  piu  cono fciuti  di  loro  furo 
no  Carlo  cognominato  Martello,  che  fu  poi  Ep  d’On 
garia,Lodouico,chre  fu  frate  de  l’ordine  di  fan  F ran 
'cefco,e  canoni:^to  per  Santo  ; il  ter%p  fu  Roberto  y 
che  fuccejfe  padre  nel  Rpgno  di  TS(apoli , e che  fu . 

‘amico  molto  di  FrancefcoTetrarca , e morendo  poi 
nel  1 5 4 ? .fucceffe  a lui  nel  Bpgnò  la  Regina  Gioua- 
na  prima,epoi  a di  noflri  Ladislao,  e poi  ciouanna 
feconda,&appreJfo poi  Luigi, e finalmete  Renato  . 

^Quefli  furono  i Redi  cafa  d'.Angio,  e d’altre  fami- 
^'glie,e  nationi,che  regnorono  in  queflo  Epgno  di  Tfa 
'poli , come  ne  le  noftre  hiflorie  piu  di  fufamente  fi 
può  uedere.Et  ecco  che  iz  . anni  .Alfonfo  Ep  d Ara- 
gona fi  gode  pacifica  e quietamente  lapojfefiione  dì 
queflo  Bpgno,ilquale  foto  di  tanti  già  detti , tolto  il 
Èpgno  doppo  20. anni,  e pericoli , e fatiche  infinite 
nè  entrato  mlstapoli  trionfante fopr a un  carro  do 
rato. E uolendo  calcuUregli  anniii  "tdormani  ui  re- 
griorono  \ ‘^‘^.anni,i  Germani  jó.i  Fracefi  ijS.&  -fPfU 
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HA-i, 


^.Alfonfo  Ep  di  Aragona  x z. che  fono  tutti,annì  poi. 


che  qsìe  fette  regioni  de  l’Italia  de  lequali  fiamo  ho 
ra  p dire, furono  tutte  da  co  fioro  pofl'edute  flotto  un 
nome  del  regno  deìxapolie  qualche  uolta  fui  regno . 
diSicilia  citra’lFaro  chiamato,  m a uenedo  al  n^ìrò 
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wime,cominciaremodalTrontOila.cmfmiHrarì* 

• ua  hebbe  la  contrada  ampifiima  di  Sanniti,  in  altri 
mrij  popoli  di§ìinta,come  ne  Precutini,  Tinnenfi  » 
Frentani,Teligni,'Marrucini,Furconenfì,^miter^ . 
nini,Vefl.inid  quali  popoli  tutti  erano  in  Sannio  co- 
numerati. Ma  uenendoacomehoggi  jtchiamanoy 
egli  fi  tenne  dal  T ronto,da  l’ Aquikich’ è negli  Ami 
terni,da  ponte  Coruojche  fu  già  FregeUe,da  niete* 
da  Seffa,ch'è  ne  Vejiini,e  di  là  a Beneueto  ,epoi  a i 
Larinati,che  fono  i confini  de  la  vaglia  ; & hoggi 
non  fi  dice  piu  Samnio,ma  la  maggior  parte  di  tutti 
quefii  popoli  fono  hoggi  l’.Abrui^  detti. Molti  dot 
ti, ma  ignorati  di  Cofmografia,fi  fono  per  quefto  no 
me  ingannati,credendo,  che  l’.Abru'^  fia  quello  * 
che  gli  antichi  chiamarono  Bruttif,ne  ueggono  che  i 
Bruttìj,che  fono  nel  capo  del  regno  uerfo  Siciliaifo^ 
Abrux-  no  ^oo.miglia,e piulotani da  l’ .AbrU7;rp,che chia  ■{ 
mano  hoggidì . Quefio  nome  d’./ìbru'^o  è uenuta 
detto  cofi,da  una  piccola  particella  di  tutta  la  regio 
ne  di  Samniti,percioche,doue  fi  folea  dire  il  territo- 
rio Vrecutino, fatta  da  uolgari,&  ignorati  una  mu 
tatione  di  uoce,fu  chiamato  ^pr utino,  e quella  par 
ticella  del  Samnio , donde  cominciaua  tutta  quefia 
contrada  da  la  Marca  i Ancona , diè  nome  a tutto  i 
chiamadofi  no  Trecutia,m4  guafla  la  uoce,Apru\ 
Abru7^o;e  Plinio  fa  affai  chiaramente  diqut 
Precuti  JI0  terrenoVrecutino  mentione,ecome  confina  co  la 
'■  Marca,cominciddo  dalT rontoie  quefia  è la  firada , 

che  ferono  co  gli  ejferciti  loro, per  entrar  nel  Pegno, 
Annibaie  prima  ,e  poi  Cefare,  come  defcriue  tiuio  > 


Bruttii. 
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^ ^effo  iflejfo  Cejarene  fuoi  commentari.Ma  uegrut 
pio  bora  a defcriuere  in  particolare  i fium^e  le  città 
(he  fono  in  c^uefto  territorio  Trecutino, principio  ho 
ra  del'^brw^o  uipone  Tlinio,co  nomi  d’hoggidì .. 
£ primocnon  taceremo,che  la  terra  che  pone  quìlvli 
f'nio^cbiamataTronto^edificatada  i Libami  popoli 
<dela  Dalmatia,prejfo  la  foce  del  fiume  Tronto^  hog 
gi  non  u’è,ne  ui  è fopra  i uefligij  di  lei,che  poco  uap 
parenOiO  uilla,o  caHeUo  alcuno . Hor  hoggi  a man 
manca  di  queflofiumeè  una  terra  chiamata  Colon- 
nellayO  poi  appreso  è Cbtraguerra,^ncarano,'Mor 
ro,  Minotrafiio , che  è antica  terra , e chiamata  da 
‘Plinio  J'ejfuino  iprejfo  doue  è la  bocca  del  fiume  è 
/■  CafleUanoyche  circonda  intorno  ^fcoli,  doue  fi  me- 
'-fcola  col  Tronto;a  man  manca  di  Caflellanoy  fono 
quefle  cafiettaMonte fantoi!ylacula,Buffario-,Santo 
VitOtalqualeèmolto  congiunta  la  ualle  Caflellanat 
habitata  da  alcune  uillette , e detta  co  fi  per  nafcere 
iui  affai  prejfo  il  fiume  c avellano . Da  quefta  ualle 
a la  7natrice,(ch’è  una  bona  terra  di  Precutini ) fo- 
pra il  T ronto  fono  altiffimi  monti  fenr^  habitaticne 
alcuna.Vienpoi  ne  Precutini  il  fiume  Librata, cbia 
maio  da  gli  antichi  bibula  da  la  bianchet^  de  l’- 
acque,&  è cinque  miglia  dal  Tronto-, eìr  a man  drit 
ta  ha  alcune  terre, e caHella  non  troppo  belle , come 
^ Carapoli,Ttqeretio,&  a man  manca  è T ortoreto , s. 

> Mero, e s.Egidio,prejfo  doue  il  fiume  L ibrata  nafce; 
uien  poi  Salino  fiume, che  pur  nafce  ne  l’ spennino, 
e non  è piu  che  duo  miglia  lungi  di  Librata,  &haa 
man  dritta  fra  terra  fu  ne  moti  un  caflello  chiama- 


Caftel. 
Uno  f. 


Mitrlce 


Librata 

f. 


Salino 

f. 
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fo  I^chetta^e  c mtdla,ch'è  ma  terra  con  una  fot 
t.e\%a  cofifortÈ-iquanto  habbia  quella  contrada  tut 
ta,(t  per  il  luogo,doue  la  è edificata,  fianco  per  ejfet 
ben  munita  di  mura-,(!^a  man  manca  ha  quefie  ca-> 
flellaMontoriOiC  piu  [opra  "Poggio  Morello,  e piu 
Tordi-  jif  f [ffiq  iig  jrfiigi  id  apprefjb  è il  fiume  T ordino,  ' 

chiamato  da  Plinio,! uuantio , e na  fce  ne  l'Apenni-r 
noprefso  le  radici  del  monte  Corno  ; a man  dritta  di 
Flauiao  qifg^0 fu’ ^ Flauiano,buona  ter 
ragià, ma  bora  non  troppo  habitata , chiamata  da 
Tolomoo,e  da  Plinio  caftro  nuoHo;  fopra  Flauiana 
fra  terra  pure  a man  dritta  di  lordino  fon  quefie 
terre,Mofano,mpatoni,e  villanto;  a man  maca  poi 
pure  fui  lito  è un  cafieUo  chiamato  Monte  pagan  o; 
e 12. miglia  Jopra  la  marina  fi  me  fola  con  Tardino, 
vicio-  umaltro fiume,che’l  chiamano  viciola,e  nafce  ne  l'-> 
f-,  . Apenninoypure  prefio  il  monte  Corno,e  qui  è T era^ 

■ mo  prima  terra  di  tutto  quel  pacf, chiamata  daTo 
Intera-  lomcOyC daPlinio,!nteramnia,ilqualenome  l‘heb-r 
nia-  he  per  efser  pofiafra  tre  fiumi,perche  poco  fopra  lei 

fiumi-  fcrreinT  ordino  un  torrente  chiamato  viumicello; 
«Up  f-  qitefio  luogo  per  fuoi  duo  grandi  ornamenti  sU 

mone,  e T eodorofuo  figlio  gran  lurifii  amendue,e  di 
cafa  Lelia ;Simone  fi  ritrouò  nel  concilio  di  Pifa,  di 
coflan7^,e  di  Bafìlea,ey  in  tutti  quefii  luoghi,e  ne 
la  Corte  •Romana  fi  fece  fimpre  honore;e  T eodoro  è 
auditore  di  facro  palalo;  S mone  nacque  invine^ 
gia,&  arnendue fono  koggi  in  Fpma . Prefso  doue 
tiafce  Fiumicello  fono  tre  terre  cofiuicine,  che  tutte 
fono  d'un  fai  nome  chiatnate  Campio,  Sopra  il  fan-: 
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U del  fiume  yicola. fono  quefie  cafiella  Bifigno-,e 
gnano;dal fiume  Tordino  al  fiume  y ornano-,  che  co  fi 
fi  chiamò  anticamente,come  hoggi , fono  per  lo  lite 
del  mare  folamente  fei  migliale  tra  l'uno, e l’altro  fo 
no  molte  terrene  cafiella,parte  nel  me^-,  parte pm 
prejfo  a l’uno, che  a l’altro,fecondo,che  con  molte gi 
rauolte  fanno  i fiumi  i lor  corfi.Ci  baderà  a dire  con 
quale  ordine  filano  tutte  pofie  da  capo, a piedi;e  pri- 
ma è Morro,  hocariHo,Guardia  di  y ornano , Cadel 
ueccbio,Tranfmondo,Cautiano , Forcella , Tniano 
Rapino, C olle  uecchio,Fornarolo,'M.ontor io, V aggio 
Vmbrcco,e  KoJfeo;e  dotte  nafte  Vernano  fu  ne  Im- 
pennino fono  molti  uichi  molto  habitati,  come  Cam 
potofio,eToggio,che è cafiello,  eMafiione;  a man 
manca  ha  V ornano  fra  terra  queste  caHella,Moto- 
la,Monteuerde,e  Montegualco . E fin  quàfiftefero  i 
Trecutini, perche  Tlinio  dice,che‘l  territorio  Trecit 
tino  non  fi  blende  piu  in  làiche  in  quel  d’mdria,  e ne 
confini  del  fiume  m terno . Tafieremo  dunque  a dire 
de  Marrucini,i  quali  dice  Liuio,che andarono  uolon 
tariamente  a far  fi fcriuereper  andare  con  s cipione 
in  mfrica.Hor  dunque  doppo  il  fiume  V ornano, uie 
ne  un’altro  fiume, chiamato  Tiomba,  doue  è un  ca- 
fiello  che’l  chiamano  porto  d’mdria  ; e piu  fu  è una. 
terra  chiamata  Selua , cinque  miglia  fra  terra  ,(& 
quafì  nel  me-^fra  quegli  duo  fiumi  è mdria  anti- 
ca colonia  de  Èpmar;i,pofia  fu  uno  alto  coUc,patria 
già  di  Adriano  Imperatorefibpra  mdria  a ma  drit- 
ta del  fiume  Tioba  è un  cafiello  detto  Celino, e fopra 
doue  ejfo  fiume  nafte  è una  tèrra  chiamata  S eh  ira-. 


Voma- 
no  f. 


Marru- 

cini. 


pióbaf. 


Adria. 


Cittadi 
s.  Ange 
Io. 


Salinof. 


Sino  f, 


Tauo  f. 


Ciuita 
di  Péna 


Aterno 

f. 

Pefca- 
ra  f. 


Kuria 

f. 


t r I 1 oi 

nOìA  man  manca  di  Tiomba^  dmmigliafra  terra  i 
una  buona  terra  chiamata  città  di  fant’ Angelo,  deù 
ta  da  Tlinio,e  da  Tolomeo,^ngolo}onde  fu  facile^ 
e denota  mutationedi  nome  a Cbrifliani  da  Angolo^ 
ad  Angelo , come  in  molti  altri  nomi  ueggiamo  ejfer 
fatto;  fopra  quefla  città  di  s.^ngelo , purprejfo  al 
fiume  è un'altra  terra  detta  llece;da  "Piomba  per  lo 
lito  del  mare  tre  miglia  è un  altro  fiume,  che"l  chia 
mano  Salinola  man  dritta  del  quale  fui  Uto  è un  ca 
fieìlo  chiamato  vorto  s.Angelo;epiu  fu  fra  terra,uà 
a mefcolarfi  con  Salino , un  altro  fiume  detto  Sino  » 
che  nafce  ne  l'Apennino  a le  radici  del  monte  Corno, 
a man  dritta  del  quale f^o  otto  fra  terre,  e caflella, 
le  quali  baflerà  dire  l'un  doppo  l'altro , cafiilento , 
THonte  sicco, Tignano, Bifento,  Coruignano,  Serra, 
e Falmano,e  poco  fatto  la  bocca  del  fiume  Sino,  uà 
pure  in  Salino  un  altro  fiume  detto  Tauo , che  nafce 
purprejfo  a Corno  ne  l'Apennino . Tra  quejli  fiumi 
quafi  nel  me‘^,quattro  miglia  fra  terra , è Ciuità 
di  Penna, Principal  terra  in  quella  contrada,notifii 
ma  prejfo  gli  antichi, e chiamati  Pennenfi  que popo 
li.Hora  in  quefia  Peninfola  fatta  da  quegli  fiumi  a 
ma  dritta  di  T auo,e  colle  Cornino  è Laureto  buona 
terra . Viene  poi  appreffo  fu'llito  la  foce  del  fiume 
Aterno, chiamato  hoggi  vefcara , che  èilprincipal 
fiume  di  tutto  quel  paefe,e  co  lui  fi  me  fola  prejfo  il 
MonaUerio  di  Cafanoua,un' altro  fiume  che  nafte  a 
man  drittata  catoal'  Apennino,chiamatoTsluria,a 
man  dritta  del  quale  è un  cafleUo  Mote  Siluano  det 
to,&  una  terra  detta  Spoltorio,t  Mofcufo,PianeU 
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lo , e Capogato  caflelli  ; e fatto  il  fonte  proprio  di 
queflo  fiume  è l’^bbatia  di  Cafanoua , ajfai  bel- 
la di  edifictj , e d'ornamenti,  per  fare  fuque  monti 
ajpri  ; fopra  T>{uria  a man  dritta  di  Tejcara  fono 
fipjfano,Alendo,Tetranico,  Torre  d' Antonello ^e  fo 
pra  poi  è Cafiiglione.Toi  uenendo  in  giu  s’ incontra 
un  fiume  detto  Capo  d’acqua , il  cui  fonte  è molto  ^apo 
abondante.Ha  queflo  fiume  a man  manca, prima  il  dacqua. 
(afielBujfo.epoifuprejfoilfontehaOffeno,trali  ■ 

I quali  duo  caflelli,  duo  miglia  lunge  da  queflo  fiume 
èCapiflrano  patria  di  fra  Giouan  CapiTtrano  de  no. 

Verdine  di  fan  Francefco,il  quale  uiuendo  fc  molti 
miracoli,cofarara,e  quafi  inaudita  dal  tepodegli 
,Apofloli  in  qua.  Sopra  Capifirano  dentro  terra  è 
CarapeUo  ; e poi  ne  l'erta  de  monti prejfo  il  fiume 
Tefcara  è Vetorito,e  Kaiano  ,•  e piu /òpra  è poi  la 
^ città  de  l’aquila, la  cui  origine  uolendo  noi  dire,  ci  Aquila.  (3^^ 
faremo  unpaffb  a dietro , accio  che  no  fìa  meraui- 
glia  a niuno,come  in  quelle  ajprc^  di  monti  potef 
fe  cofi  in  breue  ere  fiere  tato  quefla  città . Mette  che 
Roma  fu  fitto  i Cofoli,epoi  fitto  gli  Imperatori, 
in  quefli  moti,doue  è bora  l’Aquila,furono  due  cit- 
tà,l’una  chiamata  Amiterno , e piu  popolata , che 
no  e bora  l Aquila.Scriue  Liuio,che  Spurio  Come-  no. 

Ho  Cofolo pigliò  Amiterno perfor%a,e  ui  furono  ta 
gliati a pe'^  z 8 oo.cittadini,è o . fatti prigio 
ni;e  nòdimeno  il  medefìmo  Liuìo  dice  poi,  che  mlen 
do  S cipione  paffare  m a fica, fogli  cff'crfiro  uolon- 
tariamete  per  gire  con  ejjò  lui  a quella  ìmprefa  gli 
Amiternini  con  gli  vmbri,co  ls[orcini,e  co  E^atmi; 
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tAmìtetno  è da  Vergilio  chiamato  pieno  di  torri,è 
fu  poflofu  ne  la  fchienapiana  del  mote^cb’è  cinque 
miglia  lunge  da  l’  aquila,doue  fi  uedeno  anco  hoggi 
alcune  reliquie  del  teatro,de  tepli,e  de  legra  torri , 
che  uhebbe;fu  quefla  città  patria  di  Salujìio  egre^ 
gio  hiflorico.  L 'altra  città,che  fu  fu  ne  moti,che  fo 
»urcQ-  tio  a torno  a rAquila^fu  chiamata  Fur conio  no  cojì 
antica^epopolofa.,ne  ricca-,  come  Kmiterno,ma  di 
molta  dignità  nel  tepo  di  Chrifliani, perche  in  tutti 
iCocilij,che  6oo.anni adietro  fomflati,ò  i«Ro-> 
ma,òaltroue  in  Italia  fatti,ci  leggerne  ilvefeouo 
Furconenfe.Era  Fur  conio  di  rincotro  ad  ^miter^ 
noyOtto  miglia  lughi  da  l' àquila, & affai  uerfo  il 
fiume  Tefcara , e doue  fi  ueggono  hoggi  fondameti 
di  pietre  quadre , là  ui  fi  dice  da  paefani  Furconioy 
il  cui  territorio  pare-,che  fuffe  qllo , eh' è hoggi  p lo 
piupoffedutoda  gli  Aquilani,  Amiterno  dunque  no 
fappiamoda  chi , ma  Furconiofu  da  longobardi 
spianato-,  i popoli  de  le  quali  due  città,  p ejfer  quel 
luoco,e  quell'aria  molto  falubre,et  atta  a generare 
econferuargli  buomini,  fortificarono  alcuni  cafiel 
li  in  quella  mede  finta  contrada , e perche  erano  di^ 
Iperfi,^  in  quelle  ajpre‘i{^  di  monti  no  u era  gar- 
bo niuno  di  regimeto,ò  digouernofra  loro,ne  uen- 
nero  facilmÉtead  ejfere  fiotto  tir  ani , da  i quali  fu- 
rono un  gran  tempo  opprefii,e  malmenati.  Dicono 
gli  AquUanifi!^  io  il  credo  Jcbep  quatro,òper  cin 
que  età  nè  uenuta  una  fama  publica  femprefino  a 
loro, che  hauedo  que  popoli  deliberato  di  leuarfi  de 
la  feruitù grande , che  tatui  anni  haueuanofottoi 
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i tiranrpajfata,  congmirormoinfìeme  tutte  te  cdjlek 
Id  di  amma‘x;^re  in  una  medefima  bora  ciafcunoil 
fuo  tiranno , e coti  fu  fatto.  E chiaro  è,  che  come  ft. 
ruiddero  liberiano  hebbero  cofapiuacuoredi  fare» 
che  di  circondare  l' .Aquila  di  quel  muro,delquale 
fi  uede  bora  ejfere  attorniata , diflribuendo  dentro 
queFto  circuito  de  la  città, a ciafcuno  caflello,il fuo 
uico,  come  anco  hoggi  ficonofce,efi  fitti  uìcodi 
queflo  cafiellOyC  di  quell’ altro  dentro  la  città,e  que 
fio,accioche  ciafcuno  piu  ui  fi  oprajfe , conofcendo 
fare  a fe flejfo  ,&ala  fua  famiglia . Tslon  hebbe 
l’Aquila  quefio  nome  da  augurio  alcuno, come  ufo- 
rono  i gentili  di  fare,  ma  gliele  pofero  per  una  cer^ 
ta  fomiglianga,jperando,che  come  l’Aquila  è figno 
ra,epiu  potente  degli  altri  augellfcofi  hauejfe  do* 
uuto  quella  Città  ejfere  per  l’auuemre  piu  potete, 
e di  maggiore  autorità,ehe  ninna  de  le  altre  città  a 
torno.  Mi  pare , che  ninno  ferina  certo  in  che  anno 
fujfe  l’Aquila  cominciata  ad  edificarfi,imperò  noi 
fappiamo,ch’ella  è manco  moderna,  che  non  fi  ere* 
deno, e che  non  dicono  i paefani, perdo  che  fi  legge 
ne  l’hifioria  di  Tapa  Incoia  a . ( come  hauemo  an* 
co  fopradimofirato  ) che  nel  1060.  Epberto  Cui* 
feardo  hebbe  da  quefio  Tapa  la  concefiione  del  Du 
. catodiTugliane  la  città  de  l’Aquila.  Hauea  in 
quefii  anni  a dietro  cominciato  quefia  republica  a 
gire  molto  a dietro  per  la  difcordia,e  partialita  de 
fimi  cittadint , tal  che  dimoflraua  in  breue  douere 
ne  le  fue  antiche  calamità  ricadere,quando  la  beni 
.gnità  delfignore  Iddio  ha  uoluto  che  fan  Bernardi* 
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no  daS iena  ui  moriffe , perche  è flato  tanto  il  con^' 
corfo  de  chrifliani  da  ogni  parte  del  modo  a uedere 
ilfipolcro  di  (^uejlo  fautore  i fuoi  tati  miracolijche 
nel  Acj^uiladiuetata  ricca^e  i fuoi  cittadini  cocor  . 


Monte  Sopra  P AquilaneV  Apennino  fitto  il 


y?ale. 


fonte  di’Pefcara.  è Tylonterealeffrejfo  la^ual  terni 
dicono  le  fue genti  (e  ce  lo  hano  moflro  ) che  u'ha, 
^ un  arbore  di  Tiro  nato  fu  un  colle  talmente  fattOt 
^ che  l’acqua, che pioue  d’alto  fu  queflo  Tiro,ft  diui-, 
de  in  tre  partile  feorre  in  tre  gran  fiumi,  che  uanno 
in  diuerfe  contrade , come  è il  relino , il  Tronto^ 
Pifara . Tefcara.Ha  il  fiumeTefcarajula  foce  a man  ma-^ 
Aterno,  f chiamata  hoggi  anco  Tefcara , dettai 
già  da  T olotneo,e  da  Tlinio , Eterno  antichifìima 
eitta  ,come  anco  il  fiume  ; e fu  poi  fette  migliafra 
. terra,  è la  città  T eatma , chiamata  anco  Ciuita  di 

*chìeci|  daTlinio  neTHarrucini  ha  hoggi 

pervefeouo  un  fuo  cittadino  de  la  nobil  famiglia 
di  F olognanijeìlafugià  da  vipino  figliuolo  di  Car 
lo  Magno  ruinata,perhauere  ojìinaiamenie  tenu- 
ta la  parte  de  Longobardùe  fuperò  circa  zoo.an- 
ni  poi  fatta  dai  /ignori  TSlprmani  refidentia  dello 
^ bru'^o , per  cicche  ( come  dicemo  di  fopra)Got- 
ifredo  fratello  di  Ruberto  GuifcaràoA  tempo  di  ì'a. 
pa  Tqicola  fecondo , hauendo  occupata  quefla  re- 
gione , facea  capo  di  tutto’ I paefe , quefla  città , e 
Guiglianico,  In  vefeara  molto  fu  ua  un’altro  fiume 
chiamato  Alba , ét'in  Alba  uanno  duo  piccoli  tor- 
Aibi  fi.  tenti , che  nafeono  nel  monte  Maiella  , tra  li 
__  quali  è Manoplellò  patria  del  Conte  Orfo  littera 


1 L L V S T 1^^  T a.  111 
ta  perfona,e  che  uiene  da  la  nobil  fameglia  deglior 
fìniB^mani;pocopiufuacdntoa  Maiella  èia  roc 
ca  di  MolifiiC  di  fotta  è Cofano ;e  fu  la  riua  di  Tefca 
ra,HÌ  ha  la  Torre  picciola  terra  ; e poi  è Luco  terra 
pofta  pure  a lato  al  fiume  Tefcara,ne  la  bocca  d’ un 
fiume, che  chiamano  bora  B^feo , caufato  da  alcuni 
torrenthche  uengonogtà  da  Maiella,tra  liquali  tor 
renti  è Car amanico  non  picciola  terra;poi  è Canta- 
Aupo  terra  piccola,e  fcoiìata  da  Tefcara,  magion- 
Wii  con  un  monte,fotto  ilquale  fcaturifce  un  uiuo  fon 
Lre  d’ aglio  petronico , ilquale  aglio  i Germani , egli 
Ongari  uengono  a raccortofi,& a portarlofi  poi  pm 
diligentementeychenon  fanno  gl' Italiani.  Treffo  la 
riua  di  Tefcara  poi  è una  terra  chiamata  T ocho  ,•  e 
quattro  miglia  apprejfo  èVopoli  ,nobilifiima  pa-  Popo 
triade  popolofa,e  fòrte  per  ogni  uia,douepreffo  uen 
gono  i fiumi, che  fanno  Tefcara, altri  da  l'.Aquila,o 
da  Montereale,altri  da  Sulmone;e  quìpreffo  Topo 
li  è fui  fiume  Tefcara  un  ponte, dal  quale  ingiù  non 
fipuopiuqueTtofiumepaffareagua'r^,eleforte\ 
le  braccia  di  muri,  che  da  l'una  parte,  e da  l’al- 
tra ne  uanno  alfiume,fanno  un  chiofiro,  per  fare  in 
contrada  cofi  montuofa,fortifìimo , e qui  comincia- 
1 no  i Murrucini  pofii  da  quella  parte  di  vefcara,cha 
uemo  dettOyche  uien  da  Sulmone.Hor  la  prima  ter- 
^ra,  che  fu  qui  a lato  a quefio  fiume  ,fu  Corfinio , le 
\ cui  rume  fi  ueggono  bora  tre  miglia  lontane  da  To- 
: poli,e  uift  dice  hoggi,il  piano  di  Scmpellino,e  Ten 
tinia;quefio  Corfinio  fu  doue  Domitio  Enobarbo , o 
Barbaro}fa,fi  oppofea  Qefare  ,per  deuiarlo  dal fe- 
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piìre  Gneo  Tompeo.Lucano  accenna,  che  Ipontff 
ch'era  fu  questo  fiume, fujfepreffo  a Corfinio,  talché 
non  fi  deepenfare  che  fuffe  quello , che  fi  ued'e  hoggi 
i>eligni  a Popoli.!  Veligni  confinano  co  Marrucini,e  co  qué 
fti  ì Frentani,e  poi  i Larinati, come  dimoflra  Hirciò 
necommentarij  ciuili,dicendo,che  cefare  fermato- 
fi  fette  dì  a Corfinio,nandò  ne.  la  Taglia, per  li  confi 
nideuarrucini,de  frcntani,e  de  Larinati.  Ma  pri- 
ma che  uegnamo  a i Trentani,defcriuiamo  quel  che 
ci  auan'i^  del  fiumeTefcara , e poi  i Teligni  che  ai  • 
y fon  prejfo.Hor  dunque  quella  parte  di  Pefcara,c’ha  ' 
yy  uemodettOjcheneuàuerfo  Salmone,  ha  dm  fonti, 
^ unoprrfio Tacentro,l’ altro prejfo valle ofCura  , ei 

fiumi, che  ne  nafcono  fi giogono  preffo  a Salmone  ; e 
e Tefcara  da  Topoli  infino  a Sulmone , ne  ua  intiero 
ficcando  una  campagna  di  i z.miglia  lunga , e forfè 
fei  lata  ; ri' ha  in  tutto  queflo  fuo  corfo  intiero  altra, 
cofa  Tefcara  a canto  fuorà  che  ( come  s' è detto  ) le 
ruine  de  lo  fpianato  Corfinio,  & un  camello  chiama 
toTratula-, prejfo  al fiume,che  naf  :e a valle  ofcura 
suittóe  è Sulmone  famofitibella,  e popolata  città , laquale 
quando  noi  uedemmo,  ci  rallegramrho  con  Ouidio 
voeta  eccellente , perche  egli  hauejfe  quefla  patria 
hauuta,degna  da  fe,e  tanto  celebrata , quanto  egli 
la  fece,&  una  uolta  dicciche  la  hebbe  il  nome  da  utt 
certo  Solino  compagno  d'Enea,che  l'edificò , Sopra 
ofcura . ^tiltnone  è Tettorano,e  piu  fu  è valle  ofcura,ch'è  un 
Plano  uico  del  Tiano  di  5 .miglia,ch'è  troppo  bella , e me- 
tauiglio fa  pianura,  per  fare  fu  monti  cofi  alti.  Qm 
Jìa  campagna  fugià  habitdta  da  molte  uille , come 
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per  alcune  mine  ui  fi  conofee^e  quefli  popoli  furènti 
thiamatidaTlinioSupereqmnideTeligni.llfiu- 
me  che  nafcepreJfoTacetroy  come  comincia  a la- 
Jciarfia  dietfoilmote THaiella, onde cafcà,etagir- 
ne  piu  ne  pianicti  Salmone  tromilmonafteriobellif 
fimo , doue  habitaua  fra  Tietro  di  Tylononè  quado 
fa  eletto  al  papatoichefuTapa  celeMmo . ^efia 
cotrada^e  quella  eh' è tutta  piana  da  popoli  a Sal- 
mone,e quella  onde  dicemo,che  due  fiumi  fiaccano  il 
fiume  Teficarà,fono  d'ogn’intomo  chiufie  da  moti  al 
tifisimi,a  ma  dritta  da  lappino, et  a man  maca  da 
'MaieUa,tal  che  l’andarui  è molto  difficile , onde  da 
Sooatnni  in  qua  no  piu  cotrada  di  Teligni,ma  val- 
uejè  é fiata  chiamata, e p quefia  cagione  è chiama- 
to hoggi  da  la  chkfia  'R.omana  Veficouo  valuefie,  ql- 
lo  che  regge  la  chic  fa  di  Sulmone,e  di  tutta  la  Cetra 
da  c'hdno  gli  antichi  chiamata  Telign^Ma  bafli  q- 
Sìo  del  finme  Teficara;  fie  s’ha  a dire  altro  de  T? eli- 
pii  S uperequaniifi  dirà  piu  comodamete  oltre  Ma- 
cella a ma  dritta  del  fiume  Sangro . Molto  prejfio  al 
fiume  Teficara  giu  al  mare  è un'altro  fiume  chiama 
to  Lento, eh' è U primo  ne  la  contrada  di  Frentani,  e tentò  ^ 
uiene  dalmonte  Maiella,&  ha  a mandritta , e ben  Frétam 
fiotto  Maiella  il  MonaUerio  di  fan  Liberatore,  bello  ^ 
per  lo  tempio,  che  ui  ha,  e per  i belli  edificij fiuoi,ma  ratfote» 
quello,  che  ci  trajfie  noi  a douerui  andare,  furo- 
no i molti  belli,  ^ antichifisimi  libri  che  ui  fono 
firitti  in  lettere  Longobarde  ; amanmaMadiqut 
fio  fiume  fui  lito  del  mare  è bora  FrancàuiÙa,  chia-  ^ 
mata  da  gli  antichi  Frentana,  e principale  Città  prcuna 
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àeFrentaniyde  laquale  fa  Limo  piu  uolte  metionè* 
y iÀlcunipenfano-,che  i Frentani  fujfero  i piu  ualoto- 
^ fi  di  tutti  gli  altri  popoli  d' Italia , ingannati  ( come 
io  penfo )dal  non  hauer  ben  prima  confiderate  le  pa 
role  di  Vlinioyilqualedefcriuedo  quefla  regione, che 
ejfo  la  fa  quarta,aniando  co  uno  ordine  a queflo  no 
Uro  contrario,dice, che  dal  fiume  Tiferno  comincia 
la  quarta  regione  piu  ualorofa  i alcuna  altra  d'Ita 
Ua,ue  la  regione  di  Fr etani-, talché  uoleegli  per  que 
fla  gente  ualorofa  intendere  i Fretani  illefii,e  i Mar 
ruciniyche  uengonopoi,e i Teligni,  e i Trecutini;  e 

<chi  legge  le  hiflorie  Bimane  fa  bene , che  lè  cohorti 
’pdigne  erano  a tutte  l’altre genti  Latine  prepofle  ; 
,A  canto  al  fiume  Lento  fra  terra  è Bucchianico, 
terra  nobile  e douitiofa  di  oglioiepiu  fu  fatto  Maiel 
la  è Bocca  di  Monte  piano,e fopra  il  fonte  del  fiume 
Lento  è Caflel  menalo.Doppo  di  Lento  fegue  fu'l  li 
Foro  f.  to  il  fiume  Foro,chenafce  medefimamente  aMaiel- 
la,a  man  dritta  del  quale  cinque  miglia  fra  terra' è 
villa  Maina, e fopra  poi  fatto  Maiella  è pretorio  ;a 
man  manca  di  Foro  èMiglianico,€fu  al  fonte  iflef- 
^ nn  altra  terra  detta  Fara  ì e fopra  è un  cajìello 
M^orof!  detto  Bapino,& a Maiella  èTenna.  Ritornado  fui 
lito,lungi  da  Foro  otto  miglia  è il  fiume  Moro;e  fra 
queflo  Jpatio  fui  lito  prejfo  a foro  è un  caflello  chia 
mato  Tullo;e  duoi  miglia  prejfo  a Moro,  pure  fu  Ili 
Ortona  fof  [’atichifiima  città  d' Ortona,numerata  da  Tolo 
meo  ne  Teligni  infìeme  co  la  foce  di  pefcara;ma  vii 
nio,alquale  s’ha  piu  fede  ne  le  cofe  d’ Italia,pone  do 
eh' è da  la  foce  di  vefeara  uerfo  i Larinati,che  fia  de 
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ta  contrada  di  Frentani  ; anì^Tolomeo  ifleffo  come 
anco  Tliniopone  la  città  Frentana , ch'èhora  villa 
Francala  man  manca  del  fiume  Tefcara , tal  cheyO 
la  pittura  di  T olomeo  è guafla^ponendo  il  contrario 
di  quel  ehe  effer  douria,o  quelli , che  gliele  riferiro- 
noyerrorono,e  non  gli  ejpojero  il  nero  4 Tra  Ortona , 
e’I  fiume  Foro  injino  al  mote  Maiella  fono  molte  ter 
rCyC  caHelladequali  moHreremo  con  che  ordine  flia 
no  da  alto  a baffo. Sopra  T ullogià  detto  è luiano  ; a 
ma  dritta  d’ Ortona  è .Aro , & Arouacro , é fopra 
queTle  terree  un  caflello  chiamato  Cafacandidella; 
epiu  fu  è S .'Martinoy& a ma  maca  è Fletto;ma  tra 
Ortona  e'I  fiume  inoro  dentro  terra  e c rechio , epiu 
fu  fono  .Ariella, et  Orfogna  ; a man  maca  di  Moro  è 
S .Apollinare,efopra  è FrifioiCpiu  fuè  Caflel  nuo- 
uo  di  Làcianoyma  due  miglia  fopra  il  fonte  di  qflo 
fiume  è la  Guardia  del  gallo . Segue  fui  lito  doppo 
Moro  un  altro  fiume  chiamato  Feltrinoycha  fui  li-  no  (?' 
to  un  caflel  a catOyche’l  chiamano  s.vito  di  Ladano 
et  in  quello  fpatio,che  fi  flede  quattro  miglia  infinò 
^ al  fiume  Sangro  è Làdano, buoni  fiima  terrd;quat- 
^ tro  miglia  lugi  dal  mare, e chiamata  da  gli  antichi 
.Anfano, molto  celebre  per  la  frequentia  grade , che  Anfano 
ui  uiene  ogni  anno, di  tate  genti  al  mercato  che  nifi 
fa,a  ma  dritta  di  Làdano, a le  radici  del  mote  Ma- 
iella  èvalubaro, fopra  laqual  terra  è fu  né  moti  il  cà 
flel  Vena, a mà  dritta  del  fiume  Sangro,o  Sanguine^  j)j.hna. 
chiamato  da  gli  antichi  Saroipreffo  al  mar  e èilmo  sagrof. 
naflerwdi  fanGiouanni  ,douefugià  ilniolto  cele- 
bre  tempio  di  Venere;  di  fopra  fon  quefli  CaHel- 
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ìi,FoJpi  ceca,t  la  Fpcca  di  fan  Giouanni  in  veneref 
epiu  fopraacantoaSangrofonogran  mine  d’una 
città  fpianata,chiamata  Bica  da  Tolomeoi  e da  vii 
nio^e  dapaefàni  moderni  Secala  mandritta  uienea 
congiungerft  col  Sangrojmfitmechiamato^uen- 
tinoiche  nafte  ne  Superequani  diTeligni  già  dettiy 
prejfo  la  forca  di  ‘PalerUi&m  ejfo  ^uentino  ama 
dritta,uà  un  torrente  chiamato  verde , che  nafte  in 
Maiella  fra  ilmónalterio  di  s.Martino,e  Fara  terra 
già  detta  di  fopra'^  e fopra  fan  Martino , & il  fonte 
del  torrète  verde, preffo  le  radici  di  Maiella  fon  que 
fle  terre,Cmtella,e  Lama;a  man  dritta  d’Auentino 
doppo  ch'eli  ha  riceuuto  in  fe.verde,  ui  fono  qucjìé 
terre  a canto, Taranto,Letto  di  T alena , e T? aleno  i 
hauendo  guafia  la  uoce,in  ucce  di  Teligno  , perche 
quefla  è quell' altra  parte  de  Teligni,chauemo  det- 
to ejfere Flati  dagli  antichi  chiamati  Superequanii 
ecofì  poco  piu  fu  è una  terra  chiamata  Forca,pref- 
fo  il  fonte  d’ faentino, in  ucce  di  Teligna , detta  di 
ValenCidoue  preffo  fi  ueggono  fondamenti  d' un’ an- 
tichifsima  città  ;hebbe  Forca  un  finto, e famofo  huo 
mo,chiamato'F{icolò ^Anacorita  Furcenfe,ilquale 
fanno  paffuto  morì  prejfo  a Bpma,hauendo  ceto  an 
ui  uiffo,c^  ha  fatti  molti  miracoli,  vrejfo  a queFìi 
luoghi  chep  fare  fu  ne  mo  tigradifiimi,  fono  ampi, 
e pianijinifceil  monte  Maiella, ilqiiqle  effondo  altif 
fimo  èfoparato  da  f .Apennino,e  come  fu  già  di  Sa- 
niti,cofi  è bora  de  f .Abrur^iPrejfo  Forca  ve  Ugna 
o di  v,alena,uihaaman  manca  una  pianura  chia- 
mata di  Forca, fu  laquale  fono  Tefeo , Bjofonoloie 
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'CoflànTfi itene  ben  popolate . Dà  quefti  luoghi jfònó 
torteima  ftrettipme  uie  fra  monti  [cabri , per  gire 
al  piano  di  f.miglia;a  manmanca  del  fiunie^uen- 
tinoyprejfo  douetltonente  verde  fìfcarca  in  ejfo  è 
ma  terra  chiamata  Cafaìe;piu  fu  è il  colie  de  le  ma 
cine, e ¥alafcuJio.Fengono  poi  gli  altifimi  moti  de 
fPicij,che(ì  SiendenO  [òpra  il  fiume  faentino  infi~ 
no  al  fuo  nafcimento,  con  gran  ripe,&-  inaccefiibili; 
a mandritta  diSangrosfopra  doue  fi  giunge  sAuen 
tino  con  ejfolui  fono  anco  molte  terre  e ca§ìeUa,con 
quefio  órdineandando  in  fu  ^ltino,B^cca , Scalo-r 
gna,  Gipfo,Turricella,Tenna  di  huomo,  monte  ne~ 
royBona  nctte,ch'è  una  uilla , doue  è fu'l  fiume  un 
ponte  Monte  Lapiano,FaUo,é  poco  piu fu  tra  mon- 
tìaltifiimi  è ciuità  Luparella  fortìfiima  tena , fi 
pche  l’ha  la  natura  pofla  in  forte  luogofipche  l’ha- 
no  anco  fatta  forte  co  l’arte, e fi  aco  p la  molta  gete 
che  u’hà.SOprapoi fonoQuatroMififirato,Gabata 
ro,Tetra,Anfuria,eta  cdto  aSagro  è una  terra  chia 
mata  s. Maria  di  ^.miglia,efoprapoiela  v.occadì 
5 .miglia. Dopoi  fi  mefcola  co  Sagro  un  torrete  ehm 
mato  Kafino,che  nafee  al  piano  de  la  Forca  Falena 
a catoalquale  torrete  é un  camello  detto  la  Kocca 
di  Kafino;e  fu  poi  a ma  dritta  prefio  il  Sagro  è Sco- 
trono;efinalmete  è la  uilla  di  valle  reggia , uicina 
al  fonte  di  Sagro. Ma  prejfio  al  mare  a ma  manca  di 
quello  fiume  uhebbe  già  una  antica  tittà  chiama- 
■ta,come  anco  il  fiume  Saro,  le  cui  ruine  dimofirano 
bene  doue,e  qllo  che  la  fufie in  ucce  di  lei  u’hà  hog- 
gi  un  poco  fopra,cafiel  valietto,detto  cofida  la  qua 
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tità  grande  de  la  Tuglia,che  qui  fi  raguna , perche 
in  queflo  piano  uengono  a triturarli  da  cotadinì  tut 
te  le  biade, che  fi  raccolgono  in  tutto’ l refio  de  la  co- 
trada  a torno  eh’ è fu  ne  moti-, e prima  che  (tgiuga  al 
mote  di  Talano,ch’è  iuipreJfo,s’incotra  Archa, ter- 
ra uicina  al  Sangro . monte  di  Vaiano  poi  fono 

queHe  terre, e caflella  Bornia, Col  di  me'^ì^OyDi  là  di 
rio,Monferrdte,e  poi  è vetra  Ferracina.Da  la  par- 
te di  fopra  fono  anco  prejfo  a Sagro  molte  altre  ter^ 
re,e  cafieUa,che  noi  ordinatamete  defcriueremo,an- 
dado fuuerfo il fuo fonte; fopraVetrà  Ferracina  è 
eaflel  DÌpilo,epoi  è Ciuità  di  Bucelli,epói  vefolo  di 
Caftei  ^ignataro,s.^ngelo diTefcolo,cafiel Giudice, fa- 
ludke.  mofo  in  quella  cotradaperla  memoria  di  Giacomo 
j^CaldoragranCapitanodiguerrane giorni  nofiri , j 
y^he  fu  di  questa  terra.E  di  fopra  poi  a man  manca , \ 

fu  uno  alto  colle  è Capracotta, e piu  a dentro  in  una 
bajfa  ualleJbttoMaiella,è^nglona  terra principa 
le  hoggi  in  quel paefe,e  chiamata  da  gli  antichi  a- 
quilonia.  Fien  poi  fan  Tietro  d'^ucUana  , e poi  a 
canto  a l’acqua  del  Sangro  è una  bellifiima  terra 
Caftei  ehiamata  Caftei  di  Sangro,o  di  Sanguine , piena  di 
di  San-  uurie  arti,ma  fpetialmente  di  maeflri  di  lauorare 
guine.  coltella,et  ogni  opra  di  ferro  ;ilche  fanno  co  fi  egre- 
giamente,che  i lauori  loro  di  ferro  uaglionopiu,e  fo 
no  piu  belli, che  fi  fufiero  d’argento,  fopra  eaflel  di 
Sdguine,a  cato  al  medefimofiume  è ^ufidena  ter- 
na.  * ra  molto  nota  prejfo  gli  antichi, poi  fono  qHe  eaflel 
■ la,valleregia,Cmtella,Fpcca,e  tra  i moti  è Afferò 
lo  pofla  nel  giogo  de  l’,yd pennino  , fotto  il  fonte  di 
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San^o.Ma  ritornando  fui  lito  del  mareiUiehpoi  it 
fiume  SentOfChe  nafcc  nel  monte  T alario , et  ha  fra 
terra  a ma  dritta  fdtiffa te  r ematico.,  e tra  Sentore  uf. 
l'^fmellapur  fiume  iui  uicino,ful  lito  è il  monafte 
rio  di  s, Stefano. Frdterra  poi  fono  quefie  terre  e ca~ 
fiella,T  urino,Cafale,Borino,Volutro,  sernio,Cafa- 
langra,T?ilicorno,eta  man  manca  d'Afinella  fu  i li- 
to è un  caflello  detto  Tenna,e  di  fopra  è il  vafio  no-  vado. 
bil  terra,et  antica,et  detta  anticamente  Hiflonio,  e 
ui  fi  ueggono  infin  ad  hoggi  i uefligij  d'uno  antichif 
fimo  teatro,et  ha  uno  bellifiimo  palat^,che  ui  edi- 
ficò molto  a la  grande  Giacomo  Calder  a, Fra  terra 
a man  dritta  di  .A finella  è Montedorifio  terr cedola 
ornata  del  titolo  di  Contese  piu  fu , andando  uerfo  il 
fonte  d' .A finella  fon  quefie  cafiella,Gipfo,Carpigna 
no,Ba(ìlica , Gelino , e T ripalo  . Segue  poi  fui  lito 
molto  prejfo  Afinellafilfiume  Trinio,che  il  chiama 
Tlinio  Tortuofofilquale  ha  da  man  rnaca  Monte  ne 
roiquattro  miglia  lungi  dal  mare,&  altretanto  dal 
fiume;e  piu  fopra  poifonoCaSìelluccÌQ,Bpccauiuara  Rocca 
oTriuento,nobil  terra  &.  ornata  di  titolo  di  cotado, 
epojfeduta  bora  da  .Anton  Giacomo  Caldera , ualo 
rofifiimo  capitano;fono  anco  poi  salcito  Fofia  ceca, 
Bagnodo,e  Ciuità  nona,  e poi  fono  alti  fimi  monti 
giunti  con  V .Appennino  prefio  il  fonte  del  fiume 
T rinio  fiopra  iquali  monti  fon  poche  cafiella,e  man 
copopolate.  Dopò  di  Trinio,uà  nel  mure  Adriano  il 
fiumeTiferno,ch'è  ultimo  di  Saniti,e  nafcc  prefio  a Tiferno 
Bouiano  antichifiirna  città  fui  monte  chiamato  me 
defimamente  Tiferno;di  quefio  mote  fa  Liuio  mea- 
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thtteidictndoychè  ui  fu  rotto  da  mmani  T efferati^ 
termo-  di Samnitu Hor pte^o Untare anutn dritta  del  fiu- 
me  T iferno  è T ermole,  terra  che-  Guido  di  Rauena 
Intera . crede,che  fufie  dagli  antichi  detta  lateramnia,  do- 
ue  il  gran  Tlatone  fcrifie  i fuoi  librt  de  le  Idee,come' 
r è chiaro,che  fufie  in  Italia, in  qùeSìa  contrada  ne  la 
città  Interamnia.  Otto  miglia  fra  terra,un  migliti 
lungi  da  T iferno  è Guiglimaco  nobil  terra  ; e piti  fu. 
etto  altre  miglia  è la  Guardia  alfieri, poi  è Lupara^ 
Carcabottaccio,Lumefano,CaflelTignao,It^cchet. 
; ta,Cafalrìparando,Lif^ineto,Tornaqui(to,  efinal- 

Bouiao  mente  uiie  poi  (come  dicema ) nomano,  città  tenuta 
m tempo  la  piu  ricca,e  quafipritKipak  del  Sanio  ; 
ne  fa  Liuto  piu  uolte  mentionehonoreuole , & una 
mlta  dice,chela  fu  da  romani  faccheggiata , e fu 
qui  piu  preda, che  in  tutto  Samnio  fufie  mai  fiata  » 

' "Ma  eccoci  già  a fine  de  la  cotrada  di  Samniti , che  fi 

^^nde  dal  T rontOya  T iferno, che  è confine  de  la  Tu- 
C^'^'^f^^'^^*^glia,e  da  l’un  lato  ha  l'Upennino,  da  l’altro  il  ma-^ 
re  Udriano,&  è hoggi  da  Trecutmi(come  s’cdettQ 
)chtamata  tutta  Ubru‘^,  ‘Pajftamoduih- 
de  samnitiyche  è da  l’altra  par-r 
■yprw-rwm  ^ ^pennino', c quefia  parte  è piu  difficile  a firi 

uerfi,che  niuna  de  l’ altre, non  falò  perche  qui  furot- 
no  molti  fatti  egregij  operati , mapercioche  queHa 
•fola' è d'amendue  le  parti fu  l’Upennino,tal  che  i fiu 
miyche  diuideno  e terminano  terra  di  Lauoro , uenr 
gono  ad  un  certo  modo  ad  effer  partiti,  che  quella 
parte  di  loro , eh' è fu  ne  monti  fta  di  Samnio;quel- 
la  eh' è poi  nel  piano , fta  di  terra  di  Lauoro, perehe 
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i niedefimi  fiumi  che  fu  ne  moti  fono  termini  di  Sam 
nithfono  poi  e fra  terra,e  prejfo  al  mare , come  par- 
te di  terra  di  Lauoro.  il  fiume  del  Garigliano  dun- 
que chiamato  da  gli  antichi  Liri,  ha  duo  fonti  in 
SamnioyUnopreJfoCapiftrellotch’è  un  caflello  ne  V- 
^ pennino, otto  miglia  fopra  Sorafi' altro  prejfo  Vo 
fia,ch'èunaltro  caflello  quattro  miglia  lungi  da  So 
ra;e  quello  fonte  abondantifiimo  d’acque  pare , che 
fia  quello,chea  Tliniopare,  che  ne  uenghi  dal  lago 
Fucino.  Quefli  duo  rami  fi  giungono  infìeme  flotto 
Sora,e  uengono  a fare  una  ifola,doue  fono  quefli  ca^ 
ftelli,Tefco,Tofia,e  Lobrottolo.  Soradettacoflda^°^*» 
gli  antichi,e  da  moderniyè  la  prima  città  di  Samni- 
ti  qui  inquefla parte , laquale  dice  Liuio  ejfer  colo- 
nia de  ^mani,e  dedotta  in  un  tempo  medefìmo  con 
.Alba,  e ch'era  del  territorio  V e flino,  mapoffedutà 
da  SamnituQuefio  che  dice  Liuio,che  Sora  fujfe  del 
territorio  VeHino;egli  è per  quefla  ragion  uero,che 
ejfendo  fiata  la  città  VeHina  prejfo  il  Garigliano , veftin» 
nel  piano  di  Sefla  (come  diremo  ne  la  defcrittione  . 
di  terra  di  Lauoro )ciò  che  era  da  la  foce  del  fiume 
a Sor  a , per  la  riua  di  Garigliano , era  d' un  folo  no- 
me di  veHini , chiamato  tutto  & il  Garigliano , e 
S e jfa  furono  di  Veflini,  chiamate.  Dice  Liuio, che 
^èflendofì  i Sorani  ribellati , e congiuntoli  con  Sam- 

niti,tutto  lo  sforTfi  de  la  guerra  andò  loro  contra;e  ^ 

dice,che  in  queiìa  ribellione  haueuano  i Sorani  ta- 
gliato a per^  i coloni  Bpma  ni , che  u erano , onde 
ui  fi  uenne  con  grande  ardore  a la  uendetta , & che 
fu  a l’ultimo  poi  pigliata  a tradimento , conducen- 
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do  un  di  Sora,diece  Romani  a fcoflamente  ne  la  I^c 
(a, e che  i cittadini  ruppero  di  notte  le  portele  fuggii 
Tono-,e  l'effercito  Bpmano  entrò  liberamente  dentro ^ 
e furono  3 z ^.S  or ani-,capt,& autori  de  la  ribellioejf 
e del  fare  morire  i coloni  Romani , portati  in  Roma 
legatile  battuti  fieramente  nel  Foro,  e poi  giuflifi-: 
cati  con  gran  piacere  de  la  plebe, che  defideraua  per 
Vinterejfe proprioiche  ne  le  colonie  fujfero  per  tutto 
i cittadini  fecuri.  irta  ui  fu  anco  poi  da  Bpmanidi 
nuouo  menata  a Sora  un'altra  colonia  > che  per  un 
gran  tempo  ui  flette  a piacere-, ma  a tepo  poi  di  Gre- 
^orio  ().fu  da  Federigo  z, Imperatore defìrutta . E 
quefìoiCUa  è hoggi  fatto  titolo  di  ducato,^ 
ha  ottimo  e litterato  Duca,  benché  la  fia  medio- 
'fremente popolata,e ricca . Hor fopral'ifola,che 
habbiamo  detto,che  fa  il  Garigliano , con  queduo 
bracci  del  Samnio,fonp  alti  fimi  monti,  e dishabita 
ti  del  tutto, e uba  da  man  dritta  una  contrada , per 
fare fh  que  monti  afferi,a,menifima,chiamata  hog 
gi  Cornino  iella  è attorniata  da  monti  altifimi,et  ha 
da  S.cafl^lla  ben  popolate  Ficaglio, fluito,  s.Do- 
natOiSette  frati,Ticinefco,  GaUinaro,e  Cafaliuero» 
QueHa  contrada  fu  dagli  antichi  chiamata  comi- 
nio,da  una  città  che  u era  cofidetca,de  laquale  non 
fanno  i paefani  rendere  alcun  conto  doue  ella  fuffe, 
e di  lei  fa  Liuio  mentione  • In  quefia  medefìma 
contrada  a man  dritta  fitto  i monti  è ^tina  città 
Meifif.  antichifiima,a  lato  a laquale  fiorre  il  fiume  uelfa, 
che  nafce  ne  l' Apennino  , e uà  a mefcolarfi  con  lo 
Garigliano  , preffo  a Tontecoruo  ; di  quefia  cit- 
tà fa 
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tà  fii  yergilia  mentione,e  Liuio  medefimatnete.  Ve 
nendogiunelpiu  bajjb  di  quella  cotrada^  canto  al 
fiume  74elfa/otto  il  calici  Cafialiueroya  man  manca 
è una  tenicciuola  che  la  chiamano  iSchiaui  ; epm 
fgiuypure  qui  è ,Arpino  famofifiimoper  M.  T uUio^  Arpino. 

C .Mario  fuoi  cittadini;di  quefla  terra  fi  fa  piu  ttol 
'-teprejfo  Liuio  métione,e  fotta  .Arpino  a manmaca 
prejfo  Melfafono  due  caiìella  > Fontana,  ^ .Aree^  Airce. 
ma  fiotto  Sora , doue  que  duo  capi  del  Garigliano  fi 
jtegono  a congiungere  infieme  è una  terra  chiamata  , ^ 
l'lfiola,intorniatada  quefli  duo  fiumi  ,eda  gli  anti^  '' 
chi  detta  Interamnia , e per  lo  ficorfio  di  qfii  fiumi  in 
giu  fit  trouam  queste  caiìella , Torre , Capolato,& 
lfioletta;ui  èancounpocopiu  fiu  una  piccola  ifiola, 
eome  fu  fiempre,la  quale  donerebbe  co  gran  piacere 
ogni  Utterato  andare  a uedere,per  efier  qui  M.  T uU 
lio  nato,e  no  in  Arpino,come  egli  piuuolte  ne  le  fine 
leggi  teftificaidicedo  de  la  amenità  grande  che  quiui 
era , e come  il  fiume  F iberno  uiene  quiui  a diuiderfi 
equalmente  in  due  partite  poi  di  fiubito  a cogiunger 
fitOnde  ne  uiene  ad  ejfiere  fatta  qfla  ifolate foggiun- 
getche  V acque  di  qÌìo  fiume  fon  cofifieddetche  no  fi 
pojfono  a pena  toccare  col  piè  ; in  quefia  ifola  dice^ 
che’l  padre  fuoych'era  infermo,  hauendo  qui  una  bel 
lifiima  uiUa,uipafiò  quafi  tutti  gli  anni.Hor  uenen 
do  al  nofiro  ordine  ; prejfo  a Tonte  Coruo  chiamato! 
dagli  antichi  Fregelle  ,fi  mefcola  col  Garigagliano 
un  fiume, che  fcorre  prejfo  le  radici  di  Monte  Cafro, 
ne  molto  lunghi  da  quefo  fiume , e cinque  miglia  da 
S.Cermano  èfulpiano  una  terrachiamata  equino,  Aquino. 
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Stente  nten  glorio  fa  d’^rpino;per  hauere  prìmd 
^ ✓ hauuto  fan  T homafo  gran  dottor  de  la  chiefay  e Te- 

^4*  fcenino  nigro  Imperatore  affai  buono , e Gtouenak 
poeta  par  cittadini  ; e Tapa  Gregorio,y.  nel  1 07  j . 
f O in  Aquino  folennemete  cocejfe  a Bpherto  Cuifearda 

il  ducato  di  TugliayC  di  Calabria. E d’ Aquino  a man 
«.occ».  mdca  è Epcca  fecca;  a man  dritta  fu  uno  alto  mote» 
douefugià  la  città  Cafinenfe  è il  monafierio  di  7Hon 
Monte  edificato  da  S.  Benedetto  per  gli  fuoimo- 

^no.  nachi  i benché  gli  edifici^  del  monafierio  d’hoggidì 
no  fiano  quelli  che'lpadre  S.  Benedetto  edificòy  per- 
che poco  dopo  la  fua  morte  fuognicofada  Bongo* 
bardi  jpianata.Totila  Ee  de  Gotti  mojfo  da  la  sàùta 
di  fan  Benedetto^  andò  fu  in  quefio  monafierio, e uo- 
lendo  tentare, fe  quel  c'haueua  egli  intefo  fuffe  uerot 
cioèyche fan  Benedetto  conofceua  p un  jfirito  profe- 
tico le  cofe  occulte,  ueHijfe  da  ragait^ , mandando 
inanTf  un'altro  uefiito,&  ornato  a la  regale,ilquale 
fingere  efferTotila,ma  conofcedolo  il  fanto  d Iddio 
lo  inuiò  co  allegro  uijo  aSìarfi  con  gli  altri  fameglii 
tmofirando  a dito  il  Ep,,ch' era  cofi  mal  uefiito,l'ina 
uitò  a uenire  inan-r^  nel  monafiero.  7i4anequefio,nq 
tanti  altri  fegni  di  fantita,che  mofirò  S, Benedetto  a 
■Logobardifbafiorono  a frenare  l'impeto  fiero  di  que 
fit  barbariyche  non  hauejfero  a ffiianar  quefio  mona 
fierio  ; ilcheera  fiato  a monachi  predetto  dal  padre 
S. Benedetto.  .A  le  radici  di  Monte  Cafino  è S . Ger- 
mano nuoua  terra,  chiamata  cofi  dal  nome  del  fanto 
abbate,  che  ue  la  edificò , dentro  le  mura  di  quella 
città d'intorno , nafcono  abondanti  fonti  d'acque. 


S.Ger- 

in»no. 


I L % V S f ^ T Ji  » 

' chefànho  tnaggìoYe  quelfiuwicelloìche  nafce  pve^ 
a S.  Helia^  quatro  migliafu , equeflo  e il  terT^pt^ 
me, donde  ha  il  Carigliano  le  Jue  acque  nel  SamniOi 
perdo  che  ua  dodici  miglia  giu, e fimefcoia  ( come 
dicemofopra)prejJ'oaTonte corno  col  Garighano, 

'La città  j che haucmo  detto , che fh già  fui  rnom 
€afmo,fu  al  tepo  buono  di  Bpmanhcolonia  loro,do^ 
ne  diceTlinio,che  un  fanciullo  ui  diuento  femina,e 
nefutofioper  comandammo  de  gli  ^rufpici  tolto. 

■uia , e portato  in  una  ifola  deferta  ; di  quefta  citta, e 
del  territorio  de  fabbatia  fa  Liuto  molte  uolte  men- 
tione,e  fra  l’ altre,  quando  Annibaie  uolfe  andare  di 
terra  di  Lauoro  tppma,  dice,  eh’ egli  fi  fermò  duo  dt 
(otto  Cafiino,efaccheggiò  tutto  l paefe,uoltado  poi  interari. 
tierfo  Tonte  cor  HO, prèffo  Interania,&  Aquino  ; In- 
teramnia  crediamo  noi,  chefujfe  fiotto  S.  Gemano 
due  miglia, doueprejfio  il  fiume  fi  ueggonogra  rifine 

di edìfieij antichi. Fregelle è ajfiai  chiaro, che fufie  ' . 

quello , che  diciamo  horaTonte  corno, T^n  molto 
lunghi  da  queflo  ultimo  fonte  delGarigliano,  chab 
hiamo  detto,  che  naficeprejfioS,  Helia, ha  l’origine 
fiua  il  Vulturnojpcioche  andando  uerfio  l’.Apennino, 
e laficiato  a Àietro  due  terricciuole  Fai  rotonda , & ^ 

,/icqua  fundata  ,fi  troua  S.  F ice'^o  terra  cofi  detta  ,^0. 
dal  monaflerio  di  qlìo  fardo,  che  gli  è un  miglio  ap- 

prejfio, ricco  già, e pieno  di  monaci,mahoggi  denuda 
^ to  d’ ogni  bene.Horqfla  terra  di  fan  Ficè\o  è attor- 
* niata  dalfiumìceUodel  Fultumo,  che  quitti  nafice,'VMltu^nu 
ma  p gli  molti  fonti,cheui  ficaturifeono  intorno, po- 
.(0  corre,che  fifa  molto  abondante  d’acque.  Qj^e^o 
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fium  in  quefla  pane  bagna  i Saniti  yfiendedo  poi 
gtu,efra  tenayene  luochi  de  la  manna  quali  diuide 
p me-^o  terra  di  Lauoro,  Onde  no pojjendo, fecondo 
U codiarne  noflro  cominciare  da  la  foce  ondeefiein 
marea  defcrmeri  Imchi , cha  da  un  latore  da  l'aU 
tro,cominctaremo  uenedo  in  già;e  primo  ,a  man  drit 
Monte-  ta  del  Fultumo  fi  trotta  Motequtla.poi  Kocca  raui^ 
Rocca  ^olOypoiS, Maria  d‘Oliueto,e  finalniète  Fenafro» 
rauimo-  chc  fi  defcr mera  interra  di  Lauoro.  Su  nemothche 
Venafro  Jom  congiuti  CO  l' Apenino.,  e che  fono  fopra  al  fonte 
di  vultumo  a man  dritta  fono  quefle  cafiella,Monte 
negro , Kiofreddo,epiu  fitto  è F oroio , caftello  cofi 

anco  anticametedettofioi  uenedo  già  p lo  corfo  del 
}{^™*  ^nme,ui  fi  trotta  tre  miglia  apprejfi  Fornello  terra 
nuouapna  molto  popolata  e ricca,e  fa  ipiu  ecceUeti 
uini  di  tutto  il  paefe  ; di  rincStro  a Fornello  ha  vulr- 
Valle  turno  una  ualle  chiamata  “Porcina, doue  fi  ueggon 
porcina,  ruine  di  terra, che  pare  che  ui  fia  anti^ 

camete  fatele  poi  piugià  entra  invulturno  un  fiu- 
me che  uient^da  Ifèmia, antica  colonia  già  delloma 
ni;epoco  pria  che  ófio  fiume  entri  i vultumo,fi  ueg^- 
gono  grd  uefligìj  efegni  di  una  città  rumata  infino  a 
® i fondameti,laqle  no  è dubio,chela  fujfe  Telefi  potè 

tifiirna  città  deSaniti,delaqlericordddofipiuuQlte 
Liuioyuna  uolta  dice,che  Fabio  rihebbep  forza  ìSa 
nioCopulteria,eTelefe;e  Copulteria  fu  ama  dritta 
Telefe,po  piu  uerfi  qlla  parte  dotte  fino  hog 
giJTrapiata,  vrato,eMafirato,  Hor  uie  poi  apfjfi  la 
Valle  Be  cotrada,o  ualls  Beneuetana, parte  principale  di  tut 
neueaca  fo  Sanìoye  douc piu  chet  altra  parte  dTtalia,fon  fia 
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ti  maggior  fatti  operath&  in  piu  numero . 'Qùeflit- 
'contrada  ha  monti  piu  alti  de  r^Apennino,&  in  al- 
cun luogo  auan\ati  da  rufelli^e  da  rupe  quafi  infu- 
perabilhella  è però  piena  de  fiumi)torrenti, laghi  » é 
fonti;ftHendeinlungo(uoledo  andare  per  lo  giogo 
de  tKpenmo)%Q.mìglia  dai  fonti  diFulturno, 
fontedi  silari  fiume  de  la  Lucania;  e di  tanti  fiumi.  ^ ^ 

che  bagnano  quefia  ualle  ( faluo  che  alcuni  pochi  ) 
tutti  uano  prima  a mefcolarfi  co’ l fiume  Sabato  f e (. 
poi  nel  vultumOitalche  da  la  parte  di  baffo.  Sabato 
par  un  (ìipite,o  un  pedale  d’un’arbore,e gli  altri  tut 
ti  i rami fuoUOnde  ci  ferà  fom^  cominciare  da  lafìi 
pite  a ma.  dritta  andadofuper  li  rami , e poi  a man 
maea(fecodoilnoftro  ordine  di  prima, &inquefìo 
modo  uerremo  a toccare  tutti  i luoghi  di  quefia  par 
te,checiaua%p,uadeSaniti .Maprima  parlaremo 
di  quefiumiyche fono  a ma  dritta  di  Sabato,e  che  m 
fcedo  fra  terra  lugi  da  l’ Apenino  nano  in  vulturno, 

& il  primo  che  ne  uieneappreffò  a quello  che  dice- 
mod'lfernia,  è chiamato  Tratello  dal  nome  dt  una 
terracheglièuicinà , ena  fcenelepiu  baffe  radici  ° * 
delMatefe,ch' è unTromotorio del’ .Apenino , che 
fcorgedo  molto  in  alto,fì  fiedefra  terra  molto  in  la- 
to,& in  lugo,&  è per  lo  piu  fierÌle,epetrofo,habita 
to  da  qSìa  parte  da  un  filo  cafieUo  chiamato  il  Gal 

10  utcino  al  fonte  di  quefio  vratello;e  qfio  Mate  fi  fu  moncc^ 

11  mÒte,douehabitomo  i piu  ualorofi  di  tutto  Sanio 
è no  è merauiglia  che  fujjèro  tali p effere  motagno- 
li,il  perche  furo  prima  chiamati  MÒtefì,e  poi  gua- 
fla  la  uoceèflato  chiamato  uatefefil mote.  Di  qfìe 

EE  5 


^ f-  T U ì U \ 
^iìtchefu  quefli  monti  habitamno,diceLmó  che 
]e  fujfero  fiate  fedeli  a Samnititnon  hauerebbepof- 
fiuto  l'ejfercito  de  Bimani pajfare  molto  innan^iti 
toro. Sotto  il  Matefie  è un  Lago, che  circoda  dieci  mi 
glia,nel piu  bajfio  del  qualeìch'è  non  molto  lunge  da 
yulturno,ui  ha  una  terra  chiamata  .Aiimo , e poi  è 
il  cafiel  di  s.^ngelo  di  ripa  canina-,  ne  molto  quinci 
lontano  è Tedemontepofio  fiopra  un  colle, dal  quale 
ino«e.  nafiee  un  fiume  che  ^.miglia  già  adklifie  fé  ne  uà  nel 
vultutno;equefiocolle,doueèTedemor.te,fuquel- 
^ lo  doue  Fabio  Mafiimo  feguendo  Annibaie , accani- 
pÒ,come  ne  fa  Limo  mentione,  ed'Alifèypiu  uolte  ; 
poi  uiene  un  fiume Jòpra  Tetraroia,  eh' è una  terrai 
e naficendo  dal  Matefie Jja  a l’oppofito  il  fiume  Cofit 
nocche  ne  uà  in  vulturno  prefio  a Tuianello.  H a que 
fio  fiume  a ma  manca  Fauicolo,e  Loio  fra  tenfa.inà 
già  fìamogiotia  lo  fiipite  del  fiume  Sabatoinel  qua 
fa'f!"*  ^ fi  fif^arica  prima  a man  dritta  Seritella,  che  nafice . 
ne  monti  CaùdÌKÌ;e  ne  la  ualleiche  fi  caufia  dal  corjb 
quefio  Seritella,fion  queiìe  terre,  Cafiel  potorie , 
quale  fa  Vergilio , e 

* Ville  Liuio  piu  uolte  menttone;e  piu  fu  poi  èia  valle  cau 

“audio  dina,doue  fi  ueggono  i fondamenti  antichi  de  la  cit-  , 
tà  di  Caudio,ne  molto  di  qui  lontano  è l'aticoHirpì 
Wfchè  huggi  Harpadio,&  è molto  prefio  a le 

Caudie  forche  Caudine,famofe  per  la  granrotta,cheuiheb 
bero  i Komani.Liuio  nel  nono  libro  de  la  prima  de- 
ca deferiue  quefio  luogo  affai  ampiamente,e  le  firet 
te  di  quefio pafio  de  le  forche  caudine  pericolofe^e 
difficili,etaltroueinuarij  luoghi  fa  d'Hirpinoanca. 
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nteritìoheSòno  quefli  luoghi  lontani  da  BerieuentOi. 
pajfando  i fiumi  doue  bifogna )la  valleCaudina  i o. 
miglia,e  le  forche  i ^.da  l'altra pte  de  la  ralle  cau- 
dina fono  quefie  altre  terreyS.MartinOyTeunaiScur 
minale  s.  Angelo  a le  fcale;poi  uien'e  un  fiume  a man 
dritta  medefimamerite,echeneuàpure  in  Sabato 
che  nafcefopra  Monte  uergineyaltoy&^mpio  luo- 
go,ne  la  cui  ualle,la  prima  terra  cheui  ha,  è Jllta-  aiwuìÌ 
uiUa,poièilcafleldiMàntefredunno;  enela  ualle 
uicina  i Auellino  antica  città,e  chiamata  da  T olo- 
tneo  AbeUa,e  da  Tlinio  Abelino  Mquak  dice  ejfer  fin 
'ta  cofi  detta  da  leaueUane,o  nocelle , che  ui  nafcona 
in  gran  copia:  sopra  poi  è Mercuriale  un  cafteUoi 
choggi  il  chiamano  Mercoglianoie  molto  fu  è Urna  Merco-s 
nafierip  diMonte  uergine,ilquale  effondo  al  tempo 
anticp  in  honor  di  Cibele  madre  de  gli  dei^è  fiato  da  uergmò 
chrifiiani  mutato  in  honore  de  la  gloriofa  madre  del 
Saluatore  Iddio  Maria  uergine . intonino  "Pio  nel 
< filo  itinerario  defcriuendola  Slrada  da  Beneuento  a 
le  colonne, pone  primo  Mercuriale ,e  poi  la  madre  de 
gli  dei  Cibelefi’ altra  Halle  di  fopra,ch‘è  pofia  prejfo 
il  torrente,  che  uà  in  Sabato , da  luna  parte  ha  una  y. 
terra  chiamata  la  Palude  ^tra,da  l'altra  ha  Seie-  Muiié 
no.Poi  uegono  i gioghi  de  l’ ^penino,  che  fono  chia 
watii  Monti  tremoli  -,  doue  il  fiume  Sabato  nafce.  Monti 
giu  a ma  manca  del  quale  è la  città  di  Beneueto,  edt 
ficata(coe uolSeruio)da DÌomede;e  lìuìo dice, che  to. 
era  già  prima  fiata  chiamata  Maleueto,  e che  fu  co 
Ionia  de  Bimani  dedutta  in  un  tepo  co  Arimino, e ne 
fa  ne  Iqfua  hi  fioria  infinite  uolte  metioneie  noi  ne  It 
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, Hofirehifiorie  bauemo  moflro,come  la  fujfe  da  feti  t 

la  ii  Gotthi  deSlrutta , e come  ejjendo  poi  fiati 
fifattà,e  pojjfeduta  da  Longobardi  piu  di  duceto  ari 
niyfuda  Sarraceni  che  erano  inVuglia  fui  monte 
fant’ Angelo, pigliata  di  nuouo,po^a  a fiacco  ,e  jpia- 
^ Mta;epoi  dicemmoycome  Guglielmo  Tarmano  ^e 
^ di  Sicilia,  ne  la  Chiefia  di  fan  Mirtino  ptefifio  a Bené 
* uetOyfiu  da  Tapa  Adriano  ter^o  fiatto,  o per  dir  me 
glioyfece  egli  fie fiejfio  uajfiaUo  di  fianta  chiefia  ^ e re-*; 
ftituita  la  città  alVapa , come  cofia  propria  de  Idi. 
chiefia, fiu  da  lui  confermato  nel  Kegno,  che  shaue- 
ua  occupato.Beneuento  è fiu  la  cdpagnd,  ha  prefi 
fio  belli,e  fertili  colli,pieni£  ogni  parte  di  molte  uil~ 
Monté  lefiu  i quali  coUi,fiei  miglia  da  ÉeneUento  è Monte- 
Io.  / fuficoloyjopra  laqual  terra  è una  torre , & un  altra. 
^ terra  chiamata  Monte  nidito . 7v(e  la  ualle  che  fa  4 
man  manca  il  fiume  Sabato,  u*ha  queHe  Cafiellajp 
ordine, primo  Montefialcone,poi  Cadida , e serpitor 
e poi  fiu  l'alte'^  de  monti  tremoli , uba  una  terrà 
chiamata  Vulturaria.Sopra  Beneuento  poco  piu d” 
Calore  di  miglio  né  uà  il  fiume  Calore  a meficolar- 

fi  cori  Sabato, ne  la  cui  delira, che  uà  Uerfio  i colli,  e t 
monti  chehabbiamó  detto  ejfier  [opra  Berteuento,  fio 
no  quefie  ca(lella,e  terre,lapigio,Cufiarìo,Cdfiel  uec 
Mon-  chio,e  piu  fiu  è Mantella  nobilifiima,  e bella  terra* 
Su'l  fiume  Calore , duo  miglia  fiopra  Sabato,  u- 
irebbe  già  un  ponte  ne  la  firada  ,Appia , chiama- 
to y alentino,da  Falente  Imperatore,  bora  èrui- 
nato.  Et  a man  manca  di  quefio  fiume  fono  quefie 
terre,prima  Apicio,doUe  fiu  un  altro  bel  potè  di  que 
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fia  ftrada,pot  è MirabellàiTaiMfo,Cufano , Bagno 
lo,CafcianOyTSlufco,e  Jupoi  s’inal'^à  rkppenino  ,do 
ue  Cdlore  nafcCìe  douenàfce  médefimarnente  il  fiu- 
me infido, itqualem  ( come  diremo  apprejfo  )per 
„Ma  Tuglia  net  mare  Adriano. Scorre  poi  à man  drit- 
'*  ià  di  Calore-til  fiume  detto  Tropo  alto;  a mah  dritta 
del  tpidle  è una  ampi  fiima  felua  chiamata  medefi- 
mamente  tropo  alta tfopr a laquale  d làtoàl'iflejjb 
fiume fonò  qUéfle  ca(lella,BonetOiGrotta  Tnanarda, 
Tiomarlorelà  città  di  Fico.  Jl  man  manca  poi  di 
queflò fiume  è Mileto,AmandOie  lunculo  cafletlà;  e 
fu  poi  he  r .Appennino  è un  dorfo  grande  di  monte-ài 
qualedaladifficUltà  del  fatiruiyè  flato  chiamato 
Crepacore;e fu  quetto  mohte  nafce  il  fiume  Mofcano 
nafcemedefimamehtè/opra  crepacore  ua  nelfiu 
me  Calorefin  quella  f arte  medefìma , doue  ua  Tro» 
poalto;à  mah  dritta  di  Triofcanò  è C orfano ^e  m ont  e 
caluo  è ne  lo  fpatioìche  è tra  Mufcano  e Tropoalto 
fu  in  uh  colle  è la  Città  d’ Arriano^chiàmata  ne  tem- 
pi antichi  .^ira^e  né  la  deflra  ualle  di  MUfcano  fono 
qtièfle  terre  e caflella,uonte  malo,BonO  albergo, Ca 
fale,Albulo,Caflellofrancoàl  fiume  Calore  poco  pri 
ma,che  fi  mefcoli  con  Sabato  ricette  infe  prejfo  il  po 
tedi  Talentino  il  fiume  T amar  o,cofì  abodeuok  d’ac 
que  quanto  alcuhó  altro  degli  fopradetti.E  tra  que 
fa  duo  fiumi,quafi  nel  mèr^^  è la  Tadule  terra  prin 
* cipalein  quella  coritrada;epiu  fu  àia  deflra  di  T a- 
maro fono  qucflé  terre,e  casella, San  Gregorio, Mo 
linara,Cajaldi  Giouanni,Begano,Santa  ?Mriadel 
colle, prejfo  doue  Giacomo  Caldora  morì  ; Cercellof 
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" ’ coffUnOiSéCroceiequì  comincia  una  ainplij^imdfet 

ua,che  (t  tiene  di  quà^e  di  là  l' spennino,  tal  che  u- 
na  parte  fi  ftede  infino  a Fortore  fiume  de  la  Tubila 
un’altra  a queflo  T amaro;è  quefta  feluà  quattro  mi 
^glia  lata^e  uinti  lunga,e  ui  fono  arbori  di  querele  al 
tifiimi, e fen%^  ramo  alcuno  ne  la  cimala  man  man- 
ca di  Tamaro  fono  quefii  luo^i,la  Tetra,Tulcinna 
Tauo,Teftolo,Farnetr0iCdpolotaro , il  monafierio 
Marcor  di  GuliettOiMarcone,Safio  honorioi  e ne  l’i/ipenni- 
"s^iiio  tio  Sepino  antica  terra,e  de  laquale  fa  lìuìo  mentio 
Ait^iuii  ne;uienpoi  AltamUaycfopra  uhaCafiel  uecchione 
la  fchiena  del  monte  yprelfo  doue  na  fee  il fiume  Ta- 
marOéMa  è già  tempo  di  uenire  a man  manca  de  lo 
Hipite  del  fiume  Sabato,donde  un  miglio  lontano  è 
antica  città  di  Telefe,pofla  fotta  un  colle  nelpia- 
^ no, & in  quefia  città  nafee  un  fiume,  che  fimefcola 
con  SabatOftanto  freddo,che  non  genera  pefcealcu 
no-, di  T elefe  fa  mentione  lìuìo  . ìA  lato  a Sabato  è 
una  terra  chiamata  Limata,  yengono poi  quattro 
torrenti,che  con  una  bocca  fola  entrano  in  Sabato  » 
prefio  una  terra  Cafiel  di  ponte iprefio  i fonti  di  que 
fii  torrenti,chefono  remottifiimi  da  l’Apennino,  fo- 
no quattro  cafiella , Jan  Loren%p  ,fan  Lupo,  Tonte 
-t  Landulfo,eCaJkltono,Horbauendodeferittoilfiu 
’ me  Sabato,congli  altri  fiumi,e  torrenti,che  u entra 
no,fiamogià  a fine  de  la  contrada  de  Samniti  -,  onde 
pofiiamo  bene  cominciare  a dire  di  terra  di  Luuoro, 
che  qui  comincia  dal  fiume  Sabato,  uolto  uerfo 
Capua. 
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DI  LjIVOBQ  » GM  DÈTTJi 
Campania,  Regione  XIII, 


Ijpediti  da  la  contrada  de  Saniti  da  Tana  parte,  lmò 


€ da  l'altra  del’ ApeniHòipafiiamo  a terra  diLauo-  ro. 
ro,  che  ui  è annejfa  di  qUà  da  r Apenino  ; e tato  piu  , 

^ che  ci  ijpediremo  dei  fiumi, de  i quali  habbiamoco- 
^ minciato  a dire  ne  monti  de  samniti , e chepajfano 

perme\^  terra  di  canoro.  Ma  perche  quefla  parte  f * 

yffufieprima  chiamata  la  felice  Capania  ,e  poi  g fi_f 

'\àì  tauoroyU  diremmo  a tempore  a luogo,  E benché 
fia  fiata  tutta  quefia  contrada  celebrata  di  antichi, 
e degni  fatti;naH  è però  ne  quì,nein  altra  parte  d’I- 
talia luogo, doue  fìano  maggiori  mutamenti  fatti  di 
Cofe  degne  di  memoria,che  in  quefio  principio  di  ter- 
ra  di  Lauoro,laquale  comincia  a man  dritta  del  Ga 
riglkho,chiamato  t iri  dagli  antichi , ilquale  dice 
Strabone,chè  uienefu  da  l’  Apennino,eda  i vefiini,e 
fcortegiànelmareprejfoal  uico  Freteale,  che  fu 
preclara  cittàidice  Seruio,che  Marica  fu  una  TSim- 
fa  moglie  di  Fauno,e  Dea  de  liti  di  Minturno  prejfù 
il Garigliano.  Ma prima,che diciamo  alcuna  cpfa 
de'Pe^ini,odeMintume(idmofireremo  quali  ficf^  tiri. 
jèro  i popoli  ,Aufonij , da  liquali  fu  già  l’Italia 
^ ‘chiamata  ,Aufonia , & il  mare  uicino  anco  Au- 
fonio  ; de  gli  ,Aufoni  j fa  tiuio  piu  d’una  uolta 
mentione.,e  di  tutte  tre  quelle  città  infieme  dice^ 
che  Lz,gióuani  di  quefie  città,  capi  a fare  tradi- 
mento a le  patrie  loro,ne  andoro  da  i Confoli , e per 
me’^o  loro  in'un  medefimo  tempo  furon  tutte  tre 
quefie  città  pigliate,  iìr  fattaui  mirabile  occifio-^ 


Aufoaii 


trouati  i C apuani prefentì,  e étd 

^ gli  Aufom,n  andò  anco  ma  il  nome  loro;  de  di  velli 

f„T!i7f'-T  la  contrada  da  la 

Mmtur  foce  del  Ganghano  mfino  a Sora.Mntuma  era  Co- 

■ loma^mana,epartitaperme7^i;p  dalfiume  pref- 

fo  lafoceifu  a tempo  di  Papa  Marcellino  ornata  del 
* <-^ogeneraleMggi  èruinata,eft  ueggonole. 
fuermneala  torre,eta  lafcafa  del  Garig&oje 
e mano  a Traiettomftuede  anco  infìno  adhoggi  il 

qnefla  atta  quanto  è che  cóminciò?  'Nel  red- 
fico  di  fan  Gregorio  fi  legge  una  Epifiola  firma  a 

come  da  Secolari  abbandonata  del  tutto,  gliela  ag^ 
gregaua  a quella  di  Formia,doue  ejfo  era  Tafiore.e 

fJ^^^nadtqueneCittà,chefHronodaliomaniper 

do  (lette  afiofio  tram  canneto  ne  la  palude , e uiflo 
unafinoandaremolto  aUegramente  a l’acqua  per 
boro,il piglio  m buono  augurio,e poflofi  in mare,ri. 
e/Jercuo,c  ritornò  uittoriofi  in  \oma . Dice 
• Mdtr>9  ^mo,  che  stando  C.  Mario  afio^o  nìle  paludi  di 

^^y^g^onemandatounfiruodinationeFrance- 
ZZZ  ’ ohe  coflui  atterrito  da  la 

maeHa  d m tanto  huomo,fipofe  a fuggire;  onde  fu 
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jtiFsr^^r^.  ii; 
‘Mario  fatto  publicamnte  imbarcare , e portare  in 
africa.  Quejìo  medefimo  luogo ( comehabbia- 
fno  moftro  ne  le  hiflorie)fu  iUujlrato  da  ungranfat 
to  d’arme,che  uifua  tempo  di  Tapa  Giouanni  de- 
cimo fatto  con  Sarraceni  y 'i  quali  furono  allhora 
uinti  yCt  morti  i e cacciati  del  tutto  d’ Italia.  Hor 
dunque  ueggiamo  due  già  preclare  Città , prima 
Freteale,  e poi  Minturna  ne  la  foce  del  Gariglia- 
noj  ejfer  del  tutto  jpente;  eperfa  già  ogni  memo 
ria  de  gli  .bufoni,  e de  la  nimfa  Marica.  llmon 
techeèinqueiìo  principio  di  terra  di  Lauoro,  il 
piu  uicino  a la  foce  del  Garigliano  ha  uarij-,  e ce- 
lebri nomi , perche  in  alcun  luogo  è chiamato  Gau 
ro  t in  alcuno  altro  Mafìico  , & in  alcuno  altro 
Gallicano;  quella  parte  dunque  diluii  che  è piu 
prejfo  al  Garigliano  y è detto  Gauroy  donde  è fia- 
to il  fiume  Gaureliano  chiamato  . Dice  Tlinio , 
che  me  fio  cauro  , fi  come  anco  il  monte  Vejèuo 
preffo  TS(ap0li  fudano  folfo  , il  che  dimoflrano  le 
acque  calde  y che  infino  adhoggi  fiuedeno  fcatu- 
firCy  eboHire  là  doue  è la  torre  de  bagtii  boggi,  e 
li  bagni  iflefii . Gli  altri  nomi  del  monte  fi  di'- 
ranno  infieme  con  gli  luoghi,  e terre  y che  ui  fo- 
no prejfo,  Doppo  di  Minturna  , la  prima  terra, 
che  era  apprejj'o  in  terra  diLauoro  daquefiapar 
tey  fu  rrifano  , pofla  da  Liuto  tra  Minturna, e 
Sinuejfa  ; apprejfo  poi  fu  Sinueffa  , cinque  mi- 
glia ( come  uolje  Strabono  ) lontana  da  ?dintur- 
na,  ma  dieci  miglia,  come  èiioggi;  dice  Liuio, 
che  furon  due  colonie  dedutte  circa  il  territorio 
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Velino  \ c Falerno , ma  a la  foce  del  Garìgltan9i 
che  fu  Minturna,  l'altra  nelpafo  Fejlinoycheconr, 
fina  co'l  territorio  Falerno  j oue  era  prima  fiata  u-^ 
sinope,  na  greca  città  chiamata  Sinope  y e fu  da  coloni  Ka 
mani  chiamata  Sinuejfa;  fiueggonodiquefie  cit-> 
tà  mQlte  ruine  in  terrayma  maggiori  in  marcyche  fu 
tonun  molo  del  porto  y al  capo  proprio  del  monto 
chiamato  Dragone;  dice  Liuio,Fabio  Mafsimo  me- 
nò l’ejfercito  per  la  fommità  del  monte  Ma  fico  uie- 
tando  il  pajfo  ad  Annibaie  , e che  ifoldati  d'Anna 
Marsi-  baie  corfero  faccheggiando  infino  al' acque  sinuef 
co  mon  fané  ; là  donde  fi  conofce  > che  il  monte  Mafsico  fin 

/*'■  pra  ilquale  teneua  allhora  Fabio  Mafiimo  l'ejfer- 
citOy  e un  altra  parte  delmedefimo  monte  , ch.e  fi 
Sleude  da  Sejfa  a carinola , In  uece  di  Sinuejfa  d 


duo  miglia  indi  lontano  fui  monte  , la  Kocca  di 
Mondragone , opiu  toflo  il  fuo  borgo  nel  piano  * 
manco  d' un  miglio  difcoFio  dal  mare  . noue  fu 
Sinuejfa  nw  ui  fiuede  altro  che  i bagni , i quali 
dice  Strabane , che  giouano  a molti  morbi . Dop- 
S°Moii  po  de  la  Fficca  Mondragone  fu  i monte  uafiico  , 
drago-  ^tjfolto  picno  dimUcy  da  la  parte  del  mare  , 
nonuha  altxaterray  o camello  y ma  da  quella  par- 
te cheèuolta  alGariglianOy  tra  il  maroy  ilGa^ 
rigliano , la  firada  ^ppia , e'I  monte  Mafico,non 
■riè  piu  di  piano  chiotto  miglia  per  ogni  uerfo  , 
& è eultijiimo  y popalatijiimo  di  molte  uiUe , cr  è 
cafaiii  chiarnato  hoggi , i Cafali  di  sefia  y ilqual piano  al 
di  seflà.  fgffipo  hitono  de  Fpmani  era  molto  abondante  dì 
pxatatie  piene  di  trifogli , come  inartiale  acceitr 
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ni\  cgià  infino  ad  hoggiqne^o  pianonon  èpocd 
l’utilità , che  dà  di  fieno  ; e Marco  T ullio  ne  fa  an~ 
toinunaorationementione,  uolendo  difiìiadere  , 
che  non  fihaueffe  a uendere  il  territorio  di  terra  di 
Lauoro  conquefio  piano . Hor  ritornando  a noi; 
rie  la  firada  iippia , come  prima  fi  giunge  a piè  del 
monte  Mafiico,fi  troua  l’ antica  città  di  SefiUfChia 
mata  anticamente  Vometia  ale  uolte  ^urun-^ 
ca;eUaha  fatte  uarie  mutationi  di  regioni,  per  che 
prima  fu  detta  dagli  ^ttrunci,edegli  bufoni,  e 
de  Sedicini , e poi  de  i Folfci, e finalmente  fu  detta 
de  i Fefliniycome  fi  caua  da  piu  e diuerfì  luoghi  di 
Liuio;  benché  alcuna  uolta  dica,  che  gli  Kurunci 
partendofi  da  la  lor  città  nandaron  con  tutte  le  rob 
be,figli,e  moglie  ad  habitare  a Sejfa . Tarteudo  da 
Seffa perla  Brada  ^Appia  a man  defira  di  Mafsico 
ad  otto  miglia  fi  troua  Carinola,chiamata  già  ca- 
lem  antica  città,congiunta  da  una  parte  al  territo- 
rio di  Falemo,da  l’altra  al  monte  Majfico,  benché 
gli  antichi  uefiigif  di  c aleno  fiano  alquanto  difco- 
fii  dal  luogo  doue  è hoggi  Carinola;  a man  maca  de 
la  firada  ^ppia  dode  hauemo  detto  che  fi  uà  da  SeJ 
fa  a Carinola^  Bende  il  monte  uaffico  fopra  la  cit 
tà  diTiano,e  di  Calui, detta  già  Cales,  infino  a Ca- 
ia'^ che  difiero  gli  antichi  Calatiaj  quefiomonte^ 
fi  fiende  con  un  dorfo  a man  manca  da  Calui  a rena 
fro,e  di  quà  per  lo  diritto  alvulturno , un’altra  par 
-te  fi  piega  a man  dritta, e piena  di  felue,e  di  cane  ne 
uà  a Caianello , detto  già  Calicula , ej  al  vultur- 
no,ma  al  bàfio;tal  che  fra  quefii  monti  , & il  Ful- 


Seffi. 

Pome- 

tia. 

Aurun- 

ca. 


Canno 

la. 


Tiano  . 
Calui. 
Calai.- 
za. 


Caiancl 

lo. 


ì r a i t ^ 

fumo  fi  Ittfcia  il  piatto  di  Fenafroi  chiamato  da  "Pii 
nio  fertile, & abondante  d'oliue  ; a quefio piano  da 
Mign»-  maparteèMignanayVrefen'^no,  eFarianOyda 
Prèfen-  l'altra  ^ lo  Seflo , e [opra  oltre  il  vulturno  ( come  di 
fopfa ) è ^life;  da  l’altra  parte  tra  ilvul- 
titrno , eh' è dirimpetto  a Catanello , fin  che  prima 
per  Capua , e poi  per  cafilino  uà  in  mare  y e tra  la 
tirata  del  detto  monte , e l’altra  parte  medefima-t 
mente , che  uà  da  carinola  al  mare>&  al  territorio 
diSinueffa,  ch’èhoradelborgodi  Trlondr agone  , è 
una  pianura  amenifiitna  piu  eh' altra,  che  fia  in  ita 
Campo  Ha, chiamata  da  gli  antichi  Campo  Bellate,nel  qua 
fteiiate.  [g  campo,o  fopra  ejfo,fono  hoggiprimaC arinola M 
la.  torre  di  Fràcolifi,T iano  cognominato  Sidicino,  Cai 

Su?  ’ ni,chefugiàCales,eCaianel!o,chefudetto  calku 
la. E come  quella  parte  del  monte  Mafiico,  ch’é  uet 
fo  il  oariglianoyfu  detta  Gauro,cofi  quell’altra,che 
è tra  Carinola,e  la  Torre  di  Francolifì , fu  già  detta 
Cafea-  Gallicano, douei paefani  hoggi  chiamano  Cafeano. 

.Del Ca^mpo fiellatefa piu uolte mentione Liuio, & 
A una  uoha  dice,che  hauedo  .Annibaie  hauuto  in  ma 
• no  T elefe,uolfe  uenire  di  Sànio  in  terra  di  Lauoro,e 

trouata  una  guidale  dice,che  lo  meni  nel  tertitorioi 
di  Cafino;perche  hauea  intefo  da  chi  fapeua  bene  il 
palefe,che fe  egli  haueffe  paffuto  hauere  quel  paffo, 
hauerebbe  facilmente  paffuto  uietar  a Bimani,  che 
no  hauefferofoccorfo  li  popoli  amici;  ma  lapronun 
tia  barbara  di  Annibaie  fece,  che  la  guida  p C a fino 
intefe  Cafilino, onde  uolgedo  la  Brada,  lo  guidò  per 
lo  territorio  di  .Alife,  diCaiat^,  di  Colui,  nel 

Campo 
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Campo  iellate, infin  chel  condujfe  giu  a Cafilinot 
doue,uifiofi  Annibaie  chiufo  a tomo  da  monti,efiu 
mi  ■,  fece  battere  prima  ajpramete  la  guida  ,epoi 
morire  itt  accampatoli  preffo  ad  Fulturno, mandò 
r Maharbalenel  territorio  Falerno  a fare  corraria, 

» et  qfia  mina  fi flendeua  fino  u l' acque  Sinuejfane; 
metre  che  Annibaie  era  quiui  accapato , fi  brufcia 
m la  piu  amena  cÒtrada-,  e i piu  felici  capi  di  tutta 
Italiane  tutte  le  uille  ftuedeuano  dipano  in  pajfo 
fumare  p lo  fuoco , che  ui  fi  aitaccaua;e  Fabio  era 
co  lo  eJJ'ercito  fopra  il  mote  Mafiico,e  fi  uedeua  fot 
to  gli  occhigli  capi  falerni , e lepouere  cafe  di  Si- 
nuejfa  lor  colonia  brufciarfi.  Hor  dunque  uenendo 
Annibale  da  T elefia  defcritta  da  noi  nel  Sanio  fo^ 
pra  il  Fulturno  a man  dritta  del  fiume  de  Iferniat 
p ejferea  Cafìno;era  la  buona flradap  ^lifeyepoi 
a man  dritta  p yenafro, e di  là  a Cafino,ma  la  gui- 
da hauedo  male  intefo,uolfe  la  flrada  al  contrario 
da  man  mdca  in  ql  di  Caia^,e  paffute  le firette, 
e malageuoli  flrade,che  menano  bora  a Caianello, 
giufe  in  ql  di  Calui,epoi  nel  Capo  flellato;ql  capo^  ri  g-frtfm 
che  chiama  Liuio  amenifiimo  piu,che  altro  d’Ita- 
lia,è  il  Falerno, che  fi  ftedeua  da  Carinola  a Cafili 
no  chiamato  poi  Caftelluccioych’ era  fu’l  fiume  Fui 
turno,chkma  Liuio  qui  il  mote  Mafiico , doue  era 
Fabio  co  l'ejfercito , qllo,  eh’ è da  Carinola  infino  a 
la  marina  ; dice,  che  l’inimico  era  fittogli  occhi  di 
kFabio  e de  le  genti  Komane;pcio  che  dal  mote  Maf 
fico  infino  a Cafielluccio , et  al  fiume  del  Fulturno 
nò  fino  piu  che  quatto  mìgliaMa  prima  ch’io  uen 
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ga  a dite  il  ritorno  d\Annibale  di  nuouo  in  Sanie t 
mglio  dire, che  M.  T ullio  in  una  oratione  cetra  la 
y legge  Agraria  dimoflra,comeil  Campo  (ìellat'era 
J^una  parte  del  territorio  proprio  del  popolo  ^pma- 
^no, donde  nudriua,e  rnSteneua  gli  ejjèrciti;  e Sueto 
y nio  l'accenna , dicedo,che  C.CefareejJendo  Cofolo 
^ pgratificarfi  al  popolo  Bpmano , diui feti  Campo 
flellatea  uintimile  cittadini  di  Bpma,che  hauejfe- 
ro  tre, ò piu  figli. 7>ia  tornddoad  Knnibale,dice  Li- 
mo , che  già  egli  era  fuor  a di  jperan'g^a  d'hauere  a 
far  fatto  d'arme,  e però  andana  pefando  doue  l’ha 
ueffehauutoa  fare  l’ inuerno  che  ueniua,perche  in 
qfia  cotrada,no  ui  era  dapoteruifi  un  lungo  tempo 
mantenere,gli  arbufti,le  uigne,e  i paflini  erano  tut 
ti  piu  di  frutti  ameni,epiaceuoli  pieni, che  di  necef 
farijjintefo  qflo  Fabio,eueggèdo,  che  colui  doueua 
perle  medefime  frette  onde  era  entrato,ufcirne,po 
fe  fui  monte  GaUicano,et  in  Cafìlino  alcune  guar- 
die , il  pche  parendo  ad  Annibale  di  fare  ajfedia- 
to,echea  Bpmani  poteuada  ognintorno  nenire 
graffa,e  a loro  niete,  p fare  molto  aflretti  intorno, 
nepojfendoufcirneper  Cafilino,e  bifognado  paffa 
re  tl  mòte  pensò  una  fraude,credèdo  con  un  (petta- 
y colo  terribile,^'  horredo  Jpauetaregli  nemici-,  at- 
t taccò  fafeetti  difarmentaa  lecorna  di  duo  mille 
buoifc'hauea  ne  l’effercito inuiatili  di  notte 
uerfo  il  mote  GaUico,doue  è bora  Cafcano,ui  attacy 
cò  il  fuoco  ; le  guardie  de  Bpmani , ch'erario  fu  nel 
pajfo , uijìi  qSìi  fuochi  d' ognintorno  di  fcorrere,fi 
appartaronoitemedono  fujfe  qualche  acuito  del 
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rtìmìco  ,la  donde  Annibale  con  tutto  tcffercito  ne 
paftò  nel  territorio  d’^ltfe, Fabio  gli  andò  dietro^ 
et  accapo  [opra , Ali  fé  in  un  colle  ;^nnibale  allho  - 
ra  fingedo  di  uolere  andare  in  }\pma,fcorfe  inftno  a 
Teligni  ; quefla  jìrada , che  egli  fece , è hoggi  anco 
molto  trita, e poco  è, che  noi  la  facémo  andando  in 
^TAapoli-yda  ^life pafiò  il  vulturno  fotta  il  Caftel- 
> lo  Formelo,che  delmonaflerio  di  fanvice-xp  ; a ca- 
flel  di  Sanguine,e pajfato  poi  il  colle , eh’ è iui  pjjò, 
lafciando  a man  manca  il  fiume  Kafìno,giunfe  ah 
nibalea  le  Forche  de  Deligni , dette  bora  Talene,e 
di  qua  piegò  il  camino  per  gli  Freta  ni,Ortonefi;& 
.Aprutini  a dietro  uerfo  la  Tuglia.Ma  è tempo  già 
di  ritornare  al  noftro  ordine,  a man  dritta  de  la  fio-  . 

ce  di  Vulturno  fu  già  una  città  chiamata  anco  vul  «o. 
tur  no, come  Limo  teflifica,  e fu  la  doue  hoggi  ueg-  ^ 
giamo  una  terra  detta  Cartello  a mare.Sopra  qfia 
terra  pur  a man  dritta  di  vulturno  è un  uichetto  ^ ^ 

chiamato Cafielluccio,doue no  folo conietturamo,  indo.* 
ma  con  molte  ragioni  crediamo,che  fuffe  Ca filino; 
egli  è primo  gran  fomiglian\a  di  nomi  tra  l’uno,e 
V altro,che  non  è a qflo  propofito  di  pocomometo, 
con  r altre  buone, et  euideti  ragioni;  apprejfo  Caflel 
luccio  ha  tutte  quelle  coditioni,che  Liuio  attribuif 
a Cafilino , è uicino  al  caflello , che  hauea  Fabio 
f fortificato  fu  la  foce  di  vulturno,tal  che  in  qfle  due 
terre  di  marina, che  no  fono  tre  miglia  l'una  lonta- 
na a l’altra , poteua  difeargarfì  il  frumeto,che  ue- 
niua  di  S ardegna,per  Capua;di  piu  Cafielluccio  di 
uide  il  territorio  Falerno  dal  Capano,  & è uicino  a 
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^uel  di  SimeJJagià  bora  di  Mondragoncye  fe  detta 
no  ne  duhitaffe  per  le  poche  mine  degli  edijìcij , chp 
fi  ueggono  bora  in  Ca§ìelluccio,  fxppia^che  Cafìlir 
no  erapoca  cojàyeno patì  cofì coflrettoajjedioper 
ejfer  molto  forte  di  mma^  e di  torri-, ma  per  lo  italo- 
y re  de  i Vreneflim,e  di  Terofini,che  ui  erano  allhora 
^ perauenturain  guardia.  E fe  alcuno  penfajfe , che 
Anione  flato  là  doue  piufuncla  riua  del  fiu- 

me è ^rnone,e  Cacello^perche  ui  fi  ueggano  alcu* 
ne  piccole  a ntichità,no  cofìderi  altro,che  la  molta 
diiìatia,cheèda  queHi  luochi  al  mare,&a  Caflel 
lo  a mar  e, tal  che  no  fi  hauerebbono  pofluto  luochi 
maritimi dire,&  oltre  di  ciò,qlla  obliquità  delfiu- 
ine,che  Ltuiodeferiue , che  fujfe  prefio  Cafìlino,q 
Caflellucciofi  uede , & no  ad  .Arnone.  .Apprejfo, 
.Arnone  è poco  mutato  dal  fuo  antico  nome,  onde 
hauerebbe  Liuio  pojfuto  chiamarlo  del  nome  fuo, e 
no  Cafilino.De  l'ajfedio  di  Cafilino  no  bifogna  qui 
dirne  altro, per  ejfèr  affai  cofa  nota;que^  fola  co- 
fa  non  taceremo  di  Cafilino , che  per  lo  fuo  ajfedio 
auuene,che  le  cofede  Komani  no  perijfero  allhora^ 
percioche  l'animo  d' .Annibaie, eh' era  per  la  uitto- 
ria  hauuta  a Cane  in  Tuglia  di  frefeo,  affai  ardenr 
y,  te,quiper  qHoaffcdio  firaffreddò,efmor\ò,epo- 
^ fio  detro  Capua  il  fuo  fiero  e ualorofo  effercito  fi  de 
* bilitò , & affiacchì  per  le  molte  delitie  di  quel  luo- 

co.Toi  che'l  nome  di  cafilino  ha  pfa  la  fua  antica 
gloria, co  la  quale foleua  ejfer  celebrato,no  lafcia- 
Arnone  wo  fen\a  il  fuo grido  .Amone,  dicedo  per  cagion  di 
queBo  luoco,  una  cofa  nuom.La  caccia  del  fa  Icor 
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ne  che  è uno  uccello  rapacìfiimo , e di  gran  v.olo,ché 
il  Ke^lfonfo  £ Aragona  ufa  molto  quipreJfoAr^ 
hone;ducento  anni  à dietro^  era  del  tutto  incognita; 
perche^  quantunque  Seruio  dica , che  Capua  fu  co- 
fi  detta  da  F augurio  del  falcone , che  uidero  i T ofca, 
hi  nel  uolerla  edificare , che  efii  chiamauano  Capi; 
egli  no  dmoflra  però  in  che  fi  feruijfero  le  genti  de 
quefto  ucceUo;e  Tlinio  ponedo  molti  nomi  d'augel 
li  rapaci,  come  fono  gli  sparuieri  maggiori,  e mino 
risegli  Achìluoni , che  alcuni  credeno , che  fiano  i 
Falcom;nonfaperò  mentionealcuna,a  che  queLìr 
augelli  feruijfero, & è da  credere  che  fe  al  tempo  di 
Vergilio  qfia  caccia  fujfe  fiata,  haueria  fatti  por- 
tare a la  caccia, che  fa  Didone,&  Enea,  quefii  au- 
gelli anco,  il  perche  con  buona  fronte  pofiiamoaf- 
fermare,che  duceto  anni  à dietro  ( come  s‘ è detto ) 
nò  cofiumò  ninna  natione  di  pigliare, ò cacciare  c8 
alcuni  di  quesìi  uccelli  rapaci  domefiicati,altri au 
gelli  di  ninna  forte.Hor fopra  CafleUuccio,e  1 2 .mi 
glia  dal  mare,a  lato  al  Vultumo  è la  Città  di  Ca- 
,fua,po§ìainun  luoconuouo  yduomilia  lunghi  da 
l’antica  Capua;ne  bifogna,che  qfio  fi  dijputi  in  lun 
go;percioche  ifondamSti  de  l’antica  Città,e  le  por 
te, e i teatri,e  i tepi,egl’atri  molti  edificij  fi  ueggo- 
no  e conofconobene  prejfo  laChiefadi  SantaTda- 
ria,cognominata  de  lagratia;de  l’origine  del  nome 
di  Capua  diceLiuio  ch’ella  fu  anticamente  città  di 
ufcani,  e chiamata  Vultumo , e che  fu  poi  detta 
Capua  da  Capuo  lo  Capitano  > ò più  tofio  dal  cam 
fejire  e piano  fuo  territorio; fu  Capuane  le  fui 
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molte  projperitàje  delitiepojjeduta.  da  ^mihale,e 
ne  l’ajjèdio  di  Cafilino  ui  inuernò  col  fuo  effercito^e 
ui  ammarcirono,&  impoltronirono  per  le  molte  de 
litie,  e piaceri;  ma  uenuta  poi  in  potere  de'  Bima- 
ni , furono  alcuni  di  parere , che  Capua  fi  douejfe 
del  tutto  jpianarc , pereffer  forte  uicina,&fempre 
nemica  loro;m(i  l’utilità  del  fertilisfìmo  territorio , 
fu  la  falueT^  fua, perche  non  fu  ruinata,  accioche 
la  moltitudine  degli  agricoltori  hauejfe  hauuto  un 
luoco,  & una  fianga  in  quejla  contrada , ma  cr  il 
territorio  & le  cafe  ifleffe  furono  fatte  del  commu- 
ni di  I{pma;  ma  non  ui  fu  lafciatoperò  fegno,ò  cor- 
po alcuno  di  Città, ne  confegli , ne  autorità  alcuna  ; 
il  che  dice  piu  ampiamente  Marco  Tuli  io  in  una  fua 
oratione , chiamando  i Capuani  fuperbi , (ir  arro- 
ganti perla  bontà  del  terreno , e ptr l’abondantia 
dituttelecofe,chehaueuano;  ma  fu  pei  contra  il 
parere  di  Tullio , da  Giulio  Cefare  portata  inCa- 
Colonia  de’  Komanifi  i coloni  noni  abbattendo 
alcuni  fepolcri  antichi,  per  edificare  de  le  uille , rU 
ài^trouarono  in  uno  una  tauoletta  di  bro7p,doue fi leg 
^geua,ch’iui  era  fepolto  capi  edificatore  di  Capua  ; 
y ifieffa  Capua  fu  poi  da  Genferico  ^e  de’  Va- 

>3  dali,fi>ianata  epofia  a ferro,e fuoco  ,feicento  anni 

F ch’era  fiata  a Bpmanifoggetta  ; tir  ejfendone 

poi  da  "Harfe  fiati  cacciati  i Gotti , e ritornata  di 
nuono  ad  habitarfi/u  circa  cento  anni  poi  defirut- 
ta,e  ruinata  di  nuouo  da  L ongobardi;ma  a che  tem 
po,e  chi  poi  la  trasferijfe  là  dou’hoggi  è duo  miglia 
da  l’antica  lontana, io  non  l’ho  in  alcuna  parte  let- 
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ho  potuto  intenderlo,inKeBigandone,da  quel- 
lifcherhabitanohoggidì.  Tlinionela  defcrittio- 
^ ne  d'Italia  ziunto  a Capua,  dice,  ch'iui  è il  Campo  L^bori- 

^ I ■ ■ 1-  I , j-  mcapt. 

Lebonno più  ameno  dì  quanti  ne  ha  tutta  Italia  , 

<& altroue  medefimamente  chiama  Leborinoilter 
ritorio  nobile  di  Capuane  per  far  noto  qual  fa , egli 
è tutto  quel  territorio  piano, che  fi  (lende  da  T ifata  Tifata 
(ch'e  il  monte  [opra  Capua)infìno  aTS[apoli,e  Tu-^  monte, 
^o/j.r  da  Capila  a la  foce  del  Vulturno^^oue  entra  in 
mare-, e gli  Capuani  ejperti  de  le  cofe  delpaefe  dico- 
no,che  quel  terreno,  che  è intorno  di  ^uerja,fì  tro^ 
ua  ne  le  fcritture  publiche,  e priuate  di  treceto  an- 
ni,ejfere  fato  chiamato  Leborio,  et  ha  tanto  potu- 
to queflo  nomedi  terra  Leborina,  che  quella  cantra 
da  tutta, che  fu  da  gl' antichi  chiamata  Campania, 
chiamano  hoggi  terra  di  Lauoro  ; ma  noi  ne  re  feri- 
remmo per  auentura  migliore  cagione,  che  non  ha- 
no  fatto  gli  altri  fcrittori  de  le  Croniche  antiche  . 
^Efiendo  fiata  Capua  co  fi  odiata  da  Romani,  e dif- 
I fatta , e rumata  due  uolte , fi  fdegnorono  i popo- 
li uicini  d'ejfer  piu  chiamati  Campani , e Molenda 
fuggire  quefia  infamia,  e quello  pericolo  di  non  ef- 
fere  per  queflo  nome  odiati , e disfatti  ,fi  mutaro- 
no il  nome,  chiamandofi  de  l’antico  lor  nome  Lebo 
rini, e tanto  quefia  loro pfiinata  perfeuerantia  ual- 
fe,che  CIÒ  che  j'oleua  prima  Campania  dir  fi  fu  terra 
di  Lebore  detta,ma  effondo  poi  da  le  genti  guafia  la 
uoce,fu  detta  di  Labore, la  onde  gli  ignoranti  fihan 
no  creduto, che  fia  fiata  condotta,  qua  fi  che  ogni  fa 
tica  {che  tato  uol  dire  quefia  noce  Labore ) ui  fia  bS^ 
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jpeffa  ; & alcuni  altri piugrofii  hano  detto, che  la 
pa  fiata  coft  chiamata  da  la  fatica  grade,che  bifo- 
• gna  oprarui  ,p  foggiogarla.  Stella  fu  antica  città 
ricordata  Jpefio  da  Liuio  edaM.T ullio,e  fu  la  do- 
^Ue  è hoggi  la  Città  d‘^uerfa;e  la  fidando  di  diredi 
^ molte  ragioni,quefla  fola  no  fitaccia,chela  Chie- 
1 fa  di  fama  Maria , no  molto  lunghi  d’^uerfa,in(t~ 

rio  ad  hoggi  ritiene  il  cognome  antico  in  Stella, 
Ma  diciamo  de  luna  Cittàje  de  l'altra  alcuna  cofa 
lor  degna;  fe  Capuafu  origine  de  la  fupbia,e  crudel 
AfTÌ(n.fil  ^ Cdpana;  Atellafu  capo  de  uerfi  lafciui , e di  at-^ 
teggiamenti  molli,onde  furono  le  copefìtioni,e  co- 
medie lafciue,e  dishonelìe, chiamate  ^tella;i  fan- 
,ciullhe  le  fanciulle  imparati  fi  alcuni  uerfi  lafciui^ 
■cr  alpropofìto  loro,ueniuano  con  un  certo  lor  mo- 
•dularnCyc^  atteggiare  di  corpo,  e di  uifo  piegadofi 
pogniuerfo,apronuntiarli  con  tanta  lafciuia,ne' 
le  tauole  di  dishonelìe pfone,e  ne  le  fcene,  che  no  ui 
mancauaaltroycheil  congiugerfiinfteme  carnale 
Auerfa.  mente, e dishonefiam?te.Ma  Auerfa  è (lata  origine, 
^ e capo  di  migliore  difciplina;  Roberto  Guifcardo  if 
^ lu(ìre,e  ualorofo  huomo,fu  il  primo,  che  ridujfe  ql- 
la  bella  parte  de  l’  1 talia , eh' è il  B^gno  di  T^poli, 
Miiintliftfw  fiotto  qflo  nome,c  titolo,  ejfendo  tato  fiata  lacera- 
ta,eguafia  da  Saraceni, eda  Greci,e  trouadofitun 
medefimo  ad  ajfediare  Capua,e  7^poli,fiette 
* prejfo  Stella  co'l  fuo  ejfercito  accapo,  doue  e fedo 

alcuni  anni  fiato,u' edificò  una  città,eda  l'hauere 
qui  aduerfato  e cotrafiato  a duepoteti,egrà  città, 
la  chiamò  t memoria  di  ciò, Auerfa.ua  ritorniamo 


I L r F S T II  U r a.  229» 

mpocofullito  det  mare;dopò  di  Vulturno  mene 
Clanio  fiume  che  nafce  prejfo  la  terra  di  Suefiula^ 
^ne  monti  quafi  nel  me^;^  tra  Capua  è1>lpla;il  chia 
p ma  yergiliOfContrarioad  arcera^perche  inondaua 
allhora  il  territorio  di  Lacerra , come  hoggi  fa  in 
molti  lochi  di  Capua  ,edi  ^uer/à;ondeè  fiato  fra 
Capuà,  & sAuerfa  con  lunghi  punti  rimediato , a i 
quali  ponti  ueggiamo  bora  molte  mole  da  maci- 
nare; a quefio  fiumtcello  di  Clanio  , non  molto 
lunghi  dal  mare  fruede  hoggi  una  torre  non  molto 
antica , e chiamata  Tatria,  edificata  fopra  le  rui- 
ne  di  Linterno,che  fu  uilla  di  Scipione  africano  ; 
perdo  che  TolomeoyTlinio,e  Mela , e Liuto  pongo- 
no Linterno  fra  Vukurnoye  cuma;in  Linternose 
lefie  Scipione  africano  di  uiuere,  come  in  uno  efii- 
Aio  uolontario , e morendo , fi  dice, che  lafciò , che  fi 
k'fcriueffe  nel  fuo  fepolcro. Ingrata  patria  tu  nonpof 
^federai  l'offa  mie.Laquaì  infcrittione  dela  ingrati- 
tudine de  la  patria  fua  ha  fatto, che  noi  ci  fiamo  cer 
tificatiyche  quefio  loco  fia  Linterno  yperciochepoco 
fopra  la  foce  di  quefio  clanio,  a lato  al  fiume  è una 
torrefcome  hahbiamo  detto)  chiamata  Tatriaja- 
qual  crediamo  che  fia  fopra  quefio  monumento  edi 
ficata;&  oltra  il  nome  di  Tatria,e  la  tefiimonia\a 
di  Tolomeo,  di  Tlinio , di  Liuio,e  degli  altri,u’hab 
biamo  un’altra  certe7^a,percio  che  il  fonte  de  l’ac- 
qua Acidula  pofio  da  Vlinfo  in  Linternofie  cui  ac- 
que fi  legge,  che  inebriano  come  il  uino  ,fcaturi- 
fce  anco  infino  ad  hoggi  tra  le  ruinedi  quefiiedifi- 
cii;  e dicono  i T afiori , che  chi  bee  di  quefia  acqua 
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fi  fcarca  d' ogni  dolore  di  tefìa;  e noi  lo  habbiamo 
uoluta  prouare,^  ha  un  fapore  buono , come  tut~ 
y.  te  l’ altre, e benché  ne  l'odorar  la,  fi  fentano  mnireal 
^ nafo  alcuni  fimi,come  fuol’effer  del  nino, per  hauer 
* ne  poco  bemto  non  posjiamo  reder  conto  de  gl' e jf et 
ti, ch'ella  faccia,beuendo(i.  E fe  hoggi  no  è qui  alcu 
no  certo  fegno  de  la  fepoltura,de  la  infcrittione,e  de 
la  flatua  di  Scipione, no  fe  ne  dee  altri  merauigliare 
poi  eh' a tepo  di  Liuio,  che  non  fu  ne  anco  cento  anni 
dopò  di  lui  fe  nedubitaua;Egli  dice  eh' alcuni  tenea 
no,che  Scipione  fufie  morto,e fepolto  inKoma,alcu 
ni  altri  in  Linterno,percioche  ne  l'un  luoco,ene  l' al 
tro  fi  uedeua  il  monumento  co  le  fiatue,<&  in  ùnter 
no,&m  Koma  fuora  la  porta  capena;e  Seneca  me 
defimamente  ne  dubitò,  perche  fcriuendo  da  Lir.ter 
no,dice  che  ferine  da  la  mila  diScipione,dou'è  l'alta 
re,ch'efio  penfa,che fia  tlfepolcro  di  quello. Hor  cin 
Cum»'.  quemigliada Linterno è Cuma,fraliqliduo  lochi, 
don  il  lito  fi  fa  curuo  fra  lo  fiagno  e'I  mare,fu  la  uil 
la  di  Seruilio  Facia,per  laquale  dice  Seneca,che  fu 
piu  che  per  altro  conof cinto  co§ìui,ch' era  ben  ricco, 
^honoratohuomo,qui  dice,ch'inuecchiò,e  nife  in 
OtioidiceSencca,chepafiddo  di  queflo  luoco,foleua 
dire  per  giuoco,che  iut  era  fepolto  Vacia,ancor  che 
e uiueffe, quantunque  quelli,che  uiueano  in  occupa 
tioni  e trauaglio,foleano  dire,che  fola  Vada  fapea 
uiuere  al  mÒdo,e(fendofi  a queflaguifa  appartato . 
^ "De  la  origine  di  Cuma,dice  Liuio , che  partendofi  i 
etmani  di  Calcide  città  di  TSlegroponte  uenero  qui, 
eprimapofero  le  loro  fid'^e  a l'ifola  d'lfchia,poi  pi 
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gliando  aniraoje  trasferirno  in  terra  ferma;  quefto 
ifiefio  dice  Seruio^aggiungendoci  y cheprejfo  a Ba- 
tacche  fu  da  Baio  figliuolo  d'Flijfe  ini  fepolto  , cofi 
dettayuisìo  nel lito  uacuo  una  donna grauiday  ui  cdi 
ficarono  Cuma^de  la  quale  fi  fa  prejfo  Limo  infinite 
uolte  mentione . E qui  morì  lo  sbandito  Tarquino  , 
che  poi  che  sera  dijperato  deVaiuto  de  Latini^  sera 
qui  ritirato  con  ^riHcdemo  tiranno;  in  Cuma  e un 
colle  altOy  ne  la  cui  fommità  fu  il  tempio  d'^poUi- 
ne;hora  questa  Città  nonshahita  da  ninno  y ne  ui  fi 
uede  altro yche  alcune  pinne  alte  di  mura , e doue  fu 
la  Bpcca  d! ^polline yU  è una  cappella  de'Chrifliani 
che  per  1 antichità  è anco  minata  yne  fi  uede  co  fa  in 
tieray fiora  che  una  cauerna  ornata  a mano  del  fro 
tefpitiojlaquale  diceua  Trofpero  Camuleio  dotta  p 
fonayche  mi  u accompagnò  ych' egli  teneuaper  mol- 
te coniettureychefujfe  la  Grotta  de  la  Sibilla;  fu  an 
co  uicino  a Cuma  tre  miglia  un  loco  facroychiama- 
to  de  r Hameydouefcome  diceLiuióSfi  facrificaua  di 
nottCyil  mote  di  quejìo  celebre  lucco  delHameyfi  ue 
de  hora  infino  a la  cima  coperto  di  ruine^  & è appe 
na  un  miglio  e mer^o  lontano  da  i bagni  di  T rìpergo 
UyC  da  quefta  parte  non  uba  habitatione  alcuna  y ò 
cultura  di  terreno;da  laparteycheCuma  è uolta  uer 
fo^^uernoye Baiaynel  me'^o  fra  quefte  città  è unar 
co  dìCementiyfoflentato  da  alte  colonncye  da  aggua 
gliarfi  con  qualunque  bello  edificioKomanoycinque 
miglia  prejfo  a Cuma  è il  monte  irlifeno  y celebrato 
da  Fergilioya  lato  alquale  da  la  banda  uerfo  Cuma 
c come  un  Hagno  di  mare , chiamato  mare  Morto  > 
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t d' ognintorno  fu  nel  ciglio  di  terra.  ferv/M  fi  ueggo. 
no  mine , e fondamenti  belli  d'antichi  edificii  ; e 
queflo  fu  illocoidoue  dice  SuetoKÌo,che  ^uguflo 
tenne  l'armata  di  marepreffo  Mifeno , in  guardia, 

6 difenfione  delmare  Tineno,dela  Francia  , de  la 
Spagna  de  la  Mauritania,e  de  l'A.frica,e  de  l'ifole, 
èheui  fono  inme'^;e  di  quefia  armatane  fuTli- 
nio  Veronefe  Capitano,a  tempo  che  brufciò  il  Ve^ 
Lucri-  monte  di  Somma,<&  effo  ui  morì.  Dal  capo  di 

no . Mifeno  da  una  banda  é Cuma  cinque  miglia  diflan- 
Auerno  l'altra  è il  lago  Lucrino , & .Auerno  altret^ 
tanto;ma  per  terra  al  dritto  da  Cuma  ad  .Auerno 
non  fono  a pena  quattro  miglia  ; la  cofliera  poi  di 
mare  di  diece  miglia  é la  piu  amena  è piu  piaceuo- 
laia.  le  di  tutta  Italia,doue  fu  già  Baia  ricca  Città:  quc- 

picciola  contrada , benché  (t  fende  cinque  miglia 
in  lungo  ( come  s'è  detto  ) non  è però  in  lato  fa 
piu  che  duo  miglia  ale  uolte  manco, talché  fa 

una  effigie  d'un  dito  : ma  in  queflo  dito  di  terra  fl 
ueggono  tante  memorie  di  cofe  antiche, parte  intie 
re  fotterra,parteme‘x^  minate  fopra  terra,  é par 
, te  minate  del  tutto  che  fuora  le  mura  di  Bpma,nu 
hebbeil  mondo  tutto, ò di  belle7;xfi  , ò di  grande7p;a 
degli  edificii,  cofa,che  lepotejfe flarea  fronte;  ne- 
ramente,che  Horatio  diffe  bene,  che  il  mondo  non 
hauea  loco  piu  ameno,epiu  bello  di  Baia.  Mifeno  è 
y' dirimpetto  a & il  mare, che  ui  è in  mer^ 

rp  ( come  uol  Suetonio  ) non  è piu , che  tre  miglia 
e me'^ , ma^  golfo  detto  già  di  Baia  ,fi  fende  da 
‘Mifeno  al  fenno  piu  intimo  di  .Auerno  cinque  mi- 
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g/w , ^ altrettanto  da  duerno  a Twa^li.Ma  fe^ 
via  troppo  fatica  uoleredefcriuere  tutte  le  co  fesche 
fono  ò in  quello  dito  di  terra, ò nel  golfo  di  Baia;toc 
chcremo  folamete  le  cofe  piu  degne, e prima,  ilmon 
teMifeno,doue  ua  a ftringerjì  nel  capo,beche  (la  nà  Mifen* 
turalmente  cauernofo,  egli  è tanto  concauoper  gli 
edificii,che  ui  fono  fopra,inal7^to  con  colonne, ò di 
marmo,òdi  fabrica,che pare,ch’egli  jiaunmonte 
peftle,e  detro  ui  eranof  come  fi  uede')bagni,u' erano 
Klatatorii,u' erano  luochi  delicatifsimi  da  magiar- 
ui;  e fu  tra  terra,e  uerfo  doue  era  il  luoco  de  l'arma 
ta  di  7nifeno,fi  ueggono  fondameti  incredibili  a chi 
non  li  uede,doue  dicono  hoggi  uolgarmete  Tijcina 
mirabile,perche  offendo  quejlif  come  appare)  fon- 
damenti d’un  bellifsimo  pallaT^ , che  nera fopra  le. 
quefia  parte,che  ui  refla  in  piè  fotterranea,e  foflen 
tata  da  colonne  alte  di  fabrica,è  cento  feffantapaf 
fi  lata,i!ìr  è cofit  intiera,che pare  noua;  e non  tegna- 
mo,che  ella  fuffe  cafa  di  LucuUo,  ch'egli  hebbepref 
foBaia.E  perche  ella  è pofla  in  loco  calidifsmo, egli 
ti  pare,che  fia  queUa,de  la  quale  fcriue  Tlutarcoy 
che  hauendo  Lucullo  di  efiate  inuitatia  Fra  fiato, 
eh' è prejfo  B$ma,e  che  era  fua  uilla,e  Tompeio , cr 
M.Tullio,&  altri  principali  di  quella  età  li  fu  da 
Tompeio  rinfacciato,  ch'egli  non  hauejfe  faputo, 
che  farle  ne  lo  edificare  cofi  bellifsima,  e fontuofifsi 
ma  cafa,come  era  quellafdoue  erano  aFrafcato;per 
effir  co  troppo  grd  numero  di  portici,  e di  fenefire 
aperta,& efpofla  al  uèto,^  al  freddo,  tal  che  di 
efiate  ui  fi  poteua  bene  habitare  ,ma  nel'inuer- 
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MO  bifognctua  del  tutto  fuggirne  ;al  che  dice  >che  Lu 
culo  rifpo  fesche  vompeio  pefiua  male  di  fe^poi  che 
faceua  le  Grupiuprudenti^che  fe  non  hauea  fatto , 

/percioche  queììa  ftan^  Ihauea  egli  folo  per  l'eHa 
te  fatta;un  altrabe^Jisftma.e per  tinuerno  ['hxuea 
in  quel  di  Baia.dou  èfempre primauera  fatta.  I fe 
polchri^e  i uefligij  de  le  uille^e  degli  altri  monumen 
ti  antichhche  ò meT^  intiere , ò del  tutto  fpianate  fi 
ueggono  in  quefle  cinque  miglia^fono  tantu  chepa 
rcyche  ui  fa  fiata  una  cotinuata  città^piu  tofio^che 
Seno  di  dijperfeper  quel  d'intorno . Ma  uegnamo  hora 

Baia,  a deferiuere  il  fino  di  Baia^del  qual  non  poffiamo  co 
fa  piu  merauigliofa  dire^che  dieci  miglia ^che  queflo 
golfo  fi  ftende  intorno  da  Mi  fino  a To7p{olifia  tut- 
to pienone  continuato  di grandijfmi  edifìcijyCÌruna 
parte  di  loro  posta  fu  colli  altiffimi,  e fporti  nel  ma 
refi  uede  ejfer fiata  tirata  fu  fopra  il  marefiauen- 
doui  prima  fatte  nel  mare  profondo  fondamenti , e 
pilafiriyper  attaccami  gli  edificij  fopra;e  ue  ne  fono 
anco  infìno  adhoggi  alcune  cofe  quafiinttere^come 
fono  le  terme  nel  piu  intimo  del  golfo  di  Baia  ^il 
^ qual  luocofolo  hora  riferita  l'antico  nome  e la  me- 
moria  di  Baia , e quipreffo  fono  altre  quafi  fimili 
^ terme  fie gli  autori  de  le  quali  non  habbiamo  noi  po 
tuto  hauerenotitia  alcuna  ; ma  molto  adentro  an- 
dando ad  .AuernOj&  a Lucrino  fi  troua  un  bagno., 
che  non  ha  folo  una  buona  parte  de  l'edificio  intiero 
ma  de  le  pitture  anco  una  parte, doue  fi  leggono  (be 
Eagm  malamente ) alcune  lettere, donde  fi  coniettura, 

Tullio . chefujfe  quefio  bagno  di  Ciceronefioue  dice  Blinioy 
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che  fe  Liberto  fuo  ui  fcrijfe  ql  uerfo.L  fopra  a que- 
Jlo,m  è un'altro  bagno  pure  di  cicerone  canato  in 
un  fajfoycon  una  lunga  fo/futC  torta , che fen\a  ac- 
que calde prouoca  filo  col  uapore,abondanti /udori 
& utilijjimì , come  uogliono  i medici;  gli  antichi  fi 
feruiron  molto  di  quefle  terme  yle  quali  dal  /recar fi, 
&a/iergerfi  il  corpo,che  chiamarno  Frittole  y&ho 
ra  le  chiamano  uolgarmcnte  con  noce  corrotta  Tri 
tola,li\quali  fudatoi  non  altrimente,che  i bagni  uie 
ta  fan  Girolamo  a le  uedoue,€r  a le  uergincUe  chri 
/liane. In  queHa  parte  di  Baia  cominciaLucrino;di 
ce  SeruiOyche  nel  golfi  di  Baia  di  rincotro  a Tu‘^ 
li  fino  duo  laghi,l'./iuerno,e'l  Lucrino,  eh' eranan 
■ticamente  per  li  molti pe/ci, che  ui /ipigliauano,  di 
grandi/fima  utilità;ma  cacciandone  molte uolte lo 
impeto  del  mare/  pefii,e  patendo/ène perciò  grani 
danni, ne  fu  fupplicato  al  Senato;& andatoui  Cefi 
re,con  certi  bracci  di  terra,che  uifece  efilufe  quella 
parte  del  mare,che  folea  far  danno,elafiioui/hl’ un 
piccolo  /patio  per  .Auemo,pche  uipotejfero  i pefei 
entrare,e  non  ui  danneggiajfe  il  mare.  E fu  q/t'cpe 
ra  chiamata  Lauoro  di  Giulio;di  quella  cofa  mede 
fimamente  fa  Suetonio  metione,e  Sernio  dice  che'l 
lago  .Auerno,eLucrino  erano  coft  attorniati  prima 
da  jpejfe  felue,che  la  pU'X^a  del  folfo,ch'eshalaua  p 
qUo  /IrettOyda  l’  acque,amma7^ua  gli  augelluche 
uifu/fer  uolati  di  fopra/lche  udedo  Ce  fare,  fece  ta 
gliare  le feluea  tomo,e  fece  que  luochi  amenijfmi. 
Et  altroue  dice,ch' Kcherote,  ( che  (t  dic'e/fer'un  de 
fiumi  de  l'inferno )è  un  loco  p/io  a Baia  cinto  intor 
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moda  mO)iti,talment€,  che  non  ni  può  ilSoleentra- 
' te^ne  difera^ne  di  mattina;ma  folamenteda  me-^ 
del  golfo  di  Baitf;  due  Suetonio , che 
y Caligola  fece  nn  ponte  in  mare  da  Baia  a Tu'^'Xfili, 
che  fon  da  tre  miglia  e me^o,  ponendo  infinite  bar 
che groffe,con  un  ordine  doppio,  tutte  fu  l' ancore, e 
fparfe  fu  di  terreno, e uandò  duo  di  fu  e giu  per  que 
ftopÒte,tl primo  dì  fopra  un  cauallo  co  fcudo,eftoc- 
co,&  co  una  uefie  d’oro,co  corona  di  quercia  , l’al- 
tro  é,  con  altro  habito,&  in  caretta  ; ma  TSlerone, 
che  fu  dopò  dicoftui,fe  imaginò  maggiori  pa^^ie 
in  queftogolfo;egli  cominciò  unapifcina  dàwfeno 
al  lago  ^uerm,coperta,  e qua  fi  rinchiufa  da  fopor 
ti chi,doue  uolea,che  hauejfero  agire  tutte  le  acque 
calde , che  fono  in  quella  contrada,e  uolea  fare  una 
fojja  dal  lago  ,Auerno  infino  ad  Hoflia  fui  T euere, 
per  poter ui  andare, e per  barca, e per  terra  ceto  fef- 
janta  miglia , che  fono , e cofì  lata  che  ui  hauejfero 
paffute  andare  di  pare  Qmnque  remi  -,  qui  fece  egli 
Jìragolare  la  madre, hauedo  la  prima  Uoluto  far  an 
negare.Fra  Lucrino, e duerno, dice  Sermo , ch'era 
ma  jfelocd,p  laquale  fi  fcedea  a l'inferno. Ma  que^ 
* A C\j  fio  bafli  de  le  cofe  anticheiuegnamo  a le  piu  moder- 

ne. Dice  Spartiano,che .Alefiandro  Mameo  ottimo 
imperatore,fece  in  quel  dì  BaiaunpalaT^  con  un 
JlagnoalamadreMamea,che  fu  cbriJltàna,detto 
Mdmea,eirinhonoredei  fuoi  parenti  ui  fece  anco 
altri  belli  edificii,e  Hagni  merauigliofi,inducenda~ 
ui  mare.TreJfo  al  golfo  di  Baia  fu  Bauli, luoco  di 
HercokfCofi  detto  (come  uols^uiojquafi  Bouali,p 

hauerui 
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h<^uerui  tentiti  Hercole  i fmi  buoi  ,•  e queflo  è tutta 
quello^che  ci  ha parfo  didirctO  anticOj  O moderno  de 
(i;  coje  di  Baiarle  appliatremo  dunque  a le  cofe,  che 
^ ui  fono  hoggu  il  lago  Lucrino  cominciaua  a T rito- 
* Iq^perchefi  ueggono  iui fui  lito  quelle  bra  ccia  di  mu 
ra-iche  Ce  fare  ui  fondòyper  riparare  a la  uioletia  del 
maretil  lago  tyLuerno  dui  Lucrino  e bora  fepartitOx  auc  ■À'mrWb 
c quel  poco  jpatio  che  id  feto  quiCefqre,per  che  ut  po  ■ - 

tejfero  i pefei  entrareìè  hora.  chiufo  da  l’arena  ,che 
ui  ha  cumulata  il  motye  -,e  ft  eoferua  da,  paefani  a po 
fla  qt^efia  bocca  chiufa  qui  ^perche  non  entri  il  ma- 
rCiC  col crefeere  del' acque, gnajli i molti bngni,  che 
fomhoraaTripergole,  eh’ é unnico,  e che  fono  du  Triper, 
medici  lodati  mofauigliofamentei  l' acque  del  lago  s°i«' 

^Auemo  fono falfette,e  cofi profonde,  che  o fajfo , o 
^ piombo,che  con  lunghijjime  funi  ai  fi  cali,  nongiun 
ge  al  fondo;  è una  merauiglia  a guardare  gli  edifi- 
eij  grandine  Hupendi,  che  furono  intorno  ad  ^uer- 
110,0  fu  le  prime  acque  del  lago, le  Lirade  filicate  in- 
torno,e gli  aquedutti  fu  ne  colli  fon  quafi  intieri  ; u- 
feendo  di  quefii  luoghi  buffetti  di  Lucrino,e  di  ^uer 
no,uerfoTu‘^li,(iuàper  una  firada  fìlicata,  che 
ha  d’ogni  banda  ruine,  di  edificij  uolti  in  quel  di  e.a- 
ia,e  maggiori  de  i fopr adetti , fin  che  fi  giunge  a la 
^ firada, che  ueniua  da  Atella  a Baia, ne  laqualfirada 
non  molto  lungi  da  Tutoli, e da  quel  di  Baia,  e nel 
mc'^Tp  tra  effii  luoghi,et  At^^ffa,  fono  infino  ad  hog  ^ 
gi  cofi  intieri  edificij  antichi, che  eJJi‘ndouiporte,efe-  ' 

neflre,fi  potrebbom  eommodamentehabitare;ela- 


\ folata  a dietro  questa  Lirada  nelfupcxchio  di  quel 
)'  CG 
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di  Baia,doue  è là  chiefiotta  di  fama  Maria  tf  ueg- 
gonoruined’edificij  maggiori  di  Quante  nhabbia^ 
mo  qui  in  quefio  fono  defcritte , e fono  chiamate  da 
mae.  Belgermano,e  come  fi  uede  fculpito  in  una 

^faUa  di  marmo, quefle  furono  cofe  che  Tiberio  Cefi 
re,hauendo  rajfettate  le  cofe  di  Germam,  ( onde  fu 
chiamato  Germanico)  ui  fece  edificare  in  memoria 
^ ige^i;epreffè  a quefli  edificij , che  fono  anchora 
hoggibeUifiimi,  ui  è quafì  intiero  un  teatro  ; donde 
dice  Suetonio, che effendoprefente  \AuguHo  a certi 
giuochi  folenni,che  ui  fi  celebrauano , uenne  un  Se- 
natore pef  federe, e non  li  fu  fatto  luogo  da  niunojà 
donde  Auguflo  regolò , e rajfettò  il  modo  di  federe  a 
PuMoli  uedere.Hor  uienpoi  Tw^li  antica  città,doue(co- 
rne  dice  uuio)fifaceua  un  celebre  mercato,e  tra  l'aF 
tre  molte  uolte,chè  egli  ne  fa  mentione,una  dice,che 
de  le  cinque  colonie  che  furono  portate  ne  luoghi  di 
marinarne  fu  una  Turali.  Dice  Spartiano  > che  ef- 
fendo  ^Adriano  Imperatore  morto  prefio  a Baia,  fu 
fepolto  a Vw^l^ne  là  uilla  di  c icerone,doue  il fuo 
fuccefiore  in  ucce  di  fepoltura,gH  confàgrò  un  tem- 
pio . Tafiato  Tw^li , tra  efib,eTSlapoli  quafì  nel 
inerbo  è un  luogo  celebrato  molto  prefio  gli  antichi 
Villa  di  uilla,che diceT?lutarco,c  hebbe  LucuUopref 
l-ucuio  fù  T<lapoli,e  che  a canto  a la  uiUa  tagliò  un  mónte, 
e lo  cauò  talmente,che  ui  introducea  il  mare, là  don 
de  ne  foleua  da  Tompeio,e  da  M.T ullio  , efier  cbia^ 
maio  'Kerfeìoga  to,ta  uilla  è quella,  le  cui fm  f tro- 
te ruine  fueggmo  bora  fuperiori  al  bagno  d’^-  ' 
gnano,  apiu  teHo  I ritolte,  efodatoio,  migliore 


^ t 
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di  quel  di  fopra;e  chi  s’intende  di  quefti  lauorifietti  a 
mano  e per  for^^d’ ingegno  i s’auede  facilmente  de 
Urottura  del  monte^e  conofce  effer  cofa  fatta  a ma 
noi&'  bora  facilmente  fi  farebbe,che  il  mareempif- 
fe  di  forte  il  lago  d’Agnano,  che  fi  potrebbe  infino  a 

le  mura  de  la  uilla,&  a i fopportichi  nauigare.hn-^ 

dando  oltre  per  quefla  firada  fi  giunge  a la  Grotta  crott* 
di  Jqapoliidoue  Taufilippo  uaghifsimo  monticelloy  ^Napa 
&hahitatofìt  da  molte  uiUe  -,  è canato  di  fiotto  da  pàufiij. 
Jèicento  pafiij  onde  per  piana  firada  fi  uà  con  carri  P"  ' 
da  Tu^goli  a 'Napoli  i,ma  non  Zappiamo,  ne  trouia- 
mo  chi  fi  facefse  quella  opera  co  fi  degna.  Seneca  in 
ma  epifiola  fa  mentione  di  quefia  grotta,chiaman- 
dola  carcere  ofcuro,e  lungo,e poluerofo.  Dice  Dona 
tocche  Vergilio  fu  fepoltopreJloTsiapoli  duo  miglia 
ne  la  lìrada,che  mena  a Tw^^li,  laquale  fepoltura  •*’ 
noi  habbiamo  me  Ito  d’intorno  a quefia  grotta  cer- 
cata , e non  habbiamo  pojfuto  ritrouarla.  Vien  poi 
Hslapoli  antica  e preclara  città;dice  L ìuio,  che  Ta-  Napoli. 
lepoli  fu  non  molto  lungi  dal  luogo,doue  è horcfìSla 
polijC  che  tanto  l’una  città,  come  l’altra  fumo  habi 
tate  da  genti  uenute  da  t uma;de  l’una,  e de  l’altra, 
fa  piu  uolte  in  diuerfi  luoghi  mentione.  Furono  fem 
prepoi  i Napolitani  fedeli  a fiumani , &agli  altri 
ioro  fuperiori,hauendo  hauuto  i Immani  quella  mi 
jèrabil  rotta  a canne  in  Taglia  da  Annibate,fiaua- 
no  ingrandisfmo  tcrrore,e  i Napolitani,  mandaron 
loro  a donare  quaranta  ta-^e  d’oro,digranpcfo , le  > 

quali  furono  da  romani  contra  il folito  loro  accet-  | 

tatc.E  refe  a Napolitani  le  debite  gratie , e cercane 
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4q  xAmihale  molto  di  hauereT^poli in  manOiSlet 
terofempTe  fermi  i'^apolitanine la  diuotione  d§ 
^maniipiu  ttolte  dice  Liuto  di  quella  coflantia  di 
^ “f^apolhe  dd  tentare , che  fece  piu  mite  ^nnibalf 
jp  per  hauerla,Lecofe  diTSlapoliandaro  f^mpTepro- 
Jpere^e  mitre  che  Koma  flette  fitto  i Cifoli  ^ e fitto 
gli  Imperatori  nel  Lìato  fuoy  tal  che  cercaro  fempr§ 
i primi  huomini  di  ^ma  uenire  (fui  a ricreare  fl’ani 
modale  tate  fatiche  e penfieri,  piceSftetonio  » che 
HeronCitornado  di  Grcc  'ia,entrò  inT^poli  fu  cattai 
li  biachiyCt  in  fq^poli  intefe  il  tumulto  de  la  ìrracict 
quel  dì  ifiejfo  c’hauea  fatta  morir  la  madre,  In 
poli  uijfe  ungrd  tepcFergUiOìCt  ui  fu  alquatoTUQ 
^Liuio,et  Horatioi?  Serufo  dice  > che  Firgilio  fp'iffi 
^lafua  Georg.inÌqapQli,chiamadola  partenope;e 
^Frdcefco  petr.aprieghi  di  Roberto  tke  di  ‘lSlapoli,u 
andò  due  uolte  rio  coti  altra  fieraT^yche  per  far  co^ 
fa  ad  un  cofl  ottimoyet  cortejìfiimo  Fe,comc  era  que 
fio,che  amam  di  cuore  le  perfine  letterate^  e da  be- 
ne,laqual  amicitia  fra  il  ricco  Re, et  il  dotto,  e poue  ^ 
ro  di  danarfma  ricco  d'animo  Tetrarca, fu  cagione 
che'l  KeBpberto  anchor  uiuaiperche  potria  faciime 
te  prouare,che  fiora  di  napofipochi  o ninno  è , che 
fappia  chi  fijfe,o  dode  il  Fp  Koberto  ,oa  chetepo , 
fi  no  per  quefla.  caufa,e  uia , ch'egli  fi  trotta  fcrittot 
ne  libri  laiinfo  uolgaridi  Fr ace  fio  Tetr,  Due  Ser- 
Sebeto  uÌQ,che'l fiumicello  Sekctoè  prejfi  tìapolÌA>i\i  è ql 


lfie(fi,che  ui  uà  noia  città, e l’orna  di  tate  fontane 


epoi^i  correti.Tda  poi  che  le  co  fi  de  l’Impio  Bima- 
no andorono  declinado,eperdendofif  tatiinfultidi 
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harbarijT^poU  al pojjtbiles' accollò  co  Koma;e  c0 
fne  habbiamo  ne  le  nofire  hiflorie  detto^uenuto  Ge- 
ferico  I{e  di  vadali  da  l’africa  co  grade  armata  pi 
gliò,epofea  faCcoppma,chenouireHòpurunohu 
bitatore-,uenepoia  Capuane  médefimamete  la  roui 
m,e giunto  a sapoli,e  tenutoli  un  lungo  ajfedio  in~ 
tomo, non  la  potette  hauer  mai  ne  le  mani  * "Pochi 
. anni  poi  fi  difefero  i T^politani  animdfamente  ed- 
ita Belifario  Capitano  del’imperatoreGiuflinianOf 
cJt'  ejfendoli  uenutipoi  in  manose  pigliata  là  città  p 
un  certo  codotto  d’acqua  antico,che  ui  andaua  den- 
trofia  cortefia  fòla  del  Principe  gli  [campò  da  l’ul- 
tima ruina  loro.MapajJati poi  molti  annijhauendo 
i Saraceni  acquifiatofi  con  l’arme  in  mano  tuttala 
marina  da  Gaeta  a Reggio, di  tanti  luoghi  ne  fu  a a 
foli  anco  uno, e fu  pojfeduta  da  quelli  3 o.  anni , fin 
che  Papa  Giouanni  decimo  uolfe  ualorofamente  l’a 
nimo  a cacciare  i Saraceni  d'ltalia;per  li  cui  confor 
ti  & aiuto,i  ‘napolitani  furono  i primi , che  fi  feof- 
fero  da  figrauegiogoi&apprejfo  tirati  dal  co  fioro 
^ejfempio, terra  di  Lauoro,Bafilicata,e  calabria,co 
-dò  che  ui  ha  da  "hlapoli  al  mare  di  Sicilia, fi  rifeof- 
^ero  la  perfa  libertà;ma  li  Saraceni  uenutagli  que- 
fla  ruina  fo fra, mandarono  inAfrica,&-  in  Mauri- 
tania per  aiuto  , e l’hebbero  fortificandofi  in  quelle 
terre,doue  s'haueano  trouato  tenere  buone  guardie, 
come  Formie,Minturna,  Sinueffa , Fulturno,  Lin- 
temo,Cima,  e Baia , perche  Pu\7pli  fi  era  daprin 
cipio  con  TSlapoli  riuoltato . Perfeuerò  il  Santo  va 
fa  ne  la  fua  buona  uolotà  di  cacciare  del  tutto  que^ 
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JU  Barbari  d'italiane  fatto  ttn  buon  ejfereito  co  mot 
ti  Trincipi  de  l’Italianche  ui  hauea  con  belle  perfua 
fioni  ridotti, quantunque  fujfero  tra  feperal  tre  cau 
fe  difcordiiprejfo  alGarigUano  fu  fatto  il  fatto  d'ar 
rne,oue  furono  i Saraceni  rotti, e tagliati  a pen^ , è 
ne  furono  cacciati  di  tutta  Italia,lafciando  ruinatii 
ebrufciafi  tuttili  luoghi, e terre , cheefii  teneuano 
con  guardie,onde  ne  rimafe  tal  defolatione  in  quefii 
luoghi , che  noi  habbiamo  a pena  paffuto  dare  luce 
de  nomi  loro  antichi,  iqapolifempre  poi  fi  fece  piu 
ricca,e  rimafe  con  quefle  ferme  inimicitie  de  Barba 
rijche  a queflo  tempo  di  Giouanni  decimo  cominciò^ 
percioche  hauendo  a tempo  di  Tapa  Leone  4.  i Sa-: 
raceni pigliato,ebrufciato  le  chiefe  dis.Tietro , e di 
s.Taolo,e  poflo  lo  affedio  a Bpma,  offendo  ad  bora, 
ad  bora  per  diuentarne /ignori  di  tutta  Italia , non 
fu  chini  fi  dimolìraffe  maggiormente, che  iqapoli , 
tal  che  fi  può  dire,cheper  coflei  Bpma  non  fupiglia 
ta,e  i Barbari  ne  furono  cacciati,e  rotti.  Molte  cofe 
farebbono  quelle,che  fipotriano  quìfcriuere  degli 
accidenti  uarij  de  TSlapolitani,mentre  feruirono  fe- 
delmente.a  i Re  Guifcardi,Germani,e  Francefi,  che 
già  trecento  anni  fa,la  ornarono  di  regale  dignità , 
ma  tutte  le  lodi  loro  uenzono  uinte  da  una  calamità 
che  fi  conuertl  poi  in  gran  felicità,quando  per  ferua 
re  fedeltà  a Fenato  d' Angioia,patirono  un  cofi  duro 
ajfedio  dalBp.Alfonfo  d’ .Aragona,fin  chef  come  e- 
ra  anco  a tempo  di  Belifario  accaduto  ) non  furono 
per  un  condotto  d'acque  fotterraneo, pigliati  dal  Bp 
e tenuti  con  laprefentia , edementia  di  quello  j iH 
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^ueìlà  felicità  ne  laquak  hofa  fono  , talché  merita-^ 
mente  queHo  Bg  tnonfò,recando  di  nuouo  in  Italici 
doppo  tanti  anni  l'antica  ufant^  di  trionfare . Ha 
. ISlapóliChief e iCaflèlla, murale  cafepubliche,epri- 
uate^eofi fuperbe,e  belle  ^chepojfono  ben  fare  a fra 
tea  le  maggiori  c habbia  tutta  Italia  ; tra  le  chiefe 
ui  è il  Monaflerio  di  fanta  Chiara , cheauan^a  ogni 
altro  Monaflerio  d’italiane  fu  edificato  da  la  buona 
I{eginanmoglie di Ke Roberto,  quiprejfo  fuora  le 
mura  de  la  città  è fan  Martino  contiento  di  Certofì- 
ni  beUiflmo,il  caftel  nuouo,ch’ è fopra  il  mare,  ope^ 
ra  del  buon  Re  yAlfonfo,auan%a  fen\a  alcun  dub~ 
bio  tutte  le  belle  opere,o  antiche, o nuoue,  che  fi  ueg  il 

gono  hoggi  in  Italia, co  fi  de  la  fua  torre,  altér^ , è 
grojfen^  di  niiura,e  di  belle'^icome  de  le  fale,e  ca 
mere,e  d’ognifuo  luogo, &ornameto,che  ui  ha.Heb 
, he  T^lapoli  l’età  a dietro  fuoCittàdino  Tapa  Bonifa 
do  nono,che  fu  di  eafa  Tomacetla,e  fu  il  primo  che 
ritenne  ne  la  fua  (tgnoria,& autorità  non  folamen- 
teBgma,maancoilTapato.Tocopoihebbe  un’al- 
tro Vapa,che  fu  ciouanni  z j .di  cafa  Coffa,ilquale 
effondo  fauio fila fciò pur  condurre  da  Sigifmondo 
Imperatore  in  Germania , doue  nel  Concilio  di  Co- 
fian'^a  fu  del  Tapato  depoflotTslel  medefìmo  tempo 
fu  grande  ornamento  diTslapoli  Ladislao  fle  de  là 
cafa  di  Francia,nato& allenato  inTslapoli,  ilqua- 
le  effondo  ualoroflfsimo , e dato  tutto  a leguerrci  òt 
tre  che  egli  s’hauea  tutto  il  Begno  di  T^poli  ridot- 
to con  le  arme  in  mano  a la  diuotione  fua , s’era  an 
co  infignorito  de  la  città  di  I{pma,di  Vero  fa , e di 
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kfiifaych' erano  terre  di  Saia  Chiefà,q^  in  Tojcanàf 
Cortona,le  quali  uendèpoi  a Fiorentini,  e fu  opiniù 
ne  de  tutti  i fauij  di^ueUa  età,  ch’egli  fi farebbe  fa^ 
cilmente  infignorito  del  tegnó  dftalià,epoi  de  tini 
perio  di  R.óma,fe  morte  ne  la  (ita  piu  florida  giouen 
tu  non  t’hauejfe  tolto.  1 fcrittori  antichi  di  là  di  Tqa 
poli  pongono  per  lo  lito  del  mare  'Pompei, che  fu  un 
uico  àmenifiimo,  e piàceuoliflifno  a I{$màni . Veg* 
giànio  in  errore  mólti  dotti,che  fono  àqùeflà  età  in 
napoli  preffo  il  7^  in  molta  flitha,  perche  credeno  * 
tópei»  f}jg  ’Ponipeì,&Herculaneo  fuffero  là  > doue  è bori 

/la  torre  d’Ottaui,é  però  noi  con  itri  ieSìimonio  dnti-^ 
io  dimoÙreremo,doue  fuffe  Pompei,  biciàrno  duri-. 

^ queprimàtCheVompeifuunùicóbénlmgOiepid-!- 
nodi  beUifiime  uiÙe,a  pùnto  là  doue  è bora  là  'FjuH 
tiata,e  CaHellodd  mare.  Dite  Lidio,  chè  ejfendo  l’~ 
armata  de  I{pmàni giùnta  aPonipei,  fmò tarano  iti . 
terra  i foÌdati,e  fecero  corraria  in  qùel  di  'incera; 
hor  dunque  fe  fmontando  di  bdrca  i joldàti,  uoléud- 
no  correre  in  quel  di  TSlucera;non  era  più  coriùenién 
tefmontàre  a la  foce  di  Sarno,che  a la  torre  d’Ottd 
uiych’è  fei  miglia  lontano . Ma  che  Herculaneo  fùf 
fe  piu  in  là  di  molte  miglia,il  dimoflreremo  appref- 
fo,tornando  a l’ordine  noflroidico  che  la  torré  dt Ot- 
tani è co  fa  noua,e  chiamata  cofì  per  jlare  Otto  mi- 
glia lontana  da 'trapali  i 'Lfpnu’hdquìaitrd  cofd 
de  l’ antiche, fe  no  il  lùogo,doué  Plinio  morii  che  te- 
nemo  di  certo, che  qui  foto  fuffe, perchè  noti  fipofle- 
ua  per  altra  parte  andare  a Uédére  per  barca  gli 
incendij  delmonteVefeùO  (neliquali  imprudente^ 
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Unente  egli  morì)  che  per  qfla;e  certo  tutta  quella 
parte  dimofìra  cojì  chiaro  qllo  incendiosco  le  pietre 
alte  ché  ui  fi  ueggonoyancofìiper  li  liti,  che  no  pa- 
re che  ui  muchi  altto,chela  il  fumo,à  fa- 

re parere  a i uiandadtiichéànco  hoggi  brufcino.Pu 
, ^jìo  incendio  à tèmpo  di  fitó,vejpefianó  s e fu  tate, 
che  furon  cteàti  iti  poma  i curatori  di  terra  di  Là- 
uoró,i  quali  hàueànó  a prouedere  à tati  dahi iti  ta 
tè  tétte  fatti.  lì  vèfiuo  è horà  moltó  toltiUàto,éui 
fi  fa  ùinù,è  gtatio  afai, il  chiamano  h'òggi  il  moté  di 
Somàypchefla  di  rimpèttoa  ìiapoli,eflà  quàfi fom 
mo  è fupèriot  da  una  parte  a le  capagne,  da  l’altra 
al  rnàte.Fta  terra  nel pianosch’è  tta  qflo  mònte,cir 
,Auerfa,fono  duo  luochi  celebrati  dagli  antichi,!’ u 
no  èMatglidriOyterra  detta  già  Merelàniof  altro  è 
ta  città  de  l’.Acetra,de  tàqualè  fa  Liuiopiu  mite 
Tnentione,èyetgilio,chiamddola  di  tetrèno  fettilif- 
fmo,è  di  fomma  bontà,  "Ma fìarno  bora  giunti  à la 
parte  del  fiume  Cldnió  difopra,douè  lu^i,da  l'.A-^ 
terra  quattro  miglia  é suefuld,tenà  hotd  Udeua  e 
fenica  habitatori  prefo  doue  (come  di  temo  di  fo- 
pta)  ndfee  Glanio;di  Sùèfuld  fi  fa  pfo  Lìuio  infini 
te  uolte  metioè.ua  indn^Uebe  facciamo  altro,tit6r 
nidmò  là  doue  patlddo  de  Saniti  j lafciamà  partito 
il  Fultutno  nel  mer^  * In  quella  parté  s doue  ne  lo 
flipite  del  fiume  Sahato,finiua  il  Sauio,fegue  il  fiu- 
me ifcléro,  che  è il  ptimo,  che  in  quefia  parté  di  tet 
radiLauoro,ua  dmèfcolarficon  Vulturno  cinque 
miglia  foprd  Capita,  qflo  fiume  ndfee  né  monti,che 
chiudeno  la  Italie  Caudina  i etra  il  fiume  Seritelld 
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finito fopu  nel  Saninio, e trai  filerò  fino  ahifiim- 
Tabor  ' lìqualt  prima  è Grotta itcrra  fipr a la  qua 

Tabur-  lefiucde  il  monte  Tabor  chiamato  da  gli  antichi 
Taburnoydd  quale  parla  Fergilio^e  Seruio  diceefi 
^ fere  monte  di  terra  di  Lauoro.La  ualle,che  fi  fiende 
dal  monte  Tabor  uer fi  Ifilero,ha  dal'unlato  il  col-  ^ 
le  de  la  pacete  de  la  ualle,che  fa  ifiiero  a man  drit-  '• 
ta  è Lunatula,e  Ducento;e  fu  nel  monte  é virola,  ' 


to. 


AiroU . hitona  terra, e fitto  titolo  di  contado  lunghi  due  mi^ 
glia  da  le  forche  Caudine.  Infine  qua  fi  flendmo  i 
Tifata  yò«o  fopra  Capua , e che  fi  fiendeno  anco 

Cafertà  infiiio  a iq^la , chiamati  già  il  monte  T ifata , fui 
Mataio  terre,7rleronida  Cafirta,eh’è conta- 

AtiSzo.  do,Tylataloni,é  fopra  é Duragano,  e ne  la  ualle  uici- 
na  fu  le  forche  Caudine  è .Arie^p,  chiamata  già  at 
gento,e  già  poi  èMargliano  detto  di  fopra  antica 
Cancel  terra.Qui  pffi  a me'gpp  il  mote  è Caccilo  ye piu  fo^ 
Forino,  pta  è Forino-, dalmoteTifata  fi  famolte  uolte  pjfi 
Liuio  mentione,pche  ui  furon  molte  battaglie  fitte 
con  Saniti, e ui  flette  a ccàpato  .Annibale.  Da  l’al-. 
tra  parte  di  queflo  monte,  che  tkn  uolte  a Capita  le 
jpalle,e  ua  a finire  uer  fi  la  ualle  Caudina , è Sarnoy 
terra  cofi  detta  dal  fiume  Sarno,che  iuiha  abonda- 
- tifimi  fonti,nequalidiceTlinio y che i legni, ole 
M fiondi , che  ui  fi  butta  no  , fi  indurano,  come  pietre. 
Ma  tra  qfli  fonti,  e'I  mote  di  SSma  è TSlpla  antichif 
fimaC  ittàycelebrata  ne  le  hi  fior  ie  antiche^difieata 
(come  uuol  I ufiino )da  i lapigi;diceVergtlio,  che’l 
territorio  di  TSlpla  è fertilifiimo.-ne  fa  Liuio  jfieffi 
metioe,et  una  uolta  dice , che'l  Senato  di  Isipla  erfi 
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xo  ’B^manhe  U Tkbe  con  ^mibale,et  uh' altra  udì 
ta  la  pone  in  Samnìo , benché  egli  il  fa,perchè  ne  la 
guerra  fotiale  'Hpla  oflinatamente  fi  accoflò  con 

é'amnitiifcriue  Suetonio,che  Augnilo  fu  da  /’  ifola 
li  Capre  portato  a n che  morì  ne  la  medefima 
amera,doue  il  padre  era  mortole  fu  poi  portato  in 
fifalle  da  i Centurioni  da  Tripla  a BoUille.  Il  fiume 
Samo  ua  in  mareprejfo  la  torre  de  la  T<luntiata-,do 
ue  hauemo  moflro  di  fopra,che  fujfe  Topei  ; di  qflo 
fiume  fa  Fergilioie  Lucano  mentione,hora  il  chia* 
mano  uolgarmente  Scafato , da  le  fcafcyche  ui  fono  Scafis» 
nel  territorio  di  T>ljicera,p  pajfare  i uiandanti.  Qui 
preffò  quattro  miglia  è la  città  di  TSlucerat  de  la 
quale  fa  M.  Tulliote  l imo  piu  mite  m^tione;a  man 
dritta  di  Tslucera  fono  monti , nel  cui  mer^  è una  , 
terra  chiamata  ( pefferqmpofia)Tramontii&a  T”™®® 
man  manca  di  quefli  monti  ben  prejfoè  una  Ualle  s.s,^eri 
^doue  è fan  Seuerìno, buona  ferrale  donde  ha  origine 
> la  nòbile  fameglia  di  fan  seuerino^e  la  natte  è fatti-  pTtfjftf  ^ 
iifiimat& abondante  d'oghi  maniera  di  biade , e di  iSf  tf  m* 

buoni  uini;é  nel  piu  baffi  di  quefla  ualle,prefio  una  ffplL 
terra  chiamata  ^qua  de  mali  è un  fiume-,  che  ua  f f 
poche  miglia-,e fa  lo  ingiottifcé  la  terra,e  ceto  pafii 
apprejfo  ritorna  a fcaturire  di  nuotio  cofi  intiero , è 
tutto-,come  era  prima-, a man  dritta  de  la  ualle, e del 
fiume  fui  monte  è la  Città  de  la  Coua, detta  cofi  dal  l»  ca-- 
Sitofdoue ella  èpoHa.Ma  andando  da  TSQicera  a la 
Caua,fi  lafciano  a man  dritta  ahifiimi,  e jpatiofif- 
fimi  monti , che  uanno  giù  nel  mare  Terreno  fan- 
no  il  capo  di  Minerua , c’hoggi  il  chiamano  anco  ua. 


trutiu^ 

Amali,  alfifdal  nome  di  qfta  terra  che  ui  è^il  cut  nd-> 

menoritrouiamo  in  alcun  loco  preffo gli  antichi, é 
la  prima  mùiorie  che  ritrouiamoyche  fine  faj( co 
mehauemo  nelenoflre  hiflorie  detto)  quando  net- 
liz<;.  Lothario  Imperatore  conTapa  Innocentio 
^ ficodo  caccioron  d'Italia  KUgiero  conte  di  Siciliai 
^ pigliando  la  Città  di  .yimalfi,  e I{iueUo  con  le  altre 
caììella  a torno.Ma  fi  dice,enoi  nhabbiamo  fèntUo 
uantarfigli  Amalfitani , che  l'ufo  de  la  Calamita 
ne  l’arte  di  mare,  fu  la  loro  ritrouato.  w.a  quel  che 
fi  fia  il  uero,qHo  è certo,chegli  antichi  no  hebbero 
queflo  aiuto  di  pojfire  nauigare  di  notte;  e benché  fi 
Aegga,che gli  Spagnuoli  nauigarono  in  Italia  al  fi- 
/^gno  de  la  Bella  Diana,chiatnata  HeJpero(ondene 
\ffu  Italia  detta  Hefieria)  egli  però  ne  le  ofiurità , e 
mali  tipi , nò  fi  corfiper  aiuto  ne  a la  Calamita,  ne 
co-  ad  altro  iftrumeto.  Su  ne  monti  d"  Amalfi  pieni  di 


Awia'ifi  d'oliue  da  la  bdda,ch'è  uolta  al  mare,  ^a  ♦ 

mer^dt,u’ha  una  còtrada  piu  amena  di  alcuna  al 
tra,chabbialtalia,ella  è tutta  piena  di  cedri,diard 
, ci,digranati,e  d'altri  bellifiimi  frutti , deHi  quali  ne 
À uienelSIapoU  ad  abondare,et  a goderne;  in  qfta  co 
filerà  de  piu  d’Amalfi,ui  fono  altre  terre  pur  uolte 


Maiori.  al  mare,come  fono  MaiorUe  Minori,  e capo  dlOrfi^ 


càp^di  ^ f^(^teri , che  è un  uico  di  uUle  amenifiime  ; dopò  di 


Orfo.  qjio  capo  è la  Città  di  Saletiio  prejfo  il  fiume  Silari, 
sUari  f.  <^be  nafce  ne  l’Apennino , la  doue  nafte  anco  Dru^ 
^ mento, che  fcorregiu  nel  mare  AdrianOéSidoureb- 
^ he  bora  defcriuere  la  ualle , che  ha  il  fiume  Siluri  a 
man  manca  dal  mare  a l’Apennino,  habitata  da 
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molte  tenefCaBeUa,e  uichi^a  la  kfciamo  p quan- 
do diremo  de  la  Lucania  t chiamata ‘J}oggi  Baftli- 
cata^ccio  che  pofiiamo  meglio  dime flr are  i monti 
alttfiimi  de  la  Lueania,de  li  quali  fa  metioe  Limo» 
quando  dice  le  difficultà  chauerebbe  ^lefjandro 
Magno  ritrouate  in  Italia, paffandoui. Ma  poniamo 
già  mano  a la  "Puglia. 

L.4  PVGLI.A  KEGIO'MJ..  XIIII. 
^^-^Efcritta  la  contrada  de  Saniti  a mandritta  Puglia. 
I \del  fiume  T iferno,richedea  l'ordine  di  pajja 
re  a man  manca  del  detto  fiume,  e jeriuere  la 


Puglia,  ma  ci  fu  forr^  ijpedirci  prima  di  terra  di 
Lauoroychegliera  coftannefja  euicina  ;hora  che 
ce  ne  fiamo  ijpediti , è tepo  dunque  di  ritornare  in 
Puglia,la  quale  fu  da  un  capitano  di  qflo  nome  det 
fa  cofi.Tolomeo  la  diuide,l‘ una  parte  daTiferno  a 
la  città  di  Bari  chiama  Dmunia , di  là  poi  infino  a Paunìa 
Salentini  ( che  fono  i popoli  di  terra  di  Otranto  ) 
fhiama  Peucetia.Dke  Seruio,  che  Diomede  jìgno- 
reggiò  in  vuglia,e  u edificò  molte  città  ;e  doue  andò 
Meffapo,fu  qìla  parte  chiamata  Meffapia;e  dai  Be  m tflà . 
pauno,X)aunia.Egli  farebbe  troppo  uolere  riferire 
tutte  le  cofe,che  fonopajfate  in  Puglia, e però  a la 
ufan%a  noftra  ne  toccaremo folamente  alcune fom- 
mariamente.  La  Puglia  uenne  ne  la  notitia  de  Bi- 
mani,piu  toHo  per  gucrra,che  per  amicitia , perche 
(come  fcriue  Limo)  con  la  ribeUion  de  Saniti  ,fi  ri- 
trouarono  i Bpmani  battere  anco  la  Puglia  nemica, 
nel  cui  territorio  fu  da  loro  dato  ilguafio,etidiuer-  ^ 
fi  tepi  Itene poi(ccme  fi  legge  in  Liuio )in  potere  de 


campo 


fortore 

iìu. 


Lago  di 
Lelina  . 
Lefina  , 


iynrtrrr* 
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gli  Kcmani  ; le  prime  terre  de  la  "Puglia  a man  m$ 
ca  del  fiume  rifemo  fono  campo  marino-,fullito,e 
fra.  terra  diece  miglia  tarino  nuoua  terra,  edificata 
duo  miglia  fiotto  ad  una  antichijfiima  terra  del  mede 
fimo  nome, de  la  quale  fia  timo,  e Cefiare  mentionci 
quattro  miglia  fiu  le  ruine  de  l'antico  barino  ,eCa^ 
fiacalenda,da  la  qual  terra  duo  miglia  fono  lontane 
le  ruine  di  Gerione  terra  antichijfiima,  nominata 
prejfio  tiuio  piu  uolte^fiopra  poi  fono  i.ouenifio,Mor 
vonc,  Tetrella , Trlonte  Sugano , patria  del  capitan 
Giacomo  di  Monte  Sugano, poi  è Coatta , Bacchet- 
ta , Botino , Bufò , BaraneUo , Vinculatoro  ,cheè^ 
cinque  miglia  lunghi  da  B oiano  ,edal  fonte  di  T i-  Ù 
fierno-,  e ne  monti  quafi  nel  me‘^,che  è tra  il  mare^  ' 
e Boiano,quattre  miglia  a man  manca  di  monte  Sa 
gano,e  Campobajfio , donde  i Conti  di  campobajfio 
hanno  hauuto  il  cognome, e l’origine  loro.Da  T ifer 
no  fiu  per  lo  lito  uenti  miglia,e  lontano  il  fiume,  che 
chiamano  hoggiFortore,che  ua  in  mare  prejfio  al  la 
go  di  befima,che  circonda  40.  miglia  a torno  : et  un 
miglio  da  quejìo  lago,  e quattro  dal  mare,  è Idtana 
L€ fina, terra  donde  il  lago  ha  il  nome  tolto,  e fra  ter 
rn  quattro  miglia  fiopra  Le (ina,& un  miglio  prejfio 
a Fortore  fiu  un’alto  colle  è la  Serra  Capriola,  terra 
in  quella  contrada  ajfiai  buona;epiu fiopra  fiono  que 
file  terre, e caBelta,San  Giuliano,Colle  torto,  Mac- 
chia,la  Tetra  di  Cratello,Campo  di  Pietra,  Geldo- 
no,e  ne  la  cima  è circo  maggiore,prejio  doue  il  fiu- 
me Fortore  nafice,a  man  manca  poi  di  Fortore  è Sa 
to  Plicandro,cinque  miglia  lunghi  dal  mare,  eprcfi 
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Jhil  lago  di  Lefina  di  quella parte,ch' è prejjò  al  mo 
^ te  s.^ngelo,piu  dentro  terra  poi  è Fòrcina  terra  lo  > 
tana  da  Fortore  1 5 .miglia, e dui  da  le  radici  del  mo 
te  S. .Angelo;  e fei  miglia  [opra  Forcina  è fan  Sette 
ro , che  è fedia  miglia  da  Fortore  ,efei  dal  monte 
Santo  Angelo.7Haprma,che  andiamo  piu  auanti, 
defcriuiamo  il  monte  Gargano  ^ chiamato  anco  il 
inonte  Sant’ Angelo, già  notisfìmo;‘egli  girairitor-  Cargào 
ilo  inf  ilo  a rultime  fue  radici,cfrefinifcono  nel.pia-  Jfngdo 
no,ducento  miglia,  va  la  parte  Ti  pónente,  che  è 
nerfo  il  fiume  Fortore, e nel  mare  Adriano  Jia  il  la- 
go di  F arcano, che  gira  ^o. miglia  a torno , e iti  fio-  tago  dì 
: m a tomo  quefie  caSiella,  Caprino,  Cognato , e Si- 
teUa;edalaparte,chequeflomonteua  ad  ufcirein 
inare,giu  nel  baffo  è una  terra,  che  la  chiamanhog 
gi  Bpdo,e  queHo  capo,equefla  terra  è chiamata  da 
T olomeo,e  da  T?lini0,e  da  gli  altri  antichi  T irio  ; e 
/òpra  è una  terra  chiamataVicG,e fìipoi  ne  la  cima 
del  monte  è la  famofa  terra  di  fant’ Angelo , da  la 
quale  è per  lo  piu  hoggi  cofi  chiamato  il  mote, 
il  tempio  b'ellifiimo  è diuoti fiimo  in  honore  de  l’Ar 
cangelo  Mich'ele,alquale  con  gran  dcuomne,  e fre- 
quentia  d’ogni  tempo  uanno  di  tutta  chriflianifà  in 
finite gFti , Da  la  parte  che  quefio  monte  è mito  Le 
nanfe, uè  una  terra  con  un  belporto , chiamata  bo- 
ra Befìia  , ma  da  gli  antichi  Fefìice,del  quel  loco  vea'ìcé’ 
habbiamo  ne  le  hijiorie  noflre  detto, cheTapa  Alef 
fàndro  terrp  aiutato  dal  Re  Guglielmo  fecondo  par 
ti  per  Fenetia  con  ig. galere,  per  pacificarli  conio 
imperator  Federigo  prmo.Dice-Tolomeo,  chequi. 


S.Ange^ 


fi 


ir  ^ L t ^ 

per  ejjer  il  fecondo  capo  del monte  Gargano 
|7  mare  Adriano , e comincia  il  Ionio;  e che  di  rim- 
pettqaqfiomontenel  mare  trenta  miglia  lunghùd 
l'ifolci  di  Diomede,  de  la  quale  dice  fant‘^g<^ino,, 
de.  ' che  hdno  gli  antichi  detto,  che  ejfendo  Diopiede  fat 

tq  Iddio , fi  conuertirqno  i fuqicqpagni  in  augelli,, 
ne  la  diconq  per  ciancia,ma  per  nera  hisioria;  e di~ 
cono,che  ne  l’ifola  di  Diomede  ui  hdnq  un  tepiq  non 
molto  lunghi,  dal  monte  Gargano;e  che  uenendoui, 
Greci  (lannq  quieti  e pacifici,ma  uenendoui  d' altre 
gentiygli  uolano  [opra  co  grane  percoJfe,e  feredoli; 
perche  dicono,  che  hdno  duri;egran  rofiri  per  poter 
nuocere;qSìo  è quello  che  ne  dice  s .^Agofiino.Que=* 
tre  ini*  ^ chiamata  l'ijola  di  T remiti,  ^ nel 

ti.  tepio  di  D iomede  ifonohoggii  canonici  regolarci 

quali,e  qui,  cr  in  venetia  ( come  dicemq  [opra )ha 
» fauoriti,&  aumentati  il  buqn  Tapa  Eugenio  quar 
to.Efii  uiueno  cofi  auserà, e fantamente, che  tutto 
il  mondo  ne  ha  merauiglia,fonq  coxtefìfiimi  con  fo~ 
rafiieri,e  no  è corfarq  di  n^ttione  alcuna  che  fin  qui 
gli  habbia  lefi , ò difi>iuciuti-  noi  hauemo  udito  da 
alcuno  di  loro , che  quella  ifola  ha  di  queili  uccelli 
chiamati  di  aiqmede , e che  fon  grandi  quanto  una 
papera, mu  non  fanno  dannq , ò dejpincere  a ninno. 

- Dice  seruio  fopra  vergilio , che  làpigia  è una  par 
^ te  de  la  'Puglia , doue  e il  monte  Cargano,cbe  fit  ften, 
de  infinq  almare  yidriano,  il  monte  Gargano , e le 
terre  che  uifonq , furono  prefe  da  Saraceni  nel  tem- 
po di  Grimoaldp  Eg  de  Longobardi , nel  joo.Anno 
di  Cbrislo,ejr  ne  furono  poi  dal  ditto  Grimoal- 

do  cacciati 
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^0  cacciati  i Saracenixfaim  però  i chrijìiani;  tal  che 
in  ducento  anni, che  regnarono  i Longobardi,non  fu 
mai  da  loro  ftmil  buona  opera  fatta  in  Italia;epoco 
piu  ameno  di  cento  anni  poi, hanendo  Carlo  MamoiL^K 
yImperatore,e  Re  di  ¥r(incia, cacciati  i Saraceni  dal 
‘ mmte  Gargano,(ìgnoreggiò  pacificamente  tfuanto 
è da  queflo  monte  a Corduba  città  di  Spagna , Ma 
prima  che  io  pa pi  innanzi  a dire  quel  che  è di  là  del 
Monte  Gargano  ne  la  marina , finirò  quello  che  co- 
minciai al  fiume  Fortore^Sopra  fan  Seuero  quattro 
miglia  è Torre  maggiore , che  è un  camello  dodici  m°ggi„ 
miglia  lungeda  Fortore,&  altretanto  [opra  Torre  re. 
maggiore  è Caflelluccio,da  laqual  terra  è poco  lun 
gi  monte  Fptano,e  fu  poi  è Cellentia,poi  è una  terra 
chiamata  JanMarco,et  apprejfo  è vulturaria,e  qui 
prefso  è la  terra  di  fan  Gaudio,e  fopra  quefla,è  Kof 
ftno,epiufuprefso  al  fonte  di  Fortore  è il  Caftello- 
Monte  Falco. 
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£ R c H B non  ut  uenga 
quefla  fatica  in  mano  infpcr- 
fettay  0 manca  in  alcuna  par- 
te , ui  ho  raccolte  da  diuerji 
Geografi  tutte  quelle  cofe, che 
il  biondo,  0 non  ha  tocche  > o le 
i e ui  ha  [opra  effe  diuerfì  pareri  d’att- 
tori,  tanto  ne  le  cofediKomat  come  in  quella 
talk',  ,ADio, 


v; 


jh. 


COT^I^  ÈlO^pÓ, 
ne  la  fua  i^oma  riflaurata,  canate  da  l' antica 
• ^oma  di  Ciouani  Bartolomeo  Martia^ 

no  Milane  fe,dotti(limaperfona,e 
’ raccolte  fecondo  bordine  de 

numeri  del  medefi~ 
mo  Biondo . 

' l!^l primo  libro  di  Biondota  numeri  6, 


Ice  qui  Biondo  che  la  T andana,  ^ , , 
fecondo  Farrone^  fu  porta  dé  la  Mar. 
città  Saturnia  y e non  di  Bgma  . 
^nt}ydiceilMarliano,dicendo  a ab. 
queflaguifa  Varroncyfimggono 
anco  bora  alcuni  uefiigi  de  la  cit- 


tà Saturniaycome  è il  tempio  di  Saturnoy  e la  porta 
' Saturnia  poHa  làydoueè  horaqueUayche  chiamano 
Tandanayaccennayche qitejìa portaT andana  fuffe 
de  la:  città  di  Romolo;  ma  pofla  in  quel  luogo , doue 
era  prima  la  porta  di  Saturnia  fiata;  fi  legge  nel 
■ Marlianosnel  ^.capo  del  primo  libro . 

‘7  La  porta  Flumentanaydice  Biondoyè  quella  del  cap.  8. 
Topoloy  chiamata  cofì , per  ejferui fcorfo  à qualche 
tempo  il  Tenere, percioche  ninna  negli  è cofi  prejfo 
pofiayper  laquale  habbia  paffuto  mai  f correre , co- 
' me  per  quefìa.Dice  il  MarlianOy(che  fecondo  che  fi 
' cam  da  ,Appiano)la  porta  Flumentana  fu  già  al- 
proue,efbrfeyche  la  fu  non  molto  lunge.da  TonteSi- 


HH  % 


flo,o  nel  fine  de  la  uta  ^ata^e  nel  principio  de  la  pUt 
minia  ; e fu  chiamata  Flmnentana , per  ejfer  poftk 
prejfo  il  fiume,non  perche  per  ejfa  fujfe  mai  fcorfo  * 
Ejfendo  poi  ampliato  il  circuito  de  le  mura  > & ab- 
bracciato anco  il  colle  degli  hortoli , ch’era  fuora  le 
mura  delia  città  infieme  col  campo  Martio’/u  que- 
fia  porta  traslata  là  douehoggi,  e ritenne  per  al- 
cun tempo  il  nome  antico.  Benché  fi  può  dubitare, 
fedone  è bora  quefla porta., ui  fujfe primaper  auen 
tura  uno  arco  trionfale. 

^ Qm,e  nel  ter^o  libro , a numeri  j 4.  uuol  B ion^ 
doychei  circo  Flaminio  fia  quel,  ch’èhoggi  in  .Ago 
ne,e  poco  il  proua^egli  per  piu  certi  fegni  fi  diceejfe 
re Jìato  làydouefe ne ueggono  infimo  ad hoggi  alcu- 
ni fegni  prejfo  le  botegheofcure,nel  cui  me%^  è bo- 
ra la  chiefa  difanta  Caterina,e  nifi  fanno  le  funi, e 
che  folejfero  uenire  dal  Maujòleo  di.AuguJlo  le  car 
rette  correndo perTEquiria  nel  circo  Flaminio-, egli 
èiluero,perciocheegli  e buona  e diritta  Jlrada  da 
fanta  Maria  in  Equiro  à le  boteghc  ofcure  > là  doue 
non  è dritta  dal  Maujòleo  di  Mugufìo  inAgona . 
Et  il  tempio  d’ Apoiiine, ch’era  qui  tra  il  foro  Holi- 
torio,e’l  Circo  Flaminio,!  bora  la  Chiefa  di  s.  Maria 
cognominata  fiotto  il  Campidoglio,  e quel  circo , c’- 
koggi  chiamano  in  Agona,fuper  auetura  di  isserò 
ne,o  di  hlefìandro,per  ejfer ui  prejfo  le  loro  terme  , e 
uifi  cekbrauano  anticamente  a noue  di  Gennaio  i 
giuochi  Agonali  ordinati  da  ì^uma  in  honor  di  lana 
et  altri  uarij  giuochi,e  fpettacoU  mede  [imamente. 


1 8 tic  gli  archi  uecchi  di  ^mulo  fi  dubita^dìce  il 
‘Marliano,poi  che  a quel  tempo  non  foleuano  gli  ar- 
chi trionfali  edificare^ 

1 9 Laporta  di  fan  Tdoto  fu  anco  chiamata  T ri-  cap.  té 
geminala  quella  antica  porta , onde  ufcironoi  tré 
fratelli  Horatij,che  fu  fra  il  reuere,  e l'Auentino  , 
prefso  I{ipa,e  le  ialine  antiche^  come  fe  ne  uede  an- 
co hoggi  im  prefso  qualche  fegno  di  mine  fra  quel- 
le uigne,che  ui  fonoéioice  Siondot  che  noti  fa  la  cau- 
fa,perchefufsequefla  porta  chiamata  Trigeminaye 

che  egli  pare,che  da  li  tre  fratelli  Horatij  non  hab- 
bìa  pojfuto  toglier  il  nomeypeT  tacer  fi  da  ùuioyper 
qual  porta  ufcijferoyc  per  ejferfi  quelli  trouati  a ca- 
fo  nel  campo  de  BpmaniyC  perefiere  poi  quell'uno  t 
che  rimafeuiuojentrato  per  la  porta  capènUé 
2 o Tane  Biondo  la  porta  Carmentale  a le  radici  Cap.  4* 
de  l' éAuentinOyil  che  non  è nero,  perche  la  era  fiotto  cap.  "44 
il  Campidoglio, tra  il fajfo  T arpeio , e’I  Tenere  y di-  Hb.4. 
f impetto  a la  chie fotta  di  f anta  Caterina,  eh* è bora 
ruinata,euerfo  il  circo  Flaminio,  come  di  uuio, 
Tlutarco, Solino, e Sefio  Tompeio  fi  può  apertame 
te  cauare,eda  Vergìlio,ilquale  induce  Euandro  an- 
dare da  l'xAra  TUafiima  uerfo  il  Talutino,emoftra- 
fe  ad  Enea  la  porta  Carmentale,laquale  fe  fuffe  fla 
ta(comeuuoleBiondo) aleradici  del’^uentino , 
fen%^  alcun  dubbio  farebbe  loro  re  fiata  a dietro , e 
non  uenutagli  incontro. 

7z  Dice  qui  hiondo,che  l' huetino  era  una  parte  «ap.  y. 
de  la  città  di  Bpmolo,ilche  è falfo;percioche  (conie 
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dtce  Liuto)  ^ncoMartìoue’lgmfe , ponmdoté  il 
popolo  di  Tolitorio  città  de  Latini  ad  hàbitare  ; & 
altro  ne  anco  Liuioye  iGeìlio  dicono, che  t faentino 
era  fuorà  le  mura  della  città  di  I{oma. 

7 j Tane  biondo  la  fpeloca  di  Caco  da  quella  par 
te  del'  yAuentinotch'  è uolta  al  salatino-, ma  perciò^ 
che  da  queiia  parte  nonni  ftuede  fegno  alcuno  (U 
Jpelonca,dictamo, chela  fu  in  quella  banda  de  I'kuS 
tino, eh’ è dirimpetto  a la  chiefa  di  fanta  aaria  ,4:- 
nentina,  donde  non  è molto  lunge  il  Teucre  > come 
fcrijfc Fergilio,ch' era-.e fi uede quejìu parte  di  moti 
te  tutta  fcabra,alta,& atta  a Jpeloficbet 
pi  Fuol  biondo, che  il  colle  firmale  fia  quello^ 
che  hoggi  chiamiamo  il  colle  degli  Hortoli,  ma  egli 
è falfifiimo,  perciocheil  colle  de  gli  Hortoli  fu  gran 
tempo  fiora  le  mura  de  la  città , & à quello  tempo 
medefimo  fi  fa  mentione  da  gli  antichi  del  Quirino^ 
tè, come  di  colle  rinchiufoiC  comprefo  ne  le  mura  de 
la  città.ll  Quirinale  dunque  fu  quello,  c hoggi  chia 
mano  Monte  Cauallo,per  molte  autorità, e ragioni^ 
che  fi  potrebbero  per  confirmarlo,  adduruifi  ; baHi 
accennare  il  luogo  doue  il  uarliano  il  difende.  Ts[o» 
è poi  merauiglia  fé  biondo  ha  fatto  degli  altri  error 
ri  molti  iti  uoleredefcriuere  i luoghi,  che  erano  fu 
quelli  colli,ne  quali  egli  s’inganna. 

P4  eli  4ggeri  di  Tarquinio  (t  uedeno  anco  hog 
gi  fopra  gli  horti  di  Mecenate  , e fu  quella  una 
opera  merauigliofifiima  pareggiando  il  piano  à i 
monti;  quelli  dier  nome  a la  porta  detta  Interagì’ 


I^efe , ch'è  tfa  la  ^umentana , e la  Tìhurtìm.  Èioji 
dofalfamnte  pone,  che  fianoquefii  ^ggeri,qUet 
colle,  chefiuedcfopra [anta  Maria  del  Topolo,  è 
che  (ìflendenoinjino  al  palare  TincianOi  che  noi 
habbìamo  di  fopra  detto  ejfere  il  colle  degli  Horto- 
li,e  ch’egli  in  altro  luogo  uoleudie  qui  anco,  che  fuf 
fe  il  colle  Quirirtale, 

100  Dice  Biddo,che quella me7^  Torre  di  mar  nivA. 

mi,che  la  chiamano  Mefa,fu  la  torre  di  Mecenate , 
doride  cerone  biette  mirando  l’incendio  di  Roma . del.5.U. 
ma  egli  none  nero,  perche  la  torre  di  Mecenate  fu 
fotta  gli  ^ggcri  di  Tarquinia, prejfo  doue  fi  ueggo-  \ 

no  ie  terme  di  Dioclitianoiper  quella  uia , che  mena 

da  quelle  terme  a la  chiefa  di  j*  Antonio,  & è fu  un 
luogo  altifiimo  de  le  Efqullie poJla;e  quello  edificio 
che  chiamano  bora  uefit, dicono  alcuni , che  fia  una 
parte  degli  ornamenti  del  tempio  del  Sole,  odifica- 
toui  da  Aureliano  Imperatore. 

101  il  uico  feelerato  fu  a canto  al  uico  Ciprio , c*p.  14. 
preffò  al  penmno,che  mena  a fan  Tietro  in  uincola,  *‘*’*i* 
come  uuol  d ionifio,  eficaua  da  la  uerità  de  l’hi5lo~ 

ria  de  la  fiera,  e crudele  TuUia,donde  tolfe  il  uico  il 
nome.  Biondo  pone  quefiouico  fenica  niuno  fonda- 
mento,0 ragione,ne  la  firada , chora  mena  il  fonte 
di  Iuturna,chiamato  Lotreglio. 

Tjel  fecondo  libro  di  Biondo  a numeri  zi* 

zi  Tenja  qui  BÌortdo,che  le  terme  d'olimpiade,e 
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te  T^ouatianejìano  tutte  urte,  ma  egli  fi  uedeno  t iti 
fiigijde  le  Olimpiade  i fune  la  cima  del  monteiCde 
te  T^uatiane  ,ale  radici. 

Cap»  17  ^ 8 ciò  che  fi  dica  Biondo  Suburra  cominciaua 

' * dal  foro  Bimano  i e uenendo  al  dritto  per  lo  foro  dì 

'^erUafiniua  al  cliuo  Suburrànos  doue  la  uia  Tre- 
neflina  comincia. 

Capi  I.  Dice  Biondo , quando  Ouidio  dice 3 che  lano 
‘ “*■  era  fra  duo  fori,s’ha  da  intedere  il  Boario,  e'i  Tifca 
rio, ma  egli  è falfo^perche  de  l’Olitório,e  del  Tijca- 
rio  stntende,tra  quali  eraittempio  di  lano. 
iab!i.  * 5 ^ Fole  Biondo  che  il  cliuo  Capitolino  , per  lo 
quale  fi  montaua  fu  ne  la  Bpcca  del  Campidoglio, 
fujfe  da  quella  parte  di  quefto  colle,  eh' è uolta  ne 
l’Jiuentino  , a punto  di  rimpetto  a la  Chtefa  di 
S.  Giorgio  a FelabroMa  noi  tegnamo( dice  ilMar 
Hano  ) che  fujfe  da  l'arco  di  Seuero  a la  dalla  del  Se 
natore,òue fi uèggorio anchora alcuni  antichi,e  tor 
ti  fondamenti.  Benché  fi  pojfa  dire,  che  da  molte 
bande  s'afcendeffe  fune  la  BQCca. 

Cap.  j.  f9  SicredeBiondo,chel'.Afilo,òilTempiodela 
^ifericordia,fuffe  quello, eh' è bora  di  S.irlarià 
Ègittiaca,prejfo  il  largo  del  ponte  di  quefio  nome. 
Ma  egli  fu  quefio  Tempio  de  la  Fortuna  uirile,per 
che  Dionifto  pone  l'un  Tempio  a quella  Dea  nel  fo 
ro  B oario,r  altro  prejfo  la  riua  delT euere. 
op.  1863  I Bpfiri  fono, dice  Biondo,  nel  foto  Kofnano, 

doue  è hora  la  Chiefa  di  S. Maria  liberaci  da  l'infer 
aofijorpch  e Fartene  dice,che  i Kofiri  fono  dauanti 


U Curia  tìoBilia,  laquale  èra  nel  monte  Celio, péli 
fando  Biondo  accordarla  ( perche  è molto  di  lungo 
da  l’uno  di  queBiluochi,a  l’altro )dice  ches’intèn- 
de;chela  Curia  tioBilia  fìflendeua  f la  fuagrade^ 
7^  infitto  uerfo  i BgBri,i  Bufiti  fi  Jìedeuano  a l’incd 
tro  dal  Tdlatino  uerfo  la  Curia  HoBilia , ilche  fi 
uede  affai  bene  quanto  fia  groffamente  detto, per 
èjfere  in  molta  diflantia  queBi  duo  luochi,  l’uno  da 
l’altro  lontani,  il  perche  noi  diciamo  ejfér  Bati 
duo  T empi  chiamati  t BpBri,  i nuoui,e  i uecchi;de 
nuouifa  mentione  seruio  i de  uecchi  Suetomo;& 
fconio  dice  * che  i BpBrì  erano preffo  al  Comitio, 
quafi  giunti  con  la  Curia , onde  per  accordare  con 
P'arrone,s’ha  a dire, eh’ erano  anco  due  Curie  HoBi 
He , l’ima  nel  monte  Celio,  l’altra  preffo  al  foro,do^ 
ùe  è il  tempio  de  laT  ace , preffo  doue  erano  i I{g~ 
Bri  uecch^ie  i KoBri  nuoui  erano  a le  radici  del 
TaldtinOé 

So  11  pónte, che  giunge  l'ifola  di  S.  Bartolomeo, 
a la  Città  di  Bpma , fu  già  chiamato  Tarpeio,da  la 
rupe  Tarpeia,che  gli  èpreffo‘poi  il  chiamorono  Fa 
hritio,da  L.Fabritio,cbe’l  fece  fare, come  dimoBra 
il  titolo,  che  ini  è in  un  marmò  (colto  ; bora  il  chia~ 
mano  in  ponte  di  quatro  capi , da  quatro  fìmulacri 
quadri  fronti  di  marmo,chefi  ueggono  fu  ne  l’entra 
ta  del  ponte poBii  L’altro  ponte,che  cogiunge  l’ifa 
là  a TraBeuere , fu  già  chiamato  Efquilino , ò Ce~ 
Biojlora  il  chiamano  di  fan  Bartolomeo, dalTem~ 
pio  di  queBo  santo, che  ui  è preffo  ne  l’ifoki 


Dice  qui  Simdoiecontendejchei  Catti  notici-* 
flrujfero  ^matEgli  è uero(come ejfo  dice ) cheTèa 
y»  dorico  B.ede‘  Gotti,per  ch'egli  fu  da  beiteli  fecean 
7Ìutile.,che  da  nno  alcuno-, ma  egli  iftefo  in  altri  luo 
y chi  dice,e  ne  fono  tutte  le  hifiorie  pienCìche  i Gottiy 
Fandali, i Longobardi, e l’ altre  Barbare  nationi 
ruinoronoafatto  Italia, e principalmente  Roma  di 
fauenturata,faccheggiata  tante  uolte^e polla  a ter 
ra,ebrufciata. 


iqel  tertp  libro  di  Biondo  à num.  i8. 


lib.^'  ' ^ ^ ToneB iondo  la  colonna  bellica  net  circo  Trtqfft 
cap-  4-  ella  era  nel  circo  Flaminioi  dauantial  tem* 

cap.  ii.  pio  di  Bellona, che  iui  era . 
i'b-4»  5 8 2^0» fa  qui  Biondo,perche  fa  il  Setti-spnio  c6 

fi  flato  detto, ne  chef  uoglia  quefio  nome  dire,eper 
ciò  penfa,che  flano  i tefli  di  Spartiano,dAtefl  legge 
guafli ,0  che fl  debbia  septodio  leggere^Egli  fl  chia- 
ma SeptiTpnio  da  le  fette  -tpne , ò cente  di  ordini  di^ 
colonneUi,ch' egli  haueua  l’un  fopra  l’altro, 

65  il uico Iugario,come flcauada Lmo,edabuo 
ni  autori  anticlji,era  per  le  radici  del  Campidoglio,^ 
da  la  porta  Carmentale,al  foro  Jpmano. Biondo  no  ^ 
lodefcriuealtrintente. 

eap«  » QuellaTiramide,cbefluede  attaccata  ne  le  mu 
ib!;.  ‘ ra  de  la  Città  preflo  la  porta  di  fan  Taolo,fu  un  fe- 
pelerò  di  c.  cefliojuno  del  collegio  di  fette  Epuloni, 
cornei’ infcrittione,cheuiè,ìl fa  chiaro.Biondo  uole 


MiChe  fujfe  fep^lcfo  di  tuttofi  coUegid  M StttetHm- 
riEpuloni. 

vf7s[xpr.^rió2v(/  sù'P^à  L'iT^* 

Ha  iUuflrata  di  Biondoycauate  da  P Italia  del 
\ Folàterano  ^ e da  la  defcrittione  del^ 
Friuli  del  S abellico , e da  aleuta 
altri  buoni  autori  ^ 

*t^e  la  Liguria^ 

Il  fiume  Entella  è hoggi(dice  il  Folat.)detto  uol 
gatmente  hauagna. 

Sig€flroèdapaefamdettohoraSie^o% 

^laTofcanac 

Fìene  il  Volater amache  Satr^na  fia  Hataedifi 
tata  da  le  ruìne  di  L una,  , 

. Tigulia,chepone  Tolomeo  quhcrede  egliiChefid 
bora  Lagnla;for(è,che  è quella,che  Biondo  chiama 
Tigultiaine  la  Liguriayprejfo  laquale  diceycb'èlìa 
tapoi  la  Spetie  nuoua  terra  edificata . 

FoJfanuoua,chorafiuedea  quato  di/cofio  dal 
fnarèypenfit  il  FolaLche  fujje  de  le  mine  de  le  fojjè 
Tapirianeyche  pone  quiTolomeOy fatta. 

, Tontremoli  crede  anco  j che  fujfe  l'Antica 
pua . 

Il  fiume  JlH^eri  y che  è in  quel  di  Lucca  > dice  il 


yolatmn  efferquéllo,che  Biondo  chiamaMera,att 
^ tiene, che  nonjta  fiume  qui  alcuno  di  quello  no^ 
me,e  che  fi  debbia  leggere  prejjo  Liuio,7Hdcra,e  no 
Trlera . 

Tetrafania  dice  egli  ejjer  opera  de  Lucchefi. 

Caftel  nucetofu  cofi  detto^da  gli  molti  alberi  di 
noci, che  ui  fono. 

Scarlino, e Subereto,pefa  il  Folat.  che  fiano  per 
auentura  i Scatoni,e  i Subertani  poHi  da  Tlinio  ne 
laTofcana. 

Doue  è bora  Crafieto,penfa  anco, che  fujfe  la  ter 
ru,che  Tlinio,e  T olomeo  chiamarono  Voice. 

E che  doue  è bora  OrbiteUo, fujfe  Cofe  città,de  la 
quale  fa  Ve'^g.mentione,e  fe  ne  ueggono  anco  hoggi 
alcune  ruine,efu,come  dice  Tlinio,abandonata  per 
la  gran  moltitudine  de’  Soriei , come  auenne  anco  a 
l'ifola  di  Smima  ne  l’ .Arcipelago. 

I Grani fci  dice  il  Volat.che  non  ui  fono  piu  hog 
gi.THa  Tiiondopenfa,chefujferolà  doueèhoggi  uo 
te  alto,caJieUo  poHo  alquanto  fopra  la  foce  del  fiu- 
me Marta. 

* Tirgipenfa  il  Volat.che fia  bora  ciuitd  uecchia. 

.AgiUinaj dice  anco )fu  poi  chiamata  Cere;efog 
giunge,che  alcuni  uogliono , che  l’antico  Cere  fujie 
quello, c’hoggi  chiamano  Ceruetere. 

Volterra  dice  il  Volat.efièrjìata  cofi  detta,  qua 
fi  noia  di  Tirreni,perciochegli  antichi  T ofcani  chia 
marono  Vola  una  terra, o una  Kocca. 

E tiene, che  Vetulonia  antica  terra  fufie  là, doue 


è hSg^i  Muffate  che  non  poffa  effere  ( come  ùoglio- 
no  alcftnOpre^o  a Viterbo, fe  fi  riguarda  bene  la  de 
fcrittione, e pittura  di  Tolomeo. 

Dice  ancotche  Biondo  erra  a dire,che  Siena  fufie 
cofi  detta  da  le  fet  piene  ,percioche  M.  Tullio , To- 
I lomeOt'PolibiotCV.Appiano  antichi  fcrittori  hanno 

fatto  di  Siena  mentione,e  dicctcbe  Fefio , e vlinio  , 
chiamarono  queHo  popolo  Saniati,  e colonia  Sa- 
nienfe. 

Il  fiume  u^rbiUtdice  il  Volat.  e quello  che  ^nto 
nino  Tio  chiama  .Alma. 

£ crede tche  Ofenna  fufie  là  doue  è hoggi  S, 
rico, 

E Cortona pefa,che fia  quella,che  Verg.egli  an 
fichi  chiamarono  corifa. 

.Aquapendente,ch'c  bora  nel  Tatrimonio, tiene 
che  fia  quella,che  Tolomeo  chiamò  AquulatC  Tli- 
nio  chiamò  tl  fuo  pepalo  .Aquulcnfe. 

T ufcancÙa  dice  effere  quella , il  cui  popolo  chia- 
mò Tlinio  T ufcanenje. 

E Bagnoreggio  dice  dal  Defiderio  effer  chia- 
mato Boda. 

Tiene  il  volat.  che  Oruieto  non  fia  cofu  nuoua,et 
edificata  da  ViorentinitCome Biondo, Aretino  u» 
leuano,ma  che  fia  opaella , che  Tlinio , egli  antichi 
chiamarono  Herbano. 

llfiume,che  chiamano  hoggi  la  Taglia,  tiene  il 
vola.che  fia  quellotch'èda  Tlmio  chiamatoTriUa. 

Ciuità  cajteUana,pefa  che  fia  quella,  che  Tlmio^ 


eStrahone  chiamano  FefcenniayO  Fejcemio.  ' 

' I P^eienti  (dicevolat.) U fa  Liuto,  io. miglut 
lunghi  di  Roma , e 'Plinio  i6.f  aniti  da  la  centra-, 
da  di  Cruflumini-,  dalT euerei  e crede  (fecondo  che  i 
dotti  de  leantiquitduoglionó  ) che fìano  quelle  ca-^ 
^lella^che  fono  bora pojfedute parte  da  i Baroni  RO 
manhparte  dal  monaflerio  di  S. Paolo  di  Koma,  co- 
« me  fono  FianollS{MÌanOiLiprigHanOìTttrrita,CMÌ 
tella,.Arignano , CaHel  nuouo;epenJa  che  là  città 
pròpria  deveientiiche  cbiamaron  im  fùjfe  tra  que 
Sìe  cafteda^  la  doueftueggono  infine  ad  bora  grati 
fegnià'antichitàte  ni  fi  dice  veianaypojfedutohora 
da  gli  Orfini.  - 

' viterbo(dice  itvolat.)è quella  terra, che  Ltuia 
chiamò  Longula. 

La  felua  Arifia  pofia  da  gli  antichi  ne  veientix 
dice,che  è forfè  quella  di  Baccano , perche  infino  là 
fi  ftendeuano  iveienti;edice,che  di  Baccano  fi  ^ 
preffo  intonino  p/o  mentione. 

il  Lago  de  l' Knguillara  tiene  il  voìat.che  fuf^ 
quelloychegli  antichi  cbiamorono  i fiagni  Sahatij, 
donde  fu  l’acqua  Sabatina  portata  in  Roma  ypehe 
u ba  pel  del  lago,un  luogo,che  infino  ad  hog 

gi  il  chiamano  Sabatino;  e di  quella  medefima  opi- 
nione è Bartolomeo  Marliano , dottifiima  perfona. 

yicarellof  dice  ilvolat.)fu  dagUantichi  uicodi 
.Aurelio  detto, 

il  lago  di  vadimone.  tiene  il  voìat.che  fia  nel 
pian  di  viterboyft  man  dritta  uenendo  uerfo  wmax 


cantra  Biondoicheuoìea, che  fujjè preJJo  Kofuto.  " 
■ 'La  Tolfa  diceycheè  quel  luoco,che  Tlinioye  Stra 
bone  chiamorono,forQ  di  Claudio. 

Gli  antichi  Capinati  penfa  il  volat.  che  fujfer9 
là  doue  è hoggi  il  caftel  Canapina. 

Il  lago  di  Bracciano  dice  il  volat.  che  penjàno 
'alcuni, che  fta  quello, che  gli  antichi  chiamorono  aI 
fìo,donde  ne  uenne  l’acqua  Alfietina  in  v.oma;efi 
-fnoueno  per  molte  conietture,^  per  ejjer  molto 
prejfo  Koma;perche  Strabane  dice , che  queSìo  la-: 
go  non  èpiuyche  iq.miglia  lontano  di  noma  ; ben- 
ché Timo , e T olomeo  il  pongano  prejfo  al  lito  del 
mare, doue  è bora  s . seuera ;fégue poi  il  vola- 
terramo  , ch’egli  crede , che  la  antica  terra  di  Fre- 
gene , non  Jia  altro , che  Bracciano;  qttafi  che  fio. 
corrota  la  foce  di  Fregene  in  Fregiano, poi  in  B rac- 
(iano. 

TS^elLatio, 

Itro , eh’ è un  caHeUo  fa  Fondi, e Gaeta , dice  il 
volat.che  fugià  detto  .Atrio,  e che  Dionifio  tra  gli 
'antichi  Latini;chefì  ribellarono  a romani,  uipone 
gUAtriani.  ’ 

vicouarroneMarfì  dice  ejfer  forfè  Unico  divar 
rone,che  B iondo  dice  ejfere  Ameni  detto,  fu  la  riua 
manca  del  fiume  Aniene. 

Algidio  antica  terra  e pofia  fopra  un  mote  alto, 
defa  che  fujje  quel,ch’è  hoggi  Kocca  di'  vàpa.Bion^ 


(fo  non  fa  mentìonefe  non  de  la  felua  ^Igidioy  ch'à  | 
bora  quella  degli  Agli,bencbe di Bficca  diVapa  fac  | 
eia  Biondo  mentione  infìeme  con  Marino . 

La  nauCìChefu  tratta  dal  Ugo  de  la  Riccia, dice 
il  volater.  che  BattiHa  Alberto  dottijjìma  perfona 
giudkaua,chelauifHjfeflataapo§ìa  fatta  anne- 
gata,per  che  (i potejfe  a quella guifa  inuiare  un  ru- 
fcello  d'acqua  ne  la  terra  iui  prejJo.E  doue  dice  Bio 
do,  che  fu  fatta  una  granpiafira  di  ferro  ,epoifo^ 
pra  pofla  la  colla  di  creta,  che  pareua  una  cofa  me~ 
defima,  col  ferro,credefi,che  non  fujfeper  auuentu~ 
ira  piu  toflo  flato  la  creta  di  fotto,e  di  fopra,un  mo^ 
dolo  doue  fujjè  Slato  poi  il  metallo  liquefatto  butta 
toibenchs  L’uno,e  l'altro  è troppo  diffidi  cofaa  pen-> 
jare,noncheafare, 

l'vmbria. 

Il  fiume  ,Afi  preffio  ,4sftfa  dice  il  yola,eJfer  hog 
gi  detto  chi  tggio. 

Dice  anco  che  alcuni  pongono  i colli  d'^Anfando 
ne  la  ualle  Beneuentana . 

'Homentoantichisfima  terra  dice  il  volaterano, 
eh' è hoggi  un  caSìello  notisfìmo;e  mondo  dice  , che 
aomentononui  èpiuhoggi. 

Ereto  terra  di  Cruflumini  dice  medefinfamente  y 
volaterrano,ch'è  bora  Mon^r otondo.  mondo  fola- 
mente  dice  Mgnterotondo  „eTalombaria  efiere  ne 
CruSìiminu 


1 Carfuli  antico  popolo  di  quella  contrada  dica 
ilp'olaterranoeJferehoggiCasfina, 

He  la  Romagna. 

il  fiume  Sauena  dice  ilVolattrtano  che'l  chiama 
no  hoggi  Quadenna . 

Et  il  fiume  Crufiumio,che  Biondo  chiama  laCJS 
ca^dice  cbiamarfi  uolgarmente  la  Conchia, 

Et  il  fiume  Gnomone  efièr  Lamone  detto. 

Et  il  fiume  Fatreno , cbiamarfi  hoggi  Santemo* 

He  la  Lombardia. 

Dice  Giorgio  Merula , che  Biondo  erra  a ponere 
diecemiglia  lungi  di  Ferrara , il  Bendino , ch’èuna 
parte  di  Tò  detta  da  gli  antichi  B ondigomago,  qua 
fi profondifiima,e  fent^  fondo  ^ perciò  ella  èpreffo 
ad  .A (il, a Tollentia,(ir  a Moncalieri. 

Ifieginenfi,  che  chiama  TliniOì  dice  ilVola- 
terranoy  eh' è il  popolo  di  Keggio,di  LepidofinLom 
bardiate  che  i Regini  fono  il  popolo  di  neggio  in  Ca 
labria,  e che  iReginati,  che  anco  pone  Tlinio  in 
Lombardia  , penfa  che  fia  per  auentura  hoggi 
Corregio. 

Carpi  tiene  il  Folaterrano,che  fia  quelli  che  stra 
bone  chiama  Campi  nacri, 

Bafiigr,ana,ch’è  fu  la  riua  di  vò,pefa  che  fia  a« 
gufia  di  Bacieni , ch’è  qui  da  Tolomeo  pofta  ^ e da 
Tlinio.  , . 

Il 


• i^uindid  miglia  da  TSlpuara  uèrfo  t^lpi  (dice  il 
V olaterrano )èposìa  da  Tlinio  ToUentia,  che  bora 
la  chiamano  vaìlantia. 

Quipre/fo  dice  anco  che  Tlinio  uiponeua  ma 
terra  chiamata  Baderataychoggi  anco  fcrua  il fm 
■nome  antico. 

il  fiume  chiamato  hoggi  Orco,dice  il  Volaterra 
■■no,ch‘èriueUo,cheTlinio  chiama  ?dorgo. 

E che  il  monte  Adula,ch'è  una  parte  de  l'alpi  ne 
tiCy  è hoggi  chiamato  il  monte  Brolio. 

7^1  ducato  di  Fenetia,e  ne  la 
inarca  Triuifana. 

piceli  Sabellico,  che  Biodo  ha  male  mi  furata  la 
lunghei^’ì!^  del  ducato, eh' egli  fa  di  FenetU , facen- 
dola da  Loreto  a Grado  ottanta  miglia  folamente  ; 
perche  ejfo  l'ha  bene  mifurata,e  calculata,  e troua- 
ta  da  centone  trenta  miglia. 

It  fiume  Variano , che  il  Biondo  dice  chiamar- 
fi  bora  Calore,  dice  Sabellico  c hoggi  il  chiama- 
no Varmo. 

E dice  anco  centra  il  Biondo, che’ l fiume  Bacchi- 
glione,ch'èprejfo  Chioggia,non  è l’antico  Ideduaco 
come  egli  crede, perche  il  irleduaco  è il  fiume  che  uie 
ne  di  Tadoua,e  che’l  chiamano  hoggi  la  Brenta,e  ne 
moSìraunfegno  , percioch’il porto  diMeduaco  fu 
poi  detto, guafia  la  uoce,  dilrlatemauco,  & hoggi 
guafta  anco  quefla  feconda  uoce,  il  chiamano  di  Ma 
tamocco.il  Volat. anco  cUce, che’l  Meduaco  è hoggi 


la  Brenta,  echeTìmam  è ne  V ultimo  terminedel- 
Trmfanoycome  in  quel  luogo  dimoUra  anco  ilSa~ 
htUico, e diremo  giù  noi  nel  Friuli. 

Dice  il^Sabellico,che  Timone  Biondo  che’l fegui 
ta,  errano  a dire  che' l fiume  Liquentia  uenga  da  t 
monti  Opiterginhperciocbegli  fono  molto  di  lungo; 
egli  dice, non  è molto  longe  da  Tolcinico,  che  non  è 
molto  difcoflo  in  quefla  contrada. 

Triuift  dice  il  Volaterrano  ejfer  quel  popolo t che 
Strabono  chiamò  T aurifci. 

il  fiume  .Alfa  dice  il  Sabellico  chiamarft  hoggi 
.Aufa,&  il poneprejfo  .Aquileia,  eh' è nel  mcTpip  di 
queSìa  contrada,tal  che  noie , che  fa  diuerfo  fiume 
da  Lemene,che  pone  nel  principio  di  quefla parte^  e 
che  Biondo  uoleachefuje  .Alfa. 

lielFriuli,eneriflriat 

. Dice  il  Sabellico , che’l  Friuli  chiamato  anebor 
CarniaJ  hoggi  chiamato  Tatria. 

Il  fiume  Hatifonefdice  anco  Sabellico )uà  a me- 
fcolarfì  col fiume  Sontio,in  tanto, che  fono  duo  fiumi 
e non  uno, e chiama  il  Sabellico  Sontio  queflo  flurncy 
e non  Lifontio,come  uuol  Biondo. 

Vtino  deeperauentura  chiamarfi,  diceilSabet- 
lico,Hunnio  piu  toHo,per  effere  la  fua  Kocca  fiata 
dagli  Hunni  edificata. 

Coritiapenfa  ilvolat.  che  fuffe  il  Ciulienfe  di 
Carni,che pone  qui  'Plinio  fattoi’ .Alpi. 

il  fiume  liauporto(dice  il  volat.)ilche  chiama- 
li » 


no  hoggi  Lablxto. Biondo  dice  chiamarli  Quieto. 

Il  TimauOiChe  Biondo  diceua  ejfer  la  Brenta,  di- 
ce il  Sabellicojche  uà  ad  ufcire  nel  mare  .Adriano , 
di  là  del  fiume  TSIatifone,e  de  Ì1 fola  di  Grado, uerfo 
l'lftria,cy' ha  dirimpetto  a la  foce  una  ifoletta,  la 
quale  dice  Tlinio,che  hauea  fu  certi  fonti , che  cre- 
fceuano,e  mancauano, fecondo  che  faceua  il  mare . 
vice  S abellico , chequeflo  fiume  nafce  ne  confini  di 
lapidile  che  non  molto  lunghi  dal  fuò  fonte  fi  nafco 
de  fotterra,e  cofi  fcorre  buona  pe'^  afcoflo,fin  che 
preffo  al  mare  e fedi  nuouo  per  fette  bocche, o come 
mie  Vergilio  per  noue;ene  ua  cofi  gofio,e  pieno, che 
fipuo  infino  almarenauigare. 

ISfl’Abruwo» 

L'aquila  città  in.Abru:^o , dice  T andai fo  da 
Tefitro  ne  Ihiflorie  del  regno  di  TSlapolfche  perche 
inquelluogodoue  fu  edificata  fi  diceua  l’.Aquifa  , 
fu  da  Federigo  fecondo  Imperatore  che  ue  la  fondò, 
chiamata  per  miglior  nome,&  augurio,  f A.  quila. 

Confinio  è hoggi  Ventina, dice  B iondo,  ma  ilFo 
laterranoparcheuoglia,  che  fia  monte  T>Iegro,prin 
cipal  terra  di  Veligni.  Vandolfo  da  pefaro  finte  co 
Biondo. 

Fol  Biòndo,che’l  Cuaflo  fia  doue  fu  già  l’antico 
Hifionio;ma  Vandolfo  da  Vefaro  dice  che  Hiflonio 
éhoraEfiomi. 

T rinio,dice  il  Volat.è  un  fiume  in  quefla  contra- 
da,doue  dicono  alcuni ^he  ui  fujfi  anco  una  terra  d. 


queflo  ijkj^o  nome , donde  potrebbe , dice  effereper  ’ 
auentura  uenuto  fatto  T rani  in  Tuglia, 


InterradiLauoro, 


Garigliano  è chiamato  da  Biondo  Gaurelianot 
dal  monte  Gauro,chedice-,cheeglièprejfo:ma  que- 
flo monte , ch'egli  dice  chiamar  fi  Gauro  è otto  mi- 
glia lunghi  da  la  foce  di  queflo  fumerie  molto  piu  da 
tutte  l’ altre  fue  ripe. Dice  Kamondo,7narliano,che 
fucofldettodaun  caflello  chiamato  Garigliano  , 
chef  fecero  iui  i Saraceni  in  difenfìon  loro. 

il  Campo  Adiate  ( dice  il  Folat.)  è uerfo  quella 
parte  che  chiamano  hoggi  il  Trla^^one. 

Tompei,  che  era  una  terra  a la  marina , flotto  il 
monte  di  Somma , e che  Biondo  dice  ejfere  borala 
torre  de  la  7^itiata,e  caflello  a mare,  il  Folaterra 
no penfa,che  fajfe  là  doue  è hoggila  torre  delGre- 
coionde feguitaiche  il  Greco  di  Somma , che  fi  fa  iui 
preJfo,e  che  per  la  fita  bontà  ua  al{pma,eper  tutto  t 
penfa  che  fia  qutUoiCheTlinio  chiar/M  uino  Tom- 
peia  no. 

Stabie  antica  terra, e cheTlinio  dice, che  a tem- 
po fuo  era  difperfa  in  uile,  è hoggi  caflello  a mare , 
che  Biondo  diceua  ejfere  flato  Tompei:  & infìno  ad 
hoggi  fi  chiama  Caflello  a mare  di  Stahia. 

il  Folateranopenfa,chs‘i  uino  amineo  celebrato 


7 

• Ax-^i  antichi  fta  quello  di  fan  Seuerino , togliendo 
qusfla  coniettura  da  le  parole  di  Macrobio^Uqualey 
dice, che  ^mìneofu  una  terra ydoué  è bora  SalemOy 
e Salerno  è ajfai  prejfo  a fan  Seuerino. 
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